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Sindacale

 - S164-24 - DL n. 167/2024: modifiche al bonus Natale Pubblicato in Gazzetta Ufficiale il DL n. 167/2024
 - S165-24 - CNCE: Comunicazioni per il distacco transnazionale di lavoratori Trasmessi dalla CNCE i moduli

relativi alle comunicazioni per il distacco transnazionale di lavoratori
 - S166-24 - Fondo Sanedil: Piano sanitario Unisalute e garanzie in autogestione – novità anno 2025

Comunicate dal Sanedil alcune modifiche ai piani sanitari gestiti da Unisalute e in autoassicurazione

Fiscalità

 - F85-24 - Concordato preventivo biennale fino al 12 dicembre 2024: le novità nella nuova Guida Ance Un
aggiornamento che tiene conto delle ultime novità introdotte dal D.L. 167/2024, che ne ha prorogato al 12
dicembre 2024 il termine di adesione per il 2024-2025, in favore dei soggetti ISA che, entro il 31 ottobre scorso,
hanno presentato la dichiarazione dei redditi

 - F86-24 - IMU per le imprese edili – Il prossimo 16 dicembre la scadenza della seconda rata 2024 Scade il
prossimo 16 dicembre il versamento del saldo IMU 2024, che riguarda anche le aree edificabili e i fabbricati in
corso di costruzione/ristrutturazione. Nessuna imposta invece per i fabbricati costruiti o ristrutturati per la vendita
e non ancora ceduti, purché non locati. In un vademecum ANCE tutte le indicazioni per le imprese del settore

F87-24 - Corrispettivi derivanti dalla costituzione del diritto di superficie: si tassa in base al principio di cassa –
 - Risposta n. 224/2024 Corrispettivi derivanti dalla costituzione del diritto di superficie tassati in base al principio

di cassa
 - F88-24 - Prassi, norme e sentenze: rassegna settimanale sulla fiscalità Novità normative e prassi in tema

fiscale, il punto dell’Ance sulle novità rilevanti della settimana passata

Urbanistica Edilizia Ambiente

 - UB55-24 - Comunità energetiche rinnovabili, pubblicato il dossier Ance per approfondire tutte le opportunità
Le comunità energetiche rinnovabili ridefiniscono il sistema di produzione e consumo dell’energia a livello locale.
Un dossier Ance si propone come guida per approfondire requisiti e procedure dell’autoconsumo diffuso, e
cogliere tutte le potenzialità offerte

 - U56-24 - DL “salva casa”: le prime indicazioni di Regioni e Comuni In un dossier di approfondimento, l’Ance
illustra le prime indicazioni di Regioni e Comuni in merito all’applicazione delle novità introdotte dal
Decreto-legge 69/2024

Varie

 - V47-24 - Gestione Informativa digitale BIM: i corsi del polo DIHCUBE a costi agevolati Un tema sul quale
DIHCUBE, il Polo nazionale per la digitalizzazione del settore coordinato da Ance, ha messo in campo una serie
di percorsi formativi rivolti alle imprese della filiera delle costruzioni. L’offerta formativa è accessibile a costi
agevolati a seconda della dimensione dell’impresa, e ha l’obiettivo di preparare gli attori delle costruzioni a
gestire in modo più efficiente e competitivo i progetti futuri
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S164-24 - DL n. 167/2024: modifiche al bonus Natale
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale il DL n. 167/2024
È stato pubblicato, nella Gazzetta Ufficiale n. 267/2024, il DL n. 167/2024, recante “ Misure
urgenti per la riapertura dei termini di adesione al concordato preventivo biennale e l'estensione di benefici per i

”. lavoratori dipendenti, nonché' disposizioni finanziarie urgenti per la gestione delle emergenze
Con riferimento alle novità in materia di lavoro, si informa che l’articolo 2 del decreto in
esame ha ampliato l’ambito soggettivo di applicazione del c.d. bonus Natale, di cui all’art. 2
bis, del DL n. 113/2024, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 143/2024 (c.d. decreto
Omnibus; vedi notizia S142/24 di ANCE FVG Informa n°31/2024).
Sul tema, si segnala, inoltre, la circolare n. 22/E dell’Agenzia delle Entrate.

In particolare, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che il bonus Natale ora spetta, fermi
restando gli altri requisiti, al lavoratore dipendente che ha almeno un figlio, anche se nato
fuori del matrimonio riconosciuto, adottivo, affiliato o affidato, che si trova nelle condizioni
previste dall’articolo 12, comma 2, del TUIR.

Pertanto, il bonus è erogato al lavoratore dipendente per il quale sussistano  congiuntamente
 le seguenti condizioni:
a) abbia, nell’anno d’imposta 2024, un reddito complessivo non superiore a 28.000 euro;

b) abbia almeno un figlio fiscalmente a carico, anche se nato fuori del matrimonio
riconosciuto, adottivo, affiliato o affidato, ai sensi del citato articolo 12, comma 2, de TUIR;

c) abbia un’imposta lorda, determinata sui redditi di lavoro dipendente, di cui all’articolo 49
del TUIR (con esclusione di quelli indicati nel comma 2, lettera a, del medesimo articolo)
percepiti dal lavoratore, di importo superiore a quello della detrazione spettante ai sensi
dell’articolo 13, comma 1, del TUIR.

Il bonus è riconosciuto al genitore, titolare di reddito di lavoro dipendente, anche in
presenza di un unico figlio, purché lo stesso sia fiscalmente a carico.

Il bonus spetta anche in presenza di figli di età inferiore ai 21 anni che rispettano i criteri
reddituali stabiliti al comma 2 del medesimo articolo 12 del TUIR (e che, quindi, sono
fiscalmente a carico), ancorché non siano più previste le detrazioni per figli a carico.

Inoltre, l’Agenzia delle Entrate ha evidenziato che la novella prevede che, ai fini della
spettanza del bonus,   il lavoratore dipendente debba avere almeno un figlio, anche se nato fuori del
matrimonio riconosciuto, adottivo, affiliato o affidato, fiscalmente a carico, nulla disponendo – contrariamente alla

 .formulazione previgente – con riferimento al coniuge o all’appartenenza al nucleo c.d. monogenitoriale
Dunque, non è più richiesto il requisito relativo al coniuge fiscalmente a carico o
all’appartenenza a un nucleo familiare c.d. monogenitoriale. Ne consegue che il bonus in
presenza di almeno un figlio fiscalmente a carico (anche se nato fuori del matrimonio
riconosciuto, adottivo, affiliato o affidato), spetta al lavoratore dipendente, a prescindere
dalla circostanza che questi sia o meno coniugato, legalmente ed effettivamente separato,
divorziato, convivente ovvero che appartenga a un nucleo familiare c.d. monogenitoriale.

L’articolo 2 del DL 167/2024 inserisce, inoltre, il nuovo comma 2-bis nell’articolo 2- bis del
decreto Omnibus, per effetto del quale si prevede che l’indennità in argomento “ non spetta al
lavoratore dipendente coniugato o convivente il cui coniuge, non legalmente ed effettivamente separato, o
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. convivente sia beneficiario della stessa indennità”
Nel caso, dunque, di due lavoratori dipendenti, per i quali sussistano i requisiti richiesti
dalla norma, l’indennità spetta a uno solo di essi, ove siano:

·          coniugati, non legalmente ed effettivamente separati;

·          conviventi di fatto ai sensi dell’articolo 1, commi 36 e 37, della legge n. 76/2016.

Per quanto concerne gli adempimenti da porre in essere per ottenere il bonus, per effetto
delle modifiche apportate dall’articolo 2 del DL n. 167/2024, il   sostituto d’imposta pubblico o
privato riconosce il bonus su richiesta del lavoratore dipendente, che attesta per iscritto di avervi diritto,

  (ai sensi della richiamata legge n. 76/2016)  indicando il codice fiscale del coniuge o del convivente e
 .dei figli fiscalmente a carico

Il lavoratore dipendente è tenuto, quindi, a comunicare al sostituto d’imposta – tramite
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi dell’articolo 47 del D.P.R. 28
dicembre 2000, n. 445 – la sussistenza dei requisiti reddituali e familiari per beneficiare
dell’indennità in esame.

In particolare, ai fini del rispetto delle disposizioni di cui al nuovo comma 2-bis, il lavoratore
dipendente, nell’attestazione da rilasciare al datore di lavoro, dichiara che il coniuge, non
legalmente ed effettivamente separato, o il convivente non sia beneficiario del bonus.

L’Agenzia delle Entrate ha precisato, inoltre, che per i lavoratori dipendenti che abbiano
prodotto la predetta dichiarazione sostitutiva ai sensi della precedente formulazione
dell’articolo 2-bis del Decreto Omnibus, ai fini dell’erogazione del bonus, non è necessaria
la presentazione di un’ulteriore dichiarazione al sostituto d’imposta, salvo il caso in cui
debba essere acquisito, per il rispetto delle disposizioni del nuovo comma 2-bis, il codice
fiscale del convivente, unitamente alla dichiarazione che quest’ultimo non sia beneficiario
del bonus.

Resta fermo, in ogni caso, che il lavoratore può beneficiare dell’indennità nella
dichiarazione dei redditi relativa all’anno d’imposta 2024, da presentarsi nell’anno 2025.

Infine, l’Agenzia delle Entrate ha ricordato che, qualora il lavoratore dipendente abbia
beneficiato dell’indennità in assenza dei presupposti richiesti o in misura superiore a quella
spettante e non sia più possibile per il sostituto d’imposta effettuare il conguaglio a debito,
il lavoratore medesimo deve restituire l’ammontare del bonus indebitamente ricevuto in
sede di dichiarazione dei redditi.

Per quanto non riportato si rinvia al testo del DL in esame, nonché alla citata circolare
dell’Agenzia dell’Entrate.
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DECRETO-LEGGE 14 novembre 2024, n. 167 

Misure  urgenti  per  la  riapertura  dei  termini  di  adesione   al
concordato preventivo biennale  e  l'estensione  di  benefici  per  i
lavoratori dipendenti, nonche' disposizioni finanziarie  urgenti  per
la gestione delle emergenze. (24G00188) 

(GU n.267 del 14-11-2024)
 

 Vigente al: 14-11-2024  

 

 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
  Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, recante  «Delega  al  Governo
per la riforma fiscale»; 
  Visto il decreto legislativo  12  febbraio  2024,  n.  13,  recante
«Disposizioni in materia di accertamento tributario e  di  concordato
preventivo biennale» e, in particolare,  gli  articoli  da  10  a  22
concernenti il concordato preventivo  biennale  per  i  soggetti  che
applicano gli indici sintetici di affidabilita' fiscale; 
  Visto il decreto-legge 9  agosto  2024,  n.  113,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143, e  in  particolare
l'articolo  2-bis,  recante  disposizioni  in  materia  di   benefici
corrisposti  ai   lavoratori   dipendenti   e   l'articolo   2-quater
concernente l'imposta sostitutiva per annualita'  ancora  accertabili
dei soggetti che aderiscono al concordato preventivo biennale; 
  Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante  «Codice
della protezione civile»; 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n.
322, concernente: «Regolamento recante modalita' per la presentazione
delle dichiarazioni relative alle imposte  sui  redditi,  all'imposta
regionale  sulle  attivita'  produttive  e  all'imposta  sul   valore
aggiunto, ai  sensi  dell'articolo  3,  comma  136,  della  legge  23
dicembre 1996, n. 662» e, in particolare, l'articolo 2 concernente  i
termini per  la  presentazione  della  dichiarazione  in  materia  di
imposte sui redditi e di I.R.A.P.; 
  Ritenuta la  straordinaria  necessita'  e  urgenza  di  riaprire  i
termini entro cui i soggetti che applicano gli  indici  sintetici  di
affidabilita'  fiscale  possono  aderire  al  concordato   preventivo
biennale  ed  estendere  i  benefici   riconosciuti   ai   lavoratori
dipendenti; 
  Ritenuta,  altresi',  la  straordinaria  necessita'  e  urgenza  di
rendere  disponibili  ulteriori  risorse  per   la   gestione   delle
emergenze; 
  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri,  adottata  nella
riunione del 12 novembre 2024; 
  Sulla proposta del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  del
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e  del  Ministro  per  la
protezione civile e le politiche del mare; 
 
                              E m a n a 
                     il seguente decreto-legge: 
 
                               Art. 1 
 
      Disposizioni in materia di concordato preventivo biennale 
 
  1. I soggetti che hanno validamente presentato la dichiarazione dei
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redditi entro il termine del 31 ottobre 2024 e non hanno  aderito  al
concordato preventivo biennale di cui agli articoli da 10  a  22  del
decreto legislativo 12 febbraio  2024,  n.  13,  possono  aderire  al
predetto concordato preventivo biennale entro  il  12  dicembre  2024
mediante la presentazione  della  dichiarazione  integrativa  di  cui
all'articolo 2, comma 8,  del  regolamento  di  cui  al  decreto  del
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. L'esercizio della
facolta' di cui al primo periodo non e' consentito nei  casi  in  cui
nella predetta dichiarazione  integrativa  sono  indicati  un  minore
imponibile o, comunque, un minore debito d'imposta ovvero un maggiore
credito rispetto a quelli riportati  nella  dichiarazione  presentata
entro la data del 31 ottobre 2024. 
  2. Nelle ipotesi di cui al comma 1, ai fini dell'articolo  2-quater
del  decreto-legge  9  agosto   2024,   n.   113,   convertito,   con
modificazioni, dalla legge 7 ottobre  2024,  n.  143,  l'adesione  al
concordato preventivo  biennale  si  intende  avvenuta  entro  il  31
ottobre 2024. 

                               Art. 2 
 
                Benefici per i lavoratori dipendenti 
 
  1. All'articolo 2-bis del decreto-legge  9  agosto  2024,  n.  113,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 ottobre  2024,  n.  143,
sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 1, la lettera b) e' sostituita dalla seguente: 
      «b) il lavoratore ha almeno un figlio, anche se nato fuori  del
matrimonio, riconosciuto, adottivo,  affiliato  o  affidato,  che  si
trova nelle condizioni previste dall'articolo 12, comma 2, del  testo
unico delle imposte sui redditi, di cui  al  decreto  del  Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;»; 
    b) dopo il comma 2 e' aggiunto il seguente: «2-bis.  L'indennita'
di cui al comma 1 non spetta al  lavoratore  dipendente  coniugato  o
convivente il cui coniuge, non legalmente ed effettivamente separato,
o convivente sia beneficiario della stessa indennita'.»; 
    c) al comma 4, primo periodo, le  parole:  «indicando  il  codice
fiscale del coniuge e dei  figli»  sono  sostituite  dalle  seguenti:
«indicando il codice fiscale del  coniuge  o  del  convivente  e  dei
figli»; 
    d) al comma 5, primo periodo, le parole: «dal contribuente»  sono
sostituite dalle seguenti: «dal lavoratore beneficiario». 
  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo,  valutati  in  224,7
milioni  di  euro  per  l'anno  2024,  si  fa  fronte,   nelle   more
dell'accertamento delle maggiori entrate versate  nell'anno  2024  ai
sensi dell'articolo 40 del decreto legislativo 12 febbraio  2024,  n.
13, accertate con le modalita'  di  cui  al  comma  3,  del  suddetto
articolo, mediante corrispondente utilizzo delle somme iscritte,  per
il medesimo anno, nello stato di previsione della spesa del Ministero
dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 21, comma 1, del
decreto-legge   31   dicembre   2020,   n.   183,   convertito,   con
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2021, n. 21. 

                               Art. 3 
 
      Disposizioni finanziarie per la gestione delle emergenze 
 
  1. Le risorse disponibili nell'ambito del bilancio  autonomo  della
Presidenza del Consiglio dei ministri a valere sull'autorizzazione di
spesa di cui all'articolo 21, comma 9, del decreto-legge  18  ottobre
2023, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 15  dicembre
2023, n. 191, possono essere utilizzate, nel limite di 44 milioni  di
euro per l'anno 2024, per le finalita' di cui agli articoli 23, 24  e
29 del codice della protezione civile, di cui al decreto  legislativo
2 gennaio 2018, n. 1. 

                               Art. 4 
 
                          Entrata in vigore 
 
  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso  della  sua
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pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della  Repubblica  italiana  e
sara' presentato alle Camere per la conversione in legge. 
  Il presente decreto, munito del sigillo di  Stato,  sara'  inserito
nella  Raccolta  Ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare. 
    Dato a Roma, addi' 14 novembre 2024 
 
                             MATTARELLA 
 
                                  Meloni,  Presidente  del  Consiglio
                                  dei ministri 
 
                                  Giorgetti, Ministro dell'economia e
                                  delle finanze 
 
                                  Musumeci,    Ministro    per     la
                                  protezione civile  e  le  politiche
                                  del mare 
Visto, il Guardasigilli: Nordio 
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29 NOVEMBRE 2024numero 38ANCE FVG informa

S165-24 - CNCE: Comunicazioni per il distacco transnazionale di
lavoratori
Trasmessi dalla CNCE i moduli relativi alle comunicazioni per il distacco
transnazionale di lavoratori
Con la lettera circolare n. 31/2024, la CNCE ha trasmesso la seguente documentazione:

·          modulo di iscrizione standard per le imprese in distacco dall’estero
(CNCE_Distacco_IMP1);

·          modulo di iscrizione standard per le imprese in distacco dall’estero in versione
semplificata (per le imprese che allegano comunicazione preventiva di distacco
trasmessa al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali)
(CNCE_Distacco_IMP2);

·          modulo anagrafica standard per i lavoratori in distacco (CNCE_Distacco_LAV);

·          informativa standard sul distacco da compilare e pubblicare sui siti web delle
Casse in sezione ben visibile in diverse lingue, con link ai tre moduli nelle
medesime lingue (italiano, inglese, albanese, polacco, rumeno, sloveno e
spagnolo);

·          ipotesi di comunicazione da diffondere presso consulenti del lavoro e imprese
per veicolare informazioni sul distacco e nuova modulistica.

I moduli allegati saranno visionabili anche nella sezione Mobilità Internazionale del sito
   della CNCE (  https://www.cnce.it/mobilita-ita/ ).
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Via G. A. GuaƩani, 24 - 00161 Rome (Italy) 

CF: 97103000580 

ph: (+39) 06 852614 • fax: (+39) 06 85261500  

e-mail: info@cnce.it • web: www.cnce.it 

TwiƩer: @cnce_it 

 
 
 
 

 

Prot. n° 11430/p/ep                 Roma, 26 novembre 2024 
 
         
              A tuƩe le Casse Edili/Edilcasse 
 

                                     e, p.c.   Ai componenƟ il Consiglio di        
                                                                                       Amministrazione della CNCE  
     

         Loro sedi 
 
 
LeƩera circolare n. 31/2024 
 
OggeƩo: Comunicazioni inerenƟ al distacco transnazionale di lavoratori 
 
Stante l’esigenza di omogeneizzare le procedure applicabili in tema di distacco transnazionale dei 
lavoratori e di iscrizione in Cassa delle imprese straniere, sorta nell’ambito del laboratorio Distacco 
del ProgeƩo CNCE Incontra, gli uffici della CNCE hanno elaborato, anche con il sostegno del progeƩo 
europeo Post-meet, la seguente documentazione allegata ad uso delle Casse:  
 
1. modulo di iscrizione standard per le imprese in distacco dall’estero (CNCE_Distacco_IMP1); 
2. modulo di iscrizione standard per le imprese in distacco dall’estero in versione semplificata (per 

le imprese che allegano comunicazione prevenƟva di distacco trasmessa al Ministero del Lavoro 
e delle PoliƟche Sociali) (CNCE_Distacco_IMP2); 

3. modulo anagrafica standard per i lavoratori in distacco (CNCE_Distacco_LAV); 
4. informaƟva standard sul distacco da compilare e pubblicare sui siƟ web delle Casse in sezione 

ben visibile in diverse lingue, con link ai tre moduli nelle medesime lingue (italiano, inglese, 
albanese, polacco, romeno, sloveno e spagnolo); 

5. ipotesi di comunicazione da diffondere presso consulenƟ del lavoro e imprese per veicolare 
informazioni sul distacco e nuova modulisƟca. 

Al fine di diffondere maggiormente l’informazione, i moduli saranno altresì ospitaƟ nella sezione 
Mobilità Internazionale del sito della CNCE (hƩps://www.cnce.it/mobilita-ita/). 

 
Gli uffici della CNCE rimangono a disposizione per tuƫ i chiarimenƟ del caso. 
 
Cordiali saluƟ  
 
        Il DireƩore  
           F.to Bianca Maria Baron 
 
AllegaƟ: 5 
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Mod. CNCE_Distacco_IMP1 

Per informazioni sul distacco verso l‘Italia si vedano: https://distaccoue.lavoro.gov.it e https://www.cnce.it/mobilita-eng/ 

Modulo unico iscrizione impresa in distacco transnazionale in Italia presso Casse Edili/Edilcasse 

Alla Cassa Edile/Edilcassa: _____________________ 

La sottoscritta impresa ____________________________________________________________________ 

P. IVA___________________________________________________________________________________

Codice fiscale italiano BNI (se già assegnato per precedente iscrizione presso questa o altra Cassa  

Edile/Edilcassa italiana)____________________________________________________________________ 

Con sede legale in:  

Via__________________________________________________________________________ N_________ 

CAP_____________________Città___________________________________________________________ 

Paese estero_____________________________________________________________________________ 

E, se diversa, sede amministrativa in: 

Via__________________________________________________________________________ N_________ 

CAP_____________________Città___________________________________________________________ 

Paese estero_____________________________________________________________________________ 

Telefono/Cellulare ________________________________________________________________________ 

Fax _____________________________________Mail ___________________________________________ 

Forma giuridica (denominazione in lingua del paese di origine): ___________________________________ 

Iscritta ai fini della contribuzione sociale per i lavoratori in distacco presso l’ente 
_______________________, del paese estero ______________ 

Oppure 

Con posizione in fase di apertura per i lavoratori in distacco presso gli istituti di sicurezza sociale 
italiani INPS e INAIL 

Oppure 

Con posizione aperta per i lavoratori in distacco presso le istituzioni di sicurezza sociale italiane 
INPS numero ___________________  e INAIL numero ___________________   
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Mod. CNCE_Distacco_IMP1 

Per informazioni sul distacco verso l‘Italia si vedano: https://distaccoue.lavoro.gov.it e https://www.cnce.it/mobilita-eng/ 

Conto corrente intestato a: 

_______________________________________________________________________________________ 

presso (nome istituto credito): 

_______________________________________________________________________________________ 

Paese: __________________________________________________ 

IBAN: 

_______________________________________________________________________________________ 

BIC:  _____________________________________  SWIFT: _____________________________ 

In considerazione dei lavori edili da svolgere temporaneamente in Italia in qualità di: 

Agenzia di somministrazione 

Impresa in appalto presso ditta appartenente allo stesso gruppo 

Impresa in appalto presso altra ditta/cliente 

Legale rappresentante: Nome_____________________________Cognome___________________________ 

Sesso M       F       Nato a ________________________________________________il __________________ 

Referente (se diverso) 

Nome_____________________________Cognome___________________________Sesso M       F       

Nato a __________________________________________________________il_______________________ 

Mail____________________________________________________Tel______________________________ 

Per il distacco transnazionale di lavoratori presso 

Nome azienda distaccataria_________________________________________________________________ 

C. fiscale/P. IVA___________________________________________________________________________ 

Cantiere ubicato in: 

Via___________________________________________________________________ N_____________ 

Città_________________________________________ 

Si obbliga ad applicare il seguente Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro ed il relativo contratto 

integrativo territoriale per le materie indicate all’articolo 4 del decreto legislativo 136/2016 (o nella sua 

interezza se agenzia di somministrazione): 

Industria e Cooperative (codice F012)  

Artigianato (codice F015) 

Piccole e Medie Imprese (Confapi) (codice F018) 
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Mod. CNCE_Distacco_IMP1 

Per informazioni sul distacco verso l‘Italia si vedano: https://distaccoue.lavoro.gov.it e https://www.cnce.it/mobilita-eng/ 

Per lavori di __________________________________________________________________________ 

E con termine previsto nel mese di ________________________________________________________ 

incarica di gestire le paghe e le denunce mensili lo studio di consulenza del lavoro: 

_________________________________________________________________________________ 

Referente (Consulente del Lavoro): 

Nome_______________________________________Cognome_________________________________ 

Via_________________________________________________________ N_________CAP___________ 

Città_________________________________________P. IVA____________________________________ 

Telefono/Cellulare _________________________Fax _____________________________________ 

Mail ____________________________________PEC_____________________________________ 

Allega alla presente copia tradotta del certificato di iscrizione al Registro delle imprese del paese di origine 

Si impegna  

ad osservare lo Statuto e il Regolamento della Cassa  

ad inviare telematicamente le denunce mensili presso la Cassa 

a comunicare tempestivamente alla Cassa la data di inizio, di sospensione, di ripresa e di cessazione di 

attività nonché le eventuali variazioni di indirizzo o di ragione sociale che occorrano nel periodo in cui 

effettua lavori edili in Italia 

ad inoltrare ai lavoratori in distacco in Italia la scheda anagrafica per l’accesso alle prestazioni offerte 

dall’Ente e  

Chiede l’iscrizione presso la Cassa ________________________, a partire da ___________________ 

Luogo e data Timbro e firma del legale rappresentante dell’impresa 

__________________ ________________________________________ 
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Mod. CNCE_Distacco_IMP1 
 

Per informazioni sul distacco verso l‘Italia si vedano: https://distaccoue.lavoro.gov.it e https://www.cnce.it/mobilita-eng/  

 

 

Consenso al trattamento dei dati personali 

Il sottoscritto, presa visione dell’informativa privacy disponibile sul sito della Cassa, accetta il trattamento 

dei dati personali ai fini dell’attività istituzionale della Cassa, come disciplinata da legge e contratto collettivo 

e in conformità con il regolamento europeo 679/2016. 

Luogo e data 

 

__________________ 

 

Timbro e firma del legale rappresentante dell’impresa 

 

________________________________________ 
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Mod. CNCE_Distacco_IMP2 

Per informazioni sul distacco verso l‘Italia si vedano: https://distaccoue.lavoro.gov.it e https://www.cnce.it/mobilita-eng/ 

Modulo unico iscrizione impresa in distacco transnazionale in Italia presso Casse Edili/Edilcasse 

Alla Cassa Edile/Edilcassa: ________________ 

La sottoscritta impresa ____________________________________________________________________ 

P. IVA___________________________________________________________________________________

Codice fiscale italiano BNI (se già assegnato per precedente iscrizione presso questa o altra Cassa  

Edile/Edilcassa italiana)____________________________________________________________________ 

Con sede amministrativa (se diversa dalla sede legale) in:  

Via__________________________________________________________________________ N_________ 

CAP_____________________Città___________________________________________________________ 

Paese estero_____________________________________________________________________________ 

Forma giuridica (denominazione in lingua del paese di origine): ___________________________________ 

Conto corrente intestato a: 

_______________________________________________________________________________________ 

presso (nome istituto credito): 

_______________________________________________________________________________________ 

Paese: __________________________________________________ 

IBAN:___________________________________________________________________________________ 

BIC:  _____________________________________  SWIFT: _____________________________ 

In considerazione dei lavori edili da svolgere tramite distacco transnazionale di lavoratori in Italia in qualità 

di: 

Iscritta ai fini della contribuzione sociale per i lavoratori in distacco presso l’ente 
_______________________, del paese estero ___________________________ 

Oppure 

Con posizione in fase di apertura per i lavoratori in distacco presso gli istituti di sicurezza sociale 
italiani INPS e INAIL 

Oppure 

Con posizione aperta per i lavoratori in distacco presso le istituzioni di sicurezza sociale italiane 
INPS numero ___________________  e INAIL numero  ___________________   
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Mod. CNCE_Distacco_IMP2 

Per informazioni sul distacco verso l‘Italia si vedano: https://distaccoue.lavoro.gov.it e https://www.cnce.it/mobilita-eng/ 

Agenzia di somministrazione 

Impresa in appalto presso ditta appartenente allo stesso gruppo 

Impresa in appalto presso altra ditta/cliente 

Per lavori di _________________________________________________________________________ 

Si obbliga ad applicare il seguente Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro ed il relativo contratto 

integrativo territoriale per le materie indicate all’articolo 4 del decreto legislativo 136/2016 (o nella 

sua interezza se agenzia di somministrazione): 

Industria e Cooperative (codice F012)  

Artigianato (codice F015) 

Piccole e Medie Imprese (Confapi) (codice F018) 

incarica di gestire le paghe e le denunce mensili lo studio di consulenza del lavoro: 

_________________________________________________________________________________ 

Referente (Consulente del Lavoro): 

Nome_________________________________Cognome____________________________________ 

Via______________________________________________________ N_________CAP___________ 

Città_____________________________________P. IVA____________________________________ 

Telefono/Cellulare _________________________Fax _____________________________________ 

Mail ____________________________________PEC_____________________________________ 

Allega alla presente copia tradotta del certificato di iscrizione Registro delle imprese del paese di origine e 

comunicazione preventiva di distacco già inviata al Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali italiano 

Si impegna  

ad osservare lo Statuto e il Regolamento della Cassa  

ad inviare telematicamente le denunce mensili presso la Cassa 

a comunicare tempestivamente alla Cassa la data di inizio, di sospensione, di ripresa e di cessazione di 

attività nonché le eventuali variazioni di indirizzo o di ragione sociale che occorrano nel periodo in cui 

effettua lavori edili in Italia 

ad inoltrare ai lavoratori in distacco in Italia la scheda anagrafica per l’accesso alle prestazioni offerte 

dall’Ente e 

Chiede l’iscrizione presso la Cassa ________________________, a partire da ___________________ 

Luogo e data Timbro e firma del legale rappresentante dell’impresa 

__________________ ________________________________________ 
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Mod. CNCE_Distacco_IMP2 

Per informazioni sul distacco verso l‘Italia si vedano: https://distaccoue.lavoro.gov.it e https://www.cnce.it/mobilita-eng/ 

Consenso al trattamento dei dati personali 

Il sottoscritto, presa visione dell’informativa privacy disponibile sul sito della Cassa, accetta il trattamento 

dei dati personali ai fini dell’attività istituzionale della Cassa, come disciplinata da legge e contratto collettivo 

e in conformità con il regolamento europeo 679/2016. 

Luogo e data 

__________________ 

Timbro e firma del legale rappresentante dell’impresa 

__________________ 
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https://www.cnce.it/mobilita-eng/


Per informazioni sul distacco verso l‘Italia si vedano: https://distaccoue.lavoro.gov.it e https://www.cnce.it/mobilita-eng/ 

Mod. CNCE_Distacco_LAV 

Scheda anagrafica lavoratore in distacco transnazionale 

(da inviare unitamente a copia documento di identità) 

Alla Cassa Edile/Edilcassa:______________ 

Il sottoscritto, Nome__________________________Cognome____________________________________ 

Sesso M       F          Nato il _________________a_______________________________________________ 

Cittadinanza ___________________Codice fiscale italiano (se assegnato)___________________________ 

Residente in 

Via__________________________________________________ N___________CAP__________________ 

Città_______________________________________________ Paese __________________________ 

Mail____________________________________________Tel._____________________________________  

Dipendente dell’impresa 

______________________________________________________________________________________ 

Ed in distacco transnazionale in Italia 

Chiede l’accredito delle competenze spettanti sul 

Conto corrente intestato a: 

_______________________________________________________________________________________ 

presso (nome istituto credito): 

_______________________________________________________________________________________ 

Paese:__________________________________________________________________________________ 

IBAN: 

_______________________________________________________________________________________ 

BIC:________________________________SWIFT: ______________________________________________ 

Luogo e data 

_____________________ 

Firma lavoratore______________________________ 

Consenso al trattamento dei dati personali 

Accetta il trattamento dei dati personali ai fini dell’erogazione delle prestazioni e dell’attività istituzionale 
della Cassa disciplinata da legge e contratto collettivo, in conformità con il regolamento europeo 679/2016, 
come da informativa privacy disponibile sul sito della Cassa 

Luogo e data 

_____________________ 

Firma lavoratore______________________________ 
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Informativa per il sito web delle Casse  

 

Informazioni sul distacco transnazionale – Lingua Italiana 

Come da Direttiva (UE) 2018/957, i lavoratori inviati temporaneamente all’estero nell’ambito di una 
prestazione di servizi (“distaccati”) hanno diritto all’applicazione delle disposizioni del paese di 
destinazione per una serie di istituti, compresa la retribuzione, qualora più favorevoli. 

Nel caso di distacco in Italia per lavori edili da una impresa stabilita all’estero, ciò include l’obbligo 
di iscrizione all’ente bilaterale territorialmente competente nel luogo dei lavori per le prestazioni 
previste dai contratti collettivi per gli operai edili (cosiddetta Cassa Edile o Edilcassa) – laddove non 
esista un ente che garantisca gli stessi standard di tutela all’estero (si veda più in basso). 

In particolare, a fronte dei versamenti dovuti dalle imprese, la Cassa Edile/Edilcassa garantisce le ferie 
retribuite, la tredicesima mensilità e altri servizi e prestazioni ai lavoratori, nonché rimborsi e premi per 
le imprese stesse. 

Per maggiori informazioni è possibile visitare il portale nazionale italiano sul distacco, disponibile 
anche in lingua inglese, romena e tedesca, e la sezione dedicata sul sito-web della Commissione 
Nazionale Paritetica per le Casse Edili (CNCE), disponibile in italiano ed in inglese.  

Per registrarsi presso la [nome della Cassa], è necessario compilare ed inviare il modulo multilingua 
per le imprese in distacco allegando un documento tradotto in italiano che certifichi la registrazione 
come impresa nel paese di provenienza, ad esempio rilasciato dalla Camera di Commercio. È 
possibile utilizzare la versione ridotta del modulo allegando anche la comunicazione preventiva di 
distacco trasmessa alle autorità italiane tramite il portale ClicLavoro. I lavoratori dovranno invece 
inviare l’apposita scheda anagrafica multilingua. 

A seguito dell’iscrizione, l’importo dovuto dall’impresa che invia i lavoratori (distaccante) sarà 
calcolato compilando una denuncia mensile tramite applicativo [inserire qui nome e link al software 
utilizzato per le denunce mensili].  

L’impresa distaccataria dovrà altresì denunciare i lavoratori ospitati in distacco nei cantieri in cui opera 
tramite il medesimo sistema di denuncia, a propria garanzia in caso di eventuali errori o incongruenze.  

I dati trasmessi sono trattati a norma del Regolamento generale sulla protezione dei dati n. 2016/679 
(GDPR), come da informativa privacy disponibile di seguito. 

[Inserire qui “Informativa privacy” con il link ai/al documenti/o, a seconda delle lingue in cui è 
disponibile] 

Per l’invio dei moduli e per eventuali chiarimenti è possibile scrivere a [indirizzo mail Cassa], o 
chiamare a [numero di telefono Cassa preceduto da +39]. 

Modulistica multilingua 

Lingua Modulo iscrizione 
impresa in distacco 
completo 

Modulo iscrizione 
impresa in distacco 
ridotto (con 
comunicazione 

Scheda anagrafica 
lavoratore distaccato 
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https://distaccoue.lavoro.gov.it/it-it/
https://www.cnce.it/mobilita-ita/
https://www.cnce.it/mobilita-eng/
https://www.lavoro.gov.it/strumenti-e-servizi/Distacco-transnazionale/Pagine/default
https://www.lavoro.gov.it/strumenti-e-servizi/Distacco-transnazionale/Pagine/default


 

 

preventiva di distacco 
allegata) 

Italiano download download download 
English/Inglese download download download 
Shqip/Albanese download download download 
Polski/Polacco  download download download 
Română /Romeno download download download 
Slovenščina /Sloveno download download download 
Español /Spagnolo download download download 

 

Sulla base di accordi di esenzione reciproca, le imprese estere iscritte presso la BUAK (Austria), la CI-
BTP (Francia), la SOKA-BAU (Germania), e la Cassa Edile Sammarinese (San Marino) non sono tenute 
a registrarsi presso le Casse italiane ma possono richiedere l’esonero contattando direttamente la 
Cassa di affiliazione nel paese di invio. 

In caso di distacco dall’Italia verso l’estero, invece, oltre alla sezione dedicata sul sito-web della 
Commissione Nazionale Paritetica per le Casse Edili (CNCE), è consigliabile consultare le 
informazioni ufficiali disponibili per ciascun paese UE nei siti nazionali elencati nel portale informativo 
sul distacco dell’Unione Europea. 

In virtù dei sopracitati accordi, le imprese italiane regolarmente iscritte in Cassa che inviino operai edili 
in distacco presso Austria, Francia, Germania e San Marino possono richiedere l’esonero dal 
versamento presso la Cassa estera competente inviando al seguente recapito [indirizzo mail Cassa] i 
seguenti moduli debitamente compilati e firmati. 

Modulo esonero Austria [LINK] 

Modulo esonero Francia [LINK] 

Modulo esonero Germania [LINK] 

Modulo esonero San Marino [LINK] 

 

  

 

Finanziato dall’Unione Europea (progetto Post-meet - 101140103). 
Le posizioni e le opinioni espresse sono in ogni caso solamente degli 
autori e non riflettono necessariamente quelle dell’Unione Europea o 
della DG Occupazione, affari sociali e inclusione. In nessun caso 
l’Unione Europea e l’istituzione finanziatrice possono essere ritenute 
responsabili delle stesse. 
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https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/Modulo_CNCE_Distacco_IMP1.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/Modulo_CNCE_Distacco_IMP2.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/Modulo_CNCE_Distacco_LAV.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_EN.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_EN.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_EN.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_AL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_AL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_AL-1.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_PL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_PL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_PL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_RO.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_RO.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_RO.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_SL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_SL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_SL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_ES.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_ES.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_ES.pdf
https://www.cnce.it/mobilita-ita/
https://europa.eu/youreurope/citizens/work/work-abroad/posted-workers/index_it.htm
https://europa.eu/youreurope/citizens/work/work-abroad/posted-workers/index_it.htm


 

 

Information on transnational posting of workers – Inglese/English 

As entailed by Directive (EU) 2018/957 workers temporarily sent to perform a service abroad 
(‘posted’) are entitled to the application of the host country’s provisions covering several matters, 
including remuneration, whenever more favourable. 

In case of posting to Italy for construction works by a company established abroad, this includes 
the duty to register at the paritarian fund active in the area of works for benefits entailed by collective 
agreements for construction workers (so-called Cassa Edile or Edilcassa) – whenever an institution 
guaranteeing the same level of protection is not in place abroad (see below). 

In particular, the Cassa Edile/Edilcassa receives payments by companies used to guarantee holiday 
pay, thirteen month pay and other services and benefits to workers, as well as reimbursements and 
rewards for companies themselves. 

To know more it is possible to visit the Italian national web-site on posting, available also in English, 
Romanian and German languages, and the dedicated section on the web-site of the National 
Paritarian Committee for Casse Edili (CNCE), available in Italian and in English.  

In order to register at [nome della Cassa], it is necessary to fill and submit the multilanguage form for 
companies in transnational posting attaching a document translated in Italian which certifies the 
registration as a company in the sending country, for instance released by the Chamber of Commerce. 
It is possible to use the reduced version of the form by attaching also the preliminary declaration of 
posting submitted to Italian authorities via the Cliclavoro web-site. Instead, workers shall send the 
multilanguage personal data sheet. 

Following registration, the amount due by the company sending workers (sending undertaking) shall 
be computed filling monthly declarations via the software: [inserire qui nome e link al software 
utilizzato per le denunce mensili].  

The host undertaking shall also declare workers hosted in the construction sites where it is active via 
the very same software, as a way to protect itself in case of mistakes or incongruencies. 

The submitted data are processed in line with the General Data Protection Regulation no. 2016/679 
(GDPR), as per the privacy policy available below. 

[Inserire qui “Informativa privacy” con il link ai/al documenti/o, a seconda delle lingue in cui è 
disponibile] 

Please, write [indirizzo mail Cassa] or call [numero di telefono Cassa preceduto da +39] to submit the 
forms or to ask for clarifications. 

On the basis of agreements of reciprocal exemption, foreign companies registered at BUAK (Austria), 
CI-BTP (France), SOKA-BAU (Germany) and at Cassa Edile Sammarinese (San Marino) are not 
supposed to register at Italian Casse Edili/Edilcasse. They can apply for the exemption by contacting 
directly the fund of affiliation in the sending country. 

 

Multilanguage forms  
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https://distaccoue.lavoro.gov.it/it-it/
https://www.cnce.it/mobilita-ita/
https://www.cnce.it/mobilita-eng/
https://www.lavoro.gov.it/strumenti-e-servizi/Distacco-transnazionale/Pagine/default
https://www.lavoro.gov.it/strumenti-e-servizi/Distacco-transnazionale/Pagine/default


 

 

Language Form for the 
registration of 
companies posting 
workers to Italy (full) 

Form for the 
registration of 
companies posting 
workers to Italy 
(annexing preliminary 
declaration of posting) 

Personal data sheet for 
posted worker 

Italian download download download 
English download download download 
Albanian download download download 
Polish download download download 
Romanian download download download 
Slovenian download download download 
Spanish download download download 

 

 

  

 

Funded by the European Union (Post-meet  project - 101140103). 
Views and opinions expressed are however those of the author(s) 
only and do not necessarily reflect those of the European Union or the 
DG for Employment, Social Affairs and Inclusion. Neither the 
European Union nor the granting authority can be held responsible for 
them. 
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https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/Modulo_CNCE_Distacco_IMP1.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/Modulo_CNCE_Distacco_IMP2.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/Modulo_CNCE_Distacco_LAV.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_EN.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_EN.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_EN.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_AL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_AL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_AL-1.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_PL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_PL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_PL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_RO.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_RO.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_RO.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_SL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_SL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_SL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_ES.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_ES.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_ES.pdf


 

 

Informacion mbi postimet transnacionale – Albanese/Shqip 

Sipas Direktivës (BE) 2018/957, punëtorët e dërguar jashtë vendit përkohësisht në kuadër të ofrimit të 
shërbimeve ("të postuar") kanë të drejtë të zbatojnë dispozitat e vendit të destinacionit për një numër 
te drejtash, duke përfshirë edhe shpërblimin, nëse më i favorshem. 

Në rastin e dërgimit në Itali për punë ndërtimi nga një kompani e themeluar jashtë vendit, kjo 
përfshin detyrimin për t'u regjistruar pranë organit dypalësh kompetent territorial në vendin e punës 
për përfitimet e parashikuara nga kontratat kolektive për punëtorët e ndërtimit (të ashtuquajturat 
Fonde ose ne italisht Cassa Edile ose Edilcassa) – kur nuk ka asnjë organ që garanton të njëjtat 
standarde mbrojtjeje jashtë vendit (shih më poshtë). 

Në veçanti, kundrejt pagesave që kompanitë duhet te bejne, Cassa Edile/Edilcassa garanton pushime 
me pagesë, pagën e muajit të trembëdhjetë dhe shërbime e përfitime të tjera për punëtorët, si dhe 
rimbursime dhe shpërblime për vetë kompanitë. 

Për informacion të mëtejshëm, mund të vizitoni portalin kombëtar italian mbi “postimet”, i 
disponueshëm gjithashtu në anglisht, rumanisht dhe gjermanisht, dhe seksionin e dedikuar në faqen 
e internetit të Komisionit të Përbashkët Kombëtar për Fondet e Ndërtimit (CNCE), i disponueshëm në 
italisht dhe anglisht. 

Për t'u regjistruar në [nome della Cassa], është e nevojshme të plotësoni dhe dërgoni formularin 
shumëgjuhësh për shoqëritë e transferuara bashkëngjitur një dokument të përkthyer në italisht që 
vërteton regjistrimin si shoqëri në vendin e origjinës, për shembull të lëshuar nga Dhoma e Tregtisë. 
Mund të përdoret edhe versioni i shkurtuar i formularit duke bashkangjitur edhe njoftimin paraprak të 
postimit të dërguar autoriteteve italiane nëpërmjet portalit ClicLavoro. Në vend të kësaj, punëtorët do 
të duhet të dërgojnë fletën e duhur të të dhënave personale shumëgjuhëshe. 

Pas regjistrimit, shuma që detyrohet nga kompania që dërgon punëtorët (pala e dytë) do të llogaritet 
duke plotësuar një raport mujor përmes aplikacionit [inserire qui nome e link al software utilizzato per 
le denunce mensili]. 

Shoqëria e transferuar duhet të raportojë gjithashtu punëtorët e strehuar të transferuar në kantieret ku 
ajo operon nëpërmjet të njëjtit sistem raportimi, si garanci në rast të ndonjë gabimi apo 
mospërputhjeje. 

Të dhënat e transmetuara përpunohen në përputhje me Rregulloren e Përgjithshme për Mbrojtjen e të 
Dhënave Nr. 2016/679 (GDPR), sipas informacionit të privatësisë që disponohet më poshtë. 

[Inserire qui “Informativa privacy” con il link ai/al documenti/o, a seconda delle lingue in cui è 
disponibile] 

Për të dërguar formularët dhe për çdo sqarim, mund të shkruani në [indirizzo mail Cassa], ose të 
telefononi [numero di telefono Cassa preceduto da +39]. 

Në bazë të marrëveshjeve reciproke të përjashtimit, kompanitë e huaja të regjistruara në BUAK 
(Austri), CI-BTP (Francë), SOKA-BAU (Gjermani) dhe Cassa Edile Sammarinese (San Marino) nuk janë 
të detyruar të regjistrohen në fondet italiane, por mund të kërkoni përjashtimin duke kontaktuar 
drejtpërdrejt Fondin e Filialit në vendin dërgues. 

Formulari shumëgjuhësh 
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Gjuha Formulari i regjistrimit 
të kompanisë së 
dërguar 

Formulari i reduktuar i 
regjistrimit të 
kompanisë së derguar 
(me njoftim paraprak 
për dërgimin te 
bashkangjitur) 

Fleta e të dhënave të 
punëtorëve të 
shkëputur 

Italisht download download download 
Anglisht download download download 
Shqip download download download 
Polonisht download download download 
Rumanisht download download download 
Slovenisht download download download 
Spanjisht download download download 

 

 

  

 

Financuar nga Bashkimi Evropian (Projekti Post-meet - 101140103). 
Qëndrimet dhe opinionet e shprehura janë në çdo rast vetëm ato të 
autorëve dhe nuk pasqyrojnë domosdoshmërisht ato të Bashkimit 
Evropian ose të Drejtorisë së Përgjithshme të Punësimit, Çështjeve 
Sociale dhe Përfshirjes. Në asnjë rrethanë nuk mund të mbajnë 
përgjegjësi për to Bashkimi Evropian apo institucioni financues. 
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Informacje na temat delegowania za granicę – Polacco/Polski 

Zgodnie z dyrektywą (UE) 2018/957 pracownicy tymczasowo wysłani za granicę w kontekście 
świadczenia usług („oddelegowani”) są uprawnieni do korzystania z przepisów kraju docelowego w 
odniesieniu do szeregu świadczeń, w tym wynagrodzenia, jeżeli są korzystniejsze. 

W przypadku oddelegowania do Włoch do prac budowlanych przez firmę z siedzibą za granicą, 
obejmuje to obowiązek zarejestrowania się w dwustronnym organie właściwym terytorialnie dla 
miejsca wykonywania pracy w celu uzyskania świadczeń przewidzianych w układach zbiorowych dla 
pracowników budowlanych (tzw. Cassa Edile lub Edilcassa) - w przypadku braku organu 
gwarantującego takie same standardy ochrony za granicą (patrz poniżej). 

W szczególności, w zamian za płatności należne od przedsiębiorstw, fundusz Cassa Edile/Edilcassa 
gwarantuje płatne urlopy, trzynastą pensję oraz inne usługi i świadczenia dla pracowników, a także 
zwroty kosztów i składki dla samych przedsiębiorstw. 

Aby uzyskać więcej informacji, odwiedź włoski portal o delegowaniu, dostępny również w języku 
angielskim, rumuńskim i niemieckim, oraz specjalną sekcję na stronie internetowej Commissione 
Nazionale Paritetica per le Casse Edili (CNCE), dostępną w języku włoskim i angielskim.  

Aby zarejestrować się w [nome della Cassa], należy wypełnić i wysłać wielojęzyczny formularz dla firm 
delegowanych, załączając przetłumaczony na język włoski dokument poświadczający rejestrację jako 
firma w kraju pochodzenia, np. wydany przez Izbę Handlową. Można skorzystać ze skróconej wersji 
formularza, załączając również powiadomienie o delegowaniu wysłane wcześniej do władz włoskich 
za pośrednictwem portalu ClicLavoro. Z kolei pracownicy muszą przesłać odpowiedni wielojęzyczny 
formularz z danymi. 

Po rejestracji kwota należna od przedsiębiorstwa delegującego zostanie obliczona poprzez 
wypełnienie miesięcznego raportu za pośrednictwem aplikacji [inserire qui nome e link al software 
utilizzato per le denunce mensili].  

Firma, do której pracownicy są oddelegowani musi również zgłosić pracowników oddelegowanych do 
pracy na prowadzonej budowie, za pośrednictwem tego samego systemu raportowania, leży to w 
interesie firmy w przypadku jakichkolwiek błędów lub niespójności.  

Przekazywane dane są przetwarzane zgodnie z ogólnym rozporządzeniem o ochronie danych nr 
2016/679 (RODO) oraz na podstawie polityki prywatności dostępnej poniżej. 

[Inserire qui “Informativa privacy” con il link ai/al documenti/o, a seconda delle lingue in cui è 
disponibile] 

W celu przesłania formularzy i uzyskania wyjaśnień można pisać na adres [indirizzo mail Cassa] lub 
dzwonić pod numer [numero di telefono Cassa preceduto da +39].  

Na podstawie umów o wzajemnym zwolnieniu, firmy zagraniczne zarejestrowane w BUAK (Austria), 
CI-BTP (Francja), SOKA-BAU (Niemcy) i Cassa Edile Sammarinese (San Marino) nie są zobowiązane 
do rejestracji we włoskim funduszu i mogą ubiegać się o zwolnienie, kontaktując się bezpośrednio z 
odpowiednim funduszem w kraju wysyłającym. 

 

pag. 23

https://distaccoue.lavoro.gov.it/it-it/
https://www.cnce.it/mobilita-ita/
https://www.cnce.it/mobilita-eng/


 

 

Formularze wielojęzyczne 

Język Pełny formularz 
rejestracyjny dla 
oddelegowanych 
przedsiębiorstw 

Skrócony formularz 
rejestracyjny dla 
oddelegowanych 
przedsiębiorstw (z 
załączonym 
powiadomieniem o 
oddelegowaniu) 

Formularz 
rejestracyjny dla 
oddelegowanych 
pracowników 
 

Włoski download download download 
Angielski download download download 
Albański download download download 
Polski download download download 
Rumuński download download download 
Słoweński download download download 
Hiszpański download download download 

 

  

 

  

 

Sfinansowane ze środków UE (projekt Post-meet – 101140103). 
Wyrażone poglądy i opinie są jedynie opiniami autora lub autorów i 
niekoniecznie odzwierciedlają poglądy i opinie Unii Europejskiej lub  
DG ds. Zatrudnienia, Spraw Społecznych i Włączenia Społecznego 
(DG EMPL). Unia Europejska ani DG EMPL nie ponoszą za nie 
odpowiedzialności. 

pag. 24

https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/Modulo_CNCE_Distacco_IMP1.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/Modulo_CNCE_Distacco_IMP2.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/Modulo_CNCE_Distacco_LAV.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_EN.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_EN.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_EN.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_AL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_AL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_AL-1.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_PL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_PL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_PL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_RO.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_RO.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_RO.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_SL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_SL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_SL.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP1_ES.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/11/CNCE_Distacco_IMP2_ES.pdf
https://www.cnce.it/wp-content/uploads/2024/07/CNCE_Distacco_LAV_ES.pdf


 

 

Informații privind detașarea transnațională a lucrătorilor – Romeno/Română 

 

Conform Directivei (UE) 2018/957, lucrătorii trimiși temporar în străinătate în contextul prestării de 
servicii („detașați”) au dreptul la aplicarea prevederilor țării de destinație pentru o serie de reguli, 
inclusiv salarizarea, dacă acestea sunt mai favorabile. 

În cazul detașării în Italia pentru lucrări de construcții de la o societate cu sediul în străinătate, 
aceasta include obligația de a se înregistra la organismul bilateral competent în teritoriul locului de 
muncă pentru beneficiile prevăzute de contractele colective de muncă pentru lucrătorii din construcții 
(așa-numita Cassa Edile sau Edilcassa) – în cazul în care nu există niciun organism care să garanteze 
aceleași standarde de protecție în străinătate (vezi mai jos). 

În special, din plățile datorate de companii, Cassa Edile/Edilcassa garantează concedii plătite, al 
treisprezecelea salariu și alte servicii și beneficii lucrătorilor, precum și rambursări și prime pentru 
companiile înscrise. 

Pentru informații suplimentare, puteți vizita portalul național italian despre detașare, disponibil și în 
engleză, română și germană, și secțiunea dedicată de pe site-ul Comisiei Naționale Paritare pentru 
Fonduri pentru Construcții (CNCE), disponibilă în italiană și engleză. 

Pentru a vă înregistra la [nome della Cassa], este necesar să completați și să trimiteți formularul 
multilingv pentru companiile în detașare, anexând un document tradus în italiană care atestă 
înregistrarea ca societate în țara de origine, de exemplu eliberat de Camera de Comerț. Puteți utiliza 
versiunea prescurtată a formularului atașând și notificarea prealabilă de detașare trimisă autorităților 
italiene prin portalul ClicLavoro. În schimb, lucrătorii vor trebui să trimită fișa multilingvă cu datele 
personale corespunzătoare. 

În urma înregistrării, suma datorată de firma care trimite lucrătorii (detașantă) va fi calculată prin 
completarea unui raport lunar prin intermediul aplicației [inserire qui nome e link al software utilizzato 
per le denunce mensili].  

Firma care primește lucrătorii detașați trebuie să raporteze și lucrătorii găzduiți detașați pe șantierele 
în care își desfășoară activitatea prin același sistem de raportare, ca garanție în cazul unor erori sau 
inconsecvențe. 

Datele transmise sunt prelucrate în conformitate cu Regulamentul general privind protecția datelor nr. 
2016/679 (GDPR), conform informațiilor de confidențialitate disponibile mai jos.  

[Inserire qui “Informativa privacy” con il link ai/al documenti/o, a seconda delle lingue in cui è 
disponibile] 

Pentru a trimite formularele și pentru orice clarificări puteți scrie la [indirizzo mail Cassa], sau sunați 
la [numero di telefono Cassa preceduto da +39].  

Pe baza acordurilor de scutire reciprocă, companiile străine înregistrate la BUAK (Austria), CI-BTP 
(Franța), SOKA-BAU (Germania) și Cassa Edile Sammarinese (San Marino) nu sunt obligate să se 
înregistreze la fondurile italiene, dar pot solicita scutirea contactând direct fondul afiliat din țara 
expeditoare. 
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Formulare multilingve 

Limba Formular de 
înregistrare a 
companiei în detașare 

Formular redus de 
înregistrare a 
companiei în detașare 
(cu notificare 
prealabilă de detașare 
atașată) 

Fișa cu datele 
personale ale 
lucrătorului detașat 

Italiană download download download 
Engleză download download download 
Albaneză download download download 
Poloneză download download download 
Română download download download 
Slovenă download download download 
Spaniolă download download download 
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Informacije o napotitvah v tujino – Sloveno/ Slovenščina 

V skladu z Direktivo (EU) 2018/957 so delavci, začasno napoteni v tujino v okviru opravljanja storitev, 
upravičeni do uporabe zakonskih določb namembne države za vrsto pravic, vključno s plačilom za delo, 
če so ugodnejše. 

Če podjetje s sedežem v tujini napoti svoje delavce za gradbena dela v Italijo, je dolžno napotitev 
prijaviti pri dvostranskem organu, ki je krajevno pristojen v kraju dela, za prejemke iz kolektivnih pogodb 
za gradbene delavce (tako imenovani Cassa Edile ali Edilcassa) - če v tujini ni organa, ki bi zagotavljal 
enake standarde zaščite (glej spodaj). 

Cassa Edile/Edilcassa zagotavlja zlasti plačane dopuste, 13. plače in druge storitve ter ugodnosti za 
delavce, pa tudi povračila in premije za podjetja. 

Več informacij je na voljo na italijanskem nacionalnem portalu o napotitvah, ki je na voljo tudi v 
angleščini, romunščini in nemščini, ter v posebnem razdelku na spletni strani Commissione Nazionale 
Paritetica per le Casse Edili (CNCE), ki je na voljo v italijanščini in angleščini.  

Za registracijo pri [nome della Cassa] mora napotitveno podjetje izpolniti in poslati obrazec, ki je na 
voljo v več jezikih, ter priložiti v italijanščino preveden dokument, ki potrjuje registracijo podjetja v državi 
izvora, npr. dokument, ki ga je izdala gospodarska zbornica. Skrajšano različico obrazca lahko 
uporabite, če ji priložite tudi predhodno obvestilo o napotitvi, poslano italijanskim organom prek 
portala ClicLavoro. Delavci pa bodo morali poslati vpisni karton, ki je na voljo v več jezikih. 

Po registraciji se znesek, ki ga dolguje napotitveno podjetje, izračuna potem, ko se izpolni mesečno 
poročilo prek aplikacije [inserire qui nome e link al software utilizzato per le denunce mensili].  

Napotitveno podjetje mora prek istega sistema poročanja poročati tudi o delavcih, ki so napoteni na 
gradbišča, kjer podjetje sodeluje, za lastno jamstvo v primeru napak ali nedoslednosti.  

Posredovani podatki se obdelujejo v skladu s Splošno uredbo o varstvu podatkov št. 2016/679 (GDPR) 
in v skladu s politiko zasebnosti, ki je na voljo spodaj. 

[Inserire qui “Informativa privacy” con il link ai/al documenti/o, a seconda delle lingue in cui è 
disponibile] 

Za pošiljanje obrazcev in morebitna pojasnila lahko pišete na [indirizzo mail Cassa] ali pokličete na 
[numero di telefono Cassa preceduto da +39].  

Na podlagi sporazumov o vzajemnem izvzetju se tujim podjetjem, registriranim pri BUAK (Avstrija), CI-
BTP (Francija), SOKA-BAU (Nemčija) in Cassa Edile Sammarinese (San Marino), ni treba registrirati pri 
italijanski Cassi, vendar lahko zaprosijo za izjemo tako, da se obrnejo neposredno na pridruženo 
Casso v državi pošiljateljici. 

 

Obrazci v drugih jezikih 

Jezik Celotni obrazec za 
registracijo 
napotitvenega podjetja  

Skrajšani obrazec za 
registracijo 
napotitvenega podjetja 
(s priloženim 

Vpisni karton za 
napotene delavce 
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predhodnim 
obvestilom o 
napotitvi) 

italijanščina download download download 
angleščina download download download 
albanščina download download download 
poljščina  download download download 
romunščina download download download 
slovenščina download download download 
španščina download download download 

 

 

 

  

 

Financira Evropska unija (projekt Post-meet - 101140103). Izražena 
stališča in mnenja so v vseh primerih izključno stališča in mnenja 
avtorjev in ne odražajo nujno stališč in mnenj Evropske unije ali GD za 
zaposlovanje, socialne zadeve in vključevanje. Evropska unija ali 
finančna institucija v nobenem primeru ne moreta biti odgovorna 
zanje. 
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Información sobre el desplazamiento transnacional – Spagnolo/ Español 

Con arreglo a la Directiva (UE) 2018/957, los trabajadores enviados temporalmente al extranjero en 
el marco de una prestación de servicios («desplazados») tienen derecho a la aplicación de las 
disposiciones del país de acogida para una serie de finalidades, incluyendo la retribución, en caso de 
que sean más favorables. 

En caso de desplazamiento a Italia para obras de construcción desde una empresa establecida 
en el extranjero, esto comporta la obligación de inscribirse en el organismo bilateral territorialmente 
competente en el lugar de las obras para las prestaciones previstas por los contratos colectivos para 
los obreros de la construcción (denominado Cassa Edile o Edilcassa), siempre que no exista un 
organismo que garantice los mismos niveles de protección en el extranjero (ver más adelante). 

En particular, frente a los importes que deben abonar las empresas, la Cassa Edile/Edilcassa 
garantiza las vacaciones pagadas, la paga extraordinaria anual y otros servicios y prestaciones a los 
trabajadores, así como reembolsos y premios para las empresas. 

Para obtener más información, es posible visitar el portal nacional italiano sobre el desplazamiento, 
disponible en italiano, inglés, rumano y alemán, y la sección correspondiente del sitio web de la 
Comisión Paritaria para las Cajas de la Construcción de Italia (CNCE, por sus siglas en italiano), 
disponible en italiano y en inglés.  

Para registrarse en [nome della Cassa] es necesario rellenar y enviar el formulario multilingüe para las 
empresas en desplazamiento adjuntando un documento traducido al italiano que certifique su 
inscripción como empresa en el país de procedencia, emitido por la Cámara de Comercio por 
ejemplo. También se puede utilizar la versión reducida del formulario adjuntando la comunicación 
previa de desplazamiento transmitida a las autoridades italianas a través del portal ClicLavoro. Por su 
parte, los trabajadores deberán enviar su ficha personal multilingüe. 

Después de la inscripción, el importe debido por la empresa que envía a los trabajadores (empresa 
de origen) se calculará cumplimentando una declaración mensual a través de una aplicación [inserire 
qui nome e link al software utilizzato per le denunce mensili].  

La empresa destinataria deberá declarar los nombres de los trabajadores en desplazamiento 
acogidos en las obras donde trabaja con el mismo sistema de declaración, como garantía a su favor 
en caso de posibles errores o incongruencias.  

Los datos transmitidos son tratados de conformidad con el Reglamento General de Protección de 
Datos n.º 2016/679 (RGPD) según la declaración de privacidad disponible a continuación. 

[Inserire qui “Informativa privacy” con il link ai/al documenti/o, a seconda delle lingue in cui è 
disponibile] 

Para el envío de los formularios y para solicitar cualquier aclaración, escribir a [indirizzo mail Cassa] 
o llamar al número [numero di telefono Cassa preceduto da +39].  

Con arreglo a los acuerdos de exención recíproca, las empresas extranjeras inscritas en la BUAK 
(Austria), la CI-BTP (Francia), la SOKA-BAU (Alemania) y la Cassa Edile Sammarinese (San Marino) 
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no tienen la obligación de registrarse en una Cassa italiana y pueden solicitar la exención 
contactando directamente con el organismo al que están afiliados en el país que efectúa el envío. 

 

Formularios multilingües 

Idioma Formulario de 
inscripción de 
empresa en 
desplazamiento 
completo 

Formulario de 
inscripción de 
empresa en 
desplazamiento 
reducido (con 
comunicación previa 
de desplazamiento 
adjunta) 

Ficha personal del 
trabajador desplazado 

Italiano download download download 
Inglés download download download 
Albanés download download download 
Polaco  download download download 
Rumano download download download 
Esloveno download download download 
Español download download download 

 

 

 

 

Financiado por la Unión Europea (proyecto Post-meet - 101140103). 
Todas las posiciones y las opiniones expresadas pertenecen a los 
autores y no reflejan necesariamente las de la Unión Europea o de la 
D. G. de Empleo, Asuntos sociales e Inclusión. La Unión Europea y la 
institución financiadora no podrán ser consideradas responsables de 
ellas en ningún caso. 
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Ipotesi comunicazione su distacco verso l’Italia da rivolgere a consulenti e imprese 

 

Informazioni sul distacco transnazionale e iscrizione in Cassa di imprese straniere  

Come da Direttiva (UE) 2018/957, i lavoratori inviati temporaneamente all’estero nell’ambito di una 

prestazione di servizi (“distaccati”) hanno diritto all’applicazione delle disposizioni del paese di 

destinazione per una serie di istituti, compresa la retribuzione, qualora più favorevoli. 

 

Nel caso di distacco in Italia per lavori edili da una impresa stabilita all’estero, ciò include l’obbligo di 

iscrizione all’ente bilaterale territorialmente competente nel luogo dei lavori per le prestazioni 

previste dai contratti collettivi per gli operai edili (cosiddetta Cassa Edile o Edilcassa) – laddove non 

esista un ente che garantisca gli stessi standard di tutela all’estero (si veda più in basso). 

In particolare, a fronte dei versamenti dovuti dalle imprese, la Cassa Edile/Edilcassa garantisce le ferie 

retribuite, la tredicesima mensilità e altri servizi e prestazioni ai lavoratori, nonché rimborsi e premi 

per le imprese stesse. 

Nota bene: In caso di distacco verso l’Italia la disciplina applicabile è definita nel decreto legislativo 

136/2016, che ha implementato la sopracitata Direttiva europea. Come da articolo 10, il distacco va 

preceduto da apposita comunicazione preventiva, compilabile previa registrazione al portale del 

Ministero del Lavoro  - ClicLavoro. La mancata dichiarazione è punita dalle autorità ispettive con una 

sanzione tra i 180 e i 600 euro per lavoratore. 

Ai fini del coordinamento della sicurezza sociale, vale il dettato dell’articolo 12 del Regolamento (CE) 

883/2004, che prevede di norma il mantenimento dell’affiliazione nel paese di invio per distacchi non 

superiori a 24 mesi. Al fine di certificare la corretta affiliazione in materia di sicurezza sociale, il datore 

di lavoro deve richiedere il certificato A1 alle istituzioni del paese di provenienza, come da lista 

disponibile a questo link. 

Si ricorda l’applicazione del regime di responsabilità solidale nei confronti dell’intera catena di appalto 

per eventuali crediti retributivi, contributivi ed assicurativi dei lavoratori distaccati, inclusi quindi i 

crediti vantati dalle Casse (articolo 4, comma 4), nonché di specifiche sanzioni rivolte all’impresa che 

ospita i lavoratori (cosiddetta distaccataria) in caso di distacco non autentico (articolo 3). 

Per maggiori informazioni è possibile visitare il portale nazionale italiano sul distacco, disponibile 

anche in lingua inglese, romena e tedesca, e la sezione dedicata sul sito-web della Commissione 

Nazionale Paritetica per le Casse Edili (CNCE), disponibile in italiano ed in inglese.  

Per registrarsi presso la [nome della Cassa], le imprese straniere possono utilizzare l’apposito modulo 

allegando un documento tradotto in italiano che certifichi la registrazione come impresa nel paese di 

provenienza, ad esempio rilasciato dalla Camera di Commercio. È possibile utilizzare la versione 

ridotta del modulo allegando anche la comunicazione preventiva di distacco trasmessa alle autorità 

italiane tramite il portale ClicLavoro. 

La Cassa si riserva la facoltà di chiedere ulteriore documentazione eventualmente necessaria per 

verificare le dichiarazioni ricevute (certificato A1, contratto di appalto, buste paga). 
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E’ importante che anche i lavoratori procedano a comunicare le proprie coordinate bancarie ai fini 

dell’accesso alle prestazioni tramite la scheda anagrafica predisposta per i lavoratori distaccati. 

I moduli, di cui si allega versione in italiano, sono disponibili sul sito della Cassa anche in inglese, 

albanese, polacco, romeno, sloveno e spagnolo. 

A seguito dell’iscrizione, l’importo dovuto dall’impresa che invia i lavoratori (distaccante) alla Cassa 

sarà calcolato compilando una denuncia mensile tramite apposito applicativo.  

In caso di cantiere soggetto a congruità, le ore di manodopera denunciate e versate saranno 

regolarmente attribuite al cantiere di riferimento. 

Come per le altre imprese, l’abbinamento avviene tramite indicazione in denuncia mensile: 

- del Codice Univoco di Cantiere (CUC) assegnato dal portale www.congruitanazionale.it in sede 

di denuncia del cantiere da parte della impresa affidataria dei lavori in caso di congruità 

nazionale (Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali n. 143/2021); 

- del Codice Unico di Progetto (CUP) comunicato dalla stazione appaltante all’impresa 

affidataria in caso di congruità sisma (Ordinanze n. 58 del 4 luglio 2018 e n. 78 del 2 agosto 

2019 del Commissario Straordinario per la ricostruzione). 

In caso di esonero dall’iscrizione in Cassa, è comunque possibile giustificare i costi non registrati in 

Cassa attraverso idonea documentazione, ad esempio fatture attestanti il costo del lavoro inerente il 

servizio prestato.  

L’impresa distaccataria dovrà altresì denunciare i lavoratori ospitati in distacco nei cantieri in cui opera 

tramite il medesimo sistema di denuncia, a propria garanzia in caso di eventuali errori o incongruenze.  

 

Sulla base di accordi di esenzione reciproca, le imprese estere iscritte presso la BUAK (Austria), la CI-

BTP (Francia), la SOKA-BAU (Germania), e la Cassa Edile Sammarinese (San Marino) non sono tenute 

a registrarsi presso le Casse italiane ma possono richiedere l’esonero contattando direttamente la 

Cassa di affiliazione nel paese di invio. 

 

In virtù dei sopracitati accordi, le imprese italiane regolarmente iscritte in Cassa che inviino operai 

edili in distacco presso Austria, Francia, Germania e San Marino possono richiedere alla Cassa 

Edile/Edilcassa di affiliazione l’esonero dal versamento presso la Cassa estera competente tramite gli 

appositi moduli. 

 

Allegati: 

Modulo iscrizione impresa in distacco (versione completa in italiano) 

Modulo iscrizione impresa in distacco (versione ridotta in italiano) 

Scheda anagrafica lavoratore in distacco (in italiano) 

Modulo esonero Austria 
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Modulo esonero Francia  

Modulo esonero Germania  

Modulo esonero San Marino 
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29 NOVEMBRE 2024numero 38ANCE FVG informa

S166-24 - Fondo Sanedil: Piano sanitario Unisalute e garanzie in
autogestione – novità anno 2025
Comunicate dal Sanedil alcune modifiche ai piani sanitari gestiti da Unisalute e in
autoassicurazione
Con la sotto riportata lettera, il Sanedil informa che sono state deliberate alcune modifiche
ai piani sanitari gestiti da Unisalute e in autoassicurazione, con effetti a decorrere dal 1°
gennaio 2025.

Si tratta, in particolare, di modifiche che interesseranno i massimali legati all’area
odontoiatrica, la gestione della garanzia lenti correttive, la semplificazione gestionale della
garanzia ausili e presidi e l’eliminazione della garanzia visite specialistiche riconosciuta in
autoassicurazione direttamente dal Fondo.

  Per maggiori informazioni, si rinvia alla lettera riprodotta.
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Spett.li Associazioni Costituenti 

 

ANCE 

ANAEPA Confartigianato Edilizia 

CNA Costruzioni 

FIAE Casartigiani 

CLAAI Edilizia 

CONFAPI Aniem 

Legacoop Produzione e Servizi 

Confcooperative Lavoro e Servizi 

AGCI Produzione e Lavoro 

Feneal UIL 

Filca CISL 

Fillea CGIL 

Loro Sedi 

Roma, 27 novembre 2024 
Prot. 0164024 

Oggetto: Piano sanitario Unisalute e garanzie in autogestione – novità anno 2025 

L’importante aumento delle richieste di prestazioni sanitarie registrato nel corso dell’ultimo anno 

assicurativo, dovuto ad una più diffusa conoscenza tra gli addetti ai lavori delle attività svolte dal 

Fondo, ha reso necessario apportare alcuni correttivi ai nostri piani sanitari, al fine di garantire 

anche per il prossimo anno assicurativo le stesse prestazioni ai nostri iscritti.  

Si tratta in particolare di modifiche che interesseranno i massimali legati all’area odontoiatrica e più 

nello specifico l’implantologia, la gestione della garanzia lenti correttive, che passerà da Unisalute 

alla modalità in autoassicurazione e che il Fondo gestirà unitamente alle montature di occhiali, la 

semplificazione gestionale della garanzia ausili e presidi e l’eliminazione della garanzia visite 

specialistiche riconosciuta in autoassicurazione direttamente dal Fondo. 

Tutte le novità, con le peculiarità di seguito illustrate avranno decorrenza per le prestazioni 

effettuate dal 1° gennaio 2025 al 31 dicembre 2025 che, si ricorda, diverrà, in luogo dell’anno cassa 

edile, il periodo a cui faranno riferimento i massimali annuali previsti dalle tre gestioni assicurative 

utilizzate dal Fondo Sanedil (Unisalute, UnipolSAI e Autogestione). 

Oggi, grazie al costante confronto con la Compagnia Assicurativa Unisalute pertanto, gli Organi del 

Fondo per mantenere un equilibrio economico finanziario, anche con visione prospettica, hanno 

deliberato le seguenti modifiche ai piani sanitari gestiti da Unisalute e in autoassicurazione, con 

effetti a decorrere dal 1° gennaio 2025. 
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Gestione Unisalute 

1. Area odontoiatria 

Vengono introdotti nuovi massimali relativi all’implantologia come da tabella sottostante  

 

 

 

 

 

 

 

 

Si evidenzia che per determinare la riduzione dei massimali, il Fondo ha utilizzato come 

base di calcolo i valori previsti dal piano sanitario 2022/2023, tenuto conto che per l’anno 

successivo i valori sono stati eccezionalmente incrementati del 25% in funzione di un 

periodo assicurativo della durata di 15 mensilità. 

2. Lenti 

La garanzia viene eliminata dal piano sanitario Unisalute, fermo restando che le Casse 

continueranno a gestire per il tramite della Compagnia assicurativa, con le stesse modalità e 

alle stesse condizioni economiche previste, tutte le richieste di rimborso aventi data 

fattura/ricevuta di spesa fino al 31 dicembre 2024.   

Gestione Autoassicurazione  

1. Lenti correttive e montatura 

La garanzia montatura, riconosciuta sin dall’origine in autoassicurazione, viene 

implementata anche con la parte relativa alle lenti correttive, sottraendola quindi dalla più 

complessa gestione assicurativa affidata fino al 31 dicembre 2024 alla Compagnia 

Unisalute. 

Il rimborso della garanzia, che viene gestita direttamente del Fondo, potrà essere 

riconosciuto sia per l’acquisto delle sole lenti correttive (anche a contatto), sia della sola 

montatura (a fronte di una attestazione che comprovi l’adattamento di lenti correttive già in 

possesso dell’iscritto) sia per l’acquisto unitario  di entrambe le voci (lenti e montatura), con 

un massimale annuo unico, condiviso con il nucleo familiare fiscalmente a carico, pari a 

250,00 € e senza applicazione di alcuna franchigia. 

Nell’ottica di facilitare l’accesso al rimborso delle lenti, la nuova garanzia potrà essere 

riconosciuta attraverso la produzione di una certificazione rilasciata dal medico oculista o 

dall’ottico optometrista, attestante la correzione/deficit visivo rilevato, senza la specifica 

dicitura variazione/modifica del visus.  

2. Ausili e presidi sanitari 

L’accesso alla garanzia viene agevolato con l’eliminazione dei sotto massimali e dalla 

introduzione, come unico parametro economico, di un massimale annuo pari a 315 €, 

Massimali 2025 

In Rete 

Massimali 2025 

Fuori Rete 

Tre o più impianti 

2.000 € 

Tre o più impianti: 

1.715 € 

Due impianti: 

1.250 € 

Due impianti:  

1.000 € 

Un impianto: 

650 € 

Un impianto: 

520 € 
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condiviso con il nucleo familiare fiscalmente a carico, che potrà essere raggiunto anche 

sommando più richieste di rimborso per una medesima voce.  

Di seguito le voci come da nuova guida alla garanzia: 

• Busti ortopedici/corsetti ortopedici  

• Calzature ortopediche e plantari ortopedici  

• Contenitore addominale  

• Sedia a rotelle   

• Stampelle, bastoni, tripodi, quadripodi e diversi deambulatori  

• Tutori  

• Ortesi  

Resta confermata la modalità di gestione e l’applicazione dei sotto massimali alle 

fatture/ricevute di spesa fino al 31 dicembre 2024.   

3. Visite specialistiche  

La garanzia (presente e confermata nel piano sanitario Unisalute) viene eliminata dalla 

gestione in modalità autoassicurata, fermo restando la possibilità per gli iscritti di utilizzarla 

per richiedere il rimborso di visite specialistiche con data fattura/ricevuta di spesa fino al 31 

dicembre 2024 e nel rispetto delle condizioni previste dalla Guida alla prestazione. 

Per completezza di informazione, si evidenzia che dal prossimo anno assicurativo (1° gennaio 2025 

– 31 dicembre 2025) i massimali previsti dal piano sanitario Unisalute e dalle Guide in 

Autogestione, salvo le novità sopra richiamate, torneranno ad essere quelli in uso nell’anno 

assicurativo 2022/2023, cessando gli effetti dell’incremento del 25% previsti per il periodo 

assicurativo 1° ottobre 2023 – 31 dicembre 2024.  

Auspicando che le azioni promosse dal Fondo possano trovare la più ampia condivisione e 

promozione al livello territoriale, si fa riserva di fornire, a stretto giro, le nuove Guide ai piani 

sanitari, che comunque verranno rese disponibili sul sito internet del Sanedil. 

Ringraziando per l’attenzione prestata, con l’occasione si porgono i più cordiali saluti. 

Il Vice Presidente 

Antonio Di Franco 

    

Il Presidente 

Alessandro Minicucci 
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F85-24 - Concordato preventivo biennale fino al 12 dicembre 2024: le
novità nella nuova Guida Ance
Un aggiornamento che tiene conto delle ultime novità introdotte dal D.L. 167/2024, che
ne ha prorogato al 12 dicembre 2024 il termine di adesione per il 2024-2025, in favore
dei soggetti ISA che, entro il 31 ottobre scorso, hanno presentato la dichiarazione dei
redditi
L’ANCE aggiorna la propria    (cd. CPB),Guida in tema di concordato preventivo biennale
alla luce delle novità del D.L. 167/2024, che ne ha prorogato al 12 dicembre 2024 il
termine di adesione per il 2024-2025, in favore dei soggetti ISA che, entro il 31 ottobre
scorso, hanno presentato la dichiarazione dei redditi.
Per l’OK posticipato al CPB occorre presentare una dichiarazione integrativa, nella quale
non potrà essere indicato un minor reddito imponibile, o un minor debito d’imposta, oppure
un maggior credito rispetto a quanto riportato in quella già presentata entro fine ottobre.

L’adesione “tardiva” al CPB s’intende comunque avvenuta entro il 31 ottobre 2024 ai fini
dell’accesso al cd “ravvedimento speciale” per il versamento delle imposte sui redditi e
dell’IRAP relative al quinquennio 2018-2022.

Pertanto, il nuovo Vademecum dell’ANCE tiene conto di queste ultime novità che hanno
interessato la disciplina del CPB, mentre restano confermate le ulteriori modalità
applicative dello stesso, quali ad esempio l’applicazione, a scelta, di una flat tax (con
aliquote dal 10% al 15%) sulla differenza tra il reddito proposto e quello dichiarato nel
periodo antecedente all’adesione.

In linea generale, si ricorda che per accedere al CPB occorre compilare uno specifico “ 
 ” (ivi compresa l’ipotesi di adesione entro il 12 dicembre 2024), corredatoModello CPB

dalle relative      (  . il Provvedimento Prot. n. 68624/2024) e che sul temaIstruzioni cfr
l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti sia con la   , sia con alcuneC.M. 18/E/2024
Faq disponibili sul proprio sito internet.

Si segnala, infine, che, con molta probabilità, il contenuto del DL 167/2024, che contiene la
proroga del termine per aderire al CPB, verrà fatto confluire, come emendamento, nel DL

  155/2024 – cd “ decreto economico-fiscale ”, il cui disegno di legge di conversione è attualmente
  in discussione in Commissione Bilancio del Senato (DDL 1274/S).
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PREMESSA 

Il D.Lgs. 13/2024 introduce la nuova disciplina del concordato preventivo biennale per i 
contribuenti di minori dimensioni che esercitano attività d’impresa1. 

La disciplina è stata in parte modificata dal D.Lgs. 108/2024, allo scopo di renderne più 
appetibile l’adesione con l’introduzione della possibilità di optare per una tassazione sostituiva 
con aliquota fissa sul maggior reddito proposto rispetto a quello dichiarato nel periodo 
d’imposta precedente a quelli di adesione al concordato medesimo.  

Di seguito si riepilogano gli elementi essenziali dell’istituto delineati dal Dlgs 13/2024, così 
come risultante dalle modifiche ad esso apportate dal recente D.Lgs 108/2024, che comunque 
non ne hanno cambiato la natura e le caratteristiche di fondo. 

I primi chiarimenti dell’Agenzia delle Entrate in materia sono stati forniti con la Circolare 17 
settembre 2024, n.18/E, nella quale sono contenute anche alcune Faq con le relative risposte 
in merito alle modalità applicative del concordato preventivo. 

Inoltre, con la Risoluzione n. 48/E del 18 settembre 2024 sono stati individuati i codici tributo 
per il versamento delle somme da versare (maggiorazioni acconti IRPEF/IRES ed IRAP ed 
imposta sostitutiva) a seguito dell’adesione al concordato preventivo biennale.  

In linea generale, resta fermo infatti che il concordato preventivo consiste in una proposta 
formulata dall’Agenzia delle Entrate di definizione del reddito d’impresa, imponibile ai fini 
IRPEF/IRES ed IRAP, valida per 2 annualità.  

A seguito di questo accordo fra il Fisco ed il contribuente, quindi, le imposte sui redditi e l’IRAP 
vengono versate, per 2 anni, sulla base di un reddito predefinito. In merito, il D.Lgs. determina 
le modalità di calcolo della base imponibile ai fini IRPEF/IRES ed IRAP proposta al contribuente 
ai fini del concordato biennale (ad esempio, dal calcolo sono escluse le 
plusvalenze/minusvalenze, sopravvenienze passive e perdite su crediti - cfr. artt.16 e 17). 

Per i soggetti ISA che aderiscono al concordato preventivo biennale, con il D.L. 113/2024, 
convertito, con modificazioni, nella legge 143/2024 – D.L. omnibus sono stati, poi, introdotti, 
come di seguito illustrato: 

- un regime opzionale di “ravvedimento speciale” ai fini del versamento delle imposte 
sui redditi e dell’IRAP per uno o più periodi d’imposta compresi tra il 2018 e il 2022 
(art.2-quater D.L. 113/2024). Al riguardo, con la Risoluzione n.50/E del 17 ottobre 
2024 sono stati individuati i codici tributo per il versamento delle imposte sostitutive; 

- la riduzione della metà le soglie per l'applicazione delle sanzioni accessorie alle 
sanzioni amministrative2 riferite a violazioni collegate ai periodi d'imposta e ai tributi 
oggetto di concordato preventivo biennale (art.2-ter D.L. 113/2024). 

 
1 Il meccanismo è rivolto, altresì, a coloro che esercitano attività di lavoro autonomo derivante dall’esercizio di arti 
e professioni ed ai soggetti in regime forfettario. 
2 Cfr. l’art.21 del D.Lgs. 472/1997 e art.12 del D.Lgs. 471/1997. Si tratta delle sanzioni che vengono erogate a seguito 
degli accertamenti ammessi in conformità all’art.34, co.2, del D.Lgs. 13/2024 in tema di concordato preventivo 
biennale, il quale stabilisce che l'Agenzia delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza programmano l'impiego di 
maggiore capacità operativa per intensificare l'attività di controllo nei confronti dei soggetti che non aderiscono al 
concordato preventivo biennale o ne decadono. 
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SOGGETTI AMMESSI ED ESCLUSI DAL CONCORDATO PREVENTIVO (ARTT.10-11) 

Possono accedere al concordato preventivo biennale i soggetti esercenti attività d’impresa, 
arti e professioni che: 

- applicano gli Indici sintetici di affidabilità fiscale - ISA3; 

- nel periodo d'imposta precedente a quelli cui si riferisce la proposta4: 

o non hanno debiti per tributi amministrati dall’Agenzia delle Entrate5, o debiti 
contributivi, definitivamente accertati con sentenza irrevocabile o con atti 
non più soggetti ad impugnazione  

ovvero,  

o entro il termine stabilito per l’adesione alla proposta (31 ottobre 2024 per il 
biennio 2024-2025 e 31 luglio a regime per gli anni successivi), hanno estinto 
i debiti tributari e contributivi di cui sopra se l’ammontare complessivo del 
debito residuo, compresi interessi e sanzioni, è inferiore a 5.000 euro. 

Sul punto, la C.M. 18/E/2024 ha chiarito la soglia di 5.000 euro riguarda il 
complessivo ammontare dei debiti tributari o contributivi, anche nel caso in 
cui esso sia composto da singoli debiti di importo unitario inferiore a tale 
importo. 

Non concorrono al predetto limite i debiti oggetto di provvedimenti di 
sospensione, rateazione (anche nell’ambito degli istituti definitori del D.Lgs. 
218/1997 o di definizione agevolata ex art.1, co.186 e segg., legge 197/2022) 
sino a decadenza dei relativi benefici secondo le specifiche disposizioni 
applicabili (cfr. anche C.M. 18/E/2024). 

L’Amministrazione finanziaria ha, altresì, chiarito che, nell’ipotesi di adesione 
al concordato preventivo per il biennio 2024-2025, la verifica della situazione 
debitoria debba essere effettuata “con riferimento alla data del 31 dicembre 
2023”. In ogni caso, il pagamento dei debiti tributari deve avvenire prima 
dell’accettazione della proposta di concordato. 

I soggetti che non applicano gli ISA non possono, invece, accedere al concordato preventivo 
biennale. 

Come confermato anche dalla C.M. 18/E/2024, sono, invece, esclusi dal concordato 
preventivo biennale i soggetti per i quali ricorre una delle seguenti condizioni: 

- non hanno presentato la dichiarazione dei redditi per almeno uno dei 3 periodi 
d’imposta precedenti a quelli di applicazione dell’istituto; 

 
3 Ai sensi dell’art.9-bis del D.L. 50/2017, convertito, con modifiche, nella legge 96/2017. 
4 La condizione relativa all’assenza di debiti fiscali per l’accesso al concordato preventivo biennale è stata modificata 
dall’art.4, co.1, lett.c, del D.Lgs. 108/2024. 
5 La C.M. 18/E/2024 ha chiarito che per tributi amministrati dall’Agenzia delle Entrate si intendono i debiti derivanti 
dalla notifica di atti impositivi (ad es. avvisi di accertamento, di contestazione di sanzioni, recupero dei crediti 
d’imposta) conseguenti all’attività di controllo e di liquidazione, ovvero dalla notifica di cartelle di pagamento 
emesse a seguito dei controlli formali ex artt.36-bis, 36-ter del D.P.R. 600/1973 o 54-bis del D.PR. 633/1972. 
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- siano stati condannati per reati tributari, false comunicazioni sociali, o riciclaggio6, 
commessi negli ultimi 3 periodi d’imposta antecedenti a quelli di applicazione del 
concordato; 

- con riferimento al periodo d’imposta precedente a quelli a cui si riferisce la proposta, 
abbiano conseguito, nell’esercizio dell’impresa, redditi comunque denominati, in tutto 
o in parte esenti, esclusi o non concorrenti alla base imponibile, in misura superiore al 
40% del medesimo reddito derivante dall’esercizio dell’impresa; 

- abbiano aderito, per il primo periodo d’imposta oggetto del concordato, al regime 
forfetario; 

- nel caso di società, nel primo anno a cui si riferisce la proposta di concordato, la stessa 
sia stata interessata da operazioni di fusione, scissione, conferimento. 

 

PROPOSTA E ADESIONE AL CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE (ARTT.8-9, 12-14, 16-20, 36) 

Come previsto dall’art.9 del D.lgs., l’Agenzia delle Entrate elabora la proposta di concordato 
sulla base sia dei dati già dichiarati dal contribuente, sia delle banche dati già nella sua 
disponibilità, utilizzando una metodologia (cfr. DM 14 giugno 20247) che tiene conto: 

- degli andamenti economici e dei mercati; 

- delle redditività individuali e settoriali, che si ricavano dagli Indici sintetici di 
affidabilità fiscale – ISA; 

- dei limiti imposti dalla normativa in tema di protezione dei dati personali. 

Ai fini dell’adozione di questa metodologia, è sentita anche la Commissione degli esperti ai fini 
ISA (art.36). 

Inoltre, l’Agenzia delle Entrate, entro il 15 aprile di ogni anno, mette a disposizione dei 
contribuenti, o loro intermediari, specifici programmi informatici, per l’acquisizione dei dati 
necessari ai fini dell’elaborazione della proposta di concordato. 

Per il 2024, è stato stabilito che il programma fosse reso disponibile entro il 15 giugno, e nel 
rispetto di tale termine è stato adottato il software “Il tuo ISA 2024 CPB” 8.  

In linea generale, il reddito proposto al contribuente sarà costituito dal reddito d’impresa 
rilevante ai fini delle imposte sul reddito9, con esclusione dei componenti straordinari di 
reddito, quali plusvalenze, sopravvenienze attive, minusvalenze, sopravvenienze passive e 
perdite su crediti, utili distribuiti, in qualsiasi forma e denominazione, da società di capitali, 
nonché di utili o perdite derivanti da partecipazioni in società di capitali che hanno aderito al 
regime di “trasparenza fiscale” (ex art.115 o 116 del TUIR – DPR 917/1986). Il saldo netto di 
tali elementi determinerà una corrispondente variazione del reddito concordato, così come le 
perdite fiscali conseguite negli anni precedenti a quelli oggetto di concordato e quelle 

 
6 Ai sensi, rispettivamente, del D.Lgs. 74/2000, dell’art.2621 del cc, e degli art. 648.bis, 646-ter, 648-ter 1 del cp. 
7 Per i forfettari, cfr. DM 15 luglio 2024. 
8 Cfr. l’art.8 del D.Lgs. 13/2024, come modificato dall’art.4, co.1, lett.a, del D.Lgs. 108/2024. 
9 Individuato ai sensi dell’art.56 del TUIR-DPR 917/1986 e, per i soggetti IRES, in base alle disposizioni di cui alla Sez 
I, Capo II, Titolo II del medesimo TUIR, nonché, per le imprese minori, in base all’art.66 dello stesso. 
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conseguite nei periodi d’imposta oggetto del concordato stesso (in ogni caso, il reddito 
imponibile non potrà essere inferiore a 2.000 euro – art.16 – cfr. anche la C.M. 18/E/2024).  

Gli stessi criteri vengono fissati anche per la determinazione del Valore della produzione 
netta oggetto di concordato, ai fini IRAP (per la quale, quindi, non rilevano le plusvalenze, le 
minusvalenze e le sopravvenienze attive e passive, il cui saldo netto, ove gli elementi siano 
rilevanti, determina comunque una corrispondente variazione della base imponibile IRAP 
concordata, anch’essa non inferiore a 2.000 euro – art.17). 

Per il primo anno di applicazione, è stato possibile aderire alla proposta di concordato entro 
il 31 ottobre 202410 . Dopo la sua scadenza, solo per i soggetti che hanno presentato la 
dichiarazione dei redditi entro il 31 ottobre 2024, questo termine è stato poi prorogato, 
consentendo l’adesione al CPB fino al 12 dicembre 202411. 

A regime, invece, la scelta per il CPB va effettuata entro il 31 luglio di ciascun anno12. 

 

Biennio 2024-2025 - Modalità di adesione al CPB entro il 31 ottobre 2024  

In merito, con il Provvedimento dell’Agenzia delle Entrate Prot. n.68629 del 28 febbraio 2024, 
è stato approvato 13  il Modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini sia 
dell’elaborazione della proposta di concordato per il biennio 2024-2025 (cd. “Modello CPB” 
– in allegato), sia per la relativa accettazione da parte del contribuente (in attuazione dell’art.8 
del D.Lgs. 13/2024). 

Come indicato nel Provvedimento dell’Agenzia, questo Modello costituisce parte integrante 
dei Modelli ISA, che a loro volta sono una componente della dichiarazione dei redditi 2024 (cd. 
Modello UNICO).  

Pertanto, mediante il citato “Modello CPB” è possibile: 

- per l’Agenzia delle Entrate, indicare il reddito proposto ai fini del concordato 
preventivo per il biennio 2024 e 2025 (righi P06 e P 07). 

Si precisa che il reddito verrà determinato in modo automatico, con l’utilizzo del 
software per la compilazione dei Modelli ISA, a ciò aggiornato; 

- per il contribuente, accettare la proposta di concordato, barrando la casella (rigo P10). 

In particolare, il contribuente dovrà inserire nel Quadro P del Modello le informazioni relative 
alle condizioni di accesso al concordato preventivo biennale (righi P01, P02 e P03), ed ai dati 
contabili (righi P04 e P05). Invece, la sezione del Modello relativa alla proposta di concordato 
(righi da P06 a P09) verrà compilata successivamente in via automatica dall’Agenzia delle 

 
10 Si tratta del termine per la presentazione della dichiarazione dei redditi riferita al periodo d’imposta 2023, come 
modificato, da ultimo, dall’art.2, co.6, dello stesso D.Lgs. 108/2024 (che modifica l’art.2, co. 1 e 2, del D.P.R. 
322/1998 - cfr. anche l’art.11 del D.Lgs. 1/2024). Si ricorda che, sempre per il primo anno di applicazione, il termine 
originariamente fissato per l’adesione al CBP era il 15 ottobre 2024.  
11 Cfr. l’art.1 del D.L. 167/2024, in corso di conversione in legge che, con molta probabilità, verrà fatto confluire, 
come emendamento, nel DL 155/2024 – cd “decreto economico-fiscale”, il cui disegno di legge di conversione è 
attualmente in discussione in Commissione Bilancio del Senato (DDL 1274/S). 
12 Cfr. art.9, co. 3, D.lgs 13/2024, come modificato dal D.lgs 108/2024. 
13 Il medesimo Provvedimento ha approvato anche i nuovi Modello ISA 2024, utilizzabili per il periodo d’imposta 
2023, ivi compreso il Modello revisionato DG69U per il settore delle costruzioni. 
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Entrate. Una volta così definiti gli importi del CPB, il contribuente può procedere 
all’accettazione della proposta di concordato, barrando la casella corrispondente al rigo P10. 

Si riporta a tal fine l’estratto del Modello CPB. 

 

 
 

Tra l’altro, tenuto conto che il “Modello CPB” fa parte sia dei Modelli ISA, che della 
dichiarazione dei redditi, l’invio dello stesso andrà effettuato entro lo stesso termine per 
quest’ultima fissato al 31 ottobre 2024, relativamente al periodo d’imposta 2023. 

 

Biennio 2024-2025 - Modalità di adesione tardiva al CPB entro il 12 dicembre 2024 

Unicamente per coloro che abbiano presentato la dichiarazione dei redditi entro il termine 
ordinario del 31 ottobre 2024, è ancora possibile aderire al CPB entro il 12 dicembre 2024, 
mediante la presentazione di una dichiarazione integrativa (art.2, co.8, DPR 322/1998), nella 
quale non potrà essere indicato un minor reddito imponibile, o un minor debito d’imposta, 
oppure un maggior credito rispetto a quanto riportato in quella già presentata entro fine 
ottobre. 

Anche in questa ipotesi, per aderire alla proposta di concordato, unitamente alla dichiarazione 
integrativa occorre compilare e trasmettere anche il “Modello CPB” (cfr. il paragrafo 
precedente), barrando la casella corrispondente al rigo P10 (“Accettazione proposta di 
concordato”). 

 

EFFETTI DELL’ADESIONE AL CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE (ARTT. 12, 13, 18, 19, 34, 35) 

Accettando la proposta di concordato preventivo biennale per i periodi d’imposta 2024-2025, 
l’impresa si impegna: 

 a dichiarare sia gli importi effettivi, sia gli importi concordati nelle dichiarazioni dei 
redditi ed IRAP dei 2 periodi d’imposta a cui si riferisce l’accordo con il Fisco (art.12 e 
C.M. 18/E/2024). 

Restano fermi, infatti, anche per i periodi d’imposta oggetto di concordato, gli ordinari 
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obblighi contabili e dichiarativi, nonché la presentazione dei modelli ISA (per cui, per i 
periodi 2024-2025, le imprese che aderiscono al concordato preventivo devono 
comunque presentare la dichiarazione dei redditi secondo le rispettive scadenze). 

Inoltre, l’Agenzia delle Entrate effettua i controlli automatizzati per le somme non 
versate, ferma restando l’applicabilità del cd. “ravvedimento operoso” (di cui all’art.13 
D.Lgs. 472/1997); 

 a versare le imposte sul reddito e l’IRAP calcolate sulle rispettive basi imponibili 
concordate (art.16); 

 

OPPURE 

 può optare per l’applicazione di un’imposta sostitutiva delle imposte sul reddito, e 
relative addizionali14 (non anche dell’IRAP). 

Questa è calcolata sulla differenza tra il reddito proposto ed il reddito dichiarato nel 
periodo d’imposta antecedente a quello a cui si riferisce la proposta di concordato 
(ad es. per il 2024, l’imposta sostitutiva si applicherà sulla differenza tra il reddito 
proposto per il 2024 e quello dichiarato nel 2023).  

Sul punto, in risposta ad una Faq contenuta nella C.M. 18/E/2024, l’Agenzia delle 
Entrate ha chiarito che il calcolo del differenziale assoggettabile ad imposta 
sostitutiva è rappresentato dalla differenza tra i seguenti valori presenti nel modello 
CPB 2024/2025: 

- rigo P06 del Modello CPB (reddito d’impresa concordato 2024); 

- rigo P04 del Modello CPB (reddito d’impresa 2023). 

Le aliquote dell’imposta sostitutiva sono distinte a seconda del punteggio ISA ottenuto 
dall’impresa nel periodo d’imposta precedente a quelli cui si applica il concordato 
(2023, in caso di concordato riferito al 2024-2025). 

In particolare, l’aliquota dell’imposta sostitutiva è pari al: 

- 10%, per i soggetti con punteggio ISA pari o superiore ad 8; 

- 12%, per i soggetti con punteggio ISA compreso tra 6 ed un valore inferiore 
ad 8; 

- 15%, per i soggetti con punteggio ISA inferiore a 6. 

Al riguardo, in risposta ad un’ulteriore Faq15, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che 
l’opzione per l’applicazione dell’imposta sostitutiva può essere effettuata anche per 
uno solo dei due periodi d’imposta oggetto di concordato. 

In caso di esercizio dell’opzione, quindi, sull’ammontare di reddito concordato: 

 sino a concorrenza dell’importo di reddito dichiarato nel periodo d’imposta 
precedente a quelli oggetto di adesione (es. 2023 per il concordato nel biennio 

 
14 Cfr. il nuovo art.20-bis del D.Lgs. 13/2024, introdotto dall’art.4, co.1, lett.l, del D.Lgs. 108/2024. 

15 Cfr. la Faq n.2 aggiornata all’8 ottobre 2024, pubblicata dall’Agenzia delle Entrate sul proprio sito internet. 
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2024-2025) continueranno ad applicarsi le imposte sui redditi e l’IRAP con le 
aliquote ordinariamente previste16; 

 sull’ammontare eccedente quello dichiarato nell’esercizio precedente a quello di 
adesione (es. reddito concordato nel 2024 eccedente rispetto all’ammontare di 
reddito dichiarato nel 2023), si applicherà l’imposta sostitutiva con le suddette 
aliquote differenziate in base al punteggio ISA. 

Nell’ipotesi di rinnovo del concordato, come parametro di calcolo per individuare 
l’eccedenza di reddito da assoggettare all’imposta sostitutiva, si assume il reddito 
effettivo dichiarato nel periodo d’imposta antecedente a quelli del biennio di rinnovo 
(ad es. 2025 in caso di rinnovo del concordato per il 2026 e 2027). 

L’imposta sostitutiva è versata entro il termine di versamento del saldo delle imposte 
sul reddito dovute per il periodo d’imposta in cui si è prodotta l’eccedenza (ad es. 2024 
o 2025). 

 

ESEMPIO DI CALCOLO DELL’IMPOSTA SOSTITUTIVA (C.M. 18/E/2024) 

 

 
16 Ai fini IRPEF, le aliquote, applicate per scaglioni di reddito, vanno dal 23% al 43% (cfr. art.11 D.P.R. 917/1986 – 
TUIR), con la particolarità che, per il solo 2024, si applicano le aliquote del 23% (per redditi fino a 28.000 euro), 35% 
(per redditi superiori a 28.000 euro e fino a 50.000 euro), e 43% (per redditi superiori a 50.000 euro - cfr. art. 1 
D.Lgs. 216/2023). L’aliquota IRES è invece pari al 24% (art.77 del medesimo TUIR), mentre l’aliquota IRAP è pari al 
3,9%, con possibilità di variazione per le regioni fino ad un massimo dello 0,92%, differenziata per settori di attività 
e per categorie di soggetti passivi (cfr. art. 16 D.Lgs. 446/1997). 

PERIODO D’IMPOSTA 2023 

punteggio ISA  8,5 

reddito d’impresa 
dichiarato 38.000 euro   

reddito netto* 36.200 euro   

*E’ il reddito assunto al netto del saldo tra le plusvalenze, le sopravvenienze attive, le minusvalenze, le sopravvenienze passive e le 
perdite su crediti, nonché gli utili e le perdite considerati nel loro importo fiscalmente rilevante, sul quale l’AdE propone il reddito 
oggetto di concordato per ciascuno dei periodi d’imposta (2024 e 2025) 

CPB - PERIODO D’IMPOSTA 2024 

reddito proposto 37.600 euro 
differenziale sul 

reddito netto 
1.400 euro 

(37.600 – 36.200) 

imposta 
sostitutiva 
IRPEF/IRES 

con aliquota 
al 10%  
(ISA 8,5) 

140 euro 

CPB - PERIODO D’IMPOSTA 2025 

reddito proposto 39.390 euro 
differenziale sul 

reddito netto 
3.190 euro 

(39.390 – 36.200) 

imposta 
sostitutiva 
IRPEF/IRES 

con aliquota 
al 10%  
(ISA 8,5) 

319 euro 
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In entrambi i casi (quindi, sia in caso di tassazione ordinaria che di opzione per la tassazione 
sostitutiva), eventuali maggiori o minori redditi effettivi che dovessero emergere nel biennio 
cui si applica il concordato rispetto agli importi nello stesso definiti, non rilevano ai fini 
IRPEF/IRES o IRAP, né dei contributi previdenziali obbligatori. Resta fermo che l’impresa può 
versare i contributi previdenziali sul reddito effettivo, se questo è superiore a quello 
concordato (art.19). 

Il concordato non ha invece alcuna rilevanza per l’applicazione dell’IVA, che dovrà quindi 
avvenire in base alle ordinarie regole di cui al D.P.R. 633/1972 (cfr. art.18 del D.Lgs. 13/2024, 
come confermato anche dalla C.M. 18/E/2024). 

Inoltre, per coloro che accedono a questo istituto si rende applicabile il sistema di premialità 
già previsto ai fini ISA, sia ai fini delle imposte sul reddito che dell’IVA17: 

- esonero dall'apposizione del visto di conformità per la compensazione di crediti per un 
importo non superiore a 70.000 euro annui relativamente all’IVA e per un importo non 
superiore a 50.000 euro annui relativamente alle imposte dirette e all’IRAP; 

- esonero dall'apposizione del visto di conformità ovvero dalla prestazione della 
garanzia per i rimborsi IVA per un importo non superiore a 70.000 euro annui;  

- esclusione dell'applicazione della disciplina delle società non operative18; 

- esclusione degli accertamenti basati sulle presunzioni semplici19; 

- anticipazione di almeno un anno dei termini di decadenza per l'attività di 
accertamento ai fini del reddito d’impresa ed IVA20; 

- esclusione della determinazione sintetica del reddito complessivo21. 

In tema di accertamento, viene poi previsto che, per i periodi oggetto del concordato, non 
possono essere effettuati gli accertamenti di cui all’art.39 del DPR 600/1973, salva l’ipotesi in 
cui l’Amministrazione finanziaria non accerti l’esistenza di cause di decadenza dal concordato 
medesimo (art.34 D.Lgs. 13/2024). 

Sul tema, con una disposizione introdotta in fase di conversione in legge del D.L. 113/2024 
(D.L. omnibus), per i medesimi soggetti che aderiscono al concordato preventivo biennale, è 
stata disposta la proroga al 31 dicembre 2025 dei termini di decadenza per le verifiche ai fini 
IVA e delle imposte sui redditi che scadono al 31 dicembre 202422.  

Infine, viene previsto (art.35) che, anche in caso di adesione al concordato, qualora disposizioni 
normative facciano riferimento a requisiti reddituali per la concessione di deduzioni, detrazioni 
o benefici di qualsiasi tipo, anche non tributari, si debba considerare il reddito effettivamente 

 
17 Ai sensi dell’art.9-bis, co.11, del D.L. 50/2017, convertito, con modifiche, nella legge 96/2017. 
18 Di cui all'art. 30 della legge 724/1994. 
19 Di cui all'art. 39, co. 1, lettera d), secondo periodo, del D.P.R. 600/1973, e all'art. 54, co. 2, secondo periodo, del 
D.P.R. 633/1972. 
20 Previsti dall'art. 43, co. 1, del D.P.R. 600/1973, e dall'art. 57, co. 1, del D.P.R. 633/1972. 
21 Di cui all'art. 38 del D.P.R. 600/1973. 
22 Cfr. gli artt.43 del D.P.R. 600/1973 ai fini delle imposte sui redditi e 57 del D.P.R. 633/1972 ai fini IVA, nonché 
l’art.2-quater, co.14, del D.L. 113/2024, convertito, con modificazioni, nella legge 143/2024. 
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dichiarato e non quello concordato. Lo stesso principio vale anche ai fini dell’Indicatore della 
Situazione Economica Equivalente (ISEE, di cui al DPCM 5 dicembre 2013, n.159). 

 

Determinazione degli acconti (art.20) 

Anche gli acconti, ai fini delle imposte sul reddito ed IRAP sono calcolati, rispettivamente, sulla 
base del reddito e del valore della produzione concordati con il Fisco, con alcune particolarità 
per il primo periodo d’imposta di adesione al concordato (art.20)23. 

In particolare, per il primo anno di adesione al concordato, la misura degli acconti dovuti è 
così determinata: 

a) se l’acconto delle imposte sui redditi è calcolato sulla base dell'imposta relativa 
al periodo precedente a quelli di adesione (es. 2023, in caso di concordato per il 
2024-2025), è dovuta una maggiorazione di importo pari al 10% della differenza, 
se positiva, tra il reddito concordato e quello di impresa dichiarato per il periodo 
precedente (nello stesso esempio, 2023), rettificato secondo le specifiche 
disposizioni del D.Lgs. 13/2024 (ad es. escludendo le plusvalenze/minusvalenze, 
sopravvenienze passive e perdite su crediti);  

In merito, in risposta ad una FAQ pubblicata sul proprio sito internet, l’Agenzia delle 
Entrate ha precisato che la citata maggiorazione opera anche nell’ipotesi in cui il 
contribuente non abbia dovuto effettuare versamenti relativi alle imposte sui 
redditi relativi al periodo d’imposta precedente quello cui si riferisce la proposta 
concordataria24; 

b) se l’acconto IRAP è determinato sulla base dell'imposta relativa al periodo 
precedente a quelli di adesione (es. 2023, in caso di concordato per il 2024-2025), 
è dovuta una maggiorazione di importo pari al 3% della differenza, se positiva, tra 
il valore della produzione netta concordato e quello dichiarato per il periodo 
precedente (nello stesso esempio, 2023), sempre rettificato secondo le disposizioni 
del medesimo D.Lgs. 13/2024); 

In entrambi i casi, le maggiorazioni devono essere versate entro il 2 dicembre, termine 
previsto per il versamento della seconda o unica rata dell’acconto; 

c) se l’acconto è determinato sulla base dell'IRPEF/IRES ed IRAP relative al periodo 
d’imposta in corso, la seconda rata di acconto è calcolata come differenza tra 
l'acconto complessivamente dovuto in base al reddito e al valore della 
produzione netta concordati e quanto versato con la prima rata calcolata 
secondo le regole ordinarie (con scadenza 2 dicembre 2024). 

Come chiarito dall’Agenzia delle Entrate nella citata C.M. 18/E/2024, in occasione del calcolo 
del saldo dell’imposta dovuta, la maggiorazione di acconto sarà scomputata dal tributo 
principale cui si riferisce. Nel caso in cui il contribuente, in sede di versamento del saldo delle 
imposte sui redditi, opti per la tassazione sostitutiva dell’eccedenza del reddito concordato 
rispetto a quello dichiarato l’anno precedente, l’eventuale credito emergente sul tributo 

 
23  Articolo modificato dall’art.4, co.1, lett.i, del D.Lgs. 108/2024, integrativo della disciplina del concordato 
preventivo biennale. Il termine per il versamento del saldo e del primo acconto è scaduto il 31 luglio scorso, mentre 
il versamento del secondo acconto è fissato al 2 dicembre 2024. 
24 Cfr. la Faq n.1 aggiornata all’8 ottobre 2024. 
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principale per effetto del versamento della maggiorazione di acconto potrà essere utilizzato in 
compensazione tramite modello F24 con le consuete modalità anche per il pagamento della 
stessa imposta sostitutiva. 

Con la Risoluzione n.48/E/2024 l’Agenzia delle Entrate ha istituito i seguenti codici tributo per 
il versamento delle somme relative alle diverse maggiorazioni dovute dai soggetti che 
adottano il metodo storico per il calcolo dell’acconto delle imposte a seguito dell’accesso al 
concordato preventivo biennale. 

- “4068” denominato “CPB - Soggetti ISA persone fisiche – Maggiorazione acconto 
imposte sui redditi - Art. 20, comma 2, lett. a), del d.lgs. n. 13 del 2024”; 

- “4069” denominato “CPB - Soggetti ISA diversi dalle persone fisiche - Maggiorazione 
acconto imposte sui redditi - Art. 20, comma 2, lett. a), del d.lgs. n. 13 del 2024”; 

- “4070” denominato “CPB - Soggetti ISA - Maggiorazione acconto IRAP - Art. 20, comma 
2, lett. b), del d.lgs. n. 13 del 2024”; 

- “4071” denominato “CPB - Soggetti ISA - Imposta sostitutiva di cui all’articolo 20-bis, 
comma 1, del d.lgs. n. 13 del 2024”. 

 

CESSAZIONE E DECADENZA DAL CONCORDATO (ARTT.19, 21-22) 

L’art.19, co.2, del D.Lgs. 13/2024 prevede un’ipotesi particolare di cessazione degli effetti del 
concordato, a favore dei contraenti che, nel biennio oggetto dello stesso, si trovino a 
conseguire un reddito d’impresa imponibile inferiore a quello concordato, per effetto di eventi 
particolari. 

Viene, infatti, previsto che il concordato medesimo cessa la sua efficacia a decorrere dal 
periodo d’imposta in cui, in presenza di circostanze eccezionali da definire con specifico 
decreto del MEF, vengano conseguiti minori redditi, o minori valori della produzione netta, 
eccedenti il 30% di quelli oggetto di concordato25.  

A tal fine, è stato emanato il DM 14 giugno 2024 che, all’art.4, ha elencato le seguenti cause 
eccezionali che determinano la cessazione degli effetti dell’accordo a partire dal periodo 
d’imposta in cui si realizzano i minori redditi effettivi: 

A. eventi calamitosi per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi degli artt. 7, 
co. 1, lett c), e 24, co. 1, del D.lgs. 2 gennaio 2018, n. 1; 

B. altri eventi di natura straordinaria che hanno comportato: 

1. danni ai locali destinati all'attività d'impresa o di lavoro autonomo, tali da renderli 
totalmente o parzialmente inagibili e non più idonei all'uso, 

2. danni rilevanti alle scorte di magazzino tali da causare la sospensione del ciclo produttivo, 

3. l'impossibilità di accedere ai locali di esercizio dell'attività, 

4. la sospensione dell'attività, laddove l'unico o principale cliente sia un soggetto il quale, a 
sua volta, a causa di detti eventi, abbia interrotto l'attività; 

C. liquidazione ordinaria, liquidazione coatta amministrativa o giudiziale; 

 
25 A tal fine, la soglia originariamente pari al 50% è stata così modificata dall’art.4, co.1, lett.h, del D.Lgs. 108/2024. 
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D. cessione in affitto dell'unica azienda; 

E. sospensione dell'attività ai fini amministrativi dandone comunicazione alla Camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura; 

F. sospensione dell'esercizio della professione dandone comunicazione all'ordine 
professionale di appartenenza o agli enti previdenziali e assistenziali o alle casse di 
competenza. 

Più in generale, viene poi previsto che il concordato cessa i propri effetti se nel periodo 
d’imposta il contribuente termina la propria attività, ovvero la modifica nel biennio oggetto di 
concordato, ad eccezione dell’ipotesi in cui anche per la nuova attività si applichi lo stesso ISA, 
o ancora se aderisca al regime forfetario, o se la società è interessata da operazioni di fusione, 
scissione, conferimento, o modifica della compagine sociale (art.21)26. 

Inoltre, l’art.22 del D.Lgs. 13/2024 disciplina le diverse ipotesi di decadenza dal concordato 
preventivo, delle quali le principali riguardano:  

- l’accertamento, riferito al biennio in cui opera il concordato, di attività non dichiarate 
o l’inesistenza o indeducibilità di passività dichiarate per un importo non superiore al 
30% dei ricavi dichiarati; 

- l’indicazione, nella dichiarazione dei redditi, di dati non corrispondenti a quelli 
comunicati ai fini della definizione della proposta di concordato; 

- a seguito della verifica automatica, l’omesso versamento delle somme dovute ai fini 
del concordato preventivo; 

- la commissione di altre violazioni di non lieve entità, quali, ad esempio, quelle che 
integrano reati tributari (ai fini IVA e delle imposte sui redditi, di cui al D.Lgs. 74/2000), 
relative al biennio oggetto di concordato; 

- la comunicazione inesatta, ovvero incompleta, dei dati rilevanti ai fini dell’ISA, che 
determini un minor reddito o un minor valore della produzione oggetto del concordato 
per un importo superiore al 30%. 

Inoltre, nel caso di decadenza dal concordato restano dovute le imposte e i contributi 
determinati tenendo conto del reddito e del valore della produzione netta concordati se 
maggiori di quelli effettivamente conseguiti27. 

 

“RAVVEDIMENTO SPECIALE” PER I PERIODI D’IMPOSTA COMPRESI TRA IL 2018 ED IL 2022 

Per i soggetti ISA che aderiscono al concordato preventivo biennale è stata prevista una 
forma di “ravvedimento speciale”, su opzione, relativamente ad uno o più periodi d’imposta 
compresi tra il 2018 e il 2022, mediante il pagamento di un’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi (IRPEF/IRES) e relative addizionali, nonché di un’imposta sostitutiva dell’IRAP28. 

Al riguardo, dallo scorso 14 ottobre 2024, nei cassetti fiscali delle imprese è stata inserita la 
nuova funzionalità con i dati e le modalità di calcolo dell’imposta sostitutiva per accedere al 

 
26 Articolo modificato dall’art.4, co.1, lett.m, D.Lgs. 108/2024.  
27 Cfr.l’ art.22, co.3-bis, introdotto dall’art.4, co.1, lett.n, del D.Lgs. 108/2024. 
28 Cfr. l’art.2-quater del D.L. 113/2024, convertito nella legge 143/2024 - D.L. omnibus. 
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ravvedimento speciale, corredata da una “Guida alla lettura”, come strumento di ausilio ai 
professionisti che assistono le imprese in tale operazione.  

I termini e le modalità di comunicazione delle opzioni per il ravvedimento speciale verranno 
stabiliti da un Provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate, ad oggi non ancora 
emanato. 

Nell’ipotesi di adesione tardiva al CPB entro il 12 dicembre 2024, l’eventuale opzione per il 
“ravvedimento speciale” si considera comunque avvenuta entro il 31 ottobre 2024 (cfr. 
l’art.1 del D.L. 167/2024). 

 
Base imponibile ed aliquote 

Vengono definite sia le modalità di calcolo della base imponibile per l’applicazione delle 
imposte sostitutive, sia le aliquote delle stesse. 

In particolare, la base imponibile dell’imposta sostitutiva è costituita, sia ai fini 
dell’IRPEF/IRES, sia dell’IRAP, dalla differenza fra il reddito d’impresa (o del valore della 
produzione netta) già dichiarato per ciascuna annualità all’ 8 ottobre 2024 (data di entrata in 
vigore della legge di conversione del D.L. omnibus) e il medesimo valore aumentato del: 

a) 5% per i soggetti con punteggio ISA pari a 10; 

b) 10% per i soggetti con punteggio ISA pari o superiore a 8 e inferiore a 10; 

c) 20% per i soggetti con punteggio ISA pari o superiore a 6 e inferiore a 8; 

d) 30% per i soggetti con punteggio ISA pari o superiore a 4 e inferiore a 6; 

e) 40% per i soggetti con punteggio ISA pari o superiore a 3 e inferiore a 4; 

f) 50% per i soggetti con punteggio ISA inferiore a 3. 

Per le annualità 2018, 2019 e 2022, l’aliquota dell’imposta sostitutiva è: 

 

 per l’IRPEF/IRES e relative addizionali pari al: 

- 10%, se nel singolo periodo d’imposta l’ISA è pari o superiore a 8; 

- 12%, se nel singolo periodo d’imposta l’ISA è pari o superiore a 6 ma inferiore a 8; 

- 15%, se nel singolo periodo d’imposta l’ISA è inferiore a 6. 

 

 per l’IRAP pari al: 

- 3,9%. 

Invece, per le annualità 2020 e 2021, tenuto conto della pandemia da Covid-19, l’importo delle 
imposte sostitutive dovute, calcolate con le modalità sopra illustrate, è diminuito del 30%, per 
cui le aliquote sono: 

 

 per l’IRPEF/IRES e relative addizionali pari al: 
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- 7%, se nel singolo periodo d’imposta l’ISA è pari o superiore a 8; 

- 8,4%, se nel singolo periodo d’imposta l’ISA è pari o superiore a 6 ma inferiore a 8; 

- 10,5%, se nel singolo periodo d’imposta l’ISA è inferiore a 6. 

 

 per l’IRAP pari al: 

 2,73%. 

 
“Ravvedimento speciale” 2018-2022 per i soggetti con causa di esclusione ISA  

La possibilità di usufruire di tale “ravvedimento speciale” anche ai soggetti ISA che, anche 
per una sola delle annualità comprese tra il 2018 e il 202229: 

- hanno dichiarato una causa di esclusione dall’applicazione degli ISA a causa della 
diffusione della pandemia da COVID-19,  

ovvero 

- che hanno operato in condizioni di non normale svolgimento dell’attività. 

In tali fattispecie, l’imposta sostitutiva da versare per perfezionare il ravvedimento andrà 
determinata come segue: 

- la base imponibile è pari alla differenza tra il reddito d’impresa già dichiarato (o il 
valore della produzione netta ai fini IRAP) negli anni oggetto del ravvedimento 
medesimo e il valore dello stesso incrementato nella misura del 25%;  

- l’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative addizionali è 
determinata applicando alla base imponibile, come sopra determinata, l’aliquota del 
12,5%, mentre l’imposta sostitutiva dell’IRAP è calcolata applicando alla base 
imponibile l’aliquota del 3,9%.  

Al pari di quanto previsto per i soggetti che applicano gli ISA, le imposte sostitutive delle 
imposte sui redditi e delle relative addizionali e dell'IRAP sono diminuite del 30%. 

 
Esercizio dell’opzione ed effetti 

L’opzione per il ravvedimento speciale può essere effettuata anche solo per alcune 
annualità30, e l’ammontare della sola imposta sostitutiva delle imposte sui redditi non può 
essere inferiore, per ciascuna annualità, a 1.000 euro31. 

Il versamento delle imposte sostitutive (ai fini IRPEF/IRES ed IRAP) riferite a ciascuna annualità 
oggetto dell’opzione è effettuato, a scelta del contribuente, in un’unica soluzione entro il 31 

 
29 Cfr. l’art. 7 del D.L. 155/2024 (cd. D.L. Fiscale), in corso di conversione in legge. 
30 Circa l’ambito applicativo, il medesimo D.L. 113/2024 precisa che per i soggetti ISA che aderiscono al concordato, 
con periodo d’imposta non coincide con l’anno solare, il ravvedimento speciale si applica con riferimento al periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre di ciascuna annualità per la quale è stata esercitata l’opzione. 
31 Un’analoga disposizione non è, invece, prevista ai fini dell’imposta sostitutiva dell’IRAP, che può essere quindi 
anche inferiore a 1.000 euro per singola annualità. 
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marzo 2025, ovvero in un massimo di 24 rate mensili di pari importo (aumentare degli interessi 
legali). 

In caso di pagamento rateale, l’opzione, per ciascuna annualità, si perfeziona mediante il 
pagamento di tutte le rate.  

Il pagamento di una delle rate, diverse dalla prima, entro il termine di pagamento della rata 
successiva, non comporta la decadenza dal beneficio della rateazione. 

Con la Risoluzione n.50/E del 17 ottobre 2024 sono stati, poi, individuati i seguenti codici 
tributo per il versamento delle imposte sostitutive: 

- “4074” denominato “CPB – Soggetti persone fisiche - Imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e relative addizionali - Ravvedimento di cui all’art. 2-quater del decreto-legge 
n. 113 del 2024”; 

- “4075” denominato “CPB - Soggetti diversi dalle persone fisiche - Imposta sostitutiva 
delle imposte sui redditi e relative addizionali - Ravvedimento di cui all’art. 2-quater del 
decreto-legge n. 113 del 2024”;  

- “4076” denominato “CPB - Imposta sostitutiva dell’IRAP - Ravvedimento di cui all’art. 
2-quater del decreto-legge n. 113 del 2024”.  

Il versamento degli interessi dovuti in ipotesi di pagamento rateale è eseguito con i codici 
tributo già esistenti “1668”, in caso di utilizzo dei codici tributo “4074” e “4075”, e “3805”, in 
caso di utilizzo del codice “4076”. 

Viene, altresì, previsto che il ravvedimento non si perfeziona se il pagamento in un’unica 
soluzione, o della prima rata delle imposte sostitutive avviene dopo la notifica di processi 
verbali di constatazione – PVC, o schemi di atti di accertamento per i quali opera il 
contraddittorio con il contribuente32, ovvero atti di recupero di crediti inesistenti. 

Inoltre, nell’ipotesi di versamento delle imposte sostitutive in un’unica rata, ovvero qualora 
sia in corso il pagamento rateale e questo sia regolare, sono esclusi gli accertamenti ai fini 
delle imposte sui redditi e dell’IVA33, salvo che si verifichino i seguenti casi: 

- decadenza dal concordato preventivo biennale; 

- applicazione nei confronti del contribuente di una misura cautelare, personale o reale, 
ovvero notifica di un provvedimento di rinvio a giudizio per uno dei reati in tema di 
imposte sui redditi ed IVA34; 

- mancato perfezionamento del ravvedimento per decadenza dalla rateazione. 

 
Decadenza dal “ravvedimento speciale” 

Si decade, invece, dal beneficio, con riferimento alla singola annualità per la quale si è optato 
per il ravvedimento, in caso di mancato pagamento di una delle rate delle imposte 

 
32 Ai sensi dell’art.6-bis, co.1, della legge 212/2000. 
33 Ai sensi, rispettivamente, dell’art.39 del D.P.R. 600/1973 ai fini delle imposte sui redditi (accertamenti analitico, 
analitico-induttivo ed induttivo) e dell’art.54, co.2, secondo periodo, del D.P.R. 633/1972 ai fini IVA (accertamento 
analitico-induttivo, basato sulle risultanze, dati e notizie in merito alle operazioni di cessione/acquisto di beni, o 
sulla base di presunzioni semplici, purché gravi, precise e concordanti). 
34 Ai sensi del D.Lgs. 74/2000. 

pag. 54



 

 

17 

sostitutive, ovvero se nei confronti del contribuente viene applicata una misura cautelare, 
ovvero è stato notificato un provvedimento di rinvio a giudizio per uno dei reati in tema di 
imposte sui redditi ed IVA. 

Nell’ipotesi di decadenza dalla rateizzazione, restano validi i versamenti effettuati, non è 
ammesso il rimborso delle imposte già versate e restano possibili gli accertamenti da parte 
dell’Agenzia delle Entrate. 

 
Proroga dei termini di decadenza per le verifiche fiscali 

Per i soggetti ISA che optano per il ravvedimento speciale per una o più annualità i termini di 
decadenza dell'accertamento ai fini IVA e delle imposte sul reddito35 vengono prorogati al 31 
dicembre 2027. 

 

SANZIONI PER I CONTRIBUENTI CHE NON ADERISCONO AL CONCORDATO PREVENTIVO BIENNALE O AL 

“RAVVEDIMENTO SPECIALE” 

Vengono, inoltre, ridotte della metà le soglie per l'applicazione delle sanzioni accessorie alle 
sanzioni amministrative36 riferite a violazioni collegate ai periodi d'imposta e ai tributi oggetto 
di concordato preventivo biennale. 

In particolare, la riduzione delle soglie opera in caso di mancata adesione alla proposta di 
concordato da parte del contribuente, di decadenza dallo stesso, ovvero nell’ipotesi di 
mancata adesione, o di decadenza dal “ravvedimento speciale” per il versamento delle 
imposte sui redditi e dell’IRAP per le annualità dal 2018 al 2022. 

Le sanzioni accessorie cui si riferisce la norma sono37: 

a) l'interdizione dalle cariche di amministratore, sindaco o revisore di società di 
capitali e di enti con personalità giuridica, pubblici o privati;  

b) l'interdizione dalla partecipazione a gare per l'affidamento di pubblici appalti e 
forniture;  

c) l'interdizione dal conseguimento di licenze, concessioni o autorizzazioni 
amministrative per l'esercizio di imprese o di attività di lavoro autonomo e la loro 
sospensione;  

d) la sospensione dall'esercizio di attività di lavoro autonomo o di impresa diverse da 
quelle indicate nella lettera c). 

 
35  Cfr. l’art.2-quater, co.14, del D.L. 113/2024. Sono, quindi, prorogati al 31 dicembre 2027 i termini per 
l’accertamento di cui all’art.43 del D.P.R. 600/1973 ai fini delle imposte sui redditi e all’art.57 del D.P.R. 633/1972 
ai fini IVA, entrambi riferiti sia all’ipotesi di presentazione della dichiarazione, sia di omissione della 
stessa/dichiarazione nulla. 
36 Cfr. l’art.21 del D.Lgs. 472/1997 e art.12 del D.Lgs. 471/1997. Si tratta delle sanzioni che vengono erogate a seguito 
degli accertamenti ammessi in conformità all’art.34, co.2, del D.Lgs. 13/2024 in tema di concordato preventivo 
biennale, il quale stabilisce che l'Agenzia delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza programmano l'impiego di 
maggiore capacità operativa per intensificare l'attività di controllo nei confronti dei soggetti che non aderiscono al 
concordato preventivo biennale o ne decadono. 
37 Art.21  D.Lgs. 472/1997. 
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18 

La riduzione alla metà delle soglie previste dall’art.12 del D.Lgs. 471/1997 per l’applicazione 
delle suddette sanzioni accessorie comporta che queste ultime saranno applicabili, per un 
periodo da 3 a 6 mesi, in presenza di irrogazione di sanzioni amministrative superiori a 25.000 
euro (anziché 50.000 euro), ovvero per un periodo fino a 12 mesi in caso di irrogazione di una 
sanzione amministrativa superiore a 50.000 euro (anziché 100.000 euro). 
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P01 Presenza dei requisiti

P02 Assenza di cause d'esclusione 

P03 Presenza di eventi straordinari

P04 Reddito rilevante ai fini del CPB

P05 Valore della produzione netta IRAP rilevante ai fini del CPB

P06 Reddito proposto ai fini del CPB p.i. 2024

P07 Reddito proposto ai fini del CPB p.i. 2025

P08 Valore della produzione netta IRAP proposto ai fini del CPB p.i. 2024

P09

P10

Valore della produzione netta IRAP proposto ai fini del CPB p.i. 2025

Accettazione della proposta di reddito di impresa/lavoro autonomo e del valore 
della produzione netta IRAP ai fini CPB per il p.i. 2024 e il p.i. 2025

Condizioni di accesso

Dati contabili

Proposta CPB

Accettazione proposta CPB

,00

,00

,00

,00

,00

,00

Barrare la casella

Barrare la casella

Barrare la casella
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1. IL MODELLO CPB 
 
Il modello per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini della elaborazione della proposta di Concordato preventivo biennale (modello CPB) 
costituisce parte integrante dei modelli per la comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli indici sintetici di affidabilità fiscale 
(modelli ISA) ed è utilizzato per la dichiarazione dei dati rilevanti ai fini del calcolo della proposta di CPB per i periodi d’imposta 2024 e 2025. 
Il CPB è disciplinato dal D.Lgs. 12 febbraio 2024, n. 13 
Il modello CPB approvato e le relative istruzioni sono disponibili sul sito Internet dell’Agenzia delle Entrate www.agenziaentrate.gov.it. 
Il modello CPB è utilizzato dai soggetti che applicano gli ISA e che intendono aderire alla proposta di concordato. 
 
 
2. PRESENTAZIONE  
 
Il modello è presentato congiuntamente al modello ISA in fase di presentazione della dichiarazione annuale dei redditi. 
 
 
3. COMPILAZIONE  
 
I soggetti che applicano gli ISA, per effettuare il calcolo della proposta di CPB, compilano i campi presenti nel modello CPB.  
 
In particolare, indicare: 
 
Condizioni di accesso 
 
– nel rigo P01, barrando la casella, di non avere debiti tributari ovvero, nel rispetto dei termini previsti per aderire al CPB, di aver estinto 

quelli che tra essi sono d’importo complessivamente pari o superiori a 5.000 euro per tributi amministrati dall’Agenzia delle entrate (com-
presi interessi e sanzioni) ovvero per contributi previdenziali definitivamente accertati con sentenza irrevocabile o con atti impositivi non 
più soggetti a impugnazione; 

 
– nel rigo P02, barrando la casella, l’assenza di cause di esclusione. Si tratta in particolare delle seguenti fattispecie: 

1) mancata presentazione della dichiarazione dei redditi in relazione ad almeno uno dei tre periodi d’imposta precedenti a quelli di applicazione 
del concordato, in presenza dell’obbligo a effettuare tale adempimento;  

2) condanna per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, dall’articolo 2621 del codice civile, nonché dagli articoli 648-
bis, 648-ter e 648-ter 1 del codice penale, commessi negli ultimi tre periodi d’imposta antecedenti a quelli di applicazione del concordato. 
Alla pronuncia di condanna è equiparata la sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti; 

 

– nel rigo P03, il codice corrispondente agli eventi straordinari individuati con decreto ministeriale; 
 
Dati contabili 
 

– nel rigo P04, il reddito di impresa o di lavoro autonomo derivante dall’esercizio di arti o professioni relativo al p.i. 2023. 

In particolare,  

1) il reddito di impresa è individuato con riferimento agli articoli 56 del TUIR e, per quanto riguarda i contribuenti soggetti all’imposta sul reddito 
delle società, alle disposizioni di cui alla sezione I del capo II del titolo II del predetto TUIR ovvero, relativamente alle imprese minori, all’articolo 
66 del medesimo TUIR.  

Nella determinazione del reddito di impresa non vanno considerate: 

– le plusvalenze realizzate di cui agli articoli 58, 86 e 87 del TUIR; 

– le sopravvenienze attive di cui all’articolo 88 del TUIR; 

– le minusvalenze e sopravvenienze passive di cui all’articolo 101 del TUIR; 

– i redditi o quote di redditi relativi a partecipazioni in soggetti di cui all’articolo 5 del TUIR, o a un Gruppo europeo di interesse economico 
GEIE, ovvero in società ed enti di cui all’articolo 73, comma 1, del TUIR; 

2) il reddito di lavoro autonomo è individuato con riferimento all’articolo 54, comma 1 del TUIR. 
Nella determinazione del reddito di lavoro autonomo non vanno considerate: 
– le plusvalenze e le minusvalenze di cui al citato articolo 54, commi 1-bis e 1-bis.1 del TUIR; 
– i redditi o le quote di redditi relativi a partecipazioni in soggetti di cui all’articolo 5 del TUIR. 
 

– nel rigo P05, il valore della produzione netta rilevante ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive relativo al periodo d’imposta 2023. 
Il valore della produzione netta è individuato con riferimento agli articoli 5, 5-bis, e 8 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 
Nella determinazione del valore della produzione netta non vanno considerate le plusvalenze e le sopravvenienze attive, nonché le minusvalenze 
e sopravvenienze passive; 
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Proposta CPB 
 
– nel rigo P06, il reddito proposto ai fini del CPB per il p.i. 2024. 

Il reddito proposto per il p.i. 2024 non considera i valori relativi a: 

a) plusvalenze realizzate di cui agli articoli 58, 86 e 87 e sopravvenienze attive di cui all’articolo 88, nonché minusvalenze e sopravvenienze 
passive di cui all’articolo 101 del predetto testo unico delle imposte sui redditi; 

b) redditi o quote di redditi relativi a partecipazioni in soggetti di cui all’articolo 5 del citato testo unico, o a un Gruppo europeo di interesse 
economico GEIE di cui all’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, ovvero in società ed enti di cui all’articolo 73, 
comma 1, del predetto testo unico delle imposte sui redditi. 

 
– nel rigo P07, il reddito proposto ai fini del CPB per il p.i. 2025. 

Il reddito proposto per il p.i. 2025 non considera i valori relativi a: 

a) plusvalenze realizzate di cui agli articoli 58, 86 e 87 e sopravvenienze attive di cui all’articolo 88, nonché minusvalenze e sopravvenienze 
passive di cui all’articolo 101 del predetto testo unico delle imposte sui redditi; 

b) redditi o quote di redditi relativi a partecipazioni in soggetti di cui all’articolo 5 del citato testo unico, o a un Gruppo europeo di interesse 
economico GEIE di cui all’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, ovvero in società ed enti di cui all’articolo 73, 
comma 1, del predetto testo unico delle imposte sui redditi. 

 
– nel rigo P08, il valore della produzione netta IRAP proposto ai fini del CPB p.i. 2024  
 

Il valore della produzione netta IRAP proposto per il p.i. 2024 non considera i valori relativi alle plusvalenze e sopravvenienze attive, nonché 
alle minusvalenze e sopravvenienze passive. 
 

– nel rigo P09, il valore della produzione netta IRAP proposto ai fini del CPB p.i. 2025. 
Il valore della produzione netta IRAP proposto per il p.i. 2025 non considera i valori relativi alle plusvalenze e sopravvenienze attive, nonché 
alle minusvalenze e sopravvenienze passive. 

 
Accettazione proposta CPB 
 
– nel rigo P10, barrando la casella, l’accettazione della proposta di CPB per il periodo d’imposta 2024 e periodo d’imposta 2025. 
 

pag. 60



1 
 

CIRCOLARE N.  18/E 
 

 

 

 

 

Roma, 17 settembre 2024 

  

 

OGGETTO:Articoli da 6 a 37 del Decreto legislativo del 12 febbraio 2024 n. 13 – 

disciplina del Concordato Preventivo Biennale. 

  

 

 

Divisione Contribuenti 

 

 

 

 

Divisione Contribuenti 

 

pag. 61



2 
 

SOMMARIO 

 

1. PREMESSA ............................................................................................................................................. 4 

2. ASPETTI GENERALI ............................................................................................................................ 5 

2.1 Condizioni per poter accedere ................................................................................................................. 5 

2.1.1 Assenza debiti tributari o debiti contributivi ............................................................................. 7 

2.1.2 Assenza di condanne ................................................................................................................. 9 

2.2 Ambito oggettivo del CPB .................................................................................................................... 11 

2.2.1 Contribuenti ISA...................................................................................................................... 11 

2.2.2 Forfetari ................................................................................................................................... 13 

2.3 Modalità e termini di adesione alla proposta di Concordato ................................................................. 14 

2.4 Cause di cessazione del CPB ................................................................................................................. 15 

2.4.1 Cessazione o modifica dell’attività .......................................................................................... 16 

2.4.2 Presenza di circostanze eccezionali ......................................................................................... 17 

2.4.3 Adesione al regime forfetario (per i soli contribuenti ISA) ..................................................... 19 

2.4.4 Operazioni societarie straordinarie e modifica compagine sociale (per i soli contribuenti ISA)
 19 

2.4.5 Dichiarazione ricavi o compensi eccedenti rispetto ai limiti previsti (per i contribuenti ISA e 
per quelli in regime forfetario) ................................................................................................................ 19 

2.5 Effetti derivanti dalla adesione al CPB .................................................................................................. 20 

2.6 Cause di decadenza ................................................................................................................................ 21 

2.7 Rinnovo del concordato ......................................................................................................................... 24 

2.8 Differimento del termine dei versamenti ............................................................................................... 25 

3. CONTRIBUENTI PER I QUALI SI APPLICANO GLI INDICI SINTETICI DI AFFIDABILITÀ 
FISCALE ........................................................................................................................................................ 26 

3.1 Reddito di lavoro autonomo oggetto di concordato .............................................................................. 26 

3.2 Reddito d’impresa oggetto di concordato .............................................................................................. 27 

3.3 Valore della produzione netta oggetto di concordato ............................................................................ 29 

3.4 Rilevanza delle basi imponibili concordate ........................................................................................... 30 

3.5 Le ulteriori informazioni presenti nelle Banche dati ............................................................................. 31 

3.6 Determinazione degli acconti ................................................................................................................ 31 

3.7 Regime opzionale di imposizione sostitutiva sul maggior reddito concordato ..................................... 32 

3.8 Commissione degli esperti..................................................................................................................... 35 

3.9 Modalità di adesione alla proposta di concordato – MODELLI ........................................................... 36 

3.10 Modalità di adesione alla proposta di concordato - SOFTWARE....................................................... 38 

3.11 La metodologia da utilizzare ai fini della proposta di concordato ....................................................... 39 

3.11.1 Adeguamento della proposta di concordato per tenere conto di ulteriori informazioni fornite 
dal contribuente ....................................................................................................................................... 40 

pag. 62



3 
 

3.11.2 Misure per graduare la proposta di concordato ....................................................................... 41 

4. CONTRIBUENTI CHE ADERISCONO AL REGIME FORFETARIO ........................................ 42 

4.1 Reddito oggetto di concordato ............................................................................................................... 42 

4.2 Rilevanza delle basi imponibili concordate ........................................................................................... 43 

4.3 Determinazione degli acconti ................................................................................................................ 44 

4.4 Regime opzionale di imposizione sostitutiva sul maggior reddito concordato ..................................... 45 

4.5 Modalità di adesione alla proposta di concordato – MODELLI ........................................................... 47 

4.6 Modalità di adesione alla proposta di concordato – SOFTWARE ........................................................ 48 

4.7 La metodologia da utilizzare ai fini della proposta di concordato ......................................................... 49 

4.7.1 Adeguamento della proposta di concordato per tenere conto di ulteriori informazioni fornite 
dal contribuente ....................................................................................................................................... 51 

5. L’ATTIVITÀ DI CONTROLLO ......................................................................................................... 52 

6. RISPOSTE A QUESITI ........................................................................................................................ 54 

6.1 Esercizio di più attività .......................................................................................................................... 54 

6.2 Cause di esclusione dalla applicazione degli ISA ................................................................................. 54 

6.3 Cambio di regime contabile: da cassa a competenza e viceversa .......................................................... 54 

6.4 Compilazione dati CPB: le componenti straordinarie ........................................................................... 55 

6.5 Compilazione del modello CPB e della sez. VI del quadro LM persone fisiche................................... 57 

6.6 Cause di esclusione: Cessione di ramo d’azienda ................................................................................. 57 

6.7 Accettazione del concordato: termini per l’adempimento ..................................................................... 58 

6.8 Soglia per i contribuenti forfetari .......................................................................................................... 58 

6.9 Contribuenti che presentano il modello ISA per il p.i. 2023 ................................................................. 59 

6.10 Contribuenti forfetari oltre il plafond .................................................................................................. 59 

6.11 Assenza debiti per le società interessate al CPB ................................................................................. 60 

6.12 Imposta sostitutiva sul reddito eccedente ............................................................................................ 60 

6.13 Acconto per il 2024 con metodo storico – soggetti trasparenti ........................................................... 61 

6.14 Imposta sostitutiva di cui all’articolo 20 bis – soggetti trasparenti ..................................................... 61 

6.15 Calcolo del differenziale assoggettabile ad imposta sostitutiva articolo 20-bis .................................. 62 

6.16 Imposta sostitutiva di cui all’articolo 20 bis – voto ISA per l’anno 2023 ........................................... 62 

6.17 Compensazione perdite – perdite di periodo ....................................................................................... 63 

6.18 Compensazione perdite in presenza di opzione per l’imposta sostitutiva articolo 20-bis ................... 63 

6.19 Acconto per il 2024 con il cd “metodo previsionale” .......................................................................... 64 

 

 

  

pag. 63



4 
 

 

1. PREMESSA 

Con la presente circolare si forniscono le istruzioni operative agli Uffici, per garantire 

l’uniformità di azione, in merito al nuovo istituto del Concordato preventivo biennale (di 

seguito “CPB”) disciplinato dalle seguenti disposizioni:  

- legge 9 agosto 2023, n. 111 (di seguito “legge delega”) recante «Principi e criteri 

direttivi in materia di procedimento accertativo, di adesione e di adempimento 

spontaneo»; 

-  decreto legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, modificato dal decreto legislativo del 5 

agosto 2024, 108 (di seguito “decreto CPB”), recante «Disposizioni in materia di 

accertamento tributario e di concordato preventivo biennale»; 

- decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 14 giugno 2024 di approvazione 

della metodologia di calcolo della proposta di CPB per i contribuenti ISA (di seguito 

“decreto ministeriale CPB ISA”); 

-  decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 15 luglio 2024 di approvazione 

della metodologia di calcolo della proposta di CPB per i contribuenti forfetari (di 

seguito “decreto ministeriale CPB forfetari”). 

In proposito, l’articolo 17 della legge delega, al comma 1, lettera g), punto 2), ha previsto 

l’introduzione del CPB per i contribuenti titolari di reddito di impresa e di lavoro autonomo 

di minori dimensioni. 

Tale platea di contribuenti è rappresentata, in linea generale1, da: 

- coloro che sono tenuti all’applicazione degli Indici sintetici di affidabilità fiscale (ISA)2; 

- coloro che aderiscono al Regime dei forfetari3.  

Al riguardo, il decreto CPB al Titolo II - disciplina del concordato preventivo biennale 

prevede: 

 
1 Non sono interessati dalla applicazione del CPB, ad esempio, coloro che applicano attività non rientranti negli ISA e 
non aderiscono al regime forfetario. 
2 Vedi articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017 n. 
96 (di seguito “decreto ISA”) recante «Indici sintetici di affidabilità fiscale». 
3Vedi articolo 1, commi da 54 a 89, della Legge 23 dicembre 2014, n. 190 (di seguito “legge forfetari”). 
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- Capo I, articoli da 6 a 9: disposizioni generali; 

- Capo II, articoli da 10 a 22: disposizioni relative ai contribuenti per i quali si applicano gli 

Indici sintetici di affidabilità fiscale4; 

- Capo III, articoli da 23 a 33: disposizioni relative ai contribuenti che aderiscono al regime 

forfetario5; 

- Capo IV, articoli da 34 a 37: disposizioni comuni di coordinamento e conclusive. 

 

Come chiarito nella legge delega, oltre che dallo stesso decreto CPB, l’istituto si inserisce tra 

le diverse misure “finalizzate a razionalizzare gli obblighi dichiarativi e favorire 

l'adempimento spontaneo”. 

La presente circolare è così strutturata: 

- la prima parte introduttiva, in cui sono illustrati aspetti dell’istituto del CPB aventi natura 

più generale, validi per entrambe le tipologie di contribuenti interessate alla sua 

applicazione; 

- la parte centrale, destinata ai contribuenti che applicano gli ISA ed a quelli che aderiscono 

al regime forfetario; 

- la parte conclusiva, in cui sono descritti ulteriori elementi comuni e vengono forniti 

chiarimenti su quesiti in materia di CPB. 

 

2. ASPETTI GENERALI 

2.1 Condizioni per poter accedere 

Come indicato in premessa è consentito l’accesso al CPB ai contribuenti tenuti 

all’applicazione degli ISA o che applicano il regime dei forfetari per i quali non si verificano  

le condizioni ostative previste dal decreto CPB6. 

 
4 Ci si riferisce ai contribuenti citati che svolgono l’attività nel territorio dello Stato (Vedi articolo 6 del decreto CPB). 
5 Ci si riferisce ai contribuenti citati che svolgono l’attività nel territorio dello Stato (Vedi articolo 6 del decreto CPB). 
6Vedi articoli 10, 11 e 24 del decreto CPB. 
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Il legislatore ha classificato le condizioni ostative, attribuendo rilevanza al periodo temporale 

in cui le stesse sono riferibili. 

Rientrano in un primo raggruppamento le seguenti condizioni ostative: 

1) presenza, di debiti maturati in anni precedenti riferiti a tributi amministrati 

dall'Agenzia delle entrate o a debiti contributivi (v. successivo paragrafo 2.1.1). La 

norma chiarisce in proposito che deve trattarsi di debiti definitivamente accertati con 

sentenza irrevocabile o con atti impositivi non più soggetti a impugnazione. Possono 

comunque accedere al CPB i contribuenti che entro i termini previsti per aderire allo 

stesso abbiano estinto i predetti debiti in misura tale che l’ammontare complessivo del 

residuo dovuto, compresi interessi e sanzioni, risulti inferiore alla soglia di 5.000 euro. 

Non concorrono, altresì, alla determinazione della predetta soglia, i debiti oggetto di 

provvedimenti di sospensione o di rateazione purché non ricorrano cause di decadenza 

dei relativi benefici (condizione prevista per contribuenti ISA e forfetari);  

2) non aver presentato la dichiarazione dei redditi in relazione ad almeno uno dei tre 

periodi d’imposta precedenti a quelli di applicazione del concordato, in presenza 

dell’obbligo a effettuare tale adempimento (condizione prevista per contribuenti ISA e 

forfetari); 

3) aver ricevuto una condanna per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 

2000, n. 74, dall’articolo 2621 del codice civile, nonché dagli articoli 648-bis, 648-ter 

e 648-ter 1 del codice penale, commessi negli ultimi tre periodi d’imposta antecedenti 

a quelli di applicazione del concordato (condizione prevista per contribuenti ISA e 

forfetari). 

La ratio delle condizioni previste in questo primo raggruppamento7, come chiarito nella 

relazione illustrativa alla norma, è di precludere la possibilità di accedere al CPB nei casi 

in cui ricorrono fattispecie che potrebbero essere considerate sintomatiche di situazioni di 

scarsa affidabilità tali da minare il presupposto essenziale della reciproca trasparenza tra 

contribuente e Fisco, su cui l’istituto si fonda;  

 
7 Fattispecie valide per entrambe le tipologie di contribuenti interessate dal CPB. 
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- la seconda tipologia di condizioni ostative concerne fattispecie riferibili al periodo 

d’imposta precedente a quelli cui si riferisce la proposta: aver conseguito, nell’esercizio 

d’impresa o di arti e professioni, redditi o quote di redditi, comunque denominati, in tutto 

o in parte, esenti, esclusi o non concorrenti alla base imponibile, in misura superiore al 40 

per cento del reddito derivante dall’esercizio d’impresa o di arti e professioni (condizione 

prevista per i soli contribuenti ISA); 

- il terzo e ultimo raggruppamento di condizioni riguarda le situazioni che si verificano nel 

corso del primo periodo d’imposta oggetto del concordato, e cioè: 

1) aver aderito, per il primo periodo d’imposta oggetto del concordato, al regime 

forfetario di cui all’articolo 1, commi da 54 a 89, della legge forfetari (condizione 

prevista per i soli contribuenti ISA); 

2) (per le società o gli enti) essere stati interessati da operazioni di fusione, scissione, 

conferimento nel primo anno cui si riferisce la proposta di concordato, ovvero, nel caso 

di società o associazioni di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (di seguito TUIR), non essere state interessate 

da modifiche della compagine sociale (condizione prevista per i soli contribuenti ISA). 

La ratio di queste ulteriori condizioni diverge da quelle precedentemente analizzate; in 

particolare, queste ultime da un lato hanno l’obiettivo di evitare distorsioni nel meccanismo 

applicativo dell’istituto, dall’altro hanno la finalità di garantire che, tra il momento in cui è 

definita la proposta e le annualità in cui la proposta trova applicazione, non intervengano 

significative modifiche alla soggettività del contribuente che ha aderito al CPB.  

 

2.1.1 Assenza debiti tributari o debiti contributivi 

Riguardo alla condizione relativa all’assenza di debiti tributari o debiti contributivi d’importo 

complessivamente pari o superiori a 5.000 euro, si fa presente che non concorrono al predetto 

limite i debiti oggetto di provvedimenti di sospensione o di rateazione sino a decadenza dei 

relativi benefici secondo le specifiche disposizioni applicabili. 

Il vincolo ostativo relativo alla soglia di 5.000 euro riguarda il complessivo ammontare dei 

debiti tributari o debiti contributivi del contribuente, anche nel caso in cui esso sia composto 

da singoli debiti di importo unitario inferiore a detta soglia. 
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Inoltre, poiché la norma prevede che la verifica della situazione debitoria debba essere 

effettuata con riferimento all’anno precedente ai periodi di imposta cui si riferisce la proposta 

di concordato, si ritiene che per un contribuente che abbia intenzione di aderire alla proposta 

di concordato per i periodi d’imposta 2024 e 2025, tale verifica debba essere effettuata con 

riferimento alla data del 31 dicembre 2023. 

Qualora il contribuente, al fine di poter aderire alla proposta di concordato, fosse intenzionato 

a rimuovere la causa ostativa all’accesso all’istituto mediante l’estinzione del debito, ovvero 

della parte di esso eccedente i 5.000 euro, dovrà avere cura di effettuarlo in un momento 

precedente a quello di accettazione della proposta. 

Nella relazione illustrativa alla norma è infine precisato che per tributi amministrati 

dall’Agenzia delle entrate, si intendono i debiti derivanti: 

− dalla notifica di atti impositivi8, conseguenti ad attività di controllo degli uffici9 e ad 

attività di liquidazione degli uffici10; 

− dalla notifica di cartelle di pagamento concernenti pretese tributarie, oggetto di 

comunicazioni di irregolarità emesse a seguito di controllo automatizzato o formale della 

dichiarazione, ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e dell’articolo 54-bis del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 

Deve trattarsi in ogni caso di debiti scaturenti dalla notifica degli atti precedentemente indicati 

che al 31 dicembre 2023 (nel caso di concordato per gli anni 2024 e 2025) sono divenuti 

definitivi in base a sentenza passata in giudicato o perché non più soggetti ad impugnazione. 

Non rilevano dunque i debiti per i quali alla data sopra indicata pendono ancora i termini di 

pagamento e/o i termini di impugnazione o sussiste contenzioso ancora pendente. Non 

rilevano, inoltre, i debiti per i quali il contribuente ha ottenuto un provvedimento di 

 
8 Per atti impositivi si intendono: 

- gli avvisi di accertamento; 
- gli atti di contestazione e di irrogazione delle sanzioni; 
- gli atti di recupero dei crediti di imposta; 
- gli avvisi di liquidazione; 
- gli avvisi di rettifica e liquidazione. 

9 Le attività di controllo degli uffici sono sostanzialmente quelle di accertamento ai fini delle imposte dirette ed indirette. 
10 Le attività di liquidazione degli uffici riguardano sostanzialmente quelle relative alle imposte indirette, ad esclusione 
dell’IVA. 
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sospensione giudiziale o amministrativa o un provvedimento di rateazione (in corso di 

regolare pagamento e per il quale quindi non si è determinata la decadenza dalla rateazione) 

purché antecedentemente alla data di accettazione della proposta.  

Ad esempio, non rileva il debito scaturente da una cartella di pagamento notificata entro il 31 

dicembre 2023 di importo pari o superiore a 5.000 euro emessa a seguito di controllo 

automatizzato o formale della dichiarazione, ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del DPR 29 

settembre 1973, n. 600 e dell’articolo 54-bis del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, per la quale il 

contribuente ha presentato ricorso entro il 31 dicembre 2023 e il relativo giudizio alla predetta 

data è ancora pendente o per la quale a tale data erano ancora pendenti i termini per il 

pagamento o per presentare il ricorso o per la quale è presente un provvedimento di 

sospensione giudiziale o amministrativa. Del pari, non rileva il debito divenuto definitivo alla 

data del 31 dicembre 2023 per il quale intervenga un provvedimento di rateazione.  

Per quanto riguarda gli atti impositivi conseguenti ad attività di controllo non rilevano, ad 

esempio, gli atti che al 31 dicembre sono stati oggetto di uno degli istituti definitori del d.lgs. 

19 giugno 1997, n. 218 oppure di una definizione agevolata ai sensi dell’articolo 1, commi da 

186 a 202, della legge 29 dicembre 2022, n. 197 (cosiddetta tregua fiscale) che abbiano in 

corso un regolare pagamento rateale. 

 

2.1.2 Assenza di condanne  

Riguardo alla condizione relativa all’assenza di condanne l’articolo 11, comma 1, lett. b), del 

decreto CPB precisa che alla pronuncia di condanna è equiparata la sentenza di applicazione 

della pena su richiesta delle parti. 

L’articolo 445 del codice di procedura penale (c.p.p.), comma 1 bis, nella versione vigente 

dopo la riformulazione operata dal decreto legislativo del 10 ottobre 2022 n. 15011, dispone 

che “La sentenza prevista dall’articolo 444, comma 2, anche quando è pronunciata dopo la 

chiusura del dibattimento, non ha efficacia e non può essere utilizzata a fini di prova nei 

giudizi civili, disciplinari, tributari o amministrativi, compreso il giudizio per l’accertamento 

 
11 Decreto legislativo recante “Attuazione della legge 27 settembre 2021, n. 134, recante delega al Governo per l'efficienza 

del processo penale, nonché in materia di giustizia riparativa e disposizioni per la celere definizione dei procedimenti 
giudiziari”. 

pag. 69



10 
 

della responsabilità contabile. Se non sono applicate pene accessorie, non producono effetti 

le disposizioni di leggi diverse da quelle penali che equiparano la sentenza prevista 

dall’articolo 444, comma 2, alla sentenza di condanna. Salvo quanto previsto dal primo e dal 

secondo periodo o da diverse disposizioni di legge, la sentenza è equiparata a una pronuncia 

di condanna”.  

Considerato che il predetto articolo 11, comma 1, del decreto CPB, che equipara la sentenza 

di patteggiamento alla pronuncia di condanna ai fini dell’accesso al concordato, costituisce 

una disposizione normativa non penale diretta a disciplinare un istituto di diritto tributario, 

deve ritenersi che la suddetta equiparazione operi limitatamente alle ipotesi in cui sono 

applicate pene accessorie. Occorre altresì tener presente che ai sensi dell’articolo 445, comma 

1, c.p.p., “La sentenza prevista dall'articolo 444, comma 2, quando la pena irrogata non 

superi i due anni di pena detentiva soli o congiunti a pena pecuniaria, non comporta la 

condanna al pagamento delle spese del procedimento né l'applicazione di pene accessorie e 

di misure di sicurezza (…)”.  

In sintesi, in base alle disposizioni citate appare corretto ritenere che l’esclusione dall’accesso 

al concordato preventivo biennale operi nel caso in cui, con la sentenza di patteggiamento sia 

stata irrogata una pena che superi i due anni di pena detentiva, quindi, per converso, al di sotto 

di tale “soglia” la causa di esclusione non opera.  

La Relazione illustrativa di accompagno del decreto legislativo 5 agosto 2024, n. 108, recante 

“Disposizioni integrative e correttive in materia di regime di adempimento collaborativo, 

razionalizzazione e semplificazione degli adempimenti tributari e concordato preventivo 

biennale” chiarisce che l’accesso al CPB è precluso soltanto in ipotesi di condanna con 

sentenza “irrevocabile”, precisando, a tal riguardo, che “le tipologie di condanna, richiamate 

alla lettera b) dell’articolo 11, possono assurgere a causa di esclusione solo se assistite dal 

predicato della irrevocabilità, non contemplando la disposizione in argomento, in via 

esplicita, l’estensione dell’effetto impeditivo anche nel caso di sentenze di condanna non 

presidiate dal giudicato”. 

Da ultimo, si fa presente che la dichiarazione relativa all’assenza di condanne e/o di sentenze 

di applicazione della pena su richiesta delle parti (nei limiti sopra precisati), da effettuare al 

momento dell’accettazione della proposta di CPB attraverso l’apposita modulistica, è resa ai 
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sensi degli articoli 46 e 47 del DPR 28 dicembre 2000 n. 445; pertanto, in caso di dichiarazioni 

mendaci è prevista l’applicazione delle sanzioni penali ai sensi dell’articolo 76 del citato DPR. 

 

2.2 Ambito oggettivo del CPB 

La proposta di concordato, se accettata, definisce per il successivo biennio – ad eccezione dei 

soggetti in regime forfettario, per i quali, in via sperimentale, l’adesione al CPB rileva per il 

solo anno 2024 - il reddito di impresa e di lavoro autonomo e (solo per i soggetti ISA) la base 

imponibile IRAP. 

Resta invece esclusa dal CPB l’IVA, che continua ad applicarsi secondo le ordinarie 

disposizioni e a vincolare i contribuenti a tutti i conseguenti adempimenti12.  

Le modalità di applicazione del CPB sono diverse per i soggetti ISA e per i forfetari. 

 

2.2.1 Contribuenti ISA 

Per quanto riguarda i soggetti ISA i redditi oggetto di concordato riguardano: 

- il reddito di lavoro autonomo derivante dall’esercizio di arti e professioni, di cui 

all’articolo 54, comma 1, del TUIR, senza considerare i valori relativi a: 

a) plusvalenze e minusvalenze; 

b) redditi o quote di redditi relativi a partecipazioni in società di persone e associazioni 

di cui all’articolo 5 del TUIR; 

c) ai corrispettivi percepiti a seguito di cessione della clientela o di elementi 

immateriali, riferibili all’attività artistica o professionale di cui al comma 1-quater 

del citato articolo 5413. 

In caso di reddito da lavoro autonomo, il saldo netto tra il reddito concordato e le plusvalenze 

e le minusvalenze, i corrispettivi percepiti a seguito della cessione della clientela o di elementi 

immateriali e i redditi derivanti da partecipazioni, non può essere inferiore a 2.000 euro14. 

 
12 Vedi articoli 18 e 29 del decreto CPB. 
13Vedi articolo 15 del decreto CPB. 
14 Vedi articolo 15 del decreto CPB. 
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- il reddito d’impresa, di cui all’articolo 56 del TUIR e, per quanto riguarda i contribuenti 

soggetti ad IRES, alle disposizioni di cui alla Sezione I del Capo II del Titolo II del 

TUIR, ovvero, per le imprese minori, all’articolo 66 del TUIR, senza considerare i valori 

relativi a: 

a) plusvalenze e sopravvenienze attive; 

b) minusvalenze, sopravvenienze passive e perdite su crediti;  

c) gli utili o le perdite derivanti da partecipazioni in soggetti di cui all’articolo 5 

del citato testo unico, o in un Gruppo europeo di interesse economico GEIE di 

cui all’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, o 

derivanti da partecipazioni in società di capitali aderenti al regime di cui 

all’articolo 115 ovvero all’articolo 116 del TUIR, o gli utili distribuiti, in 

qualsiasi forma e sotto qualsiasi denominazione, da società ed enti di cui 

all'articolo 73, comma 1, del TUIR (rilevando, ai fini dell’individuazione di 

questi ultimi, quanto disposto agli articoli 59 e 89 del medesimo testo unico)15.  

In caso di reddito d’impresa il saldo netto tra il reddito concordato e le plusvalenze, le 

minusvalenze, le sopravvenienze attive/passive, le perdite su crediti, gli utili e le perdite da 

partecipazione non può essere inferiore a 2.000 euro16. 

Per quanto riguarda l’IRAP, invece, l’oggetto del concordato è il valore della produzione netta 

(VPN) individuato con riferimento agli articoli 5, 5-bis, 8 e 1017 del decreto legislativo 15 

dicembre 1997, n. 446 (decreto IRAP), senza considerare le componenti già individuate dagli 

articoli 15 e 16 del decreto CPB per la determinazione del reddito di lavoro autonomo e del 

reddito d’impresa oggetto di concordato, ove rilevanti ai fini dell’imposta regionale sulle 

attività produttive18. 

Si ritiene opportuno precisare che ai fini della definizione del valore della produzione oggetto 

del concordato, il VPN va considerato al netto anche delle spese per il personale e delle altre 

deduzioni in base alle regole di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 

 
15Vedi articolo 16 del decreto CPB. 
16 Vedi articolo 16 del decreto CPB. 
17 Ovviamente la rilevanza dell’articolo 10 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 ai fini della applicazione del 

CPB riguarda esclusivamente gli enti non commerciali che esercitano anche attività commerciali. 
18 Vedi articolo 17 del decreto CPB. 
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n. 446. Ciò in quanto, sebbene l’articolo 17 del decreto CPB, nel definire il valore della 

produzione netta da dichiarare, non richiami l’articolo 11 del citato decreto IRAP, tale norma 

contiene regole comuni per la determinazione del VPN.  

Ciò comporta che in sede di compilazione della proposta di adesione debba essere dichiarato 

il valore della produzione netta relativo al periodo precedente l’inizio del biennio al netto di 

tali spese. 

Anche per l’IRAP, come già osservato per i redditi di lavoro autonomo e d’impresa, il saldo 

netto tra il VPN oggetto di concordato e le componenti sopra richiamate non può assumere 

un valore inferiore a 2.000 euro19.  

Il contribuente che accetta la proposta dell’Agenzia, si impegna quindi a dichiarare sia gli 

importi concordati, sia gli importi effettivi, relativi ai due periodi d’imposta oggetto del 

concordato stesso. Le disposizioni che disciplinano il CPB prevedono, inoltre, che il 

versamento delle imposte e dei contributi dovuti sul reddito e sul valore della produzione 

concordati è oggetto di controllo automatizzato ai sensi dell’articolo 36-bis del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 60020.  

Si fa presente che nei periodi d’imposta oggetto di concordato, i contribuenti devono, inoltre, 

rispettare gli ordinari obblighi contabili e dichiarativi e comunicare i dati per gli ISA21. 

L’obbligo di presentazione dei modelli ISA non sussiste allorquando ricorrano le cause di 

esclusione dall’applicazione degli stessi, salvo alcune eccezioni22, previste dall’articolo 9-bis 

del decreto ISA e dai singoli decreti di approvazione. 

 

2.2.2 Forfetari 

Le regole di applicazione del CPB ai contribuenti che hanno aderito al regime forfetario 

risultano parzialmente differenti rispetto a quelle applicabili ai soggetti ISA. Tale differenza 

è dovuta alle significative peculiarità che caratterizzano il regime forfetario.  

 
19 Vedi articolo 17 del decreto CPB. 
20 Vedi articolo 12 del decreto CPB. 
21 Vedi articolo 13 del decreto CPB. 
22 Per alcune cause di esclusione, come ad esempio quella riguardante i contribuenti che esercitano attività non prevalenti 
con ricavi superiori al 30 per cento dell’ammontare totale dei ricavi dichiarati, permane l’obbligo di compilare e 

trasmettere il modello ISA. 
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Innanzitutto per i soggetti che hanno aderito al regime forfetario l’adesione al CPB è prevista 

in via del tutto sperimentale per il solo anno 202423.  

Ulteriore importante differenza riguarda la determinazione delle basi imponibili oggetto di 

concordato: trattandosi di contribuenti che “ordinariamente” determinano il reddito in modo 

forfetario, anche il calcolo del Concordato risulta più semplice rispetto a quello previsto per i 

soggetti ISA, non tenendo conto in modo analitico di quelle poste che invece sono considerate 

per questi ultimi (plusvalenze, minusvalenze, partecipazioni, etc.)24.  

Si segnala, infine, che il decreto CPB prevede che non possono accedere al concordato 

preventivo biennale i contribuenti25 che hanno iniziato l'attività nel periodo d’imposta 

precedente a quello cui si riferisce la proposta26. 

 

2.3 Modalità e termini di adesione alla proposta di Concordato  

L’articolo 8 del decreto CPB prevede che l’Agenzia delle entrate mette a disposizione dei 

contribuenti o dei loro intermediari, anche mediante l’utilizzo delle reti telematiche, appositi 

programmi informatici per l’acquisizione dei dati necessari per l’elaborazione della proposta 

di CPB. 

Il contribuente può quindi aderire alla proposta formulata dall’Agenzia attraverso l’utilizzo 

dei citati programmi informatici. 

Per il primo anno di applicazione del nuovo istituto del CPB le tempistiche utili per valutare 

la proposta ed eventualmente aderirvi sono molto ampie e uniformate a quelle previste per la 

presentazione della dichiarazione annuale dei redditi; all’articolo 9, terzo comma del decreto 

CPB, viene, infatti, previsto che “Per il primo anno di applicazione dell’istituto, il 

contribuente può aderire alla proposta di concordato entro il termine di presentazione della 

dichiarazione annuale dei redditi previsto dall’articolo 11 del decreto legislativo 8 gennaio 

2024, n. 1”27. 

 
23 Vedi articolo 7, comma 2, del decreto CPB. 
24 Vedi articolo 28 del decreto CPB. 
25 Tale condizione deve ritenersi valida anche per i contribuenti ISA ancorché non espressamene prevista nel decreto CPB 
posto che tale condizione rientra tra le cause di esclusione dalla applicazione degli ISA ordinariamente previste. 
26 Vedi articolo 24 del decreto CPB. 
27 Nel caso di contribuenti con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare, il termine per la presentazione della 

dichiarazione dei redditi per il periodo d’imposta 2023 è fissato al 31 ottobre 2024. 
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In estrema sintesi, utilizzando il software in argomento il contribuente può: 

- inserire i dati necessari; 

- calcolare la proposta di Concordato; 

- accettare la proposta28entro il 31 ottobre29. 

La metodologia adottata per l’adesione al CPB si innesta nel processo di progressiva 

digitalizzazione del dialogo tra fisco e contribuente, nell’ottica di riduzione e semplificazione 

degli adempimenti fiscali. Il processo di calcolo della proposta è trasparente perché, come già 

precisato, si basa sui dati dichiarati dal contribuente tenuto conto delle modalità di calcolo 

definite dai decreti ministeriali CPB ISA e forfetari.30 

Le modalità di funzionamento del software CPB sono illustrate più approfonditamente nei 

successivi paragrafi 3.10 e 4.6. 

Deve ritenersi che il termine previsto per aderire al CPB sia perentorio, in quanto il legislatore, 

per il solo 2024, rinvia espressamente alla data del 31 ottobre, in deroga al termine ordinario 

del 31 luglio (v. articolo 9, comma 3, ultimo periodo, del decreto CPB). Tale espressa 

formulazione avalla la conclusione che la data del 31 ottobre 2024 sia tassativa e, pertanto, ai 

fini dell’accettazione della proposta di CPB non trovi applicazione l’articolo 2, comma 7 del 

decreto del Presidente della Repubblica del 22 luglio 1998, n. 322 in base al quale sono valide 

le dichiarazioni presentate entro novanta giorni dalla scadenza del termine. 

 

2.4 Cause di cessazione del CPB 

Il CPB cessa di avere efficacia al verificarsi, in uno dei periodi di imposta in cui è vigente, di 

particolari situazioni che incidono in maniera radicale sui presupposti in base ai quali era stato 

stipulato in precedenza l’accordo tra Fisco e contribuente. 

Si tratta dei seguenti casi: 

 
28 Vedi articolo 9 del decreto CPB. 
29 Il termine del 31 ottobre è relativo al primo anno (2024) di applicazione. Successivamente il contribuente potrà aderire 
alla proposta di concordato entro il 31 luglio, ovvero entro l’ultimo giorno del settimo mese successivo a quello di chiusura 
del periodo d’imposta per i soggetti con periodo d’imposta non coincidente con l’anno solare.  
30 Le dinamiche di calcolo delle proposte di CPB, definite nei citati decreti ministeriali CPB ISA e forfetari, sono state 
precedentemente illustrate alla commissione di esperti di cui all’articolo 9-bis, comma 8, del decreto ISA e trasmesse al 
Garante per il trattamento dei dati personali per il prescritto parere (Vedi articolo 9 del decreto CPB). 
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- cessazione o modifica dell’attività31 (per tutti i contribuenti che possono applicare il 

CPB); 

- presenza di particolari ed eccezionali circostanze che hanno determinato la contrazione 

delle basi imponibili effettive in misura eccedente il 30% rispetto a quelle oggetto di 

concordato 32 (per tutti i contribuenti che possono applicare il CPB). 

- adesione al regime forfetario di cui all’articolo 1, commi da 54 a 89, della legge 

forfetari (per i soli contribuenti ISA); 

- operazioni di fusione, scissione, conferimento effettuate da società o enti, ovvero, 

modifiche della compagine sociale da parte di società o associazioni di cui all’articolo 

5 del TUIR (per i soli contribuenti ISA); 

- dichiarazione di ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, esclusi quelli di cui alle lettere 

c), d) ed e) o compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del TUIR, di ammontare 

superiore al limite stabilito dal decreto di approvazione o revisione dei relativi indici 

sintetici di affidabilità fiscale maggiorato del 50 per cento (per i soli contribuenti ISA); 

- superamento del limite dei ricavi o compensi di cui all’articolo 1, comma 71, secondo 

periodo, della legge forfetari maggiorato del 50 per cento (per i soli contribuenti che 

applicano il regime forfetario). 

Di seguito si approfondiscono in dettaglio le cause di cessazione dal CPB previste dagli 

articoli in commento. 

 

2.4.1 Cessazione o modifica dell’attività 

Riguardo alle ipotesi di cessazione o modifica dell’attività che, sulla base di quanto previsto 

dagli articoli 21 e 32 del decreto CPB, determinano la cessazione degli effetti del CPB, si 

richiamano in questa sede i chiarimenti già formulati dall’Agenzia delle entrate con 

riferimento all’applicazione degli ISA. 

In particolare, per quanto riguarda i contribuenti che applicano gli ISA e che accedono al 

CPB, l’articolo 21 del citato decreto CPB prevede che gli effetti del CPB cessano nei confronti 

 
31 Vedi articoli 21 e 32 del decreto CPB. 
32 Vedi articoli 19 e 30 del decreto CPB. 
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del contribuente che modifica l’attività svolta nel corso del biennio concordatario rispetto a 

quella esercitata nel periodo d’imposta precedente il biennio stesso sulla base della quale è 

stata formulata la proposta. La cessazione però non si verifica se per la nuova attività è 

previsto un codice attività che comporta l’applicazione del medesimo indice sintetico di 

affidabilità fiscale. 

Su tale aspetto va evidenziata l’analogia con quanto è già previsto in tema di applicazione 

degli ISA: al riguardo, le istruzioni alla compilazione dei relativi modelli chiariscono che 

costituisce causa di esclusione l’ipotesi, ad esempio, “…di un imprenditore che fino ad aprile 

ha svolto l’attività “Commercio all’ingrosso di prodotti di salumeria” (codice attività – 

46.32.20, compreso nell’ISA CM21U) e da maggio in poi quella di “Trasporto con taxi” 

(codice attività – 49.32.10 – compreso nell’ISA CG72U). Al contrario, non costituisce causa 

di esclusione la modifica in corso d’anno dell’attività esercitata qualora le due attività 

(quella cessata e quella iniziata) siano contraddistinte da codici attività compresi nello stesso 

ISA”. 

Per quanto riguarda i contribuenti che applicano il regime forfetario e che accedono al CPB, 

l’articolo 32 del citato decreto CPB prevede, analogamente, che gli effetti del CPB cessano 

nei confronti del contribuente che modifica l’attività svolta nel corso del biennio 

concordatario rispetto a quella esercitata nel periodo d’imposta precedente il biennio stesso, 

a meno che tali attività rientrino in gruppi di settore ai quali si applicano i medesimi 

coefficienti di redditività previsti ai fini della determinazione del reddito per i contribuenti 

forfetari. 

Nel caso, infatti, di attività (quella cessata e quella iniziata) alle quali si applichino i medesimi 

coefficienti di redditività previsti ai fini della determinazione del reddito, il CPB continua a 

esplicare i propri effetti. 

 

2.4.2 Presenza di circostanze eccezionali 

I citati articoli 19 e 30 del decreto CPB prevedono, inoltre, che, in presenza di circostanze 

eccezionali, individuate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, che 

determinano minori redditi o minori valori della produzione netta, eccedenti la misura del 30 
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per cento rispetto a quelli oggetto del concordato, quest’ultimo cessa di produrre effetti a 

partire dal periodo di imposta in cui tale differenza si realizza. 

È il caso di precisare che, ai fini della verifica del citato scostamento del 30%, i redditi e i 

valori della produzione da porre a confronto con quelli concordati, sono: 

− per i soggetti ISA, il reddito e il valore della produzione netta effettivi quantificati 

secondo quanto previsto negli articoli 15 e 16 del decreto CPB; 

− per i soggetti forfetari, il reddito ordinariamente determinato ai sensi dell’articolo 1, 

comma 64, primo periodo, della legge forfetari. 

Al riguardo si evidenzia che l’articolo 4 del decreto ministeriale CPB ISA (in modo analogo 

anche l’articolo 4 del decreto ministeriale CPB forfetari), in attuazione di quanto previsto dai 

citati articoli, ha individuato le seguenti fattispecie sintomatiche della presenza di circostanze 

eccezionali: 

a. eventi calamitosi per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza ai sensi degli articoli 

7, comma 1, lettera c), e 24, comma 1, del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1; 

b. altri eventi di natura straordinaria che hanno comportato: 

1. danni ai locali destinati all’attività d’impresa o di lavoro autonomo, tali da renderli 

totalmente o parzialmente inagibili e non più idonei all’uso; 

2. danni rilevanti alle scorte di magazzino tali da causare la sospensione del ciclo 

produttivo; 

3. l’impossibilità di accedere ai locali di esercizio dell’attività;  

4. la sospensione dell’attività, laddove l’unico o principale cliente sia un soggetto il quale, 

a sua volta, a causa di detti eventi, abbia interrotto l’attività; 

c. liquidazione ordinaria, liquidazione coatta amministrativa o giudiziale; 

d. cessione in affitto dell’unica azienda;  

e. sospensione dell’attività ai fini amministrativi dandone comunicazione alla Camera di 

Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura; 
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f. sospensione dell’esercizio della professione dandone comunicazione all’ordine 

professionale di appartenenza o agli enti previdenziali e assistenziali o alle casse di 

competenza. 

 

2.4.3 Adesione al regime forfetario (per i soli contribuenti ISA) 

Si tratta di un caso in cui la modifica del regime fiscale effettuata dal contribuente in corso di 

CPB potrebbe determinare una significativa distorsione nelle logiche applicative del CPB 

stesso; senza tale causa di cessazione, infatti, il contribuente, potrebbe accedere al CPB 

riservato ai soggetti ISA e poi, transitando tra i contribuenti forfetari, applicare un regime 

fiscale differente per il quale sarebbe stato proposto un reddito individuato con altre modalità. 

 

2.4.4 Operazioni societarie straordinarie e modifica compagine sociale (per i soli 

contribuenti ISA) 

Nel caso in cui, in corso di applicazione del CPB, la società o l’ente risulta interessato da 

operazioni di fusione, scissione, conferimento, ovvero, la società o l’associazione di cui 

all’articolo 5 del TUIR, è interessata da modifiche della compagine sociale, il concordato 

cessa di avere efficacia a partire dal periodo d'imposta nel quale si verifica tale ipotesi. 

Analogamente a quanto precedentemente evidenziato in relazione alle cause di esclusione la 

ratio di tale disposizione è di evitare modifiche sostanziali della soggettività di coloro che 

hanno aderito al CPB in quanto la proposta è stata riferita ad una realtà economica diversa da 

quella risultante in esito alle operazioni straordinarie.  

Non rileva, invece, l’eventuale modifica della ripartizione delle quote di partecipazione 

all’interno della medesima compagine sociale. 

 

2.4.5 Dichiarazione ricavi o compensi eccedenti rispetto ai limiti previsti (per i contribuenti 

ISA e per quelli in regime forfetario) 
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Anche in tali casi il legislatore ha voluto evitare che il CPB continui ad applicarsi a soggetti 

che hanno significativamente modificato le proprie caratteristiche rispetto a quando è stata 

elaborata la proposta di concordato. 

In entrambi i casi normativamente individuati, infatti, sia il contribuente ISA che quello 

forfetario conseguono ricavi o compensi che ordinariamente comporterebbero 

rispettivamente la fuoriuscita dagli ISA e dal regime dei forfetari. 

Nel caso del CPB però il legislatore ha inteso individuare contestualmente una soglia 

maggiorata del 50 per cento al fine di dare stabilità e certezza all’assetto che si viene a definire 

a seguito della adesione al concordato. 

Pertanto, se il contribuente dichiara ricavi o compensi superiori all’importo di 5.164.569 euro 

per i soggetti ISA e 100.000 euro per i soggetti in regime forfetario ma comunque non 

superiori all’importo di 7.746.853 euro per i primi e a 150.000 euro per i secondi, si avrà la 

fuoriuscita rispettivamente dal regime ISA o da quello forfetario, ma non anche dal CPB che, 

pertanto, continuerà a produrre i propri effetti. 

 

2.5 Effetti derivanti dalla adesione al CPB 

In primo luogo risulta fondamentale l’aspetto correlato alla stabilità e certezza che assumono, 

per le annualità oggetto di concordato, i rapporti tra Fisco e contribuente. 

Inoltre, viene previsto che, nei confronti di tutti coloro che aderiscano al CPB, non possono 

essere effettuati gli accertamenti di cui all’articolo 39 del decreto del Presidente della 

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, salvo che in esito all’attività istruttoria 

dell’Amministrazione finanziaria non ricorrano cause di decadenza dal CPB33.  

Va rilevato, altresì, che per i soggetti ISA34 sono riconosciuti tutti i benefici premiali propri 

di tale strumento di compliance, come elencati dal decreto ISA: 

a) l’esonero dall'apposizione del visto di conformità per la compensazione di crediti per un 

importo non superiore a 70.000 euro annui relativamente all'imposta sul valore aggiunto 

 
33 Vedi articolo 34 del decreto CPB. 
34 Vedi articolo 19 del decreto CPB. 
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e per un importo non superiore a 50.000 euro annui relativamente alle imposte dirette e 

all'imposta regionale sulle attività produttive; 

b) l’esonero dall'apposizione del visto di conformità ovvero dalla prestazione della garanzia 

per i rimborsi dell'imposta sul valore aggiunto per un importo non superiore a 70.000 euro 

annui; 

c) l’esclusione dell'applicazione della disciplina delle società non operative di cui all'articolo 

30 della legge 23 dicembre 1994, n. 724; 

d) l’esclusione degli accertamenti basati sulle presunzioni semplici di cui all'articolo 39, 

primo comma, lettera d), secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 600, e all'articolo 54, secondo comma, secondo periodo, del decreto 

del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

e) l’anticipazione di almeno un anno, con graduazione in funzione del livello di affidabilità, 

dei termini di decadenza per l'attività di accertamento previsti dall'articolo 43, comma 1, 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, con riferimento al 

reddito di impresa e di lavoro autonomo, e dall'articolo 57, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; 

f) l’esclusione della determinazione sintetica del reddito complessivo di cui all'articolo 38 

del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, a condizione che 

il reddito complessivo accertabile non ecceda di due terzi il reddito dichiarato. 

 

2.6 Cause di decadenza 

L’articolo 22 del decreto CPB prevede che, al verificarsi di fattispecie ritenute potenzialmente 

sintomatiche di comportamenti scarsamente affidabili, il contribuente decada dal concordato 

che quindi cessa di produrre effetto per entrambi i periodi di imposta. 

Al riguardo, il legislatore ha individuato una serie di casi riconducibili essenzialmente alla 

fedeltà dei dati indicati all’interno dei modelli dichiarativi ed al corretto svolgimento di alcuni 

adempimenti. 

Si tratta dei seguenti casi in cui35: 

 
35 Vedi articolo 22 del decreto CPB. 
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a) a seguito di accertamento, nei periodi di imposta oggetto del concordato o in quello 

precedente, risulta: 

- l’esistenza di attività non dichiarate o l’inesistenza o l’indeducibilità di passività 

dichiarate, per un importo superiore al 30 per cento dei ricavi dichiarati,  

- ovvero la commissione di altre violazioni di non lieve entità.  

L’articolo 22 in parola elenca, altresì, le violazioni ritenute di “non lieve entità”. Si tratta 

di:  

I) violazioni constatate che integrano le fattispecie di cui al decreto legislativo 10 marzo 

2000, n. 74 (reati tributari), relativamente ai periodi di imposta oggetto del concordato; 

II) comunicazione inesatta o incompleta dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli 

indici di cui all’articolo 9-bis del decreto ISA, in misura tale da determinare un minor 

reddito o valore netto della produzione oggetto del concordato per un importo 

superiore al 30 per cento36; 

III) violazioni relative agli anni oggetto del concordato, di cui: 

• agli articoli 1, comma 1, 2, comma 1, e 5, comma 1, del decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 471 (omessa dichiarazione annuale ai fini delle imposte dirette 

e IRAP, dei sostituti d’imposta e dell’imposta sul valore aggiunto); 

• all’articolo 6, commi 2-bis e 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 

contestate in numero pari o superiore a tre, commesse in giorni diversi (mancata o 

infedele memorizzazione e trasmissione dei corrispettivi, o mancata o infedele 

emissione dello scontrino o ricevuta fiscale); 

• all’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (mancata 

esibizione dei documenti e dei registri contabili in sede di accertamento); 

• all’articolo 11, commi 5 e 5-bis, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 

nonché all’articolo 2 della legge 26 gennaio 1983, n. 18 (omessa installazione o 

manomissione dei misuratori fiscali o dei registratori telematici). 

 
36 Per il primo biennio di applicazione del CPB (i.e. 2024-2025) i dati comunicati in modo inesatto o incompleto sono 
riferibili al modello ISA 2024 relativo al p.i. 2023.  
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b) a seguito di modifica o integrazione della dichiarazione dei redditi ai sensi dell’articolo 

2, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, i dati e 

le informazioni dichiarate dal contribuente determinano una quantificazione diversa dei 

redditi o del valore della produzione netta rispetto a quelli in base ai quali è avvenuta 

l'accettazione della proposta di concordato; 

c) sono indicati, nella dichiarazione dei redditi, dati non corrispondenti a quelli comunicati 

ai fini della definizione della proposta di concordato; 

d) ricorre una delle ipotesi di cui all’articolo 11 del decreto CPB, ovvero vengono meno i 

requisiti di cui all’articolo 10, comma 237 del medesimo decreto, vale a dire, nella 

eventualità che vengano meno o risulti l’insussistenza delle condizioni necessarie per 

accedere al concordato; 

e) è omesso il versamento delle somme dovute a seguito delle attività di cui all’articolo 12, 

comma 2 del decreto CPB, vale a dire nei casi di omesso versamento delle somme dovute 

a seguito di concordato. 

Sempre l’articolo 22 del decreto CPB, al comma 3 precisa che le violazioni di cui al comma 

1, lettera e) (omesso versamento delle somme dovute a seguito di concordato) e al comma 2, 

lettere a) e b), non rilevano ai fini della decadenza nel caso in cui il contribuente abbia 

regolarizzato la propria posizione mediante ravvedimento ai sensi dell’articolo 13 del decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, sempreché la violazione non sia stata già constatata e 

comunque non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di 

accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente obbligati abbiano avuto formale 

conoscenza. 

Nel decreto CPB è, infine, previsto che nel caso di decadenza dal concordato restano dovute 

le imposte e i contributi determinati tenendo conto del reddito e del valore della produzione 

netta concordati se maggiori di quelli effettivamente conseguiti. 

 
37 Al riguardo, stante il tenore letterale della norma, si ritiene non rilevino gli eventuali debiti non presenti a seguito della 
verifica della situazione debitoria effettuata con riferimento alla data del 31 dicembre 2023. 
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In definitiva, le fattispecie di cui alle lettere b) e c)38 del comma 1 e b)39 del comma 2, 

dell’articolo 22 in argomento sono tutte finalizzate a presidiare la corretta dichiarazione dei 

dati su cui il CPB si basa. 

Occorre, altresì, rilevare che i modelli utilizzati per la dichiarazione dei dati rilevanti per 

l’applicazione degli ISA, a cui fa riferimento la citata lettera b) del comma 2, sono parte 

integrante dei modelli REDDITI. 

Ciò premesso, anche al fine di evitare possibili distorsioni applicative, appare necessario 

effettuare una lettura sistematica delle tre fattispecie testé elencate. In tal senso, si può ritenere 

che, in generale, affinché le integrazioni o le modifiche delle dichiarazioni dei redditi, ovvero 

l’indicazione di dati non corrispondenti a quelli comunicati ai fini della definizione della 

proposta di CPB, siano rilevanti per determinare la decadenza dallo stesso CPB, è necessario 

che gli stessi determinino un minor reddito o valore netto della produzione oggetto del 

concordato per un importo superiore al 30 per cento. 

 

2.7 Rinnovo del concordato 

All’articolo 14 del decreto CPB viene previsto che, decorso il biennio oggetto di concordato, 

laddove il contribuente abbia conservato i requisiti necessari per potervi accedere e non siano 

insorte cause di esclusione, lo stesso possa accedere ad un nuovo biennio di concordato. 

Ciò comporta che, con riferimento al primo biennio oggetto di concordato, il contribuente che 

abbia aderito al CPB per i periodi d’imposta 2024 e 2025 potrà, utilizzando il software che 

verrà reso disponibile per il periodo di imposta (p.i.) 2025, aderire a una nuova proposta di 

concordato biennale elaborata dall’Agenzia delle entrate relativa al successivo biennio 2026-

2027, con le modalità previste dal decreto CPB per la prima adesione. 

 

 
38Articolo 22, comma 1, lettera b): a seguito di modifica o integrazione della dichiarazione dei redditi ai sensi dell’articolo 

2, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, i dati e le informazioni dichiarate dal 
contribuente determinano una quantificazione diversa dei redditi o del valore della produzione netta rispetto a quelli in 
base ai quali è avvenuta l'accettazione della proposta di concordato; 
Articolo 22, comma 1, lettera c): sono indicati, nella dichiarazione dei redditi, dati non corrispondenti a quelli comunicati 
ai fini della definizione della proposta di concordato. 
39 Articolo 22, comma 2, lettera b): la comunicazione inesatta o incompleta dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli 

indici di cui all’articolo 9-bis del decreto ISA, in misura tale da determinare un minor reddito o valore netto della 
produzione oggetto del concordato per un importo superiore al 30 per cento; 
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2.8 Differimento del termine dei versamenti 

L’articolo 37 del decreto CPB prevede il differimento del termine dei versamenti del saldo e 

del primo acconto per il primo anno di applicazione del concordato. 

In particolare, i soggetti indicati nella norma e tenuti a effettuare entro il 30 giugno 2024 i 

versamenti risultanti dalle dichiarazioni dei redditi e da quelle in materia di imposta regionale 

sulle attività produttive e di imposta sul valore aggiunto, possono provvedervi entro il 31 

luglio 2024 senza alcuna maggiorazione. 

Inoltre, la norma chiarisce che, conformemente a quanto previsto dall’articolo 12, comma 5, 

del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, è possibile effettuare i versamenti risultanti dalle 

dichiarazioni dei redditi e da quelle in materia di imposta regionale sulle attività produttive e 

di imposta sul valore aggiunto entro il trentesimo giorno successivo al 31 luglio 2024 (ossia 

entro il 30 agosto 2024), maggiorando le somme da versare dello 0,40 per cento a titolo di 

interesse corrispettivo.   

La norma specifica inoltre, al pari di quanto già precisato in occasione di analoghe proroghe 

nel corso degli anni precedenti in favore dei soggetti ISA, che la disposizione si applica, oltre 

che ai soggetti che adottano gli indici sintetici di affidabilità fiscale o che presentano cause di 

esclusione dagli stessi, compresi quelli che adottano il regime di cui all'articolo 27, comma 1, 

del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,  nonché quelli che applicano il regime forfetario di cui 

all'articolo 1, commi da 54 a 86, della legge forfetari, anche ai soggetti che partecipano a 

società, associazioni e imprese ai sensi degli articoli 5, 115 e 116, del TUIR interessati dalla 

applicazione degli ISA. 

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate con una FAQ del 26 luglio 2024 pubblicata sul proprio 

sito web ha chiarito che la disposizione in commento interessi i soggetti richiamati nel periodo 

precedente, a prescindere dall’applicazione dell'istituto del concordato preventivo biennale. 
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3. CONTRIBUENTI PER I QUALI SI APPLICANO GLI INDICI SINTETICI DI 

AFFIDABILITÀ FISCALE 

L’articolo 10, comma 1, del decreto CPB prevede che possono accedere al concordato 

preventivo biennale i contribuenti esercenti attività d’impresa, arti o professioni che applicano 

gli indici sintetici di affidabilità di cui al decreto ISA. 

In particolare, per poter ricevere una proposta di CPB i contribuenti devono aver applicato gli 

ISA nel periodo d’imposta precedente a quelli cui si riferisce la proposta. 

In buona sostanza per il primo biennio di applicazione del CPB afferente ai periodi d’imposta 

2024 e 2025 è necessario che il contribuente abbia applicato gli ISA per il p.i. 2023. 

Ciò sta a significare che, per tale annualità d’imposta, il contribuente deve aver esercitato, in 

forma di impresa o di lavoro autonomo, in modo prevalente, un’attività per la quale risulta 

approvato un ISA e non deve aver dichiarato la presenza di una causa di esclusione dalla 

applicazione degli stessi ISA. 

Pertanto, risultano esclusi dalla possibilità di accedere al CPB, oltre i contribuenti per i quali 

non ricorrono le condizioni previste all’articolo 10, comma 2, del decreto CPB, ovvero si 

presenta una causa di esclusione di cui al successivo articolo 11, i contribuenti per cui ricorra, 

nel p.i. 2023, una tra le cause di esclusione dall’applicazione degli ISA. 

Si evidenzia, infine, che, ovviamente, risultando esclusi dall’applicazione degli ISA i 

contribuenti che si avvalgono del regime forfetario, previsto dalla legge forfetari, gli stessi 

non possono accedere al CPB disciplinato al Capo II del Titolo II del decreto CPB. 

A tali soggetti si rendono applicabili ai fini del CPB le specifiche disposizioni contenute al 

Capo III del Titolo II del decreto CPB. 

 

3.1 Reddito di lavoro autonomo oggetto di concordato 

L’articolo 15 del decreto CPB individua il reddito di lavoro autonomo oggetto di concordato 

preventivo biennale proposto al contribuente. 

Si tratta, in particolare, del reddito di lavoro autonomo derivante dall'esercizio di arti e 

professioni, rilevante ai fini delle imposte sui redditi di cui all'articolo 54, comma 1, del TUIR. 
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Come esplicitamente previsto dallo stesso articolo 15 non sono considerati nel reddito 

proposto i valori relativi a: 

a) plusvalenze e minusvalenze di cui al citato articolo 54, commi 1-bis e 1-bis.1; 

b) redditi o quote di redditi relativi a partecipazioni in soggetti di cui all'articolo 5 del citato 

testo unico delle imposte sui redditi; 

c) corrispettivi percepiti a seguito di cessione della clientela o di elementi immateriali, 

riferibili all’attività artistica o professionale di cui al comma 1-quater del citato articolo 54. 

Dal tenore letterale della norma si evince che la logica perseguita dal legislatore sia di 

escludere dalla proposta di CPB quelle componenti reddituali non tipicamente riconducibili 

alla attività propria dell’artista o del professionista in quanto correlate a fattori ad essa 

esogeni. 

Tali componenti reddituali positivi e negativi dovranno poi concorrere, insieme al reddito 

concordato, alla determinazione del reddito complessivo da assoggettare a tassazione nelle 

annualità d’imposta 2024 e 2025. 

A tal proposito lo stesso articolo 15 prevede che il saldo netto tra le plusvalenze e le 

minusvalenze, nonché i corrispettivi percepiti a seguito di cessione della clientela o di 

elementi immateriali, e i redditi derivanti dalle partecipazioni sia utilizzato per determinare 

una corrispondente variazione del reddito concordato in ciascuna delle due annualità oggetto 

del concordato stesso. 

In ogni caso il reddito così determinato deve risultare almeno pari a 2.000 euro. Nel caso di 

società semplici e di soggetti a esse equiparati ai sensi dell'articolo 5 del TUIR, il limite di 

euro 2.000 sarà ripartito tra i soci o associati secondo le rispettive quote di partecipazione. 

 

3.2 Reddito d’impresa oggetto di concordato 

L’articolo 16 del decreto CPB, analogamente a quanto previsto dal precedente articolo 15 in 

relazione al reddito di lavoro autonomo, individua il reddito di impresa oggetto di concordato 

preventivo biennale proposto al contribuente. 
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La logica seguita dal legislatore appare la medesima già precedentemente illustrata, di 

escludere dalla proposta le componenti reddituali non direttamente correlabili all’esercizio 

dell’attività tipica dell’impresa cui viene presentata tale proposta. 

Osserviamo, infatti, che nel reddito oggetto di proposta, individuato con riferimento 

all’articolo 56 del TUIR e, per quanto riguarda i contribuenti soggetti all’imposta sul reddito 

delle società, alle disposizioni di cui alla Sezione I del Capo II del Titolo II dello stesso TUIR, 

ovvero, relativamente alle imprese minori, all'articolo 66 del medesimo testo unico, non sono 

considerati i valori relativi a: 

a) plusvalenze realizzate di cui agli articoli 58, 86 e 87 e sopravvenienze attive di cui 

all'articolo 88, nonché minusvalenze, sopravvenienze passive e perdite su crediti di cui 

all'articolo 101 del predetto testo unico delle imposte sui redditi; 

b) utili o perdite derivanti da partecipazioni in soggetti di cui all’articolo 5 del citato testo 

unico, o in un Gruppo europeo di interesse economico GEIE di cui all’articolo 11, comma 4, 

del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, o derivanti da partecipazioni in società di 

capitali aderenti al regime di cui all’articolo 115 ovvero all’articolo 116 del citato testo unico, 

o utili distribuiti, in qualsiasi forma e sotto qualsiasi denominazione, da società ed enti di cui 

all’articolo 73, comma 1, del citato testo unico (rilevando, ai fini dell’individuazione di questi 

ultimi, quanto disposto agli articoli 5940 e 8941 del medesimo testo unico). 

Anche in questo caso il saldo netto tra le plusvalenze, le sopravvenienze attive, le 

minusvalenze, le sopravvenienze passive e le perdite su crediti, nonché gli utili e le perdite 

derivanti dalle citate partecipazioni determinano una corrispondente variazione del reddito 

concordato secondo i meccanismi previsti dalle singole disposizioni a esse applicabili. 

L’articolo 16, al comma 3 prevede che le perdite fiscali conseguite dal contribuente nei 

periodi di imposta precedenti riducono il reddito rilevante ai fini del CPB secondo le 

disposizioni di cui agli articoli 8 e 84 del TUIR. 

Ad esempio, una perdita maturata nel p.i. 2022 potrebbe essere utilizzata in diminuzione del 

reddito concordato per il p.i. 2024.  

 
40 Articolo 59 del TUIR – Dividendi. 
41 Articolo 89 del TUIR - Dividendi ed interessi. 
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Al successivo comma 4 viene disposto, altresì, che, fermo restando quanto previsto nei periodi 

precedenti, il contribuente può computare in diminuzione le perdite fiscali, determinate ai 

sensi del comma 2 e conseguite nei periodi d’imposta oggetto del concordato, dai redditi 

relativi ai medesimi periodi d’imposta e a quelli successivi secondo le disposizioni di cui agli 

articoli 8 e 84 del TUIR. 

In ogni caso, come già visto anche per il reddito di lavoro autonomo, il reddito assoggettato 

a imposizione non può essere inferiore a 2.000 euro.  

Come chiarito dalla relazione illustrativa del decreto CPB, tale disposizione prevede la 

possibilità di riportare a nuovo, in diminuzione dei redditi conseguiti nei periodi d’imposta 

oggetto di concordato e nei successivi, le eventuali perdite fiscali che dovessero emergere a 

seguito delle variazioni del reddito concordato effettuate ai sensi del comma 2. In tutti i casi, 

come detto, il reddito assoggettato a imposizione non può essere inferiore a 2.000 euro.  

Per effetto delle disposizioni richiamate, il contribuente che si trova nella predetta situazione 

dichiarerà sia un reddito (pari per l’appunto a 2.000 euro), sia una perdita da riportare in 

avanti. 

Nel caso di società in nome collettivo e società in accomandita semplice e di soggetti a esse 

equiparate ai sensi dell'articolo 5 del TUIR, nonché dei soggetti di cui agli articoli 115 e 116 

dello stesso testo unico, tale limite di 2.000 euro è ripartito tra i soci o associati secondo le 

rispettive quote di partecipazione. 

Infine, con specifico riferimento alla impresa familiare, come chiarito dalla relazione 

illustrativa alla norma, l’importo minimo pari a euro 2.000 sarà dichiarato dai partecipanti in 

ragione delle proprie quote di partecipazione alla stessa, tenuto conto di quanto disposto 

rispettivamente dagli articoli 230-bis del codice civile e 5 del TUIR. 

 

3.3 Valore della produzione netta oggetto di concordato 

L’articolo 17 del decreto CPB individua il valore della produzione netta oggetto di concordato 

preventivo biennale proposto al contribuente. 

Si tratta, in particolare, del valore della produzione netta individuato con riferimento agli 

articoli 5, 5-bis, 8 e 10 del decreto IRAP, senza considerare le componenti già individuate 
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dagli articoli 15 e 16 per la determinazione del reddito di lavoro autonomo e del reddito di 

impresa oggetto di concordato, ove rilevanti ai fini dell’IRAP (plusvalenze, sopravvenienze 

attive, minusvalenze, sopravvenienze passive, etc.)42. 

Lo stesso articolo 17 prevede che il saldo netto tra le componenti citate determina una 

corrispondente variazione del valore della produzione netta concordato, ferma restando la 

dichiarazione di un valore minimo di 2.000 euro. 

 

3.4 Rilevanza delle basi imponibili concordate 

Con l’articolo 19 del decreto CPB vengono individuati i termini dell’accordo tra le parti, con 

cui si definisce preventivamente il quantum della pretesa tributaria attraverso l’accettazione 

da parte del contribuente della proposta di concordato.  

Nel citato articolo è infatti esplicitato che “Fermo restando quanto previsto agli articoli 15, 

16 e 17 e al successivo comma 2, gli eventuali maggiori o minori redditi effettivi, o maggiori 

o minori valori della produzione netta effettivi, nel periodo di vigenza del concordato, non 

rilevano ai fini della determinazione delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle 

attività produttive, nonché dei contributi previdenziali obbligatori”.  

In conseguenza dell’accettazione della proposta di concordato e del corretto adempimento 

degli ordinari obblighi contabili e dichiarativi, quindi, gli eventuali maggiori o minori redditi 

(anche in ipotesi di perdita) o valori della produzione conseguiti nei periodi d’imposta oggetto 

di concordato non potranno influire sul quantum della pretesa tributaria preventivamente 

stabilito. 

In deroga a tale principio l’articolo 35, comma 2, del decreto CPB prevede che: “Agli effetti 

del presente decreto, quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, per il riconoscimento 

della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazioni o benefici di qualsiasi titolo, 

anche di natura non tributaria, al possesso di requisiti reddituali, si tiene comunque conto 

 
42 Come precisato al precedente paragrafo 2.2.1, ai fini della definizione del valore della produzione oggetto del 
concordato, il VPN va considerato al netto anche delle spese per il personale e delle altre deduzioni in base alle regole di 
cui all’articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Ciò in quanto, sebbene l’articolo 17 del decreto CPB, 

nel definire il valore della produzione netta da dichiarare, non richiama l’articolo 11 del citato decreto legislativo n. 446 
del 97, tale norma contiene regole comuni per la determinazione del VPN. Ciò comporta che in sede di compilazione 
della proposta di adesione debba essere dichiarato il valore della produzione netta relativo al periodo precedente l’inizio 

del biennio al netto di tali spese. 
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del reddito effettivo e non di quello concordato. Il reddito effettivo rileva anche ai  fini 

dell'indicatore della situazione economica equivalente (I.S.E.E.) di cui al decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159.” 

L’ articolo 19 in esame, stabilisce, infine, che resta ferma la possibilità per il contribuente di 

versare i contributi sul reddito effettivo se di importo superiore a quello concordato e anche 

che in presenza di circostanze eccezionali, individuate con decreto del Ministro dell’economia 

e delle finanze, che determinano minori redditi effettivi o minori valori della produzione netta 

effettivi, eccedenti la misura del 30 per cento rispetto a quelli oggetto del concordato, 

quest'ultimo cessa di produrre effetti a partire dal periodo di imposta in cui tale differenza si 

realizza (per ulteriori approfondimenti si rinvia ai paragrafi 2.4 e 2.4.2). 

 

3.5 Le ulteriori informazioni presenti nelle Banche dati  

Per l’elaborazione della proposta di concordato, oltre alle informazioni dichiarate dal 

contribuente, vengono utilizzati ulteriori dati, acquisiti dalle banche dati nella disponibilità 

dell’Amministrazione finanziaria, individuati nelle Note tecniche e metodologiche allegate al 

decreto ministeriale CPB ISA e resi disponibili ai contribuenti. 

 

3.6 Determinazione degli acconti 

L’articolo 20 del decreto CPB introduce una modalità semplificata di calcolo degli acconti 

relativi ai periodi d’imposta oggetto di concordato. 

L’acconto delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive relativo 

ai periodi d'imposta oggetto del concordato è determinato secondo le regole ordinarie tenendo 

conto dei redditi e del valore della produzione netta concordati. 

In particolare, per il primo periodo d’imposta di adesione al concordato: 

a) se l’acconto delle imposte sui redditi è determinato sulla base dell'imposta relativa al 

periodo precedente (cosiddetto metodo storico), è dovuta una maggiorazione di 

importo pari al 10 per cento della differenza, se positiva, tra il reddito concordato e 

quello di impresa o di lavoro autonomo dichiarato per il periodo precedente, rettificato 

secondo quanto previsto dagli articoli 15 e 16 del decreto CPB; 
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b) se l’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive è determinato sulla base 

dell'imposta relativa al periodo precedente (cosiddetto metodo storico), è dovuta una 

maggiorazione di importo pari al 3 per cento della differenza, se positiva, tra il valore 

della produzione netta concordato e quello dichiarato per il periodo precedente, 

rettificato secondo quanto previsto dall’articolo 17 del decreto CPB; 

c) se l’acconto è determinato sulla base dell'imposta relativa al periodo in corso 

(cosiddetto metodo previsionale), la seconda rata di acconto è calcolata come 

differenza tra l’acconto complessivamente dovuto in base al reddito e al valore della 

produzione netta concordato e quanto versato con la prima rata calcolata secondo le 

regole ordinarie. 

La disposizione prevede quindi che le maggiorazioni dovute da chi adotta il cosiddetto metodo 

storico, sono versate entro il termine previsto per il versamento della seconda o unica rata 

dell’acconto. 

Ovviamente in occasione del calcolo del saldo dell’imposta dovuta, la maggiorazione di 

acconto sarà scomputata dal tributo principale cui si riferisce. Nel caso in cui il contribuente, 

in sede di versamento del saldo delle imposte sui redditi, opti per la tassazione sostitutiva di 

cui all’articolo 20-bis del decreto CPB dell’eccedenza del reddito concordato rispetto a quello 

dichiarato l’anno precedente (vedi paragrafo successivo), l’eventuale credito emergente sul 

tributo principale per effetto del versamento della maggiorazione di acconto potrà essere 

utilizzato in compensazione tramite modello F24 con le consuete modalità anche per il 

pagamento della stessa imposta sostitutiva.  

Con separata risoluzione dell’Agenzia delle entrate saranno istituiti i codici tributo per il 

versamento delle somme relative alle diverse maggiorazioni dovute dai soggetti che adottano 

il metodo storico per il calcolo dell’acconto delle imposte a seguito dell’accesso al concordato 

preventivo biennale. 

 

3.7 Regime opzionale di imposizione sostitutiva sul maggior reddito concordato 

Come evidenziato nella relazione illustrativa al decreto CPB, con l’articolo 20 bis viene 

introdotto un “un regime di incisiva premialità per i contribuenti aderenti al concordato”.  
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Tale disposizione, infatti, disciplina un regime opzionale di imposizione sostitutiva sul 

maggior reddito concordato per i soggetti che applicano gli indici sintetici di affidabilità 

fiscale.  

In particolare, il nuovo regime di tassazione sostitutiva prevede che, per i periodi di imposta 

oggetto del concordato, i contribuenti che aderiscono alla proposta dell’Agenzia delle entrate 

possono assoggettare a un’imposta sostitutiva delle imposte sul reddito, addizionali comprese, 

la parte di reddito d’impresa o di lavoro autonomo derivante dall’adesione al concordato che 

eccede il reddito effettivo dichiarato nel periodo d’imposta antecedente a quello cui si riferisce 

la proposta, rettificato secondo quanto disposto dagli articoli 15 e 16 del decreto CPB, ossia 

al netto delle poste straordinarie (plusvalenze, minusvalenze, sopravvenienze, perdite su 

crediti, etc.).   

L’imposta sostitutiva è graduata (con aliquota che varia dal 10 al 15 per cento) sulla base del 

livello di affidabilità fiscale che ha ottenuto il contribuente nel periodo precedente a quelli 

oggetto di concordato; più alto è il punteggio ISA raggiunto dal contribuente43, più bassa è 

l’aliquota dell’imposta sostitutiva.  

 

Punteggio ISA ottenuto nel p.i. 2023 Aliquota applicabile sulla parte 

eccedente 

pari o superiore a 8 10% 

pari o superiore a 6 ma inferiore a 8 12% 

inferiore a 6 15% 

 

Al fine di rendere più esplicito il meccanismo di individuazione della base imponibile da 

assoggettare a imposta sostitutiva si consideri l’esempio sotto riportato: 

 
43 In considerazione delle logiche che ispirano il funzionamento applicativo degli ISA finalizzato a stimolare, tra l’altro, 

l’emersione di basi imponibili, si deve ritenere che il punteggio ISA cui qui ci si riferisce sia comprensivo anche delle 

eventuali ulteriori componenti positive dichiarate dal contribuente per migliorare il punteggio di affidabilità. 
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- un contribuente che esercita attività di Commercio al dettaglio di abbigliamento, 

calzature, pelletterie ed accessori e applica gli ISA, ottenendo un punteggio di affidabilità 

pari a 8,5, dichiara per il periodo d’imposta 2023 un reddito d’impresa pari a 38.000 euro; 

- al fine di individuare il reddito da prendere a base della proposta di CPB per i periodi 

d’imposta 2024 e 2025, il reddito di 38.000 euro deve essere assunto al netto del saldo tra 

le plusvalenze, le sopravvenienze attive, le minusvalenze, le sopravvenienze passive e le 

perdite su crediti, nonché gli utili e le perdite44 considerati nel loro importo fiscalmente 

rilevante; 

- si ipotizzi che il risultato di tale operazione porti a individuare un reddito di 36.200 euro 

relativo al periodo d’imposta 2023, a fronte del quale viene proposto un reddito da 

concordare per il periodo d’imposta 2024 di 37.600 euro45 e, per il periodo d’imposta 

2025, di 39.390; 

- sulla base di tali dati, la parte di reddito d’impresa relativa al periodo d’imposta 2024 

derivante dall’adesione al concordato che eccede il reddito effettivo dichiarato nel periodo 

d’imposta antecedente a quello cui si riferisce la proposta, risulta essere pari a 1.400 euro 

(37.600 – 36.200), mentre la parte di reddito eccedente relativa al periodo d’imposta 2025 

risulta essere pari a 3.190 (39.390 – 36.200). 

Il contribuente indicato nell’esempio potrebbe scegliere, per il periodo d’imposta 2024, di 

assoggettare ad imposta sostitutiva il reddito eccedente di 1.400 euro applicando l’aliquota 

del 10% e versare un importo pari a 140 euro. 

Per il periodo d’imposta 2025, l’importo dell’imposta sostitutiva sarà invece pari a 319 euro 

(10% di 3.190). 

È previsto inoltre che, in caso di rinnovo del concordato, il parametro di riferimento per 

l’individuazione dell’eccedenza di reddito da assoggettare a imposta sostitutiva è il reddito 

effettivo dichiarato nel periodo d’imposta antecedente a quelli del biennio di rinnovo del 

concordato, rettificato secondo quanto disposto dagli articoli 15 e 16.  

 
44 Per il p.i. 2023 tale importo coincide con quello da dichiarare nel rigo P04 “Reddito rilevante ai fini del CPB del 

modello CPB. 
45 Il reddito proposto per il p.i. 2024 è calcolato in base a quanto disposto dall’articolo 7 del decreto ministeriale CPB 
ISA, in cui è previsto che la proposta per il p.i. 2024 tiene conto dei redditi dichiarati per il periodo d’imposta in corso al 

31 dicembre 2023 e, nella misura del 50%, del maggiore reddito individuato con la metodologia di cui all'allegato 1 del 
decreto ministeriale CPB ISA. 
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Nel caso di rinnovo dopo il primo biennio d’imposta oggetto di concordato, il periodo 

d’imposta da considerare come riferimento è, pertanto, il 2025. 

Tornando all’esempio precedente il contribuente qualora volesse rinnovare il f24 

 per i periodi d’imposta 2026 e 2027, potrebbe scegliere di assoggettare a imposta sostitutiva, 

addizionali comprese, la parte eccedente di reddito d’impresa dato dalla differenza tra reddito 

concordato per il periodo d’imposta 202646  e reddito effettivo d’impresa relativo al periodo 

d’imposta 2025 (non quello concordato) considerato al netto del saldo tra le plusvalenze, le 

sopravvenienze attive, le minusvalenze, le sopravvenienze passive e le perdite su crediti, 

nonché gli utili e le perdite. 

L’imposta sostitutiva deve essere versata con il saldo delle imposte sul reddito dovute per il 

periodo d’imposta in cui si è prodotta l’eccedenza. 

Ai fini del versamento si applicano le disposizioni dell’articolo 17, comma 2, del decreto del 

Presidente della Repubblica n. 435 del 2001, in base al quale il versamento può essere 

effettuato entro il trentesimo giorno successivo alla scadenza, maggiorando le somme da 

versare dello 0,40 per cento a titolo di interesse corrispettivo. 

Con separata risoluzione dell’Agenzia delle entrate saranno istituiti i codici tributo per il 

versamento delle somme relative all’imposta sostitutiva delle imposte sul reddito, addizionali 

comprese, a seguito dell’accesso al concordato preventivo biennale. 

 

3.8 Commissione degli esperti 

L’articolo 36 del decreto CPB prevede che prima della approvazione della metodologia di 

calcolo delle proposte di CPB riferite ai contribuenti che applicano gli ISA sia sentita la 

Commissione di esperti di cui al comma 8 dell’articolo 9-bis del decreto ISA. 

Si tratta, in particolare, dell’organo collegiale, composto da rappresentanti delle 

organizzazioni economiche di categoria, degli ordini professionali e dell’Amministrazione 

finanziaria, chiamato a formulare il proprio parere una volta terminata la fase di elaborazione 

 
46Per il p.i. 2027 si utilizza per il confronto sempre il e reddito effettivo d’impresa relativo al periodo d’imposta 2025. 
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degli ISA e prima della loro approvazione, al fine di verificarne la capacità di rappresentare 

la realtà cui si riferiscono.  

La previsione della partecipazione della Commissione anche al complesso iter di elaborazione 

delle proposte di CPB, conferma l’obiettivo di questo nuovo strumento di compliance a 

favorire sempre più il dialogo collaborativo tra Amministrazione Fiscale e destinatari della 

norma tributaria già ampiamente sperimentato nell’esperienza degli ISA. 

Al riguardo, la Commissione, riunitasi il 15 marzo 2024, ha analizzato alcuni esempi relativi 

all’applicazione del CPB a soggetti che svolgono attività rientranti nell’ambito di 

applicazione degli ISA:  

- DD08U, Fabbricazione di calzature, parti e accessori;  

- DK05U, Servizi forniti da dottori commercialisti, ragionieri, periti commerciali e 

consulenti del lavoro;  

- DG36U, Servizi di ristorazione commerciale;  

- DM05U, Commercio al dettaglio di abbigliamento, calzature, pelletterie ed accessori.  

Infine, pur trattandosi di un argomento non di competenza della Commissione, per 

completezza, è stata effettuata una illustrazione anche della metodologia per l’individuazione 

del reddito da proporre ai fini del concordato applicabile ai soggetti che aderiscono al regime 

forfetario ai sensi dell’articolo 1, commi da 54 a 89, della legge forfetari. 

 

3.9 Modalità di adesione alla proposta di concordato – MODELLI 

Con due Provvedimenti del 28 febbraio 2024, il direttore dell’Agenzia delle entrate ha 

individuato i dati da comunicare per l’elaborazione e accettazione della proposta di CPB e le 

modalità per la trasmissione telematica di tali dati all’Amministrazione finanziaria. 

In particolare, il contribuente in possesso dei requisiti previsti dalla norma, che intende aderire 

alla proposta di concordato, deve dichiarare i dati contenuti nel modello CPB. Tale modello 

costituisce parte integrante dei modelli ISA 2024 e di conseguenza è parte integrante dei 

modelli REDDITI 2024. 
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Il modello CPB47 si compone delle seguenti sezioni: 

- Condizioni di accesso; 

- Dati contabili; 

- Proposta CPB; 

- Accettazione proposta CPB. 

Nella sezione Condizioni di accesso sono previste le informazioni relative alla presenza di 

requisiti e all’assenza di cause di esclusione48 che i contribuenti devono dichiarare per poter 

accedere alla proposta di concordato. 

Nella medesima sezione i contribuenti possono altresì indicare la presenza di eventi 

straordinari, individuati con il decreto ministeriale CPB ISA, che si sono verificati per una 

parte, anche limitata, del periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2024 e in data antecedente 

all’adesione al concordato. L’elaborazione della proposta di concordato sarà di conseguenza 

effettuata tenendo conto della presenza delle circostanze straordinarie dichiarate dal 

contribuente. 

Nella sezione Dati contabili i contribuenti devono dichiarare il reddito di impresa o di lavoro 

autonomo e il valore della produzione netta IRAP rilevanti ai fini della determinazione della 

proposta di concordato. 

Nella sezione Proposta CPB saranno indicati gli importi relativi al Reddito proposto ai fini 

del CPB per il p.i. 2024 e il p.i. 2025 e al Valore della produzione netta IRAP, proposto ai 

fini del CPB per il p.i. 2024 e per il p.i. 2025, calcolati dal software IltuoISA_CPB 2024. 

Nella sezione Accettazione proposta CPB e firma dichiarazione sostitutiva righi P02 e P03, 

apponendo la firma al rigo P10, il contribuente procede all’accettazione della proposta di CPB 

per il periodo d’imposta 2024 e il periodo d’imposta 2025 ed alla sottoscrizione delle 

dichiarazioni rese ai righi P02 e P03. 

 

 
47 Il modello CPB e le relative istruzioni sono reperibili sul sito internet dell’Agenzia al seguente percorso: Ti trovi in: 

Home/ Imprese/ Agevolazioni /Regimi opzionali/ Concordato Preventivo Biennale (CPB) – Contribuenti ISA/ Modello 
e istruzioni. 
48 Si ricorda che tali informazioni hanno la natura di “autodichiarazione” e sono rese ai sensi della disciplina in materia 

di dichiarazioni sostitutive di certificazioni e di atti di notorietà di cui agli articoli 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 2000. 
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3.10 Modalità di adesione alla proposta di concordato - SOFTWARE 

I contribuenti soggetti agli ISA potranno aderire alla proposta di concordato preventivo 

biennale avvalendosi del software IltuoISA_CPB 2024, versione dell’applicativo ISA 

opportunamente implementata per consentire la gestione del nuovo istituto con riferimento al 

periodo di imposta 2023. 

Questa versione del software, arricchita con le funzionalità inerenti la gestione del concordato 

preventivo biennale, potrà essere utilizzata da tutti i contribuenti ISA, sia da quelli interessati 

alla proposta di CPB che da quelli non rientranti nel perimetro applicativo del nuovo istituto 

o non interessati a prestare adesione alla proposta al fine di procedere, come ordinariamente 

avviene, al calcolo degli ISA. 

Sono di seguito descritti i principali tratti innovativi del software IltuoISA_CPB 2024 nella 

versione implementata per la gestione del CPB. 

Le implementazioni hanno riguardato sia la parte “dichiarativa” dell’applicativo, ossia quella 

inerente la compilazione e la modifica delle posizioni, che quella relativa all’esito, attivabile 

in fase di calcolo. Gli interventi hanno ovviamente interessato anche le funzioni Importa e 

Invia del software, che sono state alimentate con le componenti inerenti la gestione del CPB. 

La nuova sezione dichiarativa relativa al modello CPB (quadro P), come chiarito al paragrafo 

Modalità di adesione alla proposta di concordato – MODELLI, è destinata ad accogliere, in 

fase di creazione della posizione, le informazioni necessarie per l’accesso al nuovo istituto. 

La stessa costituisce, infatti, parte integrante del modello ISA. I contribuenti che intendono 

aderire al CPB dovranno compilare questa sezione dopo aver effettuato l’importazione delle 

ulteriori informazioni presenti nelle banche dati della fiscalità (cd. variabili precalcolate) e 

aver completato la creazione della posizione ISA attraverso la compilazione dei relativi 

“tradizionali” quadri dichiarativi. 

Inoltre, l’applicativo IltuoISA_CPB 2024 si caratterizza per la presenza della nuova sezione 

di esito riguardante le informazioni connesse al calcolo della proposta di CPB. Nello 

specifico, nel caso siano state compilate le informazioni del quadro P necessarie per il calcolo 

della proposta, nell’esito del software saranno riportati, in aggiunta alle informazioni inerenti 

l’esito del calcolo degli ISA, gli importi riguardanti il reddito proposto ai fini del CPB per il 

p.i. 2024 e per il p.i. 2025, nonché – per i soggetti diversi dalle persone fisiche – gli importi 
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corrispondenti al valore della produzione netta IRAP proposto ai fini del CPB per il p.i. 2024 

e il p.i. 2025. Relativamente a questi ultimi importi, per le persone fisiche comparirà un valore 

pari a zero, attesa la non applicazione dell’imposta nei confronti di tale categoria di 

contribuenti. A fronte di tali importi, il contribuente che intenda accettare la proposta avrà 

cura di selezionare la casella corrispondente all’informazione di cui al rigo P10 del modello 

(Accettazione della proposta di reddito di impresa/lavoro autonomo e del valore della 

produzione netta IRAP ai fini CPB per il p.i. 2024 e il p.i. 2025 e firma delle dichiarazioni 

sostitutive P02 e P03). 

Nel caso di avvenuta accettazione della proposta, con la funzione di invio sarà predisposta 

una posizione ISA comprensiva dei dati del modello CPB e, tra questi, dell’accettazione della 

proposta di concordato preventivo biennale, per la successiva trasmissione telematica in 

allegato al modello REDDITI. 

 

3.11 La metodologia da utilizzare ai fini della proposta di concordato 

La norma che disciplina il concordato preventivo biennale attribuisce all’Agenzia delle 

entrate il compito di formulare una proposta ai contribuenti che, se accettata, diventa la base 

per l’applicazione del concordato.  

L’articolo 9 del decreto CPB prevede inoltre che “La proposta di concordato è elaborata 

dall'Agenzia delle entrate, in coerenza con i dati dichiarati dal contribuente e comunque nel 

rispetto della sua capacità contributiva, sulla base di una metodologia che valorizza, anche 

attraverso processi decisionali completamente automatizzati …, le informazioni già nella 

disponibilità dell’Amministrazione finanziaria, limitando l'introduzione di nuovi oneri 

dichiarativi”.  

Il medesimo articolo 9 prevede inoltre che tale metodologia debba essere predisposta con 

riferimento alle specifiche attività economiche, tenendo conto: 

− degli andamenti economici e dei mercati;  

− delle redditività individuali e settoriali desumibili dagli indici sintetici di affidabilità 

fiscale e delle risultanze della loro applicazione;  
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− di ulteriori dati acquisiti dalle banche dati nella disponibilità dell'Amministrazione 

finanziaria e di altri soggetti pubblici, escluse quelle soggette alla disciplina di cui al 

decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51; 

− degli specifici limiti imposti dalla normativa in materia di tutela dei dati personali. 

Al riguardo si evidenzia che, così come previsto dal citato articolo 9, con il decreto 

ministeriale CPB ISA, sentito il Garante per la protezione dei dati personali49, è stata 

approvata la metodologia in base alla quale l’Agenzia formula ai contribuenti che applicano 

gli ISA la proposta di CPB per i periodi di imposta 2024 e 2025. 

In estrema sintesi la metodologia definita nel citato decreto ministeriale CPB ISA utilizza 

quale base di partenza i dati dichiarati dal contribuente per il p.i. 2023 all’interno dei modelli 

ISA per effettuare una valutazione economica dei risultati raggiunti dal contribuente nel p.i. 

2023. 

Terminata questa prima fase di analisi vengono effettuati ulteriori passaggi metodologici 

finalizzati, ad esempio, a verificare la coerenza con i valori di riferimento settoriali e a 

valorizzare le proiezioni macroeconomiche per i periodi d’imposta 2024 e 2025. 

 

3.11.1 Adeguamento della proposta di concordato per tenere conto di ulteriori informazioni 

fornite dal contribuente  

L’articolo 5 del più volte richiamato decreto ministeriale CPB ISA prevede che il 

contribuente, in fase di inserimento nel software dei dati necessari al calcolo della proposta 

di CPB, possa comunicare all’Agenzia delle entrate la presenza di possibili eventi straordinari 

di cui la stessa Agenzia terrà conto per determinare in modo ancora più puntuale la proposta 

di concordato. 

Si tratta, in particolare, di rendere noto all’Agenzia se, nel periodo d’imposta in corso al 31 

dicembre 2024, prima della elaborazione della proposta di CPB, si sono verificati eventi 

 
49 Si vedano, in particolare, i seguenti pareri del Garante per la protezione dei dati personali: 

- 11 gennaio 2024;  
- 6 giugno 2024. 

pag. 100



41 
 

straordinari idonei a condizionare il regolare svolgimento dell’attività economica sino al 

punto di comportarne la sospensione per un significativo lasso temporale. 

Più in dettaglio sono considerate rilevanti ad incidere nella rideterminazione della proposta, 

sospensioni pari ad almeno 30 giorni. 

Laddove venga comunicata tale circostanza le proposte sono ridotte: 

a. in misura pari al 10%, in presenza di eventi straordinari che hanno comportato la 

sospensione dell’attività economica per un periodo compreso tra 30 e 60 giorni; 

b. in misura pari al 20%, in presenza di eventi straordinari che hanno comportato la 

sospensione dell’attività economica per un periodo superiore a 60 giorni e fino a 120 

giorni; 

c. in misura pari al 30%, in presenza di eventi straordinari che hanno comportato la 

sospensione dell’attività economica per un periodo superiore a 120 giorni. 

Gli eventi straordinari qui in argomento sono riconducibili, stante quanto previsto dal decreto 

ministeriale CPB ISA, alle medesime situazioni eccezionali che, se verificatesi in corso di 

CPB, laddove si riscontri una contrazione delle basi imponibili effettive rispetto a quelle 

oggetto di concordato in misura eccedente il 30%, comportano la cessazione dello stesso CPB. 

 

3.11.2 Misure per graduare la proposta di concordato 

L’articolo 7 del decreto ministeriale CPB ISA, infine, prevede un meccanismo volto a 

garantire il graduale raggiungimento di un livello corrispondente alla piena affidabilità al 

termine del biennio oggetto di concordato. 

Il proposito è, dunque, quello di far intraprendere al contribuente che aderisce al CPB un 

percorso al termine del quale avrà gradatamente raggiunto un livello di piena affidabilità. 

A tal fine viene previsto che la proposta per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 

2024 relativa ai redditi di impresa e lavoro autonomo oggetto del CPB elaborata tenendo conto 

di quelli dichiarati per il periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2023, corrisponde al 50 

per cento , del maggiore reddito individuato per il successivo periodo di imposta 2025. 
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Un meccanismo corrispondente viene previsto anche per la graduazione della proposta di 

CPB relativa all’IRAP. 

 

4. CONTRIBUENTI CHE ADERISCONO AL REGIME FORFETARIO 

L’articolo 23 del decreto CPB prevede che possono accedere al concordato preventivo 

biennale i contribuenti esercenti attività d’impresa, arti o professioni che aderiscono al regime 

forfetario di cui alla legge forfetari. 

In buona sostanza, per poter ricevere una proposta di CPB, i contribuenti devono aver 

applicato tale regime nel periodo d’imposta precedente a quelli cui si riferisce la proposta. 

In particolare, per il primo anno di applicazione del CPB afferente al periodo d’imposta 2024 

è necessario che il contribuente abbia applicato nel 2023 il regime forfetario di cui all’articolo 

1, commi da 54 a 89, della legge forfetari, fermo restando che l’articolo 24 del decreto CPB 

dispone che non possono accedere al CPB i contribuenti che hanno iniziato l’attività nel 

periodo d’imposta precedente a quello cui si riferisce la proposta50. 

Il medesimo articolo 24 conferma, anche per i contribuenti forfetari, che per poter accedere 

alla proposta di concordato preventivo biennale è necessario che ricorrano i requisiti di cui 

all'articolo 10, comma 2, del decreto CPB51 e che non sussistano le ipotesi previste all’articolo 

11, comma 1, lettere a) e b) del medesimo decreto52. 

Ovviamente per l’accesso al regime forfetario viene richiesto che nell’anno precedente 

ricorrano congiuntamente anche le condizioni previste dalla legge forfetari53. 

 

4.1 Reddito oggetto di concordato 

 
50 Al riguardo si precisa che anche per coloro che hanno iniziato il 1° gennaio 2023 opera la citata causa di esclusione, in 
linea con i precedenti chiarimenti in materia di studi di settore (circolare n. 127/E del 9 giugno 1999, paragrafo 6.3). 
51 L’articolo 10, comma 2 del decreto CPB prevede la causa di esclusione dal CPB per i soggetti con debiti tributari o 
contributivi come meglio precisato ai paragrafi 2.1. e 2.1.1. 
52 L’articolo 11 comma 1, lettere a) e b) del decreto CPB prevede delle cause di esclusione dal CPB per i soggetti che 
hanno omesso la dichiarazione dei redditi in relazione ad almeno uno dei tre periodi d'imposta precedenti a quelli di 
applicazione del concordato, ovvero, che hanno subito una condanna penale, come meglio precisato ai paragrafi 2.1. e 
2.1.2. 
53 Si richiamano i contenuti della circolare n. 32/E del 5 dicembre 2023 avente ad oggetto: Articolo 1, comma 54, della 
legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge di bilancio 2023) – Modifiche al regime forfetari. 
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L’articolo 28 del decreto CPB individua il reddito d’impresa ovvero di lavoro autonomo 

oggetto di concordato preventivo biennale proposto al contribuente e determinato secondo le 

metodologie di cui all’articolo 9 del predetto decreto. 

Si tratta, in particolare, del reddito d’impresa ovvero di lavoro autonomo derivante 

dall’esercizio di arti e professioni, di cui all'articolo 1, comma 64, primo periodo, della legge 

forfetari, ovvero, del reddito ottenuto applicando all’ammontare dei ricavi o dei compensi 

percepiti il coefficiente di redditività nella misura indicata in base al codice ATECO che 

contraddistingue l’attività esercitata.  

Anche per i contribuenti che aderiscono al regime forfetario resta fermo l’obbligo di 

dichiarare un reddito minimo concordato di 2.000 euro. 

Il citato articolo 28 dispone, infine, che per tali soggetti, resta fermo il trattamento previsto 

per i contributi previdenziali obbligatori di cui all'articolo 1, comma 64, primo periodo, della 

citata legge forfetari. 

L’accettazione della proposta dell’Agenzia delle entrate obbliga il contribuente a dichiarare 

sia gli importi concordati sia gli importi effettivi nelle dichiarazioni dei redditi relative ai 

periodi d’imposta oggetto di CPB. Anche con riferimento ai contribuenti forfetari, l’Agenzia 

delle entrate provvede alla verifica della correttezza dei versamenti delle imposte e dei 

contributi dovuti a seguito dell’adesione al concordato, attraverso le ordinarie attività di 

liquidazione disciplinate dall’articolo 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 60054. 

 

4.2 Rilevanza delle basi imponibili concordate 

Anche nei confronti dei contribuenti forfetari il decreto CPB individua i termini dell’accordo 

tra le parti con cui si definisce preventivamente il quantum della pretesa tributaria attraverso 

l’accettazione da parte del contribuente della proposta di concordato.  

Nell’articolo 30, al comma 1, è infatti esplicitato che “Gli eventuali maggiori o minori redditi 

ordinariamente determinati, rispetto a quelli oggetto del concordato, non rilevano, ai fini 

della determinazione delle imposte sui redditi nonché dei contributi previdenziali obbligatori, 

 
54 Vedi articolo 25 del decreto CPB. 
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salvo che nell'ipotesi di cui al comma 2, ferma restando la possibilità per il contribuente di 

versare comunque i contributi sulla parte eccedente il reddito concordato.”.  

In conseguenza dell’accettazione della proposta di concordato e del corretto adempimento 

degli ordinari obblighi contabili e dichiarativi, quindi, gli eventuali maggiori redditi 

conseguiti nei periodi d’imposta oggetto di concordato non potranno influire sul quantum 

della pretesa tributaria preventivamente stabilito. 

Il medesimo articolo 30, inoltre, al comma 2, prevede che in presenza di circostanze 

eccezionali, individuate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, che 

determinano minori redditi effettivi o minori valori della produzione netta effettivi, eccedenti 

la misura del 30% rispetto a quelli oggetto del concordato, quest’ultimo cessa di produrre 

effetti a partire dal periodo di imposta in cui tale differenza si realizza. 

Su tali aspetti valgono le considerazioni già effettuate al paragrafo 3.4 “Rilevanza delle basi 

imponibili concordate” con riferimento ai soggetti ISA. 

 

4.3 Determinazione degli acconti 

L’articolo 31 del decreto CPB introduce una modalità semplificata di calcolo dell’acconto 

relativo ai periodi d’imposta oggetto di concordato. 

L'acconto delle imposte sui redditi relativo ai periodi d’imposta oggetto del concordato è 

determinato secondo le regole ordinarie tenendo conto dei redditi concordati.  

Per il primo periodo d'imposta di adesione al concordato: 

a) se l’acconto è determinato sulla base dell’imposta relativa al periodo precedente 

(cosiddetto metodo storico), è dovuta una maggiorazione di importo pari al 10 per 

cento ovvero al 3 per cento nel caso di inizio di nuove attività di cui all’articolo 1, 

comma 65, della legge forfetari, della differenza, se positiva, tra il reddito concordato 

e quello di impresa o di lavoro autonomo dichiarato per il periodo d’imposta 

precedente; 

b) se l’acconto è determinato sulla base dell’imposta relativa al periodo in corso 

(cosiddetto metodo previsionale), la seconda rata di acconto è calcolata come 
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differenza tra l'acconto complessivamente dovuto in base al reddito concordato e 

quanto versato con la prima rata calcolata secondo le regole ordinarie. 

La maggiorazione dovuta nel caso di applicazione del cosiddetto metodo storico è versata 

entro il termine previsto per il versamento della seconda o unica rata dell’acconto. 

Con separata risoluzione dell’Agenzia delle entrate saranno istituiti i codici tributo per il 

versamento delle somme relative alle diverse maggiorazioni dovute dai soggetti che adottano 

il metodo storico per il calcolo dell’acconto delle imposte a seguito dell’accesso al concordato 

preventivo biennale. 

Analogamente a quanto precisato per i soggetti ISA (vedi paragrafo 3.6), in occasione del 

calcolo del saldo dell’imposta dovuta, la maggiorazione di acconto sarà scomputata dal tributo 

principale cui si riferisce. Nel caso in cui il contribuente, in sede di versamento del saldo delle 

imposte sui redditi, opti per la tassazione sostitutiva di cui all’articolo 31-bis del decreto CPB 

dell’eccedenza del reddito concordato rispetto a quello dichiarato l’anno precedente (vedi 

paragrafo successivo), l’eventuale credito emergente sul tributo principale per effetto del 

versamento della maggiorazione di acconto potrà essere utilizzato in compensazione tramite 

modello F24 con le consuete modalità anche per il pagamento della stessa imposta sostitutiva. 

 

4.4 Regime opzionale di imposizione sostitutiva sul maggior reddito concordato 

Come evidenziato nella relazione illustrativa al decreto CPB, con l’articolo 31 bis viene 

introdotto un “un regime di incisiva premialità per i contribuenti aderenti al concordato”. 

Tale disposizione, infatti, disciplina un regime opzionale di imposizione sostitutiva sul 

maggior reddito concordato per i soggetti che aderiscono al regime forfetario.  

In particolare, il nuovo regime di tassazione sostitutiva prevede che per i periodi di imposta 

oggetto del concordato i contribuenti che aderiscono alla proposta dell’Agenzia delle entrate 

possono assoggettare a un’imposta sostitutiva delle imposte sul reddito, addizionali comprese, 

la parte di reddito d’impresa o di lavoro autonomo derivante dall’adesione al concordato che 

eccede il reddito effettivo dichiarato nel periodo d’imposta antecedente a quello cui si riferisce 

la proposta. 
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L’imposta sostitutiva è pari al 10 per cento del reddito eccedente, ovvero al 3 per cento nel 

caso di inizio di nuove attività di cui all’articolo 1, comma 65, della legge forfetari.  

Volendo esemplificare il meccanismo di individuazione della base imponibile da assoggettare 

a imposta sostitutiva si consideri l’esempio sotto riportato: 

- un contribuente che esercita attività di Commercio ambulante di prodotti alimentari e 

bevande applica il regime forfetario di determinazione del reddito con la previsione di 

un’imposta sostitutiva calcolata con aliquota del 15per cento; per il periodo d’imposta 

2023 dichiara un reddito d’impresa pari a 24.000 euro, in quanto al complesso di ricavi di 

60.000 euro applica il coefficiente di redditività del 40 per cento55; 

- il reddito da prendere a base della proposta di CPB per il periodo d’imposta 2024 è dunque 

pari a 24.000, a fronte del quale viene proposto un reddito da concordare di 24.900 euro; 

- sulla base di tali dati, per il periodo d’imposta 2024, la parte di reddito d’impresa derivante 

dall’adesione al concordato che eccede il reddito effettivo dichiarato nel periodo 

d’imposta antecedente a quello cui si riferisce la proposta risulta essere pari a 900 euro 

(24.900 – 24.000). 

Il contribuente indicato nell’esempio potrebbe scegliere, per il periodo d’imposta 2024, di 

assoggettare a imposta sostitutiva il reddito eccedente di 900 euro applicando l’aliquota del 

10% e versare un importo pari a 90 euro. 

È inoltre previsto che, in caso di rinnovo del concordato, per l’individuazione dell’eccedenza 

di reddito che può essere assoggettata a imposta sostitutiva, si assume quale parametro di 

riferimento il reddito dichiarato secondo le ordinarie modalità previste per i contribuenti 

forfetari nel periodo d’imposta antecedente a quelli di rinnovo. 

Nel caso di rinnovo dopo il primo anno d’imposta oggetto di concordato, il periodo d’imposta 

da considerare come riferimento è, pertanto, il 2024. 

Riprendendo l’esempio precedente, il contribuente qualora intenda rinnovare il CPB potrebbe 

scegliere di assoggettare a imposta sostitutiva, addizionali comprese, la parte eccedente di 

 
55 Il coefficiente del 40% corrisponde a quello individuato per l’attività di Commercio ambulante di prodotti alimentari 
e bevande desumibile dalla tabella dei coefficienti di redditività relativi al Regime forfetario. 
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reddito d’impresa data dalla differenza tra reddito concordato per il periodo d’imposta 2025 

e reddito d’impresa di cui all'articolo 1, comma 64, primo periodo, della medesima legge 

forfetari, relativo al periodo d’imposta 2024 (non quello concordato). 

L’imposta sostitutiva deve essere versata entro il termine di versamento del saldo delle 

imposte sul reddito dovute per il periodo d’imposta in cui si è prodotta l’eccedenza. 

Ai fini del versamento si applicano le disposizioni dell’articolo 17, comma 2, del decreto del 

Presidente della Repubblica n. 435 del 2001 in base al quale i versamenti possono essere 

effettuati entro il trentesimo giorno successivo ai termini previsti, maggiorando le somme da 

versare dello 0,40 per cento a titolo di interesse corrispettivo.  

Con separata risoluzione dell’Agenzia delle entrate saranno istituiti i codici tributo per il 

versamento delle somme relative all’imposta sostitutiva delle imposte sul reddito, addizionali 

comprese, a seguito dell’accesso al concordato. 

 

4.5 Modalità di adesione alla proposta di concordato – MODELLI 

Con Provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate del 28 febbraio 2024 è stato 

approvato il modello REDDITI 2024 PF, con le relative istruzioni, contenente i dati da 

comunicare per l’elaborazione e l’accettazione della proposta di CPB. 

Il contribuente che, in possesso dei requisiti previsti dalla norma, intende aderire alla proposta 

di concordato deve dichiarare, oltre ai consueti dati contenuti nella SEZIONE III – Regime 

forfetario - determinazione del reddito del quadro LM del modello REDDITI 2024 PF, le 

seguenti informazioni presenti nella SEZIONE VI – Concordato Preventivo regime 

forfetario: 

- Condizioni di accesso; 

- Proposta CPB; 

- Accettazione proposta CPB. 
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Le informazioni relative alle Condizioni di accesso attengono alla presenza dei requisiti e 

all’assenza di cause di esclusione, nonché alla presenza di eventi straordinari56, individuati 

con il decreto ministeriale CPB forfetari, che si sono verificati per una parte, anche limitata, 

del periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2024 e in data antecedente all’adesione al 

concordato. La proposta di CPB, di conseguenza, terrà conto della presenza delle circostanze 

straordinarie dichiarate dal contribuente. 

Si precisa che le dichiarazioni relative alla presenza di eventi straordinari sono rese ai sensi 

degli articoli 46 e 47 del DPR n. 445 del 2000 e che, in caso di dichiarazioni mendaci, è 

prevista l’applicazione delle sanzioni penali ai sensi dell’articolo 76 del predetto decreto. 

In corrispondenza della Proposta CPB sarà riportato il valore relativo al Reddito proposto ai 

fini del CPB per il p.i. 2024, calcolato dall’applicativo RedditiOnLine PF 2024. 

Con riferimento all’Accettazione proposta CPB, il contribuente, apponendo la propria firma 

in corrispondenza del rigo LM64 (Accettazione della proposta di reddito di impresa/lavoro 

autonomo ai fini CPB per il p.i. 2024 e firma delle dichiarazioni sostitutive righi LM61 e 

LM62), si impegna, per il periodo d’imposta 2024, a dichiarare l’importo concordato nel 

modello REDDITI 2025 PF. 

 

4.6 Modalità di adesione alla proposta di concordato – SOFTWARE 

Le modalità di adesione alla proposta di CPB per i soggetti forfetari sono analoghe a quelle 

descritte per i soggetti ISA al paragrafo 3.9. 

Anche per tali contribuenti, infatti, la compilazione tramite il software RedditiOnLine PF 

2024 dei campi recanti le  informazioni relative alle condizioni di accesso (sez. VI – 

Concordato preventivo biennale del quadro LM del modello REDDITI 2024 PF, come 

precisato al paragrafo precedente) è necessaria per il calcolo della proposta di reddito ai fini 

del CPB per il p.i. 202457. 

 
56 Si ricorda che tali informazioni hanno la natura di “autodichiarazione” e sono rese ai sensi della disciplina in materia 

di dichiarazioni sostitutive di certificazioni e di atti di notorietà di cui agli articoli 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 2000. In 
caso di dichiarazioni mendaci, è prevista l’applicazione delle sanzioni penali ai sensi dell’articolo 76 del citato DPR.   
57 Si evidenzia che anche l’applicativo web della dichiarazione precompilata consente la compilazione della Sezione VI 
del quadro LM di Redditi PF. 
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Non è invece necessario indicare alcuno specifico ulteriore dato contabile affinché sia 

possibile procedere al calcolo della proposta. 

Dopo aver visualizzato la proposta, calcolata dal software, il contribuente tramite lo stesso 

software può esprimere la relativa accettazione, vincolandosi a tale adesione – 

sperimentalmente – per il solo p.i. 2024, come già precisato al paragrafo precedente. 

 

4.7 La metodologia da utilizzare ai fini della proposta di concordato 

Come precedentemente evidenziato, il citato articolo 9 del decreto CPB prevede che “La 

proposta di concordato è elaborata dall'Agenzia delle entrate, in coerenza con i dati 

dichiarati dal contribuente e comunque nel rispetto della sua capacità contributiva, sulla 

base di una metodologia che valorizza, anche attraverso processi decisionali completamente 

automatizzati …., le informazioni già nella disponibilità dell’Amministrazione finanziaria, 

limitando l'introduzione di nuovi oneri dichiarativi”, anche per i contribuenti forfetari, con 

riferimento a specifiche attività economiche, tenendo conto “degli andamenti economici e dei 

mercati, delle redditività individuali e settoriali desumibili dagli indici sintetici di affidabilità 

fiscale”.  

Al riguardo, con il decreto ministeriale CPB forfetari, sentito il Garante per la protezione dei 

dati personali58, è stata approvata la metodologia in base alla quale l’Agenzia formula ai 

contribuenti che aderiscono al regime forfetario la proposta di CPB per il periodo di imposta 

2024. 

In estrema sintesi la metodologia descritta nel citato decreto ministeriale CPB forfetari 

utilizza quale base di partenza i dati dichiarati dal contribuente in fase di dichiarazione 2024 

relativa al p.i. 2023 all’interno della SEZIONE III del quadro LM del modello REDDITI PF 

riservato ai contribuenti forfetari. 

Sulla base di tali dati viene effettuata una valutazione economica dei risultati raggiunti dal 

contribuente nel p.i. 2023. 

 
58 Si vedano, in particolare, i seguenti pareri del Garante per la protezione dei dati personali: 

- 11 gennaio 2024;  
- 6 giugno 2024; 
- 10 luglio 2024. 
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In particolare, prendendo a riferimento il reddito determinato forfetariamente dal contribuente 

nell’annualità d’imposta 2023, per procedere alla definizione della proposta di CPB vengono 

effettuati i seguenti passaggi metodologici: 

1. analisi delle attività economiche nell’ambito dei settori ISA: in tale fase si procede a 

mettere in relazione le attività esercitate dalla platea dei contribuenti aderenti al regime 

forfetario con quelle dei contribuenti che applicano gli ISA; 

2. definizione dei coefficienti di rivalutazione settoriali: una volta identificati i settori ISA 

per ciascuna attività economica esercitata dai contribuenti in regime forfetario, si 

procede all’analisi dei risultati economici conseguiti dai contribuenti ISA di 

riferimento del settore considerati pienamente affidabili. 

In estrema sintesi in questa fase si prendono a riferimento i contribuenti ISA “simili” 

che presentano una situazione di affidabilità fiscale. 

L’eventuale scostamento di redditività osservato tra l’insieme dei contribuenti 

appartenenti ad un determinato settore ed il sottoinsieme di quelli affidabili, viene 

utilizzato come riferimento per determinare un primo parametro settoriale da utilizzare 

per rivalutare il reddito determinato forfettariamente; 

3. definizione di valori di riferimento settoriali59 e relativo confronto con la base 

imponibile: coerentemente con la metodologia elaborata per i soggetti ISA; anche per 

i forfetari, nella determinazione della base imponibile da proporre, viene utilizzato un 

parametro di rivalutazione costituito dal livello di redditività minimo settoriale ISA 

previsto sulla base delle analisi delle spese per lavoro dipendente dichiarate con 

riferimento alla forza lavoro dipendente impiegata. 

In tal modo è possibile valutare la redditività dell’attività economica esercitata dai 

contribuenti del settore in relazione alle persone fisiche che, invece, operano in qualità 

di dipendente per le stesse e sulle quali non sussiste il rischio d’impresa. Se la proposta 

 
59 In fase di applicazione, per i contribuenti che presentano un ammontare di componenti positivi (Ricavi/Compensi) 
compreso tra oltre la redditività minima settoriale e il doppio della redditività minima settoriale, per la quota dei 
componenti positivi fino alla redditività minima viene considerato il coefficiente di rivalutazione settoriale ordinariamente 
previsto, mentre al maggior ammontare di componenti positivi eccedente la redditività minima viene applicato il 
coefficiente di rivalutazione settoriale ridotto della metà. Per i contribuenti che presentano un ammontare di componenti 
positivi (Ricavi/Compensi) superiore al doppio della redditività minima settoriale, per la quota dei componenti positivi 
fino al doppio della redditività minima viene applicato lo schema precedente, mentre alla quota di componenti positivi 
eccedente il doppio della redditività minima si applica il coefficiente di rivalutazione settoriale ridotto di due terzi. 
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di CPB per l’attività economica esercitata dal contribuente risulta inferiore al livello 

settoriale di riferimento della spesa di lavoro dipendente, la medesima proposta sarà 

costituita da tale valore minimo; 

4. rivalutazione con proiezioni macroeconomiche per il periodo d’imposta 2024: infine, 

analogamente a quanto previsto per i soggetti ISA, la base imponibile proposta viene 

rivalutata sulla base delle proiezioni macroeconomiche disponibili. 

 

4.7.1 Adeguamento della proposta di concordato per tenere conto di ulteriori informazioni 

fornite dal contribuente  

L’articolo 4 del decreto ministeriale CPB forfetari prevede, come illustrato per la 

metodologia riferita ai soggetti ISA, che il contribuente, in fase di inserimento nel software 

dei dati necessari al calcolo della proposta di CPB, possa comunicare all’Agenzia delle entrate 

la presenza di possibili eventi straordinari di cui la stessa Agenzia terrà conto per determinare 

in modo ancora più puntuale la proposta di concordato. 

Si tratta, in particolare, di rendere noto all’Agenzia se, nel periodo d’imposta in corso al 31 

dicembre 2024, prima della elaborazione della proposta di CPB, si sono verificati eventi 

straordinari che hanno comportato la sospensione dell’attività economica. 

Più in dettaglio sono considerate rilevanti ad incidere nella rideterminazione della proposta 

sospensioni almeno pari o superiori a 30 giorni. 

Laddove venga comunicata tale circostanza le proposte sono ridotte: 

a. in misura pari al 10%, in presenza di eventi straordinari che hanno comportato la 

sospensione dell’attività economica per un periodo compreso tra 30 e 60 giorni; 

b. in misura pari al 20%, in presenza di eventi straordinari che hanno comportato la 

sospensione dell’attività economica per un periodo superiore a 60 giorni e fino a 120 giorni; 

c. in misura pari al 30%, in presenza di eventi straordinari che hanno comportato la 

sospensione dell’attività economica per un periodo superiore a 120 giorni. 
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Gli eventi straordinari qui in argomento sono riconducibili, stante quanto previsto dal decreto 

ministeriale CPB ISA60, ad alcune delle situazioni eccezionali che, se verificatesi in corso di 

CPB, laddove si riscontri una contrazione delle basi imponibili effettive rispetto a quelle 

oggetto di concordato in misura eccedente il 30%, comportano la cessazione dello stesso 

CPB61. 

 

5. L’ATTIVITÀ DI CONTROLLO  

Il meccanismo di funzionamento del CPB, come accennato, ha alla sua base i dati dichiarati 

dal contribuente. 

In tale assetto è evidente come il corretto adempimento degli obblighi dichiarativi assuma una 

rilevanza centrale affinché l’istituto possa correttamente trovare applicazione. 

Un ruolo fondamentale è pertanto assunto dal riscontro della veridicità e correttezza delle 

informazioni fornite all’Amministrazione finanziaria da parte dei contribuenti interessati 

all’applicazione del CPB per la formulazione delle relative proposte. 

È lo stesso decreto CPB a sancire la centralità della correttezza dei comportamenti dichiarativi 

prevedendo come elementi imprescindibili per avviare il rapporto e per farlo proseguire in 

modo corretto: 

- la veritiera dichiarazione della sussistenza dei requisiti previsti all’articolo 10 del decreto 

CPB e dell’insussistenza delle cause di esclusione indicate negli articoli 11 e 24 del 

decreto CPB, rispettivamente per i soggetti ISA e forfetari; 

- il regolare adempimento degli obblighi indicati agli articoli 13 e 26 del decreto CPB 

rispettivamente per i soggetti ISA e forfetari; 

È, altresì, essenziale che, in corso di CPB, non si verifichino le fattispecie in precedenza 

illustrate indicate all’articolo 22 del decreto CPB che comporterebbero la decadenza dal 

concordato. 

 
60 Vedi articolo 5, comma 3, del decreto ministeriale CPB ISA. 
61 Si tratta, nello specifico, delle situazioni eccezionali di cui alle lettere a), b), e) ed f) dell'articolo 4 del decreto 
ministeriale CPB ISA. Cfr. paragrafo 2.4.2. 
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Riguardo a queste ultime ipotesi è opportuno ribadire che l’esistenza di attività non dichiarate 

o l’inesistenza o l’indeducibilità di passività dichiarate che, in esito ad attività di accertamento 

riferite ai periodi di imposta oggetto del concordato o in quello precedente, comportano la 

decadenza dal CPB, devono risultare, come indicato alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 

22 del decreto CPB, per un importo superiore al 30 per cento dei ricavi dichiarati. 

In merito alla preclusione all’attività di accertamento di cui all’articolo 39 del D.P.R. 29 

settembre 1973, n. 600, prevista all’articolo 34 del decreto CPB, si deve infatti osservare che 

l’attività di accertamento, per i periodi di imposta oggetto del concordato, può essere 

effettuata, come recita lo stesso articolo 34, qualora in esito all’attività istruttoria 

dell'Amministrazione finanziaria, ricorrano le cause di decadenza di cui agli articoli 22 e 33 

citato decreto CPB. 

Nei confronti dei soggetti ISA che hanno aderito al concordato, l’eventuale attività di 

accertamento per i periodi d’imposta oggetto di CPB, non assume a riferimento ricostruzioni 

analitico-induttive, stante l’esclusione degli accertamenti basati sulle presunzioni semplici di 

cui al citato articolo 39, primo comma, lettera d), secondo periodo, del D.P.R. n. 600 del 1973, 

prevista all’articolo 19, comma 3, del decreto CPB62. 

Infine, come previsto dall’articolo 34, comma 2, del decreto CPB, nei confronti dei 

contribuenti che non aderiscono al concordato preventivo biennale o che decadono dagli 

effetti dello stesso, sarà intensificata l’attività di controllo dell’Agenzia delle entrate e della 

Guardia di finanza mediante la programmazione di maggiore capacità operativa. Questi 

ultimi, nell’esercizio dell’attività di controllo potranno utilizzare tutte le informazioni 

contenute nelle banche dati disponibili, anche tramite interconnessione tra loro e con quelle 

di archivi e registri pubblici, ivi incluse quelle contenute nell’Anagrafe dei conti finanziari. 

 

 
62 L’articolo 19, comma 3, del decreto CPB prevede che “Per i periodi d'imposta oggetto di concordato, ai contribuenti 
che aderiscono alla proposta formulata dall'Agenzia delle entrate sono riconosciuti i benefici, compresi quelli relativi 
all’imposta sul valore aggiunto, previsti dall'articolo 9-bis, comma 11, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.” Tra i benefici previsti dal citato articolo 9-bis vi rientra, appunto, 
l’esclusione degli accertamenti basati sulle presunzioni semplici di cui all’articolo 39, primo comma, lettera d), secondo 

periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 54, secondo comma, secondo 

periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
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6. RISPOSTE A QUESITI 

Si riportano, di seguito, le risposte ad alcuni quesiti formulati dalla stampa specializzata o da 

organismi rappresentativi di categorie di operatori economici. 

 

6.1 Esercizio di più attività 

D: Nel caso in cui il contribuente eserciti due attività, una di impresa ed una di lavoro 

autonomo, soggette entrambe ad ISA, dovrebbe compilare due diversi modelli di CPB?  

R: Tenuto conto che, come previsto dall’articolo 7 del decreto CPB, “l’Agenzia delle entrate 

formula una proposta per la definizione biennale del reddito derivante dall'esercizio 

d'impresa o dall'esercizio di arti e professioni”, nel caso in cui il contribuente le eserciti 

entrambe l’Agenzia formulerà due distinte proposte per le due diverse tipologie reddituali a 

cui il contribuente potrà aderire sia congiuntamente che individualmente. 

 

6.2 Cause di esclusione dalla applicazione degli ISA 

D: Si chiede se, dopo l’accettazione della proposta, qualora si verifichi una causa di esclusione 

dagli ISA il contribuente sia escluso anche dal CPB.  

R: Le fattispecie che determinano la cessazione o la decadenza dal CPB sono 

specificatamente individuate dal decreto CPB. Si osserva che tra esse non vi è l’eventuale 

insorgenza di una causa di esclusione dalla applicazione degli ISA durante i periodi d’imposta 

per i quali il contribuente ha aderito alla proposta di CPB. Si deve, pertanto, ritenere che, 

laddove ricorra una causa di esclusione dalla applicazione degli ISA nelle annualità per le 

quali il contribuente abbia aderito al CPB, detto regime continuerebbe ad avere efficacia. 

 

6.3 Cambio di regime contabile: da cassa a competenza e viceversa 

D: Cosa accade se un contribuente passa dalla contabilità ordinaria a quella semplificata 

transitando dal regime di competenza a quello di cassa? 

R: Le fattispecie che determinano la cessazione o la decadenza dal CPB sono 

specificatamente individuate dal decreto CPB. Si osserva che tra esse non vi è l’eventuale 
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passaggio dal regime di competenza a quello di cassa e viceversa durante i periodi d’imposta 

per i quali il contribuente ha aderito alla proposta di CPB. Si deve, pertanto, ritenere che, 

laddove dovesse ricorrere tale fattispecie nelle annualità per le quali il contribuente ha aderito 

al CPB, lo stesso continuerebbe ad avere efficacia. 

 

6.4 Compilazione dati CPB: le componenti straordinarie  

D: Si chiede conferma che la compilazione dei righi P04 (reddito rilevante ai fini del CPB) e 

P05 (valore della produzione netta IRAP rilevante ai fini del CPB) del modello CPB dovrà 

prendere in considerazione le componenti straordinarie indicate (plusvalenze, minusvalenze, 

sopravvenienze attive e passive, redditi da partecipazione, etc.) nella misura in cui le 

medesime assumano rilevanza fiscale. 

R: Le istruzioni relative ai righi P04 e P05 del modello CPB indicano che in tali righi siano 

dichiarati rispettivamente: 

- nel rigo P04, il reddito di impresa o di lavoro autonomo derivante dall’esercizio di arti o 

professioni relativo al p.i. 2023. 

In particolare,  

1) il reddito di impresa è individuato con riferimento agli articoli 56 del TUIR e, per 

quanto riguarda i contribuenti soggetti all’imposta sul reddito delle società, alle 

disposizioni di cui alla Sezione I del Capo II del Titolo II del predetto TUIR ovvero, 

relativamente alle imprese minori, all’articolo 66 del medesimo TUIR.  

Nella determinazione del reddito di impresa non vanno considerate:  

– le plusvalenze realizzate di cui agli articoli 58, 86 e 87 del TUIR; 

– le sopravvenienze attive di cui all’articolo 88 del TUIR;  

– le minusvalenze, sopravvenienze passive e le perdite su crediti di cui all’articolo 

101 del TUIR;  

– gli utili o le perdite derivanti da partecipazioni in soggetti di cui all’articolo 5 del 

citato testo unico, o in un Gruppo europeo di interesse economico GEIE di cui 

all’articolo 11, comma 4, del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240, o derivanti 
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da partecipazioni in società di capitali aderenti al regime di cui all’articolo 115 

ovvero all’articolo 116 del citato testo unico, o utili distribuiti, in qualsiasi forma 

e sotto qualsiasi denominazione, da società ed enti di cui all’articolo 73, comma 1, 

del citato testo unico (rilevando, ai fini dell’individuazione di questi ultimi, quanto 

disposto agli articoli 59 e 89 del medesimo testo unico);  

2) il reddito di lavoro autonomo è individuato con riferimento all’articolo 54, comma 1 

del TUIR.  

Nella determinazione del reddito di lavoro autonomo non vanno considerate:  

– le plusvalenze e le minusvalenze di cui al citato articolo 54, commi 1-bis e 1-bis.1 

del TUIR;  

– i corrispettivi percepiti a seguito di cessione della clientela o di elementi 

immateriali, riferibili all’attività artistica o professionale di cui al comma 1-quater 

del citato articolo 54 del TUIR; 

– i redditi o le quote di redditi relativi a partecipazioni in soggetti di cui all’articolo 

5 del TUIR.  

- nel rigo P05, il valore della produzione netta rilevante ai fini dell’imposta regionale sulle 

attività produttive relativo al periodo d’imposta 2023.  

Il valore della produzione netta è individuato con riferimento agli articoli 5, 5-bis, 8 e 10 

del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 44663.  

Nella determinazione del valore della produzione netta non vanno considerate le 

componenti già individuate dagli articoli 15 e 16 per la determinazione del reddito di 

lavoro autonomo e del reddito di impresa oggetto di concordato, ove rilevanti ai fini 

dell’IRAP (plusvalenze, sopravvenienze attive, minusvalenze, sopravvenienze passive, 

etc.). 

 
63 Come precisato al precedente paragrafo 2.2.1, ai fini della definizione del valore della produzione oggetto del 
concordato, il VPN va considerato al netto anche delle spese per il personale e delle altre deduzioni in base alle regole di 
cui all’articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Ciò in quanto, sebbene l’articolo 17 del decreto CPB, 

nel definire il valore della produzione netta da dichiarare, non richiama l’articolo 11 del citato decreto legislativo n. 446 
del 97, tale norma contiene regole comuni per la determinazione del VPN. Ciò comporta che in sede di compilazione 
della proposta di adesione debba essere dichiarato il valore della produzione netta relativo al periodo precedente l’inizio 

del biennio al netto di tali spese. 
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Si conferma pertanto che le componenti in argomento, considerato quanto previsto dagli 

articoli 15 e 16 del decreto CPB, sono rilevanti per l’applicazione del CPB nella misura in cui 

hanno concorso alla determinazione del reddito d’impresa o di lavoro autonomo ai fini delle 

imposte sui redditi o del valore della produzione netta ai fini IRAP. 

 

6.5 Compilazione del modello CPB e della sez. VI del quadro LM persone fisiche  

D: Considerata la facoltatività di adesione al CPB, si chiede conferma che sia la compilazione 

del modello CPB ISA, come pure della Sez. VI del quadro LM persone fisiche sia obbligatoria 

unicamente per coloro che intendano aderire al CPB. 

R: Le istruzioni al modello CPB ISA specificano che “Il modello CPB è utilizzato dai soggetti 

che applicano gli ISA e che intendono aderire alla proposta di concordato”. 

Analogamente le istruzioni alla SEZIONE VI del Quadro LM del Modello REDDITI PF 2024 

chiariscono che “La presente sezione deve essere utilizzata dai contribuenti esercenti attività 

d’impresa, arti e professioni che applicano il regime forfetario e che determinano il reddito 

ai sensi dell’articolo 1, commi dal 54 a 89, della legge n.190 del 23 dicembre 2014 e 

successive modificazioni, che intendono aderire al Concordato Preventivo di cui all’articolo 

23 e ss. del decreto legislativo 12 febbraio 2024, n. 13.” 

Si conferma, pertanto, che tali informazioni dovranno essere compilate solo dai contribuenti 

interessati a ricevere una proposta di CPB. 

 

6.6 Cause di esclusione: Cessione di ramo d’azienda 

D: L’articolo 11 del decreto CPB prevede ulteriori casistiche di “esclusione” dal concordato. 

Tra queste vi è anche quella in base alla quale sono esclusi “i soggetti che, nel primo periodo 

d’imposta oggetto di adesione (2024) sono interessati da operazioni di fusione, scissione, 

conferimento”. Tra le operazioni straordinarie è inclusa la cessione di azienda o ramo di essa? 

R: L’articolo 11 del decreto CPB, come già detto nel paragrafo 2.1 della presente circolare, 

prevede anche che non possano accedere al CPB i soggetti per cui, tra il momento in cui è 

definita la proposta e le annualità in cui la proposta trova applicazione, intervengano 
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significative modifiche alle caratteristiche strutturali prese in considerazione al momento 

della proposta di CPB. 

Con particolare riferimento alla situazione in cui la società o ente sia stato interessato da 

operazioni di fusione, scissione, conferimento, il legislatore ha ritenuto che sia venuto meno 

il diretto collegamento tra la proposta di concordato predisposta nei confronti della società 

avente determinate caratteristiche e la diversa capacità reddituale conseguente al nuovo 

assetto economico che contraddistingue la società che ha partecipato all’operazione 

straordinaria. 

Tanto premesso, attesa la ratio alla base della scelta legislativa, appare coerente con essa 

assumere che anche nel caso in cui sia effettuata una cessione di ramo d’azienda ricorra una 

causa di esclusione dal CPB, attesi i molteplici punti in comune tra la cessione di ramo 

d’azienda e il conferimento. 

 

6.7 Accettazione del concordato: termini per l’adempimento 

D: Ai fini dell’adesione al CPB, si chiede se il contribuente che abbia già presentato la 

dichiarazione per il periodo d’imposta 2023 senza accettare la proposta CPB, possa 

formalizzare successivamente l’adesione all’istituto, presentando una dichiarazione correttiva 

nei termini entro il 31 ottobre. 

R: L’articolo 9, comma 3, del decreto CPB, prevede che per il primo anno di applicazione 

dell'istituto, il contribuente può aderire alla proposta di concordato entro il termine di 

presentazione della dichiarazione annuale dei redditi previsto dall'articolo 11 del decreto 

legislativo 8 gennaio 2024, n. 1, ossia entro il 31 ottobre 2024. Al riguardo si ritiene che nulla 

osti ad aderire alla proposta di concordato attraverso una dichiarazione correttiva nei termini 

presentata entro il 31 ottobre 2024, tenuto conto che, per il solo primo anno di applicazione 

dell'istituto, tale termine coincide con quello previsto per l’adesione al CPB. 

 

6.8 Soglia per i contribuenti forfetari  

D: L’articolo 2 del decreto ministeriale CPB forfetari prevede che sia formulata una proposta 

di CPB solo ai soggetti forfettari che nel p.i. 2023 non hanno superato la soglia di 85.000 euro 
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di ricavi/compensi. Chi ha superato tale soglia nel p.i. 2023 può aderire alla proposta CPB 

prevista per i soggetti ISA per il biennio 2024/2025? 

R: L’articolo 2 del decreto ministeriale CPB ISA prevede che sia formulata una proposta di 

CPB per i contribuenti che, nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2023, hanno 

applicato gli ISA. Pertanto, in riferimento al quesito posto, il contribuente che nel p.i. 2023 

ha superato la soglia prevista per l’applicazione del regime forfetario non può aderire alla 

proposta CPB prevista per i soggetti ISA per il biennio 2024/2025 non avendo applicato gli 

ISA nel p.i. 2023. 

 

6.9 Contribuenti che presentano il modello ISA per il p.i. 2023  

D: Un contribuente esercita due attività non rientranti nel medesimo ISA. Per l’attività non 

prevalente dichiara ricavi superiori al 30 per cento rispetto all’ammontare totale dei ricavi 

dichiarati. Ricorrendo tale condizione il contribuente è escluso dall’applicazione degli ISA 

anche se è tenuto alla presentazione del modello ISA riferito all’attività principale. In questo 

caso il contribuente può aderire alla proposta CPB prevista per i soggetti ISA per il biennio 

2024/2025? 

R: L’articolo 2 del decreto ministeriale CPB ISA prevede che sia formulata una proposta di 

CPB per i contribuenti che, nel periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2023, hanno 

applicato gli ISA. Restano pertanto esclusi dal CPB coloro che non hanno applicato gli ISA 

per il p.i. 2023 pur avendo presentato il relativo modello. 

 

6.10 Contribuenti forfetari oltre il plafond 

D: L’articolo 32, comma 1, lettera b-bis), del decreto CPB, prevede che il concordato cessa 

di avere efficacia a partire dal periodo d'imposta in cui il contribuente supera il limite dei 

ricavi di cui all'articolo 1, comma 71, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, 

maggiorato del 50 per cento (i.e. 150.000 euro). Nel caso in cui nel corso del p.i. 2024 il 

contribuente percepisca ricavi o compensi superiori a 100.000 euro ma inferiori a 150.000 

euro, potrà optare, per tale annualità d’imposta, per il regime opzionale di imposizione 

sostitutiva sul maggior reddito concordato di cui all’articolo 31 bis del decreto CPB? 
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R: Nel caso rappresentato la risposta è positiva poiché la previsione di cui alla lettera b-bis 

all’articolo 32, comma 1 del decreto CPB, ove si verifichino le condizioni dalla stessa 

previste, consente, anche laddove il regime forfetario cessa di avere applicazione per il 

superamento del limite di ricavi/compensi, di applicare le disposizioni correlate all’istituto 

del CPB compresa quella di cui all’articolo 31 bis del decreto CPB. 

 

6.11 Assenza debiti per le società interessate al CPB  

D: La condizione relativa all’assenza di debiti tributari d’importo complessivamente pari o 

superiori a 5.000 euro, nel caso in cui sia interessata ad accedere al CPB una società, deve 

essere rispettata anche dai relativi soci? 

R: L’articolo 10, comma 2, del decreto CPB prevede che possono accedere al CPB i 

contribuenti che, con riferimento al periodo d'imposta precedente a quelli cui si riferisce la 

proposta, non hanno debiti per tributi amministrati dall'Agenzia delle entrate o debiti 

contributivi. Tale disposizione non prevede l’estensione del rispetto di tale condizione ai soci 

delle società eventualmente interessate al CPB. 

 

6.12 Imposta sostitutiva sul reddito eccedente  

D: L’articolo 20 bis del decreto CPB prevede, per i periodi d’imposta oggetto del concordato, 

la possibilità di assoggettare la parte di reddito d’impresa o di lavoro autonomo derivante 

dall’adesione al concordato, che risulta eccedente rispetto al corrispondente reddito dichiarato 

nel periodo d’imposta antecedente a quelli cui si riferisce la proposta, a una imposta 

sostitutiva delle imposte sul reddito e delle relative addizionali. 

Si chiede se, nei confronti di un contribuente persona fisica, la quota di reddito assoggettato 

a imposta sostitutiva sia esclusa dalla base di calcolo per determinare le aliquote progressive 

da applicare all’eventuale quota di reddito tassato ordinariamente, come già precisato nella 

circolare dell’Agenzia delle entrate del 28 giugno 2023, n. 18, con cui sono stati forniti 

chiarimenti in merito al regime agevolativo opzionale della flat tax incrementale. 

R: La risposta al caso rappresentato è positiva. Si ritiene infatti che nei confronti di un 

contribuente persona fisica che scelga di assoggettare a imposta sostitutiva la parte eccedente 
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di reddito d'impresa o di lavoro autonomo derivante dall’adesione al concordato, si possano 

estendere le conclusioni già individuate nella circolare dell’Agenzia delle entrate del 28 

giugno 2023, n. 18, riguardante il regime agevolativo opzionale della flat tax incrementale. 

In particolare, coerentemente con quanto già precisato nella circolare richiamata, si ritiene 

che la parte di reddito d’impresa o di lavoro autonomo derivante dall’adesione al concordato, 

eccedente rispetto al corrispondente reddito dichiarato nel periodo d'imposta antecedente a 

quelli cui si riferisce la proposta, qualora venga assoggettata a imposta sostitutiva, sia esclusa 

dalla base di calcolo per determinare le aliquote progressive da applicare all’eventuale quota 

di reddito tassato ordinariamente. 

 

6.13 Acconto per il 2024 con metodo storico – soggetti trasparenti  

D: L’articolo 20 del decreto CPB stabilisce che in caso di acconto determinato con il cd 

“metodo storico”, è dovuta una maggiorazione sulla differenza, se positiva, tra il reddito 

concordato e quello di impresa o di lavoro autonomo dichiarato per il periodo precedente, 

rettificato secondo quanto previsto dagli articoli 15 e 16 del decreto.  

Al riguardo si chiede se in caso di adesione da parte di società o associazioni di cui agli articoli 

5, 115 e 116 TUIR la maggiorazione debba essere versata pro quota da parte dei singoli soci 

o associati.  

R: Si conferma che, nell’ipotesi in argomento, la maggiorazione debba essere versata pro 

quota dai singoli soci o associati. 

 

6.14 Imposta sostitutiva di cui all’articolo 20 bis – soggetti trasparenti  

D: L’articolo 20-bis del decreto CPB prevede la possibilità di applicare un’imposta sostitutiva 

sulla parte di reddito d’impresa o di lavoro autonomo derivante dall'adesione al concordato 

che risulta eccedente rispetto al corrispondente reddito dichiarato nel periodo d'imposta 

antecedente, rettificato secondo quanto disposto dagli articoli 15 e 16.  

Al riguardo si chiede se in caso di adesione da parte di società o associazioni di cui agli articoli 

5, 115 e 116 TUIR l’imposta sostitutiva debba essere versata pro quota dai singoli soci o 

associati.  
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R: Nel caso descritto l’imposta sostitutiva – se si effettua l’opzione - è versata pro quota dai 

singoli soci o associati. 

 

6.15 Calcolo del differenziale assoggettabile ad imposta sostitutiva articolo 20-bis  

D: L’articolo 20-bis del decreto CPB prevede che “per i periodi d'imposta oggetto del 

concordato, i contribuenti che aderiscono alla proposta dell'Agenzia delle entrate possono 

assoggettare la parte di reddito d'impresa o di lavoro autonomo derivante dall'adesione al 

concordato, che risulta eccedente rispetto al corrispondente reddito dichiarato nel periodo 

d'imposta antecedente a quelli cui si riferisce la proposta, rettificato secondo quanto disposto 

dagli articoli 15 e 16, a una imposta sostitutiva delle imposte sul reddito”.  

Si chiede se, per i contribuenti tenuti all’applicazione degli ISA, il calcolo del differenziale 

assoggettabile ad imposta sostitutiva è rappresentato dalla differenza tra i seguenti valori 

presenti nel modello CPB 2024/2025:  

- rigo P06 del modello CPB (reddito d’impresa/lavoro autonomo concordato 2024); 

- rigo P04 del modello CPB (reddito d’impresa/lavoro autonomo 2023).  

Ciò in quanto i valori oggetto di tale confronto risultano entrambi depurati dalle poste 

straordinarie e quindi omogenei.  

R: La maggiorazione può essere determinata come differenza tra l’importo dichiarato nel rigo 

P06 e quello dichiarato nel rigo P04 del modello CPB 2024/2025. 

Per maggiore chiarezza è opportuno ricordare che i valori presenti nei righi P04 e P06 del 

modello CPB 2024/2025 risultano indicati già al netto delle poste straordinarie ex artt.15 e 

16, del decreto CPB, senza dunque la necessità, ai fini del calcolo del differenziale, di 

effettuare modifiche a tali importi. 

 

6.16 Imposta sostitutiva di cui all’articolo 20 bis – voto ISA per l’anno 2023  

D: Ai fini della scelta dell’aliquota applicabile per l’imposta sostitutiva di cui all’articolo20-

bis del decreto CPB, si chiede se il voto ISA da prendere in considerazione sia quello riferito 

al singolo periodo 2023 e non anche quello calcolato attraverso la media semplice dei livelli 

di affidabilità per i periodi d’imposta 2022 e 2023.  
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R: Si conferma che, stante il tenore letterale dell’articolo 20-bis, il punteggio è quello 

determinato in esito all’applicazione degli ISA per il p.i. 2023. 

 

6.17 Compensazione perdite – perdite di periodo  

D: La compensazione delle perdite ai fini del CPB è regolata dall’articolo16 del decreto CPB.  

In particolare, il comma 3 stabilisce che è possibile compensare il reddito d’impresa 

concordato con le perdite fiscali conseguite dal contribuente nei periodi di imposta precedenti, 

ai sensi degli artt. 8 e 84 TUIR.  

Al riguardo si chiede se la stessa possibilità riguarda le perdite d’impresa eventualmente 

conseguite nel medesimo periodo d’imposta derivanti da partecipazioni in società trasparenti 

dichiarate nel quadro RH del modello REDDITI.  

R: Al riguardo si rappresenta che il comma 4 dell’articolo 16 del decreto CPB prevede, tra 

l’altro, che “Fermo restando quanto previsto nei periodi precedenti (ndr. il reddito 

assoggettato a imposizione non può essere inferiore a 2.000 euro), il contribuente può 

computare in diminuzione le perdite fiscali, determinate ai sensi del comma 2 e conseguite 

nei periodi d'imposta oggetto del concordato, dai redditi relativi ai medesimi periodi 

d'imposta e a quelli successivi secondo le disposizioni di cui agli articoli 8 e 84 del testo unico 

delle imposte sui redditi.” 

Tanto premesso, si conferma che le perdite d’impresa eventualmente conseguite nel 

medesimo periodo d’imposta oggetto di concordato derivanti da partecipazioni in società 

trasparenti dichiarate nel quadro RH, possono essere dedotte dal reddito d’impresa concordato 

fermo restando che il reddito assoggettato a imposizione non può essere inferiore a 2.000 

euro. 

 

6.18 Compensazione perdite in presenza di opzione per l’imposta sostitutiva articolo 20-

bis  

D: Si chiede se la compensazione delle perdite pregresse e di periodo possa essere eseguita 

solo sulla parte di reddito concordato che residua dopo la decurtazione dell’ammontare 
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assoggettato a imposta sostitutiva oppure se possa essere effettuata sull’intero importo del 

reddito concordato, riducendo anche il differenziale da assoggettare ad imposta sostitutiva.  

R: L’articolo 20-bis del decreto CPB prevede che per i periodi d'imposta oggetto del 

concordato i contribuenti che aderiscono alla proposta dell'Agenzia delle entrate possono 

assoggettare a una imposta sostitutiva delle imposte sul reddito, addizionali comprese, la parte 

di reddito d'impresa o di lavoro autonomo derivante dall'adesione al concordato, che risulta 

eccedente rispetto al corrispondente reddito dichiarato nel periodo d’imposta antecedente a 

quelli cui si riferisce la proposta, rettificato secondo quanto disposto dagli articoli 15 e 16. 

Il contribuente che decide di optare per l’imposta sostitutiva potrà calcolarla facendo 

riferimento esclusivamente all’eccedenza tra reddito concordato e reddito dichiarato nel 

periodo d'imposta antecedente a quelli cui si riferisce la proposta, a nulla rilevando le perdite 

pregresse o di periodo. 

 

6.19 Acconto per il 2024 con il cd “metodo previsionale”  

D. Gli articoli 20 e 31 del decreto CPB stabiliscono che in caso di acconto determinato con il 

cd “metodo previsionale”, l’importo dovuto è determinato tenendo conto dei redditi e del 

valore della produzione netta concordati.  

Al riguardo, si chiede conferma che, nel calcolo dell’acconto si debba tener conto delle 

aliquote ordinariamente previste per la determinazione delle imposte sui redditi.  

R. La risposta è positiva.  

Si conferma che nella determinazione dell’acconto con il cd “metodo previsionale” si deve 

tener conto delle aliquote ordinariamente previste per la determinazione delle imposte sui 

redditi.  

 

IL DIRETTORE DELL’AGENZIA 

Ernesto Maria Ruffini 

(firmato digitalmente) 
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29 NOVEMBRE 2024numero 38ANCE FVG informa

F86-24 - IMU per le imprese edili – Il prossimo 16 dicembre la scadenza
della seconda rata 2024
Scade il prossimo 16 dicembre il versamento del saldo IMU 2024, che riguarda anche
le aree edificabili e i fabbricati in corso di costruzione/ristrutturazione. Nessuna
imposta invece per i fabbricati costruiti o ristrutturati per la vendita e non ancora
ceduti, purché non locati. In un vademecum ANCE tutte le indicazioni per le imprese
del settore
In scadenza il prossimo 16 dicembre il termine per il pagamento della   dell’IMU rata di saldo
per il 2024.
Il tributo locale va, difatti, corrisposto in due rate:

·          la prima, a titolo di acconto, scaduta il 17 giugno 2024;

·      la seconda, da versare entro il  , a saldo di quanto ancora dovuto 16 dicembre 2024
per l’anno 2024 (al netto degli importi già versati con la prima rata), applicando le
aliquote deliberate per l’anno in corso, ossia per il 2024.

Il saldo è dovuto, chiaramente, dai contribuenti che non hanno optato per il versamento
dell’IMU 2024 in un’unica soluzione, entro il 17 giugno 2024.

Le tipologie di immobili delle imprese edili soggette ad IMU sono, a titolo esemplificativo,
fabbricati strumentali, aree edificabili, fabbricati in corso di costruzione o ristrutturazione.

In relazione ad essi, l’IMU si applica con l’aliquota di base, fissata all’8,6 per mille, con
facoltà dei Comuni di azzeramento o innalzamento fino al 10,6 per mille.

La scadenza non riguarda, invece, i fabbricati c.d. “beni merce” delle imprese edili, ossia
gli edifici costruiti o ristrutturati per la successiva vendita, ma ancora non ceduti nè locati,
in quanto esenti dall’imposta a decorrere dalla loro ultimazione.

In relazione a tali beni, la (diversa) scadenza da ricordare è quella del prossimo 30 giugno
2025: per beneficiare dell’esenzione IMU nel 2024, infatti, le imprese operanti nel settore
delle costruzioni hanno l’onere di presentare entro tale data la dichiarazione IMU ove
dovranno attestare il possesso dei requisiti richiesti per l’esenzione, a pena di decadenza
dalla stessa.

 In un approfondimento dell’ANCE un   breve riepilogo  delle informazioni necessarie al
 pagamento del saldo 2024 per le imprese operanti nel settore delle costruzioni (  cfr . l’art.1,

  co.4-5 e 738-783, della legge 160/2019 – legge di Bilancio 2020).
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A partire dal periodo d’imposta 2022, i “beni merce” delle imprese di costruzioni, ovvero 
i beni alla cui produzione o scambio è diretta l’attività d’impresa (cd. “magazzino”) sono 
esenti dall’IMU. Si tratta dei fabbricati di proprietà di imprese edili, costruiti e destinati 
alla vendita, e non locati, finché permane tale condizione (cfr. l’art.1, co.751, legge 
n.160/2019 – legge di Bilancio 2020). Rientrano in tale definizione anche i fabbricati 
acquistati dall’impresa, ed oggetto di interventi di incisivo recupero. 

Si ricorda che l’esclusione da IMU si applica solo a condizione che i lavori di costruzione o 
ristrutturazione siano ultimati e che il fabbricato resti classificato in Bilancio tra le 
“Rimanenze” e, quindi, destinato alla vendita e non locato. 

Sono, invece, soggetti ad IMU le altre tipologie di immobili delle imprese edili (ad es. 
fabbricati strumentali, aree edificabili, fabbricati in corso di costruzione o 
ristrutturazione). 

Di seguito una sintesi della disciplina IMU, funzionale al versamento della seconda rata 
2024 per le imprese edili. 

 

Determinazione della base imponibile IMU  
Fabbricati 

Per i fabbricati (ad esclusione dei “beni merce”)1, la base imponibile è costituita dalla 
rendita catastale, vigente al 1° gennaio dell’anno d’imposizione, rivalutata del 5%2, e 
moltiplicata per specifici coefficienti, riportati di seguito: 
 

COEFFICIENTE FABBRICATO 
160 gruppo catastale A abitazioni – ad esclusione di categoria A/10 

categorie catastali: 
- C/2 magazzini e locali di deposito 
- C/6 rimesse, autorimesse 
- C/7 tettoie chiuse od aperte 

140 gruppo catastale B  
categorie catastali: 
- C/3 laboratori per arti e mestieri 
- C/4 fabbricati e locali per esercizi sportivi 
- C/5 stabilimenti balneari e di acque curative 

80 categorie catastali: 
- A/10 uffici e studi privati 
- D/5 istituti di credito 

65 gruppo catastale D -ad eccezione dei fabbricati classificati nella 
categoria catastale D/5  

55 categoria catastale C/1 negozi e botteghe 
 

Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente 
posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, il valore è costituito dall'ammontare, 
al lordo delle quote di ammortamento, che risulta dalle scritture contabili, applicando, per 

 
1 Si ricorda che l’IMU non è dovuta per l’abitazione principale non di lusso, accatastata in una 
categoria diversa da A/1, A/8 ed A/9. 
2 In base all’art.3, co.48, della legge 662/1996. 
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ciascun anno di formazione dello stesso, i coefficienti aggiornati annualmente con decreto 
del Ministero dell’economia e delle finanze (cfr. anche C.M. 3/DF/2012). 

In sostanza, tali coefficienti si applicano all'ammontare dei costi risultanti dalle scritture 
contabili al 1° gennaio dell'anno di imposizione (o, se successiva, alla data di acquisizione), 
al lordo degli ammortamenti.  

I costi sono classificati per anno di formazione al fine di applicare i diversi coefficienti in 
relazione all'anno di sostenimento. 

Inoltre, restano confermati i chiarimenti dell’Agenzia delle Entrate (R.M. 6/DF del 28 
marzo 2013), che precisa che nei costi devono essere considerati: 

 il costo originario di acquisto/costruzione compreso il costo del terreno; 

 le rivalutazioni sia economiche che fiscali; 

 gli interessi passivi capitalizzati; 

 le spese incrementative. 

Per il 2024, i coefficienti utili alla determinazione della rendita dei fabbricati D sono stati 
determinati con il Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze dell’8 marzo 
2024. 
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Aree fabbricabili 

La base imponibile delle aree fabbricabili è costituita dal “valore venale in comune 
commercio” al 1° gennaio dell’anno d’imposizione tenuto conto, altresì, dei seguenti 
elementi3: 

 zona territoriale di ubicazione; 

 indice di edificabilità; 

 destinazione d'uso consentita; 

 oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione; 

 prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe 
caratteristiche. 

Si ricorda che il “valore venale in comune commercio” costituisce la base imponibile, ai 
fini IMU, anche nell’ipotesi di utilizzazione edificatoria dell’area, consistente nella 
demolizione di un preesistente fabbricato, ovvero di esecuzione, su edifici preesistenti, di 
interventi di recupero incisivo (restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione 
edilizia ed urbanistica)4. 

L’IMU è dovuta sull’area, senza computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino 
alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, 
se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è 
comunque utilizzato. 

 

Aliquote 
Per gli altri immobili delle imprese edili (aree e fabbricati strumentali), diversi dai 
fabbricati “beni merce”, l’IMU si applica con l’aliquota di base, fissata all’8,6 per mille, con 
facoltà dei Comuni di azzeramento o innalzamento fino al 10,6 per mille5. 

Per quel che riguarda la variazione delle aliquote, il MEF con il decreto 7 luglio 20236 ha 
indicato le fattispecie sulle quali i Comuni possono intervenire, e ha definito le modalità 
di elaborazione e trasmissione del Prospetto che deve contenere le specifiche ipotesi 
selezionate dagli Enti locali (cfr. la tabella alla fine del paragrafo).  

I casi in cui i Comuni possono diversificare le aliquote IMU individuate dal decreto sono:  

 abitazione principale di categoria catastale A/1, A/8 e A/9;  

 fabbricati rurali ad uso strumentale;  

 fabbricati appartenenti al gruppo catastale D;  

 terreni agricoli;  

 
3Cfr. l’art.5, co.5, del D.Lgs. 504/1992. 
4 Art.3, co. 1, lett. c-d ed f, D.P.R. 380/2001 – cd. “Testo unico dell’edilizia”. 
5 Cfr. l’art.1, co.754, della legge 160/2019. 
6 Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.172 del 25 luglio 2023, in attuazione dell’art.1, co.756, della 
legge 160/2019 – legge di Bilancio 2020. 
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 aree fabbricabili;  

 altri fabbricati (fabbricati diversi dall’abitazione principale e dai fabbricati 
appartenenti al gruppo catastale D). 

Si ricorda, inoltre, che dal periodo d’imposta 2022, è stata confermata la piena 
deducibilità dell’IMU dalle imposte sui redditi relativa ai fabbricati strumentali nella 
misura del 100%. 
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IPOTESI RELATIVE ALLA DIFFERENZIAZIONE DELLE ALIQUOTE IMU 

  ALIQUOTE STABILITE DAL COMUNE  

 ALIQUOTA DI BASE ALIQUOTA MINIMA ALIQUOTA MASSIMA 
EX MAGGIORAZIONE 

TASI (0,8%) 
LEGGE 160/2019 

abitazione principale  
categoria A2-A3-A4- A5-A6- A7 esente no art.1, co. 740 

abitazione principale  
categoria A1-A8-A9 

5‰ 
(detrazione 200 euro) 0 

6‰ 
(detrazione 200 euro) no art.1, co.748-749 

alloggi sociali  
(D.M. 22 aprile 2018) esente no art.1, co.741 

alloggi sociali/di IACP o assimilati 
non abitazione principale prima di 

assegnazione 
8,6‰ 0 10,6‰ 11,4‰ art.1, co.754 

alloggi assegnati da IACP o 
assimilati 

8,6‰  
(detrazione 200 euro) 0 

10,6‰  
(detrazione 200 euro) 11,4‰ art.1, co.749 e 754 

fabbricati rurali strumentali 1‰ 0 1‰ no art.1, co.750 

fabbricati del gruppo catastale D 8,6‰ 7,6‰ 10,6‰ no art.1, co.748 

fabbricati “merce” delle imprese di 
costruzione non locati 0 0 0 no art.1, co.751 

fabbricati diversi dai precedenti 8,6‰ 0 10,6‰ 11,4‰ art.1, co.754-755 

aree fabbricabili 8,6‰ 0 10,6‰ 11,4‰ art.1, co.754-755 

terreni agricoli 
(ove non esenti) 7,6‰ 0 10,6‰ no art.1, co.752 
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Saldo IMU per il 2024 
Il termine per il pagamento della seconda rata dell’IMU, a saldo dell’imposta dovuta per 
l’intero anno, scade il 16 dicembre 2024. La prima rata è invece scaduta il 17 giugno 2024.  

Il versamento della seconda rata va eseguito a conguaglio rispetto alla prima rata e sulla 
base delle delibere adottate dai Comuni e pubblicate sul sito del Ministero delle Finanze. 

Al proposito, si ricorda che il 28 ottobre scorso, i Comuni che hanno apportato modifiche 
alle aliquote hanno dovuto provvedere a comunicare il cambio attraverso il portale del 
MEF. Pertanto, è bene verificare se ci sono stati cambiamenti nel proprio comune. 

Dal periodo d’imposta 2022, i fabbricati “beni merce” delle imprese edili sono esenti 
dall’imposta. Per i medesimi immobili, ai fini dell’esenzione dall’IMU, occorre presentare 
la relativa dichiarazione, a pena di decadenza dal beneficio, come di seguito specificato. 

 

Dichiarazione IMU per i “beni merce” 
Il D.M. 24 aprile 2024, disponibile sul sito internet del Dipartimento delle finanze - 
www.finanze.gov.it, ha approvato il nuovo Modello di dichiarazione IMU (e relative 
Istruzioni), utilizzabile anche ai fini dell’esclusione dall’IMU per i “beni merce” delle 
imprese operanti nel settore delle costruzioni, ovvero i fabbricati costruiti e destinati alla 
vendita, a condizione che non risultino locati7. 

Si evidenzia che tale adempimento è richiesto a pena di decadenza dal beneficio (cfr. la 
Risposta del MEF nel corso della Manifestazione Telefisco 2023) 8 , e la mancata 
presentazione della dichiarazione comporta l’applicazione della sanzione dal 100% al 
200% dell’imposta, con un minimo di 50 euro, ferma restando la possibilità di effettuare 
il ravvedimento operoso in caso di presentazione tardiva9. 

Venendo alle modalità pratiche di compilazione, nel Modello, ai fini dell’individuazione 
dell’immobile, nella casella 1 - “Caratteristiche” deve essere utilizzato il Codice n.7 - “Beni 
merce”, e va barrata la casella n.15 - “Esenzioni”. 

La dichiarazione IMU deve essere presentata o trasmessa telematicamente «entro il 30 
giugno dell'anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono 
intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta»10 (quindi per il 
2024, 30 giugno 2025), e vale anche per gli anni successivi, in assenza di modificazioni che 
comportino un diverso ammontare dell’imposta dovuta. 

Questa scadenza opera anche per i “beni merce” delle imprese edili. 

In particolare, ai fini dell’esenzione IMU relativamente al 2024, entro il prossimo 30 
 

7 Cfr. art.1, co.751 e 769, della legge di Bilancio 2020. 
8  Questo chiarimento suscita perplessità, tenuto conto della diversa formulazione della 
disposizione relativa all’obbligo di presentare la dichiarazione IMU, in vigore dal 2020, rispetto a 
quella previgente che, invece, prevedeva espressamente la presentazione della dichiarazione IMU 
a pena di decadenza dai benefici. 
9 Cfr. l’art.1, co.775, della legge 160/2019 e l’art.13 del D.Lgs. 472/1997. 
10 Cfr. l’art.1, co.769, della legge 160/2019. 
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9 

giugno 2025 la dichiarazione IMU deve essere presentata per gli immobili che 
risultavano: 

- costruiti, con fine lavori nel corso del 2024, e destinati dall’impresa costruttrice 
alla vendita (o assegnazione) e non locati; 

- acquistati dall’impresa e ristrutturati, con fine lavori nel corso del 2024, prima 
della loro vendita, e non locati. 

In linea generale, invece, si ricorda che la dichiarazione IMU deve essere presentata nelle 
seguenti ulteriori ipotesi: 

 esistenza di circostanze che abbiano determinato riduzioni d’imposta (ad es. 
immobili di interesse storico/artistico, o inagibili/inabitabili e di fatto non 
utilizzati);  

 mancanza, da parte del Comune, delle informazioni necessarie per verificare il 
corretto versamento dell’imposta (ad es. immobile oggetto di locazione 
finanziaria, o area agricola divenuta edificabile). 
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F87-24 - Corrispettivi derivanti dalla costituzione del diritto di superficie:
si tassa in base al principio di cassa – Risposta n. 224/2024
Corrispettivi derivanti dalla costituzione del diritto di superficie tassati in base al
principio di cassa
I corrispettivi derivanti dalla costituzione del diritto di superficie su di un terreno agricolo
acquistato per successione assumono rilevanza fiscale, come plusvalenze tassabili ai fini
IRPEF, nel periodo d'imposta in cui sono percepiti, a nulla rilevando la data di stipula
dell'atto.
È il principio affermato dall’Agenzia delle Entrate con la  . Risposta n. 224 del 19 novembre 2024
L’intervento delle Entrate è particolarmente rilevante in quanto chiarisce le modalità
operative della nuova disciplina delle  plusvalenze immobiliari, introdotta dalla legge di
bilancio 2024, con riferimento alle fattispecie che si collocano “a cavallo” tra il 2023 e il
2024.

Occorre ricordare, difatti, che,   , è entrata in vigore una    dal 1° gennaio 2024 riforma delle
ad opera  dell’art.1, co. 92, della legge 213/2023 (legge di Bilancio plusvalenze immobiliari   

2024), che ha avuto effetto anche  . In sul trattamento degli atti di costituzione del diritto di superficie
particolare:

·           se fino al 31 dicembre 2023 , la costituzione del   su un terreno diritto di superficie
agricolo     qualora il   fosse stato   da non  generava alcuna plusvalenza  terreno  posseduto
più di    , in ogni caso, se fosse stato  ( . cinque anni  oppure  acquisito per successione   cfr
l'art. 67, co.1, lett. , del D.P.R. 917/1986 – TUIR e la C.M. 6/E/2018); b

·                 dal 1° gennaio 2024 , per effetto della citata legge di Bilancio 2024, nella   
 dei      rientrano anche quelli derivanti dalla «  categoria  redditi diversi  ai fini IRPEF 

», come il diritto di superficie ( . l'art. 67, costituzione degli altri diritti reali di godimento  cfr
co.1, lett. , del D.P.R. 917/1986 – TUIR che già annoverava fra i redditi diversi h
la costituzione del solo diritto di usufrutto).

Alla luce di questa modifica,   , il     ricevuto per la    precisa la Risposta 224/2024  corrispettivo
 del     su un terreno agricolo    e    costituzione  diritto di superficie  rientra fra i redditi diversi  genera

  sempre una      . Ciò anche se il plusvalenza tassabile  nel periodo d'imposta di effettiva percezione
terreno è stato ricevuto per successione o se posseduto da più di 5 anni.
In questo caso, infatti, non opera la disposizione, introdotta sempre dal 1 ° gennaio 2024
dalla medesima legge di Bilancio, secondo la quale « Ai fini delle imposte sui redditi, laddove non è
previsto diversamente, le disposizioni relative alle cessioni a titolo oneroso valgono anche per gli atti a titolo

» ( . l'art. 9, co.5, del oneroso che importano costituzione o trasferimento di diritti reali di godimento  cfr
TUIR).
Ciò premesso, il dubbio risolto dall’Amministrazione finanziaria riguarda quelle particolari
fattispecie che si collocano a cavalo d’anno, come il caso dei contratti sottoposti a
condizioni sospensive.

Nel caso di specie, infatti, nel     veniva     sottoposto a    2023  stipulato  un contratto condizione
     (e in quell’anno venivano sospensiva  per la costituzione su un terreno del diritto di superficie

corrisposti acconti e caparra); la condizione sospensiva si è  , anno in realizzata solo nel 2024
cui viene pagato il corrispettivo, al netto degli acconti e della caparra già ricevuti nel 2023.
Viene, dunque, richiesto quale sia il corretto trattamento impositivo dell’operazione.

Secondo l’Agenzia delle Entrate,  , in base al quale i corrispettivi dirimente è il principio di cassa
per la costituzione di un diritto reale di godimento assumono rilevanza fiscale nel periodo
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d'imposta in cui sono percepiti.
Ciò in quanto, in base agli articoli 68 e 71 del TUIR, il corrispettivo per la costituzione del
diritto di superficie di un terreno agricolo costituisce reddito determinato dalla differenza  
«tra l'ammontare percepito nel periodo di imposta e le spese specificamente inerenti alla loro produzione».
Quindi, chiarisce la   , tali       Risposta 224/2024  redditi devono essere imputati al periodo d'imposta di

, a nulla rilevando la data di stipula dell'atto. effettiva percezione
Ne deriva che,   come quella esaminata,     per la   nelle fattispecie  in cui i  corrispettivi  costituzione
 del     sono stati   in parte  : diritto di superficie  sul terreno agricolo  percepiti  nel 2023 e in parte nel 2024

·          i       in quanto il terreno corrispettivi ricevuti nel 2023  non rilevano  come plusvalenze tassabili
è pervenuto all'istante per successione, in conformità con la previgente
disciplina;

·                 le somme percepite nel 2024  devono essere   quali  , per tassate  redditi diversi
effetto della modifica apportata dalla Legge di bilancio 2024 all'art. 67, co.1, lett. 

, del TUIR. h
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Divisione Contribuenti

Direzione Centrale Persone fisiche, lavoratori 
autonomi ed enti non commerciali  

   

  Risposta n. 224/2024  
 
 
 
 

  OGGETTO: Regime  di  tassazione  dei  corrispettivi  derivanti  dalla  costituzione  del 
diritto di superficie  – art. 67, comma 1, lett. h) del TUIR

 

 
 
 
 

  Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, è stato esposto il seguente  
     

  QUESITO  
     

  L' Istante fa presente:  

 

                  di  essere proprietario di  un  terreno  agricolo  ricevuto per  successione 

nell'anno 2002;  

 

                che, in data 13 ottobre 2023, ha stipulato con una società operante nel 

settore delle energie rinnovabili, un contratto sottoposto a condizioni sospensive per la 

costituzione su tale terreno del diritto di superficie;  

 

         che nel predetto contratto è previsto che il corrispettivo da riconoscere 

all'Istante è stabilito al netto di quanto già erogato come anticipo e caparra confirmatoria 

in base a precedenti contratti preliminari;  
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         che le condizioni sospensive del contratto si sono avverate nell'anno 2024 

e, quindi, entro il 31 dicembre di tale anno le parti dovranno dichiarare davanti al notaio 

l'avveramento delle condizioni poste;  

 

         che l'articolo 1, comma 92, della legge 30 dicembre 2023, n. 213 (legge 

di bilancio 2024) ha modificato, dal 1° gennaio 2024, l'articolo 67, comma 1, lett. h), 

del TUIR, includendo tra i redditi diversi anche quelli derivanti «dalla costituzione degli 

altri diritti reali di godimento».  

 

Ciò  premesso,  l'Istante  chiede  se  il  corrispettivo  percepito  nel  2024  per  la 

costituzione del diritto di superficie debba essere assoggettato a tassazione in base alle 

nuove disposizioni introdotte dalla legge di bilancio 2024 o se rilevi la circostanza che 

l'atto sia stato stipulato nel 2023.  
     

  SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE  
     

 

L'Istante  ritiene  che  «vista  la  certezza  dell'impegno  preso  tra  le  parti  in 

data  antecedente  il  1°  gennaio  2024  che  stabiliva  come  unica  condizione  quella 

dell'avveramento di alcune condizioni...., nel caso specifico il corrispettivo non debba 

essere sottoposto a tassazione così come previsto dalle modifiche apportate dalla legge 

n. 213 del 2023 (Bilancio 2024)».  
     

  PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE  
     

 

L'articolo 67, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui 

al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 stabilisce che sono 

redditi diversi  se non costituiscono  redditi di  capitale ovvero  se non  sono conseguiti   
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nell'esercizio  di  arti  e  professioni  o  di  imprese  commerciali  o  da  società  in  nome 

collettivo e in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavoratore dipendente:

 

«b)  [...]  le  plusvalenze  realizzate  mediante  cessione  a  titolo  oneroso  di  beni 

immobili  acquistati  o  costruiti  da  non  più  di  cinque  anni,  esclusi  quelli  acquisiti 

per  successione e  le unità  immobiliari urbane che per  la maggior parte del periodo 

intercorso tra l'acquisto o la costruzione e la cessione sono state adibite ad abitazione 

principale del cedente o dei suoi familiari, nonché, in ogni caso, le plusvalenze realizzate 

a seguito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria 

secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della cessione. In caso di cessione 

a titolo oneroso di immobili ricevuti per donazione, il predetto periodo di cinque anni 

decorre dalla data di acquisto da parte del donante».  

 

In sostanza, ai sensi del predetto articolo, la cessione a titolo oneroso di un bene 

immobile  consistente  in  un  terreno  agricolo  o  in  un  fabbricato  realizza  plusvalenza 

tassabile tranne che nelle ipotesi espressamente indicate dalla norma e, in particolare, 

non costituisce plusvalenza la cessione a titolo oneroso di un bene immobile pervenuto 

per successione.  

 

Ai sensi della successiva lettera h), sono, inoltre, redditi diversi «i redditi derivanti 

dalla concessione in usufrutto, dalla costituzione degli altri diritti reali di godimento 

e dalla sublocazione di beni  immobili, dall'affitto,  locazione, noleggio o concessione 

in  uso  di  veicoli,  macchine  e  altri  beni  mobili,  dall'affitto  e  dalla  concessione  in 

usufrutto di aziende; l'affitto e la concessione in usufrutto dell'unica azienda da parte 

dell'imprenditore  non  si  considerano  fatti  nell'esercizio  dell'impresa,  ma  in  caso  di   
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successiva vendita totale o parziale le plusvalenze realizzate concorrono a formare il 

reddito complessivo come redditi diversi».

 

  L'articolo  1,  comma  92,  della  legge  30  dicembre  2023,  n.  213  (cd.  legge  di 

bilancio 2024), ha modificato, dal 1° gennaio 2024:  

 

 il citato articolo 67, comma 1, lett. h), del TUIR, includendo tra i redditi diversi 

anche  quelli  derivanti  «dalla  costituzione  degli  altri  diritti  reali  di  godimento».  Per 

effetto della modifica, tra i redditi diversi ivi disciplinati sono compresi non solo i redditi 

derivanti  dalla  costituzione  di  un  diritto  di  usufrutto ma  anche  quelli  derivanti  dalla 

costituzione degli altri diritti  reali di godimento,  incluso  il diritto di superficie di cui 

all'articolo 952 del codice civile;  

 

 l'articolo 9, comma 5 del medesimo TUIR, prevedendo che «Ai fini delle imposte 

sui redditi, laddove non è previsto diversamente, le disposizioni relative alle cessioni a 

titolo oneroso valgono anche per gli atti a titolo oneroso che importano costituzione o 

trasferimento di diritti reali di godimento e per i conferimenti in società».  

 

Per  effetto  di  tale  ultima  disposizione,  viene  espressamente  stabilito  che  la 

previsione generale secondo cui per gli atti a titolo oneroso che importano costituzione 

o  trasferimento di diritti  reali di godimento si applicano  le disposizioni  in materia di 

cessione a titolo oneroso (di cui alla lett. b), del comma 1 dell'articolo 67 del TUIR), 

opera solo se norme specifiche non prevedono diversamente.  

 

Prima delle modifiche intervenute con la legge di bilancio 2024, con la circolare 

del 20 aprile 2018, n. 6/E, che aveva  recepito  l'orientamento della Suprema Corte di 

Cassazione, si è ritenuto che «stante la formulazione generica dell'articolo 9, comma 5, 

del TUIR ''l'equiparazione effettuata dalla norma debba operare indistintamente ogni   
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volta  in cui si configuri  la costituzione o  la cessione, a  titolo oneroso, di diritti reali 

di godimento e, nel caso specifico, del diritto di superficie. Di conseguenza, in base a 

quanto sopra esposto, alla costituzione ed alla cessione di diritti reali di superficie deve 

essere comunque applicata la normativa prevista per le cessioni a titolo oneroso e, in 

particolare, quella contenuta negli articoli 67 e 68 del TUIR».

 

In sostanza, in base alle disposizioni in vigore fino al 31 dicembre 2023, ai sensi 

del citato articolo 67, comma 1, lett. b),  la costituzione del diritto di superficie su un 

terreno agricolo:  

 

 avrebbe generato una plusvalenza tassabile se il terreno fosse stato posseduto 

da meno di cinque anni, determinata  ai sensi del successivo articolo 68;  

 

 non avrebbe generato alcuna plusvalenza se il terreno fosse stato posseduto da 

più di cinque anni oppure, in ogni caso, se fosse stato acquisito per successione.  

 

A seguito delle modifiche intervenute con la legge di bilancio 2024, invece,  il 

corrispettivo per la costituzione del diritto di superficie di un terreno agricolo costituisce, 

in ogni  caso,  reddito  ai  sensi dell'articolo 67,  comma 1,  lett. h)  determinato,  in base 

all'articolo  71,  comma  2,  del  TUIR,  dalla  differenza  «tra  l'ammontare  percepito  nel 

periodo di imposta e le spese specificamente inerenti alla loro produzione».  

 

In base al dato letterale della norma (gli articoli 68 e 71 fanno riferimento, per 

la determinazione della base imponibile, rispettivamente, ai «corrispettivi percepiti» e 

a  «l'ammontare percepito» «nel  periodo di  imposta»)    i  redditi  diversi  in  commento 

sono imputati al periodo d'imposta di effettiva percezione (principio di cassa); pertanto, 

i corrispettivi per  la costituzione di un diritto reale di godimento assumono rilevanza   
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fiscale nel periodo d'imposta in cui sono percepiti a nulla rilevando la data di stipula 

dell'atto.

 

Ciò anche nell'ipotesi in cui il contratto di costituzione del predetto diritto reale 

sia  sottoposto  a  ''condizione  sospensiva''  di  cui  all'articolo  1353  del  codice  civile  ai 

sensi del quale «le parti possono subordinare l'efficacia o la risoluzione del contratto 

o  di  un  singolo  patto  ad  un  avvenimento  futuro  ed  incerto».  I  contratti  sottoposti  a 

tale  condizione c.d.  sospensiva non hanno un'efficacia  immediata, ma  subordinata  al 

verificarsi di un determinato evento. Per effetto dell'articolo 1360, comma 1, del Codice 

civile «Gli effetti dell'avveramento della condizione retroagiscono al tempo in cui è stato 

concluso il contratto».  

 

Tanto premesso, nell'ipotesi  in  esame,  in  cui  i  corrispettivi per  la  costituzione 

del  diritto  di  superficie  sul  terreno  agricolo  sono  stati  percepiti  in  parte  nel  2023  e, 

in  parte,  nel  2024  per  effetto  dell'avveramento  della  condizione  sospensiva,  l'Istante

dovrà  assoggettare  a  tassazione  le  somme  ricevute  nel  2024  quali  redditi  diversi  di 

cui all'articolo 67, comma 1,  lett. h) del TUIR determinati  secondo  i criteri di cui al 

successivo articolo 71, comma 2.  

 

Ai corrispettivi percepiti nell'anno 2023, invece, si applicano le disposizioni di 

cui  al  comma  1,  lett.  b)  del  medesimo  articolo  67  e,  pertanto,  non  rilevano  ai  fini 

dell'emersione di eventuali plusvalenze tassabili in quanto, nel caso in esame, il terreno 

è pervenuto all'Istante per successione.  
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  IL DIRETTORE CENTRALE AD INTERIM
(firmato digitalmente)
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F88-24 - Prassi, norme e sentenze: rassegna settimanale sulla fiscalità
Novità normative e prassi in tema fiscale, il punto dell’Ance sulle novità rilevanti della
settimana passata

La normativa e le più recenti pronunce dell’Agenzia delle Entrate di interesse fiscale per il
settore sono contenute nell’aggiornamento dell’Ance che fa il punto sulle principali novità

  della settimana appena trascorsa.

pag. 144



1 

 

  

 

 

  

 
IL PUNTO 

DELLA 

SETTIMANA 
 18-22 NOVEMBRE 

FLASH FISCALE 

 

pag. 145



18-22 NOVEMBRE 

 

 

2 

 
 

SOMMARIO 

 

LA NORMATIVA ....................................................................................................................................3 

LA PRASSI ..............................................................................................................................................5 

 

 

 

 

 

pag. 146



18-22 NOVEMBRE 

 

 

3 

LA NORMATIVA 
 

CREDITO D’IMPOSTA ZES UNICA: AL VIA LA TRASMISSIONE DELLA COMUNICAZIONE INTEGRATIVA 

Dal 18 novembre 2024 è possibile inviare, tramite l’apposito modello, la comunicazione 
integrativa necessaria ad attestare, a pena di decadenza dall’agevolazione, gli 
investimenti realizzati dal 1° gennaio al 15 novembre 2024 destinati alle Zone 
economiche speciali e indicati nella comunicazione originaria. 

Si ricorda che il d.l. n. 113/2024 (c.d. decreto omnibus) è intervenuto sulla disciplina del 
credito d’imposta ZES Unica prevedendo che le imprese che hanno già presentato la 
comunicazione originaria per prenotare l’agevolazione dovranno inviare, dal 18 

novembre al 2 dicembre 2024, all'Agenzia delle entrate, una comunicazione integrativa 
attestante l'avvenuta realizzazione, entro il 15 novembre 2024, degli investimenti. 

Come previsto dall’art.8 del Dl n. 155/2024, inoltre, nella comunicazione possono 
essere indicati anche investimenti ulteriori o di importo maggiore rispetto a quelli 
dichiarati nella comunicazione originaria, unitamente all'ammontare del maggior 
credito d'imposta maturato e alla relativa documentazione probatoria. 

La previsione dell’invio di una comunicazione integrativa si lega al rifinanziamento delle 
risorse destinate all’agevolazione: con il decreto omnibus, difatti, è stata approvata 
un’ulteriore autorizzazione di spesa di 1,6 miliardi di euro, per l’anno 2024, da 
aggiungere agli 1,8 miliardi di euro già stanziati. 

Di conseguenza, sarà un nuovo provvedimento dell’Agenzia delle Entrate, da adottare 
entro il 12 dicembre 2024, a determinare l’entità del credito di imposta effettivamente 
utilizzabile dai richiedenti, alla luce del rifinanziamento.  

Il modello dovrà essere inviato all’Agenzia utilizzando esclusivamente il software 
dedicato, denominato “ZES UNICA INTEGRATIVA”, disponibile sul sito delle Entrate.  
 

 

SPLIT PAYMENT: PUBBLICATI I NUOVI ELENCHI PER IL 2025 

Pubblicati sul sito internet del Dipartimento delle Finanze del MEF gli elenchi aggiornati 
per il 2025 delle società controllate dalla P.A. tenute all’applicazione del meccanismo 
dello split payment. 

Si tratta di 6 diversi elenchi, che individuano le: 

 società controllate di fatto dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dai 
Ministeri (art. 2359, comma 1, n. 2, c.c.); 

 enti o società controllate dalle Amministrazioni Centrali; 

 enti o società controllate dalle Amministrazioni Locali; 
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 enti o società controllate dagli Enti Nazionali di Previdenza e Assistenza; 

 enti, fondazioni o società partecipate per una percentuale complessiva del 
capitale non inferiore al 70%, dalle Amministrazioni Pubbliche; 

 società quotate inserite nell'indice FTSE MIB della Borsa italiana. 

Non sono incluse le Amministrazioni pubbliche, come definite dall’art. 1, co. 2, della 
Legge 196/2009, comunque tenute all’applicazione dello split payment per le quali è 
possibile fare riferimento all’elenco (cd. elenco IPA) pubblicato sul sito dell’Indice delle 
Pubbliche Amministrazioni. 

I soggetti interessati potranno segnalare eventuali mancate o errate inclusioni, 
fornendo idonea documentazione a supporto mediante uno specifico modulo di 
richiesta. 

Si ricorda che il meccanismo dello split payment, in vigore sino al 30 giugno 2026, pone 
a carico delle Pubbliche Amministrazioni il versamento dell’IVA relativa alle cessioni di 
beni e prestazioni di servizi effettuate nei confronti delle stesse (cfr. Art.17-ter del 
D.P.R. 633/1972). 

In sostanza, il cedente/prestatore emette fattura nei modi ordinari e la P.A. corrisponde 
al cedente/prestatore il solo corrispettivo a lui spettante per l’operazione resa, 
versando invece l’imposta dovuta direttamente all’Erario. 
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LA PRASSI 
 

RISPOSTA 221/2024: ESCLUSO IL CREDITO D’IMPOSTA 4.0 ANCHE IN CASO DI ACQUISTO DI UN BENE DOPO IL 

COMODATO 

Il sogge0o che ha u3lizzato un bene in base a un contra0o di comodato d’uso non può fruire 

del credito d’imposta 4.0 (di cui all’ar3colo 1, commi da 1051 a 1063, della Legge di bilancio 

2021) in caso di successivo acquisto dello stesso bene.  

È questo il principio espresso dall’Agenzia delle Entrate con la risposta a interpello n. 221 del 12 
novembre 2024. 

L’esclusione dall’agevolazione viene moEvata con la mancanza, in tali ipotesi, del requisito della 
“novità”. 

La disciplina del credito d’imposta per invesEmenE in beni strumentali 4.0 riconosce il beneficio 
a tuGe le imprese che “effe�uano inves�men� in beni strumentali nuovi des�na� a stru�ure 

produ�ve ubicate nel territorio dello Stato”. 

In relazione al concetto di “nuovo”, l’Agenzia delle Entrate chiarisce che il requisito della novità 

deve ritenersi carente laddove il bene acquistato sia stato a qualunque titolo già utilizzato. 

Così, nel caso di specie, l’Agenzia delle Entrate rileva che non può riconoscersi il credito 
d’imposta per l’acquisto di un bene strumentale da parte della società istante, in quanto la stessa 
aveva già utilizzato tale bene precedentemente all’acquisto, in base a un contratto di comodato 
d’uso. 

Più in dettaglio, nel caso di specie, il periodo del comodato non può essere assimilato a un 

periodo di prova, che non influirebbe sul requisito della “novità”. 

Ciò in quanto, nella fattispecie prospettata dall’istante, risulta che: 

- l’utilizzo del macchinario in base al contratto di comodato si è protratto per un arco 
temporale non breve (oltre due anni); 

- il contratto di comodato non prevedeva un’opzione di acquisto ma un vero e proprio 
obbligo di acquisto del macchinario da parte dell’utilizzatore. 

 

PRINCIPIO DI DIRITTO 4/2024: SUBENTRO AUTOMATICO NEI CREDITI D’IMPOSTA EDILIZI NEI CASI DI FUSIONE E 

SCISSIONE 

In ipotesi di operazioni straordinarie di fusione o scissione, i credi3 d’imposta derivan3 da 

opzioni ex art. 121 del DL 34/2020 – dunque rela3vi a interven3 edilizi per i quali i commi0en3 

hanno optato per la cessione del credito o per lo sconto sul corrispeCvo - si trasferiscono 

automa3camente dal sogge0o dante causa (incorporato, fuso o scisso) al sogge0o avente 

causa (incorporante o beneficiario della scissione o risultante dalla fusione). 

È quanto enunciato dall’Agenzia delle Entrate con il principio di diri0o n. 4 del 15 novembre 

2024. 
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Dunque, nel caso di operazioni straordinarie, ove sia previsto il passaggio di crediti fiscali 
generati da interventi di ristrutturazione edilizia e presenti nel cassetto fiscale della società 
scissa/incorporata, tali crediti potranno essere utilizzati automaticamente dal soggetto avente 

causa. 

Nessuna comunicazione dovrà essere a tal fine inviata all’Agenzia delle Entrate per formalizzare 
il passaggio dei crediti fiscali. I crediti potranno essere utilizzati direttamente in compensazione 
dal soggetto risultante dall’operazione straordinaria mediante il modello F24. 

Concretamente, per l’utilizzo in compensazione dei crediti fiscali derivanti da opzioni di 
cessione/sconto a seguito di interventi edilizi, il modello F24 deve essere compilato indicando: 

- nel campo ’’CODICE FISCALE’’ (c.d. primo codice fiscale), il codice fiscale della società 
beneficiaria/incorporante che utilizza il credito in compensazione; 

- nel campo ’’CODICE FISCALE del coobbligato, erede, genitore, tutore o curatore 
fallimentare’’ (c.d. secondo codice fiscale), il codice fiscale dell’originaria società 
scissa/incorporata che ha trasferito il credito d’imposta, unitamente al codice 
identificativo ’’62 SOGGETTO DIVERSO DAL FRUITORE DEL CREDITO’’. 

L’Agenzia delle Entrate precisa, inoltre, che per la compensazione di crediti d’imposta diversi da 
quelli derivanti da interventi “edilizi” deve essere compilato un separato modello F24. 
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UB55-24 - Comunità energetiche rinnovabili, pubblicato il dossier Ance
per approfondire tutte le opportunità
Le comunità energetiche rinnovabili ridefiniscono il sistema di produzione e consumo
dell’energia a livello locale. Un dossier Ance si propone come guida per approfondire
requisiti e procedure dell’autoconsumo diffuso, e cogliere tutte le potenzialità offerte
Il concetto di comunità energetica rinnovabile sta assumendo un ruolo sempre più
importante nel dibattito sulla sostenibilità. Si tratta di un modello partecipativo che
promuove una  , fondata sull’autoconsumo gestione locale e distribuita dell’energia da fonti rinnovabili
diffuso, in alternativa al sistema energetico tradizionale basato su una produzione
accentrata in grandi impianti.
Per diffondere il nuovo modello, lo scorso gennaio è stato emanato il   decreto ministeriale di

, che prevede contributi diretti in proporzione all’energia incentivazione delle comunità energetiche
condivisa e autoconsumata tra gli utenti, e ulteriori fondi PNRR specifici di sostegno alle
spese per i Comuni più piccoli.
Successivamente, sono state pubblicate le   , in cui viene Regole operative a cura del GSE
definita nel dettaglio la disciplina dell’incentivazione dell’energia elettrica prodotta da
impianti a fonti rinnovabili inseriti in configurazioni di autoconsumo diffuso.
Il presente dossier – collegandosi con le note di approfondimento pubblicate sul sito Ance
(vedi link sopra) – si propone come una   guida per approfondire requisiti e procedure

 , e così cogliere tutte le potenzialità offerte dalle comunitàdell’autoconsumo diffuso
energetiche, favorendo non solo la decarbonizzazione del sistema energetico, ma anche
una maggiore equità sociale e resilienza territoriale.
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Premessa 
 
Il concetto di comunità energetica rinnovabile sta assumendo un ruolo sempre più importante 

nel dibattito sulla sostenibilità. Si tratta di un modello partecipativo che promuove una 

gestione locale e distribuita dell’energia da fonti rinnovabili, fondata sull’autoconsumo, in 

alternativa al sistema energetico tradizionale basato su una produzione accentrata in grandi 

impianti. In questo modo, non solo è favorito lo sviluppo di nuova capacità rinnovabile “dal 

basso”, fondamentale per raggiungere gli obiettivi ambientali e climatici stabiliti a livello 

europeo e nazionale, ma viene anche promossa l’utilità sociale con un accesso più economico 

all’energia e l’esplicita finalità non-profit di distribuzione dei benefici sul territorio. 

Per diffondere il nuovo modello, nell’ultimo anno sono stati rafforzati gli incentivi alle 

comunità energetiche, attraverso contributi diretti in proporzione all’energia condivisa e 

autoconsumata tra gli utenti, e ulteriori fondi PNRR di sostegno alle spese specifici per i Comuni 

più piccoli.  

Il presente dossier si propone come una guida per approfondire requisiti e procedure 

dell’autoconsumo diffuso, e così cogliere tutte le potenzialità offerte dalle comunità 

energetiche, favorendo non solo la decarbonizzazione del sistema energetico, ma anche una 

maggiore equità sociale e resilienza territoriale.  
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Che cosa sono le CACER – Configurazioni di Autoconsumo per la 
Condivisione dell’Energia Rinnovabile  
 
Il Decreto del Ministro dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica del 7 dicembre 2023, n. 414 

(Decreto CACER), in vigore dal 24 gennaio 2024, definisce le nuove modalità di concessione di 

incentivi per gli impianti a fonti rinnovabili inseriti in configurazioni di autoconsumo per la 

condivisione dell’energia. 

La condivisione avviene all’interno di un gruppo o comunità composti da diversi soggetti 

produttori e consumatori (cittadini, piccole e medie imprese, enti e autorità locali, etc.), grazie 

alla rete nazionale di distribuzione di energia elettrica. Il requisito di prossimità tra i soggetti 

consiste nel fatto che i punti di connessione (POD) devono essere sottesi alla stessa cabina 

elettrica primaria. 

 

Tipologie di configurazioni e di attori  
 
Il Testo Integrato per l'Autoconsumo Diffuso (TIAD), allegato alla Delibera 727/2022/R/eel 

dell'ARERA, individua diversi tipi di configurazione per l’autoconsumo diffuso, ma solo  tre di 

questi possono accedere agli incentivi previsti dal Decreto CACER. 

• Gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente, 

ovvero un insieme di almeno due soggetti distinti, facenti parte della configurazione 

in qualità di clienti finali e/o produttori appartenenti al gruppo (ovvero sottoscrittori 

di un contratto di diritto privato), e di almeno due punti di connessione distinti a cui 

siano collegati rispettivamente un'utenza di consumo e un impianto di produzione. Di 

tale configurazione l’esempio tipico è il gruppo costituito in un condominio, per il 

quale i rapporti relativi agli incentivi per l’autoconsumo possono essere regolati anche 

attraverso un verbale di delibera assembleare firmato dai condòmini.  
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• Comunità Energetica Rinnovabile (CER), ovvero un soggetto giuridico con almeno due 

membri/soci facenti parte della configurazione in qualità di clienti finali e/o produttori,  

e almeno due punti di connessione distinti a cui siano collegati rispettivamente 

un’utenza di consumo e un impianto di produzione. La differenza rispetto al caso 

precedente è rappresentata dalla costituzione di un soggetto giuridico autonomo 

(associazione, ente del terzo settore, cooperativa, etc.), il cui obiettivo principale è 

fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità ai propri azionisti 

o membri o alle aree locali in cui opera. 

 

 

• Autoconsumatore a distanza, ovvero una configurazione con almeno due punti di 

connessione di cui uno che alimenti un’utenza di consumo e un altro a cui è collegato 

un impianto di produzione. Requisito fondamentale è la presenza di un solo cliente 

finale, quindi tutti i punti di connessione in prelievo dovranno essere nella titolarità di 

tale soggetto che dovrà, inoltre, avere la piena disponibilità delle aree ove sono ubicati 

gli impianti di produzione. 
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Sono anche possibili configurazioni di autoconsumo diffuso che non accedono agli incentivi 

previsti dal Decreto CACER, ma solo al contributo di valorizzazione (vedi al successivo paragrafo 

“Gli incentivi disponibili” - “In conto esercizio”). Tali configurazioni sono: 

• gruppo di clienti attivi che agiscono collettivamente; 

• comunità energetica dei cittadini (CEC); 

• cliente attivo a distanza che utilizza la rete di distribuzione. 

La differenza con le configurazioni di autoconsumo diffuso che accedono agli incentivi CACER 

consiste nel fatto che il TIAD tiene conto anche dei clienti attivi proprietari di un impianto di 

produzione alimentato da fonti non rinnovabili. L’energia autoconsumata da queste 

configurazioni non viene incentivata, vista la provenienza da fonti non rinnovabili. 

 

Come si calcola l’energia condivisa e quella incentivata   
 
L’autoconsumo diffuso ammesso agli incentivi CACER si differenzia dall’autoconsumo “fisico” 

poiché in quest’ultimo caso l’energia prodotta dal proprio impianto riduce quella prelevata 

dalla rete, generando così un risparmio in bolletta, mentre per l’autoconsumo diffuso la 

condivisione è “virtuale”, non richiede la realizzazione di reti né l’installazione di contatori 

dedicati, ma solo l’utilizzo della rete elettrica pubblica. Infatti, può autoconsumare 

virtualmente anche chi non ha un impianto connesso alla propria utenza.  

Nelle configurazioni di autoconsumo diffuso si distingue tra: 

- Prosumer, ovvero un cliente finale con impianto di produzione che auto-consuma 

energia e mette la quota eccedente al servizio della Comunità o del Gruppo; 

- Consumer, ovvero un cliente finale che consuma energia prodotta dai Prosumer o 

dagli impianti della comunità. 

Possono anche far parte della configurazione i produttori, ovvero utenti che producono e 

immettono interamente nella rete l’energia per condividerla. 

Come anticipato, il requisito di prossimità tra i soggetti consiste nel fatto che i punti di 

connessione (POD) devono essere sottesi alla stessa cabina elettrica primaria. Al presente link 

è possibile consultare una mappa interattiva delle aree convenzionali sottese alle cabine 

primarie presenti sul territorio nazionale. 
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Ogni POD e ogni impianto di produzione può far parte di una sola configurazione. Possono far 

parte della configurazione anche sistemi di accumulo e colonnine di ricarica elettrica.  

Il modello di autoconsumo virtuale funziona nel modo seguente: l’energia condivisa 

autoconsumata è, per ogni fascia oraria, pari al minimo tra l’energia immessa in rete dai 

prosumer e quella prelevata dalla rete dai consumer. 

 

 

 

L’energia elettrica condivisa autoconsumata, così calcolata , è ammessa agli incentivi del 

Decreto CACER se gli impianti di produzione rispettano i requisiti stabiliti, tra cui la potenza 

che non deve essere superiore a 1 MW.  

 
 

Gli incentivi disponibili  
 

L’incentivo riguarda tutte le tecnologie rinnovabili, quali ad esempio il fotovoltaico, l’eolico, 

l’idroelettrico, il biogas e le biomasse. 

Due sono i meccanismi di incentivazione previsti: 

• un contributo in conto esercizio, ovvero una tariffa incentivante sulla quota di energia 

condivisa per gli impianti a fonti rinnovabili inseriti in configurazioni di autoconsumo 

per la condivisione dell’energia rinnovabile (Titolo II del decreto  CACER), cui si 
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aggiunge il contributo per la valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata, 

individuato da ARERA; 

• un contributo in conto capitale, a valere sulle risorse del PNRR, fino al 40% dei costi 

ammissibili, per lo sviluppo delle comunità energetiche rinnovabili e delle 

configurazioni di autoconsumo collettivo, anche abbinate a sistemi di accumulo, nei 

Comuni con popolazione inferiore ai 5 mila abitanti (Titolo III del decreto). Da questa 

forma di incentivo sono quindi esclusi gli autoconsumatori a distanza. 

 
 

In conto esercizio: tariffa premio e contributo di valorizzazione 
 

 

Come si calcola l’incentivo 
 
La tariffa premio è compresa tra 60 €/MWh e 130€/MWh, in funzione della potenza 

dell’impianto e del valore di mercato dell’energia.  

Infatti, la tariffa è composta di una parte fissa e di una parte variabile. La parte fissa è funzione 

della potenza dell’impianto, variando tra 60 €/MWh per gli impianti di taglia maggiore e 80 

€/MWh per gli impianti di piccola taglia (per gli impianti fotovoltaici è anche prevista una 

maggiorazione in ragione dei diversi livelli di insolazione, che può arrivare a 10 €/MWh per gli 

impianti al nord Italia). La parte variabile è stabilita in funzione del prezzo di mercato 

dell’energia, potendo variare tra 0 e 40 €/MWh. 

 

 

Alla tariffa si aggiunge il contributo di valorizzazione individuato da ARERA (pari a circa 8 

€/MWh nel 2023). 
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Il periodo di diritto alla tariffa incentivante decorrerà dalla data di entrata in esercizio 

commerciale (comunicata al GSE) dell’impianto, ed è pari a 20 anni. 

 

Condizioni di cumulabilità 

 
La cumulabilità della tariffa con i contributi in conto capitale (di qualunque tipo, non solo PNRR 

ma anche regionali o provinciali) è ammessa nella misura massima del 40% dei costi di 

investimento ammissibili, a fronte di una decurtazione lineare della tariffa incentivante. Nel 

caso limite che il contributo in conto capitale sia pari al 40% dei costi ammissibili, la tariffa 

incentivante sarà ridotta del 50%. Se un produttore ottenesse un contributo in conto capitale 

superiore al 40% del costo dell’investimento, non sarebbe possibile ottenere la tariffa 

incentivante per l’energia elettrica. Non si applica alcun fattore di riduzione in relazione 

all’energia elettrica condivisa da punti di prelievo nella titolarità di enti territoriali e autorità 

locali, enti religiosi, enti del terzo settore e di protezione ambientale. 

È ammessa la cumulabilità con i contributi erogati a copertura dei soli costi sostenuti per gli 

studi di prefattibilità e le spese necessarie per attività preliminari allo sviluppo dei progetti, ivi 

incluse le spese necessarie alla costituzione delle configurazioni. 

È anche ammessa la cumulabilità della tariffa con le detrazioni fiscali con aliquote ordinarie, 

ma per questi impianti non è possibile accedere ad altri contributi in conto capitale, compreso 

quello previsto dal PNRR. 

È esclusa la cumulabilità della tariffa incentivante con altre forme di incentivi in conto esercizio, 

oltre che col Superbonus 110%. 

 

 

Requisiti degli impianti incentivabili 
 

Gli impianti inseriti nelle configurazioni Gruppo di autoconsumatori, CER o Autoconsumatore 

individuale a distanza devono avere i seguenti requisiti: 

• essere stati realizzati tramite intervento di nuova costruzione o di potenziamento di 

impianti esistenti; 

• avere potenza massima di 1 MW; 

• essere entrati in esercizio a partire dal 16 dicembre 2021, giorno successivo alla data 
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di entrata in vigore del D.Lgs. 199/2021. Le configurazioni possono prevedere anche 

impianti esistenti, ovvero costruiti entro il 15 dicembre 2021; tuttavia, tali impianti non 

accedono alla tariffa incentivante, con riconoscimento del solo contributo di 

valorizzazione sull’energia immessa. Inoltre, nel caso di CER, la potenza degli impianti 

esistenti non può superare il 30% della potenza complessiva degli impianti 

appartenenti alla configurazione; 

• non essere finalizzati alla realizzazione di progetti relativi all'idrogeno che comportino 

emissioni di gas a effetto serra superiori a 3 tonnellate di CO2 equivalente per 

tonnellata di idrogeno; 

• rispettare i requisiti previsti dal principio DNSH, come meglio specificati 

nell’Appendice C delle Regole Operative del GSE1; 

• nel caso di impianti alimentati a biogas o biomassa rispettare i criteri definiti 

nell’Appendice D delle Regole Operative del GSE; 

• essere realizzati esclusivamente con componenti di nuova costruzione, se fotovoltaici. 

Per gli impianti diversi dai fotovoltaici è previsto l’uso anche di componenti rigenerati,  

come definiti dalle “Procedure Operative - Gestione esercizio degli impianti di 

produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili diversi dai fotovoltaici ammessi agli 

incentivi”, pubblicate dal GSE.  

Sono ammessi alla tariffa anche gli impianti che producono incidentalmente energia elettrica 

mediante combustione di fonti non rinnovabili (ad esempio per la fase di avviamento dei 

motori), ma la quota di energia elettrica prodotta ascrivibile alle fonti di energia diverse da 

quella rinnovabile deve essere annualmente inferiore al 5%. 

È importante sottolineare che gli impianti realizzati ai fini dell’assolvimento degli obblighi di 

integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione accedono agli incentivi 

limitatamente alla quota eccedente quella necessaria per il rispetto dei medesimi obblighi. 

 
1 le schede tecniche e relative check-list delle attività associabili agli interventi incentivabili sono:  

• n. 5 - interventi edili e cantieristica generica non connessi con la costruzione/rinnovamento di 
edifici; 

• n. 12 - produzione di elettricità da pannelli solari;  
• n. 13 - produzione di elettricità da energia eolica; 
• n. 14 - produzione di elettricità da combustibili da biomassa solida e biogas. 

• n. 32 - produzione di energia elettrica mediante tecnologie dell'energia oceanica;  
• n. 33 - produzione di energia a partire dall'energia idroelettrica. 
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Inoltre, le tariffe incentivanti non si applicano all'energia elettrica prodotta da impianti 

fotovoltaici che hanno avuto accesso al Superbonus. Per tali impianti resta comunque il diritto 

di ottenere il contributo ARERA per la valorizzazione dell’energia elettrica  autoconsumata. 

Sarà invece possibile ottenere la tariffa incentivante nel caso in cui si sia fruito delle detrazioni 

fiscali ordinarie per ristrutturazioni edilizie. Tali impianti però non possono accedere ad altri 

contributi in conto capitale, compreso quello previsto dal PNRR. 

 

Requisiti giuridici dei soggetti ammessi 
 
Non è consentito l’accesso agli incentivi nei seguenti casi: 

• impresa in difficoltà, ai sensi degli “Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio 

e la ristrutturazione di imprese non finanziarie in difficoltà”; 

• impresa per la quale ricorra una causa di esclusione di cui agli articoli da 94 a 98 del 

Codice dei contratti pubblici; 

• soggetto che ricade nell’elenco di imprese per le quali pende un ordine di recupero 

per effetto di una decisione della Commissione Europea che ha dichiarato illegali e 

incompatibili con il mercato interno uno o più incentivi erogati in suo favore (c.d. 

impegno Deggendorf); 

• qualora risultino applicate misure di prevenzione di cui all’articolo 67 del decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia). 

Viene definito Referente il soggetto, persona fisica o giuridica, a cui viene demandata, tramite 

apposito mandato, la gestione tecnica ed amministrativa della richiesta di accesso al servizio 

per l’autoconsumo diffuso. E’ responsabile del trattamento dei dati e controparte del contratto 

con il GSE per l’ottenimento dei benefici. 

Di seguito le disposizioni e i requisiti specifici dei soggetti che costituiscono le configurazioni 

ammesse agli incentivi. 

 

1. Gruppo di autoconsumatori che agiscono collettivamente 
 
Ai fini dell’accesso al meccanismo incentivante, i soggetti rientranti in un gruppo di 

autoconsumatori devono essere clienti finali e/o produttori, titolari di punti di connessione  

ubicati nell’area afferente al medesimo edificio o condominio. Nel caso di imprese private, la 
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partecipazione alla configurazione non può costituire l’attività commerciale e industriale 

principale (il codice ATECO prevalente dell’autoconsumatore deve cioè essere diverso da 

35.11.00 e 35.14.00). Tra i clienti finali della configurazione può figurare anche il condominio 

stesso. 

La definizione di condominio, ai fini della disciplina in oggetto, è un edificio avente almeno due 

unità immobiliari di proprietà, in via esclusiva, di almeno due soggetti diversi tra loro, che sono 

anche comproprietari delle parti comuni. Per questo motivo, nel caso di edifici che 

costituiscono centri commerciali si applicano generalmente le norme sul condominio. 

Si evidenzia che non è possibile far parte, come clienti finali, di una configurazione di gruppo 

di autoconsumatori per le utenze in relazione alle quali risulti attivo il servizio di Scambio sul 

Posto. 

Per costituire il Gruppo, è necessario un accordo di diritto privato tra i soggetti partecipanti. Il 

perfezionamento di tale accordo deve avvenire prima della richiesta di accesso all’incentivo.  

Nel caso di condomìni, per le finalità di regolazione dei rapporti tra i soggetti appartenenti al 

gruppo, si considera valido anche il verbale di delibera assembleare firmato dai condòmini. 

L’accordo deve: 

• prevedere il mantenimento dei diritti di cliente finale, compreso quello di scegliere il 

proprio venditore; 

• individuare univocamente un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia 

elettrica condivisa a cui i soggetti possono, inoltre, demandare la gestione delle partite 

di pagamento e di incasso verso le società di vendita e il GSE; 

• consentire ai soggetti di recedere in ogni momento e uscire dalla configurazione, fermi 

restando eventuali corrispettivi concordati in caso di recesso anticipato per la 

compartecipazione agli investimenti sostenuti, che devono comunque risultare equi e 

proporzionati; 

• prevedere che l’eventuale importo della tariffa premio che eccede quello spettante 

per i valori soglia2 di cui all’Appendice B delle Regole sia destinato ai soli consumatori 

diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità sociali aventi ricadute sui territori ove 

sono ubicati gli impianti per la condivisione. 

 
2 nei casi di accesso alla sola tariffa premio: quota di energia condivisa del 55%; nei casi di cumulo della 
tariffa premio con un contributo in conto capitale: 45%. La verifica del superamento del valore soglia è 
effettuata dal GSE su base annuale. 
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Produttori che non abbiano sottoscritto il contratto di diritto privato possono conferire 

mandato al Referente perché l’energia elettrica immessa dai loro impianti di produzione rilevi 

nel computo dell’energia elettrica condivisa, fermo restando il rispetto dei requisiti previsti per 

tali impianti. Tali soggetti possono anche svolgere come attività commerciale o professionale 

principale la produzione e scambio dell’energia elettrica considerato che non appartengono al 

gruppo di autoconsumatori (cosiddetti produttori “terzi”). 

Il ruolo di Referente può essere svolto da: 

• uno degli autoconsumatori facenti parte del gruppo, al quale dovrà essere conferito 

apposito mandato senza rappresentanza da parte di tutti i membri; 

• l’amministratore di condominio, se presente, individuato come Referente tramite 

verbale di assemblea condominiale; 

• in caso di assenza di amministratore, il rappresentante legale del condominio, 

individuato come Referente tramite verbale di assemblea condominiale; 

• il rappresentante legale dell’edificio. 

In alternativa, il ruolo di Referente può essere svolto, previo mandato senza rappresentanza di 

durata annuale, tacitamente rinnovabile e revocabile in qualsiasi momento, conferito da parte 

di tutti soggetti facenti parte della configurazione di gruppo di autoconsumatori, da un 

produttore di un impianto la cui energia elettrica prodotta rileva nella configurazione, che 

risulti essere una ESCO certificata UNI 11352. 

 

2. Comunità Energetica Rinnovabile (CER) 
 
La CER deve essere proprietaria o avere la disponibilità e il controllo di tutti gli impianti di 

produzione facenti parte della configurazione. Quest’ultima condizione può essere soddisfatta 

con un accordo sottoscritto tra le Parti dal quale si possa evincere che ciascun impianto venga 

esercito dal produttore nel rispetto degli accordi definiti con la comunità per le finalità della 

comunità energetica rinnovabile e nel rispetto di quanto previsto dalle norme di riferimento.  

Ai fini dell’accesso all’incentivo, i soggetti facenti parte della CER devono essere soci o membri 

di un medesimo soggetto giuridico (la comunità). Essi possono essere persone fisiche, piccole 

e medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali 

o autorità locali (incluse le amministrazioni comunali), enti di ricerca e formazione, enti 
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religiosi, del terzo settore e di protezione ambientale, situati nel territorio degli stessi Comuni 

in cui sono ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla CER. 

Qualora siano PMI, la partecipazione alla CER non deve costituire l’attività commerciale e/o 

industriale principale (è necessario che il codice ATECO prevalente dell’impresa sia diverso dai 

codici 35.11.00 e 35.14.00). Le grandi imprese non possono essere soci o membri della CER. 

Per piccole imprese si intendono imprese che hanno meno di 50 occupati e un fatturato annuo 

oppure un totale di bilancio annuo non superiore a 10 milioni di euro.  

Per medie imprese si intendono le imprese che hanno meno di 250 occupati e un fatturato 

annuo non superiore a 50 milioni di euro, oppure un totale di bilancio annuo non superiore a 

43 milioni di euro. 

Si evidenzia che non è possibile far parte, come clienti finali, di una CER per le utenze in 

relazione alle quali risulti attivo il servizio di Scambio sul Posto. 

Lo Statuto o l’atto costitutivo della CER deve possedere i seguenti elementi: 

• l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali,  

economici o sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui 

opera, e non quello di ottenere profitti finanziari; 

• i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, 

piccole o medie imprese, associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti 

territoriali o autorità locali, etc., situati nel territorio degli stessi Comuni in cui sono 

ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla comunità di energia rinnovabile; 

• la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria; 

• la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei 

diritti di cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore, e che per essi 

sia possibile in ogni momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di 

recesso anticipato, eventuali corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la 

compartecipazione agli investimenti sostenuti; 

• è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica 

condivisa; 

• l’eventuale importo della tariffa premio che eccede quello spettante per i valori soglia 

(vedi precedente nota 2) sia destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o 

utilizzato per finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti 

per la condivisione. 
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Produttori che non siano membri o soci della comunità possono conferire mandato al 

Referente perché l’energia elettrica immessa dai loro impianti rilevi nel computo dell’energia 

elettrica condivisa. 

Il ruolo di Referente può essere svolto da: 

• la medesima comunità, nella persona fisica che, per statuto o atto costitutivo, ne ha la 

rappresentanza legale; 

• un produttore, membro della CER; 

• un cliente finale, membro della CER; 

• un produttore “terzo” di un impianto la cui energia elettrica prodotta rileva nella 

configurazione, che risulti essere una ESCO certificata UNI 11352. 

Qualora il Referente non sia la Comunità stessa, il soggetto che, per statuto o atto costitutivo, 

ha la rappresentanza legale della CER conferisce al Referente apposito mandato senza 

rappresentanza di durata annuale, tacitamente rinnovabile e revocabile in qualsiasi momento.  

 

3. Autoconsumatore a distanza 
 

La configurazione di autoconsumatore individuale a distanza che utilizza la rete di distribuzione 

deve prevedere la presenza di un solo cliente finale. Tutti i punti di connessione in prelievo 

inseriti nella configurazione dovranno pertanto essere nella titolarità di tale soggetto che 

dovrà, inoltre, avere la piena disponibilità dell’aree ove sono ubicati gli impianti di produzione 

facenti parte della configurazione. 

Gli impianti di produzione possono essere di proprietà di un soggetto terzo e/o gestiti da un 

soggetto terzo, purché il soggetto terzo resti soggetto alle istruzioni dell’autoconsumatore di 

energia rinnovabile. 

Il ruolo di Referente nel caso dell’autoconsumatore individuale “a distanza” che utilizza la rete 

di distribuzione può essere svolto dal medesimo autoconsumatore. 

In alternativa il ruolo di Referente può essere svolto, previo mandato senza rappresentanza di 

durata annuale, tacitamente rinnovabile e revocabile in qualsiasi momento, da un produttore 

di un impianto la cui energia elettrica prodotta rileva nella configurazione, che risulti essere 

una ESCO certificata UNI 11352. 
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In conto capitale: contributo PNRR 

 

 

Come si calcola l’incentivo 
 
Per le sole configurazioni di gruppo di autoconsumatori e di CER – con esclusione quindi 

dell’autoconsumatore a distanza – è previsto, con una parziale cumulabilità con la tariffa 

incentivante, un contributo PNRR, nel caso in cui il gruppo o la CER sia ubicato in un Comune 

con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.  

Il contributo è pari al 40% delle spese sostenute per la realizzazione dell’impianto, nei limiti 

delle spese ammissibili e di costi di investimento massimi. 

 

Spese ammissibili 
 
Sono ammissibili le seguenti spese: 

• realizzazione di impianti a fonti rinnovabili (a titolo di esempio: componenti, inverter, 

strutture per il montaggio, componentistica elettrica, etc.) 

• fornitura e posa in opera dei sistemi di accumulo; 

• acquisto e installazione macchinari, impianti e attrezzature hardware e software, 

comprese le spese per la loro installazione e messa in esercizio; 

• opere edili strettamente necessarie alla realizzazione dell’intervento; 

• connessione alla rete elettrica nazionale; 

• studi di prefattibilità e spese necessarie per attività preliminari, ivi incluse le spese 

necessarie alla costituzione delle configurazioni; 

• progettazioni, indagini geologiche e geotecniche il cui onere è a carico del progettista 

per la definizione progettuale dell’opera; 

• direzioni lavori, sicurezza; 

• collaudi tecnici e/o tecnico-amministrativi, consulenze e/o supporto tecnico-

amministrativo essenziali all’attuazione del progetto. 

Le spese relative a studi, progettazioni, direzione lavori e collaudi sono finanziabili in misura 

non superiore al 10% dell’importo ammesso a finanziamento.  
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Le stesse spese sono ammissibili nel limite del costo di investimento massimo di riferimento 

pari a: 

• 1.500 €/kW, per impianti fino a 20 kW; 

• 1.200 €/kW, per impianti di potenza superiore a 20 kW e fino a 200 kW; 

• 1.100 €/kW per potenza superiore a 200 kW e fino a 600 kW; 

• 1.050 €/kW, per impianti di potenza superiore a 600 kW e fino a 1.000 kW.  

Le spese devono essere sostenute dal soggetto beneficiario successivamente all’avvio dei 

lavori (pena la loro inammissibilità) e comprovate con fatture elettroniche e pagamenti 

effettuati tramite lo strumento del bonifico bancario o postale (sono ammesse solo le spese 

quietanziate entro la data di entrata in esercizio commerciale dell’impianto e comunque non 

oltre il 30 giugno 2026). 

Le fatture attestanti i costi sostenuti, oltre a riportare gli elementi obbligatori di tracciabilità 

previsti dalla normativa vigente, devono essere caratterizzate dagli elementi atti a garantire 

l’esatta riconducibilità delle spese al progetto finanziato  (vedi l’elenco riportato nelle Regole 

Operative al paragrafo 1.1.4). 

 

Condizioni di cumulabilità 
 
Il contributo PNRR è cumulabile la tariffa incentivante decurtata in ragione dell’intensità del 

contributo ricevuto, e con i contributi erogati a copertura dei soli costi sostenuti per gli studi 

di prefattibilità e le spese necessarie per attività preliminari allo sviluppo dei progetti. 

Inoltre, esso è cumulabile con altri contributi in conto capitale diversi da quelli sostenuti da 

altri programmi e strumenti dell'Unione Europea (nel caso in cui il soggetto beneficiario sia 

un’amministrazione pubblica, quest’ultima si impegna a non trasferire il contributo di 

cofinanziamento non PNRR all’interno di altri programmi e strumenti dell'Unione Europea), di 

intensità non superiore al 40%.  

Il contributo PNRR non è cumulabile con incentivi in conto esercizio diversi dalla tariffa 

incentivante, con il Superbonus, e neppure con le detrazioni fiscali con aliquote ordinarie. 

Non è infine cumulabile con altri contributi in conto capitale sostenuti da altri programmi e 

strumenti dell'Unione Europea, o con altre forme di sostegno pubbliche che costituiscono un 

regime di aiuto di Stato diverso dal conto capitale. 
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Requisiti degli impianti incentivabili 
 
L’impianto di produzione alimentato da fonti rinnovabili deve:  
 

• essere realizzato tramite intervento di nuova costruzione o potenziamento;  

• avere potenza non superiore a 1 MW;  

• disporre di titolo abilitativo alla costruzione e all’esercizio dell’impianto, ove previsto;  

• disporre di preventivo di connessione alla rete elettrica accettato in via definitiva, ove 

previsto;  

• essere ubicato in Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti (si farà riferimento 

ai dati Istat sui Comuni aggiornati alla data di invio della richiesta);  

• essere ubicato nell’area sottesa alla medesima cabina primaria a cui fa riferimento la 

configurazione;  

• avere data di avvio lavori successiva alla data di presentazione della domanda di 

contributo da parte del soggetto beneficiario;  

• entrare in esercizio entro diciotto mesi dalla data di ammissione al contributo e, 

comunque, non oltre il 30 giugno 2026;  

• rispettare i requisiti sugli impianti di produzione già definiti per l’accesso alla tariffa 

incentivante, inclusi i requisiti previsti dal principio DNSH e tagging climatico;  

• essere inserito, una volta realizzato, in una configurazione di gruppo di 

autoconsumatori o di CER per la quale risulti attivo il contratto per l’erogazione della 

tariffa incentivante. 

 
 

Requisiti giuridici delle CER  
 
Prima dell’invio della richiesta di accesso al contributo PNRR, le CER e i Gruppi di 

autoconsumatori nelle cui configurazioni verranno inseriti, una volta realizzati, gli impianti o 

potenziamenti, dovranno essere già stati costituiti e rispettare i requisiti previsti per l’accesso 

alla tariffa incentivante (vedi paragrafi precedenti). 
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Il soggetto beneficiario del contributo (soggetto dotato di autonomia patrimoniale) deve 

essere il soggetto che sostiene l’investimento per la realizzazione 

dell’impianto/potenziamento di impianto per il quale viene richiesto il contributo.  

Ai fini dell’audit e dei controlli e per fornire dati comparabili sull’utilizzo dei fondi nell’ambito 

del Piano per la ripresa e la resilienza, è previsto l’obbligo di raccogliere alcune particolari 

categorie standardizzate di dati tra cui il nome del destinatario finale dei fondi. 

Il soggetto beneficiario dovrà fornire, in fase di invio della richiesta, compilando gli apposti 

campi previsti sul Portale Informatico, i dati identificativi del titolare effettivo, così come 

definito dall’articolo 20 del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, in conformità con quanto stabilito 

dalla Linee Guida per lo svolgimento delle attività di controllo e rendicontazione degli 

interventi PNRR di competenza delle Amministrazioni centrali e dei Soggetti attuatori e di 

quanto altresì stabilito nelle Circolare RGS del 15 settembre 2023, n. 27. 

Ogni titolare effettivo dovrà rendere una propria dichiarazione indicando anche l’assenza di 

ogni conflitto di interesse. 

 
 

La simulazione economico-finanziaria 
 
 

Gli applicativi GSE e ENEA 
 

Per supportare valutazioni di tipo energetico, economico e finanziario e favorire così la nascita 

di comunità energetiche rinnovabili e di gruppi di autoconsumatori di energia rinnovabile che 

agiscono collettivamente, sia il GSE che l’ENEA hanno realizzato applicativi online di 

simulazione.  

 

L’applicativo GSE, disponibile al portale al portale autoconsumo e specifico per gli impianti 

fotovoltaici, permette di simulare le tre diverse casisitiche, quali il gruppo di autoconsumatori,  

la CER e l’autoconsumatore individuale a distanza. 
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La pagina di inserimento dati è di semplice utilizzo, e prevede la compilazione di una serie di 

maschere, tra cui l’indirizzo dell’edificio o del sito ove è situato l’impianto o gli impianti.  

Scegliendo quale configurazione di autoconsumo simulare, è necessario immettere i dati 

relativi a: 

• consumo annuo complessivo; 

• consumo annuo utenze connesse (ove presenti); 

• superficie soleggiata complessiva a disposizione. 

E’ anche possibile raffinare la simulazione attraverso il tab “Personalizza”, inserendo dati 

tecnici e geometrici quali l’inclinazione, l’ombreggiamento, l’orientamento e l’eventuale 

presenza di un sistema di accumulo. 

 Cliccando su “Scopri i vantaggi”, il simulatore fornirà la sintesi dei risultati economico-

finanziari derivanti dalla situazione descritta. In particolare, sarà possibile avere una stima 

dell’energia incentivata, dell’esborso iniziale, del benefico medio annuo e del tempo di ritorno 

dell’investimento. È anche possibile valutare gli stessi tipi di risultati in caso di finanziamento, 

assenza di finanziamento, oppure intervento tramite ESCO. Come per i dati tecnici 

dell’impianto, si possono dettagliare i dati economici, come il prezzo zonale dell’energia. 

Inoltre, il simulatore permette di simulare i benefici ambientali derivanti dalla installazione 

degli impianti fotovoltaici, in termini di barili di petrolio non consumati, tonnellate di CO2 non 

emesse, CO2 assorbita dagli alberi in 10 anni. 

 

 

pag. 171



 

 

Dossier – Pag. 21 

 

L’applicativo Enea, il simulatore RECON (Renewable Energy Community ecONomic simulator) 

e anch’esso specifico per gli impianti fotovoltaici, è disponibile previa registrazione gratuita.  

 

 

 

RECON permette di simulare diverse tipologie di utenze (consumatore, prosumer, produttore 

di energia) e diversi profili di consumo (residenziale, condominio, ufficio, scuola, commerciale,  

industriale/artigianale). Per facilitare la simulazione, sono presenti due profili generici, basati 

rispettivamente sull’orario di attività e sul consumo orario di energia nella “giornata tipo”. 

Per quanto riguarda le tecnologie di produzione a fonti rinnovabili, RECON consente di valutare 

impianti fotovoltaici multi-sezione (fino a 2 sezioni). Le possibili modalità di installazione dei 

moduli fotovoltaici sono: sulla copertura di un edificio o a terra su struttura dedicata.  

Le forme di finanziamento degli impianti di produzione supportate sono:  

• noleggio operativo;  

• leasing; 

• acquisto con capitale proprio e/o di debito; 

• accesso a contributi in conto capitale; 

• detrazioni fiscali con aliquote ordinarie;  

• acquisto tramite fornitore di energia elettrica.  

È anche possibile valutare il caso particolare in cui sia la CER a finanziare l’impianto per i propri 

membri.  

I contributi in conto capitale inclusi nel simulatore sono il contributo PNRR (M2 C2 I1.2) 

dedicato alle CER e ai GAC nei Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, eventuali 
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altre sovvenzioni a valere su programmi o strumenti dell’Unione Europea e altri contributi in 

conto capitale non erogati dall’Unione Europea. 

Sulla base di tutti i suddetti dati, RECON calcola l’incentivo sull’autoconsumo diffuso sulla base 

della tariffa premio definita dal Decreto CACER e il contributo legato alla valorizzazione 

dell’energia autoconsumata in conformità al TIAD.  

RECON calcola, inoltre: 

• la resa degli impianti di produzione; 

• l’autoconsumo fisico (per ciascun prosumer) e l’autoconsumo diffuso nella 

configurazione; 

• l’autosufficienza energetica; 

• i benefici ambientali in termini di riduzione delle emissioni di CO2; 

• i risparmi e i ricavi da vendita di energia,  

• i costi;  

• i flussi di cassa attualizzati; 

• i principali indicatori finanziari (VAN, TIR, WACC, tempo di ritorno dell’investimento).  

 

L’utilizzo dei due applicativi può costituire un valido supporto alla pianificazione 

dell’investimento in una configurazione di autoconsumo diffuso . 

 
 

Come accedere agli incentivi  
 
 

Guida alla richiesta di accesso alla tariffa incentivante 
 

L'invio della richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e alla relativa tariffa 

incentivante deve essere effettuato dal Referente, esclusivamente per via telematica, 

accedendo al Portale informatico del GSE, tramite l’area clienti (https://areaclienti.gse.it/),  

utilizzando le credenziali (User ID e password) fornite dal GSE in fase di registrazione oppure 
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tramite SPID, e poi adoperando l’applicazione “Sistemi di Produzione e Consumo – SPC” 

presente all’interno del Portale e seguendo le istruzioni riportate nell’apposito Manuale 

Utente denominato “Guida all’utilizzo dell’applicazione SPC”. 

La presentazione della richiesta presuppone la corretta registrazione sul portale GAUDÌ degli 

impianti di produzione, dei sistemi di accumulo e dei relativi produttori e il conseguente rilascio 

del codice CENSIMP. Prima dell’invio della richiesta occorre verificare e nel caso aggiornare i 

dati presenti sul sistema GAUDÌ tramite Terna e le imprese distributrici. 

Le Regole operative contengono, nell’allegato 2, una serie di modelli per presentare l’istanza 

di accesso agli incentivi, mentre l’elenco dei documenti da allegare è riportato nell’allegato 3. 

Ai fini dell’erogazione degli importi spettanti, i soggetti sottoposti alla verifica antimafia sono 

tenuti a inoltrare al GSE la documentazione antimafia mediante l’apposita applicazione 

presente nell’area clienti. 

Si segnala che il Referente può anche richiedere al GSE, su base volontaria e senza che ciò 

costituisca condizione necessaria per l’ottenimento del beneficio, una verifica preliminare di 

ammissibilità al servizio per l’autoconsumo diffuso. In tale caso, dovrà corrispondere un 

corrispettivo a copertura dei costi di istruttoria, secondo modalità definite dal Ministero 

dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 

A seguito della presentazione della domanda, il GSE avvia l’istruttoria di valutazione, che 

avviene tramite esame tecnico-amministrativo delle informazioni e della documentazione 

inviata. In questa fase, è possibile che il GSE comunichi una richiesta di integrazioni, da fornire 

entro 30 giorni dal ricevimento della stessa richiesta.  

A valle dell’istruttoria, in caso di accoglimento il GSE provvederà alla sottoscrizione del 

Contratto, il cui schema è riportato nell’Allegato 5 delle Regole Operative. Il GSE conclude 

l’istruttoria entro l’ultimo giorno del terzo mese successivo alla comunicazione di richiesta di 

accesso al servizio, al netto dei tempi imputabili al Soggetto Referente. 

In aggiunta al meccanismo incentivante, può essere richiesto il ritiro dedicato dell’energia 

elettrica immessa in rete da parte del GSE, ovvero la cessione della stessa al GSE col 

conseguente ricavo che se ne ottiene. In tal caso, il Contratto regola anche la remunerazione 

dell’energia elettrica immessa dagli impianti di produzione la cui energia rileva per la 

configurazione, e sostituisce ogni altro adempimento relativo alla cessione commerciale 

dell’energia elettrica immessa in rete e all’accesso ai servizi di dispacciamento e di trasporto 

in relazione all’energia elettrica immessa.  
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Il periodo di incentivazione ha una durata pari a 20 anni. I contributi economici spettanti sono 

costituiti, come già detto, da una tariffa incentivante e da un contributo di valorizzazione.  

Gli incentivi sono corrisposti attraverso l’erogazione in corso d’anno di un acconto mensile ,  

determinato sulla base di una stima dell’energia elettrica condivisa incentivabile e della tariffa 

premio spettante, e il riconoscimento, a partire dall’anno successivo a quello di riferimento, 

del contributo economico di incentivazione effettivamente spettante sulla base delle misure 

di energia trasmesse al GSE dai gestori di rete, a titolo di conguaglio. Le Regole stabiliscono le 

modalità di definizione sia degli acconti che dei conguagli. 

È possibile apportare modifiche alle configurazioni, purché vengano comunicate al GSE dal 

Referente. 

Le principali tipologie di modifica sono: 

• aggiunta di uno o più punti di connessione in prelievo; 

• rimozione di uno o più punti di connessione in prelievo; 

• aggiunta di impianti di produzione o di potenziamenti di impianti di produzione per i 

quali si vuole richiedere l’inserimento nella configurazione; 

• realizzazioni di potenziamenti su impianti di produzione già inseriti nella 

configurazione per i quali si vuole richiedere l’inserimento nella configurazione;  

• rimozione di impianti di produzione; 

• richiesta di ritiro o di chiusura del servizio di ritiro dell’energia elettrica immessa.  

Il GSE può effettuare, durante l’intero periodo di incentivazione, attività di verifica sia 

attraverso controlli documentali, sia mediante sopralluoghi, anche senza preavviso, presso i 

siti ove sono ubicati gli impianti e i punti di consumo. 

È disposta la decadenza dal diritto agli incentivi, con l'integrale recupero delle somme già 

erogate, in particolare nei seguenti casi: 

• perdita di uno o più dei requisiti di ammissibilità previsti per le singole configurazioni; 

• presentazione al GSE di dati non veritieri o di documenti falsi, ovvero mancata 

presentazione di documenti indispensabili ai fini della verifica della ammissibilità agli 

incentivi; 

• manomissione degli strumenti di misura e/o dei dati di targa dei componenti rilevanti 

ai fini della determinazione del diritto di accesso agli incentivi e di determinazione 

dell’energia auto consumata; 
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• assenza, annullamento o revoca del titolo autorizzativo/abilitativo per la costruzione 

ed esercizio dell'impianto; 

• violazione della normativa sul divieto di cumulo tra i sistemi di incentivazione e altre 

forme di incentivo; 

• artato frazionamento della potenza degli impianti ammessi alla CACER; 

• inosservanza delle prescrizioni contenute nel provvedimento del GSE relativo all’esito 

dell’attività di controllo; 

• comportamento ostativo od omissivo tenuto dal titolare dell’impianto nei confronti 

del Gruppo di Verifica, consistente anche nel diniego di accesso all’impianto stesso 

ovvero alla documentazione. 

 

Guida alla richiesta di accesso al contributo PNRR 
 
 
Prima dell’invio della richiesta di accesso al contributo PNRR, le CER e i gruppi di 

autoconsumatori nelle cui configurazioni verranno inseriti, una volta realizzati, gli impianti o 

potenziamenti per i quali si richiede l’accesso al contributo, dovranno essere già stati costituiti.  

L'invio della richiesta di accesso al contributo PNRR deve essere effettuato dal Soggetto 

beneficiario, esclusivamente per via telematica, accedendo al Portale informatico del GSE 

tramite l’area clienti (https://areaclienti.gse.it/), poi adoperando l’applicazione “Sistemi di 

Produzione e Consumo – SPC” e seguendo le istruzioni. 

Anche per il contributo PNRR, come per la tariffa incentivante, le Regole operative contengono, 

nell’allegato 2, una serie di modelli per presentare l’istanza di accesso agli incentivi, mentre 

l’elenco dei documenti da allegare è riportato nell’allegato 3.  

Lo sportello per la richiesta sarà chiuso il 31 marzo 2025, fatto salvo il preventivo esaurimento 

delle risorse disponibili (2.200.000.000 di euro).  

L’avvio dei lavori degli impianti deve essere successivo alla richiesta di accesso.  

Entro 30 giorni dall’avvio dei lavori, i Soggetti beneficiari devono comunicare attraverso lo 

stesso Portale informatico la data dell’avvenuto avvio dei lavori. Seguirà la fase di istruttoria e 

valutazione, e in caso positivo sarà emanato il decreto di concessione del contributo. Il GSE 

conclude l’istruttoria entro 90 giorni dalla richiesta al netto dei tempi imputabili al Soggetto 
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beneficiario o ad altri soggetti interpellati dal GSE. Tutte le spese devono essere successive 

all’avvio dei lavori. 

Il contributo può essere richiesto in diverse modalità, a seconda della potenza dell’impianto.  

In generale, in tutti i casi è possibile chiedere un’anticipazione fino al 10% del valore del 

contributo massimo erogabile, ma per gli impianti di maggiori dimensioni (tra 200 kW e 1 MW) 

è altresì possibile richiedere, in alternativa alle altre opzioni tra cui l’anticipazione, 

un’erogazione intermedia pari al 40% del contributo massimo erogabile, con il residuo a saldo. 

Per questa opzione, il Soggetto beneficiario deve aver sostenuto il 40% delle spese ammissibili 

e comunicato la data di avvio del progetto. 

La revoca del contributo PNRR è disposta nei seguenti casi: 

• perdita di uno o più dei requisiti di ammissibilità; 

• dichiarazioni mendaci; 

• mancato rispetto dei requisiti indicati al capitolo 1 

• violazione dei principi generali di DNSH e tagging climatico; 

• mancato rispetto dei tempi massimi previsti per la realizzazione degli interventi; 

• assenza, annullamento o revoca del titolo autorizzativo/abilitativo per la costruzione 

ed esercizio dell'impianto; 

• artato frazionamento della potenza degli impianti ammessi alla CACER; 

• violazione della normativa sul divieto di cumulo tra i sistemi di incentivazione e altre 

forme di incentivo o agevolazione; 

• comportamento ostativo od omissivo tenuto dal titolare dell’impianto nei confronti 

del Gruppo di Verifica, consistente anche nel diniego di accesso all’impianto stesso 

ovvero alla documentazione. 

È disposta la revoca totale del contributo PNRR nel caso di mancata sottoscrizione del 

contratto di incentivazione per l’erogazione della tariffa incentivante e nel caso in cui non sia 

garantito il funzionamento dell’impianto di produzione nell’ambito della configurazione per 

almeno 5 anni. 
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Esempi pratici  
 

Vademecum per l’impresa di costruzioni 
 

L’impresa di costruzioni può beneficiare direttamente degli incentivi, sia in conto esercizio 

(tariffa incentivante) che in conto capitale (contributo PNRR in Comuni fino a 5 mila 

abitanti), se partecipa alle descritte configurazioni di autoconsumo diffuso. 

Inoltre, può avere interesse nella realizzazione delle configurazioni per conto terzi, ad 

esempio nella costruzione degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, e delle 

relative opere edili, in contesti condominiali o su edifici produttivi.  

In caso di accesso in prima persona agli incentivi, l’impresa non deve essere in difficoltà, ai 

sensi degli “Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese 

non finanziarie in difficoltà”, né un’impresa per la quale ricorra una causa di esclusione di 

cui agli articoli da 94 a 98 del Codice dei contratti pubblici. 

Nel caso della partecipazione a un gruppo di autoconsumatori che agiscono collettivamente  

(tipicamente il condominio) o a una CER (Comunità Energetica Rinnovabile), tale 

partecipazione non deve costituire l’attività commerciale e industriale principale. 

Se partecipa a una CER, in aggiunta, l’impresa di costruzioni deve essere una PMI, mentre 

non può essere una grande impresa (per la definizione di PMI si veda il paragrafo “Comunità 

Energetica Rinnovabile (CER)” all’interno dei “Requisiti giuridici dei soggetti ammessi”). 

Inoltre, si sottolinea che il contributo PNRR - qualora applicabile - prevede esplicitamente, 

tra le spese ammissibili, anche le opere edili strettamente necessarie all’intervento. 

Nel caso di edifici di nuova costruzione, gli impianti realizzati ai fini dell’assolvimento degli 

obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici accedono agli incentivi 

limitatamente alla quota eccedente quella necessaria per il rispetto dei medesimi obblighi.  

Nel caso di ristrutturazioni che prevedano la detrazione fiscale con aliquote ordinarie, è 

permesso l’accesso alla tariffa incentivante ma non al contributo PNRR. Inoltre, la tariffa 

incentivante non si applica agli impianti fotovoltaici che hanno avuto accesso al Superbonus.  

In conclusione, il settore edile può dirsi uno stakeholder di riferimento per l’autoconsumo 

diffuso, e la promozione sul territorio del meccanismo incentivante appare vantaggiosa 

tanto per la cittadinanza quanto per le imprese di costruzioni.  
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Il condominio (residenziale e misto casa-uffici) 
 

Il condominio costituisce l’esempio tipico del gruppo di autoconsumatori che agiscono 

collettivamente. Come tale, può avere accesso tanto alla tariffa incentivante quanto al 

contributo PNRR, in presenza dei requisiti rispettivamente descritti per le due tipologie di 

beneficio (per la seconda, in particolare, l’ubicazione in Comuni fino a 5 mila abitanti). 

La definizione applicabile di condominio è un edificio avente almeno due unità immobiliari 

di proprietà, in via esclusiva, di almeno due soggetti diversi tra loro, che sono anche 

comproprietari delle parti comuni. Nel caso di edifici che costituiscono centri commerciali si 

applicano le norme sul condominio. 

Ai fini dell’accesso al meccanismo incentivante come gruppo di autoconsumatori, i soggetti 

che vi rientrano devono essere clienti finali e/o produttori, titolari di punti di connessione 

ubicati nell’area afferente al medesimo edificio o condominio. Tra i clienti finali della 

configurazione può figurare anche il condominio stesso. 

Per costituire il gruppo, è necessario un accordo di diritto privato tra i soggetti partecipanti.  

Il perfezionamento dell’accordo deve avvenire prima della richiesta di accesso all’incentivo. 

Si considera valido anche il verbale di delibera assembleare firmato dai condòmini.  

Il ruolo di Referente per l’accesso all’incentivo può essere svolto, tra gli altri, 

dall’amministratore di condominio, individuato tramite verbale di assemblea condominiale ,  

oppure, in caso di assenza di amministratore, dal rappresentante legale del condominio. 

In alternativa al gruppo, il condominio può anche costituire, con altri edifici o condomìni,  

una CER. I soggetti facenti parte della CER devono essere soci o membri di un medesimo 

soggetto giuridico (la comunità), dotato di Statuto o atto costitutivo. Pertanto, per una CER 

non è sufficiente il verbale di assemblea condominiale. 

Se si accede alla tariffa incentivante, la presentazione della richiesta presuppone la corretta 

registrazione sul portale GAUDÌ degli impianti di produzione, dei sistemi di accumulo e dei 

relativi produttori e il conseguente rilascio del codice CENSIMP. 

Se si accede al contributo PNRR, la presentazione della richiesta di accesso al contributo  

deve avvenire prima dell’avvio dei lavori. L’impianto deve entrare in esercizio entro diciotto 

mesi dalla data di ammissione al contributo e, comunque, non oltre il 30 giugno 2026. Per 

accedere al contributo PNRR, è necessario, tra le altre cose, che l’impianto o gli impianti di 
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produzione siano inseriti, una volta realizzati, in una configurazione per la quale risulti attivo 

il contratto per l’erogazione della tariffa incentivante. Di conseguenza, non è possibile 

ottenere il contributo PNRR per un impianto che non abbia anche accesso – una volta 

realizzato - alla tariffa incentivante. 

Nel caso di edifici di nuova costruzione, gli impianti realizzati ai fini dell’assolvimento degli 

obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici accedono agli incentivi 

limitatamente alla quota eccedente quella necessaria per il rispetto dei medesimi obblighi. 

Nel caso di ristrutturazioni che prevedano la detrazione fiscale con aliquote ordinarie, è 

permesso l’accesso alla tariffa incentivante ma non al contributo PNRR. Inoltre, la tariffa 

incentivante non si applica all'energia elettrica prodotta da impianti fotovoltaici che hanno 

avuto accesso al Superbonus. 
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L’edificio a uso produttivo o ufficio 
 

L’edificio a uso produttivo o ufficio può avere accesso agli incentivi sia in conto esercizio  

(tariffa incentivante) che in conto capitale (contributo PNRR), in presenza dei requisiti 

rispettivamente descritti per le due tipologie di beneficio (per la seconda, in particolare, 

l’ubicazione in Comuni fino a 5 mila abitanti). 

Se l’edificio è mono-proprietà, da solo non può rientrare in una configurazione collettiva. 

Può costituire una CER insieme con altri edifici, oppure una configurazione di 

autoconsumatore individuale a distanza, ad esempio nel caso di stabili distinti della 

medesima proprietà. Il requisito in quest’ultimo caso, infatti, è che tutti i punti di 

connessione in prelievo siano nella titolarità dello stesso soggetto che dovrà, inoltre, avere 

la piena disponibilità delle aree ove sono ubicati gli impianti di produzione (si evidenzia che 

gli autoconsumatori a distanza accedono solo alla tariffa e non al contributo PNRR). 

Se l’edificio presenta invece proprietà plurime, ad esempio un centro direzionale o un centro 

commerciale, potrà costituire un gruppo di autoconsumatori che agiscono collettivamente 

all’interno dello stesso edificio, oppure una CER insieme con altri edifici. Nel gruppo di 

autoconsumatori che agiscono collettivamente, si applicano le norme del condominio.  

L’azienda o le aziende non devono essere in difficoltà, ai sensi degli “Orientamenti sugli aiuti 

di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese non finanziarie in difficoltà”, né 

imprese per le quali ricorra una causa di esclusione di cui agli articoli da 94 a 98 del Codice 

dei contratti pubblici. 

Inoltre, nel caso della partecipazione di un’azienda a un gruppo di autoconsumatori che 

agiscono collettivamente o a una CER, tale partecipazione non deve costituire l’attività 

commerciale e industriale principale (il codice ATECO prevalente dell’autoconsumatore 

deve cioè essere diverso da 35.11.00 e 35.14.00).  

 

Nelle CER, in aggiunta a quanto sopra, l’azienda o le aziende devono essere PMI (per la 

definizione di PMI si veda il paragrafo “Comunità Energetica Rinnovabile (CER)” all’interno 

dei “Requisiti giuridici dei soggetti ammessi” per gli incentivi in conto esercizio).  

Nel caso di edifici di nuova costruzione, gli impianti realizzati ai fini dell’assolvimento degli 

obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici accedono agli incentivi 

limitatamente alla quota eccedente quella necessaria per il rispetto dei medesimi obblighi. 
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L’edificio pubblico (scuole, edilizia residenziale pubblica, etc.) 
 

L’edificio pubblico, tipicamente mono-proprietà, può avere accesso tanto agli incentivi in 

conto esercizio (tariffa incentivante) quanto a quelli in conto capitale (contributo PNRR) se 

rientra in una CER insieme con altri soggetti, in presenza dei requisiti rispettivamente 

descritti per le due tipologie di beneficio (per la seconda, in particolare, l’ubicazione in 

Comuni fino a 5 mila abitanti). 

I soggetti facenti parte della CER devono essere soci o membri di un medesimo soggetto 

giuridico (la comunità), dotato di Statuto o atto costitutivo. I partecipanti alla CER possono 

essere persone fisiche, piccole e medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica 

di diritto privato, enti territoriali o autorità locali (incluse le amministrazioni comunali), enti 

di ricerca e formazione, enti religiosi, del terzo settore e di protezione ambientale, situati 

nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla 

CER.  

Particolarmente calzante può essere il caso di partecipazione a una CER di enti di edilizia 

residenziale pubblica, per il contributo non solo sociale e ambientale ma anche economico 

che una CER può dare in termini di distribuzione dei benefici tra gli abitanti o di 

reinvestimento degli stessi in iniziative sociali e/o assistenziali. 

Nel caso di richiesta di accesso al contributo PNRR, questa deve avvenire prima dell’avvio 

dei lavori. L’impianto deve entrare in esercizio entro diciotto mesi dalla data di ammissione 

al contributo e, comunque, non oltre il 30 giugno 2026. Per accedere al contributo PNRR, è 

necessario, tra le altre cose, che l’impianto o gli impianti di produzione siano inseriti, una 

volta realizzati, in una configurazione per la quale risulti attivo il contratto per l’erogazione 

della tariffa incentivante. Di conseguenza, non è possibile ottenere il contributo PNRR per 

un impianto che non abbia anche accesso – una volta realizzato - alla tariffa incentivante. 
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La CER di quartiere 
 

È possibile costituire una CER “di quartiere”, con accesso tanto alla tariffa incentivante 

quanto al contributo PNRR, in presenza dei requisiti rispettivamente descritti per le due 

tipologie di beneficio (per la seconda, in particolare, l’ubicazione in Comuni fino a 5 mila 

abitanti). 

Possono partecipare come beneficiari i soggetti afferenti a diversi edifici, sia privati che 

pubblici, divenendo soci o membri di un medesimo soggetto giuridico (la comunità), dotato 

di Statuto o atto costitutivo. I partecipanti alla CER possono essere persone fisiche, piccole 

e medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti 

territoriali o autorità locali (incluse le amministrazioni comunali), enti di ricerca e 

formazione, enti religiosi, del terzo settore e di protezione ambientale, situati nel territorio 

degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla CER. 

La presentazione della richiesta di accesso al contributo PNRR, qualora esercitata, deve 

avvenire prima dell’avvio dei lavori. L’impianto deve entrare in esercizio entro diciotto mesi 

dalla data di ammissione al contributo e, comunque, non oltre il 30 giugno 2026. Per 

accedere al contributo PNRR, è necessario, tra le altre cose, che l’impianto o gli impianti di 

produzione siano inseriti, una volta realizzati, in una configurazione per la quale risulti attivo 

il contratto per l’erogazione della tariffa incentivante. Di conseguenza, non è possibile 

ottenere il contributo PNRR per un impianto che non abbia anche accesso – una volta 

realizzato - alla tariffa incentivante. 

Per costituire una CER di quartiere, potrebbe essere opportuno, o comunque agevolare, la 

partecipazione da parte di enti pubblici, quali Comuni o Municipi. Infatti, l’adesione alla CER 

da parte di soggetti pubblici rappresentativi può significare l’apporto di competenze 

tecniche e/o amministrative specifiche nei vari iter, l’utilizzo di fondi specifici nel rispetto 

delle condizioni di cumulabilità, oltre a rappresentare l’occasione di promuovere l’iniziativa 

presso la cittadinanza e potenzialmente allargare il perimetro di partecipazione alla CER. 

Da valutare anche il potenziale effetto volano per interventi di rigenerazione urbana, che 

potrebbero rientrare nei progetti di costituzione della CER. 

Ad oggi, già esistono alcuni casi di CER costituite a livello di quartiere, con al centro edifici di 

riferimento come, ad esempio, le scuole. Positivo è, generalmente, anche il contributo di 

enti e associazioni del terzo settore, con obiettivi di promozione sociale. 
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Glossario 
 
 
Autoconsumatore a distanza: 

configurazione con almeno due punti di connessione di cui uno che alimenti un’utenza di 

consumo e un altro a cui è collegato un impianto di produzione. Requisito fondamentale è la 

presenza di un solo cliente finale, quindi tutti i punti di connessione in prelievo dovranno 

essere nella titolarità di tale soggetto che dovrà, inoltre, avere la piena disponibilità delle aree 

ove sono ubicati gli impianti di produzione. 

 

Comunità Energetica Rinnovabile (CER): 

soggetto giuridico con almeno due membri/soci facenti parte della configurazione in qualità di 

clienti finali e/o produttori, e almeno due punti di connessione distinti a cui siano collegati 

rispettivamente un’utenza di consumo e un impianto di produzione.  Necessaria la costituzione 

di un soggetto giuridico autonomo (associazione, ente del terzo settore, cooperativa, etc.), il 

cui obiettivo principale è fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità 

ai propri azionisti o membri o alle aree locali in cui opera.  

 

Condominio: 

edificio avente almeno due unità immobiliari di proprietà, in via esclusiva, di almeno due 

soggetti diversi tra loro, che sono anche comproprietari delle parti comuni. Nel caso di edifici 

che costituiscono centri commerciali si applicano generalmente le norme sul condominio.  

 

Configurazione per l’autoconsumo diffuso: 

ai fini dell’accesso al meccanismo incentivante, uno dei tre seguenti tipi di configurazione: 

Gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente; Comunità 

Energetica Rinnovabile; Autoconsumatore individuale a distanza. 

 

Consumer:  

cliente finale che consuma energia prodotta dai Prosumer o dagli impianti della comunità.  

 

Contributo in conto capitale (PNRR): 

contributo fino al 40% dei costi ammissibili, per lo sviluppo delle comunità energetiche 

rinnovabili e delle configurazioni di autoconsumo collettivo, anche abbinate a sistemi di 

accumulo, nei Comuni con popolazione inferiore ai 5 mila abitanti. Da questa forma di 

incentivo sono esclusi gli autoconsumatori a distanza. 
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Contributo in conto esercizio: 

tariffa incentivante sulla quota di energia condivisa per gli impianti a fonti rinnovabili inseriti 

in configurazioni di autoconsumo per la condivisione dell’energia rinnovabile. 

È compreso tra 60 €/MWh e 130€/MWh, in funzione della potenza dell’impianto e del valore 

di mercato dell’energia.  

 

DNSH (principio): 

principio “do not significant harm”, ovvero “non arrecare danni significativi”.  Individua una 

serie di criteri da rispettare per accedere a specifici incentivi o finanziamenti pubblici. Nel caso 

degli incentivi all’autoconsumo diffuso, i criteri sono dettagliati nell’Appendice C delle Regole 

Operative del GSE. 

 

Energia elettrica condivisa autoconsumata: 

per ogni fascia oraria, è pari al minimo tra l’energia immessa in rete dai prosumer e quella 

prelevata dalla rete dai consumer. I punti di connessione (POD) della configurazione devono 

essere sottesi alla stessa cabina elettrica primaria. 

 

Gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente 

insieme di almeno due soggetti distinti, facenti parte della configurazione in qualità di clienti 

finali e/o produttori appartenenti al gruppo (ovvero sottoscrittori di un contratto di diritto 

privato), e di almeno due punti di connessione distinti a cui siano collegati rispettivamente 

un'utenza di consumo e un impianto di produzione. Di tale configurazione l’esempio tipico è il 

gruppo costituito in un condominio, per il quale i rapporti relativi agli incentivi per 

l’autoconsumo possono essere regolati anche attraverso un verbale di delibera assembleare 

firmato dai condòmini. 

 

PMI, piccole e medie imprese: 

Piccole imprese: hanno meno di 50 occupati e un fatturato annuo oppure un totale di bilancio 

annuo non superiore a 10 milioni di euro.  

Medie imprese: hanno meno di 250 occupati e un fatturato annuo non superiore a 50 milioni 

di euro, oppure un totale di bilancio annuo non superiore a 43 milioni di euro. 

Le grandi imprese non possono essere soci o membri di una CER. 
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Portale GAUDÌ: 

portale a livello nazionale che identifica in modo univoco gli impianti di produzione di energia 

elettrica.  

La presentazione della richiesta di accesso agli incentivi presuppone la corretta registrazione 

sul portale degli impianti di produzione, dei sistemi di accumulo e dei relativi produttori e il 

conseguente rilascio del codice CENSIMP. Prima dell’invio della richiesta occorre verificare e 

nel caso aggiornare i dati presenti sul sistema GAUDÌ tramite Terna e le imprese distributrici. 

 

Prosumer: 

cliente finale con impianto di produzione che auto-consuma energia e mette la quota 

eccedente al servizio della Comunità o del Gruppo. 

 

Referente: 

il soggetto, persona fisica o giuridica, a cui viene demandata, tramite apposito mandato, la 

gestione tecnica ed amministrativa della richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo 

diffuso. E’ responsabile del trattamento dei dati e controparte del contratto con il GSE per 

l’ottenimento dei benefici. 
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Il Ministro dell’Ambiente 

e della Sicurezza Energetica 
VISTA la Comunicazione della Commissione europea 2022/C 80/01 del 18 febbraio 2022 sulla 
“Disciplina in materia di aiuti di Stato a favore del clima, dell'ambiente e dell'energia 2022” (nel 

seguito: la Comunicazione CE), recante le condizioni in base alle quali gli aiuti possono essere 
considerati compatibili con il mercato interno a norma dell’articolo 107, paragrafo 3, lettera c), del 

Trattato sul funzionamento dell’Unione europea; 

VISTO il regolamento (UE) 2020/2094 del Consiglio, del 14 dicembre 2020 che istituisce uno 
strumento di supporto straordinario dell’Unione europea a sostegno della ripresa dell’economia dopo 

la crisi COVID- 19; 

VISTO il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021 
che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza; 

VISTO il Regolamento delegato (UE) 2021/2106 della Commissione europea, del 28 settembre 2021 
che integra il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, che istituisce il 
dispositivo per la ripresa e la resilienza, stabilendo gli indicatori comuni e gli elementi dettagliati del 
quadro di valutazione della ripresa e della resilienza; 

VISTA la decisione di esecuzione del Consiglio 10160/21, del 6 luglio 2021, relativa 
all’approvazione della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza dell’Italia (Sessione n. 3808, 

del 13 luglio 2021) Allegato - Orientamenti agli Stati membri per i piani per la ripresa e la resilienza 
– Tabella, modello piani per la ripresa e la resilienza, del 22 gennaio 2022; 

VISTO il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) la cui valutazione positiva è stata 
approvata con decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021, notificata all’Italia dal 

Segretariato generale del Consiglio con nota LT161/21, del 14 luglio 2021; 

VISTO l’allegato alla citata decisione di esecuzione del Consiglio ECOFIN relativa all’approvazione 

della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza dell’Italia e, in particolare, la misura Missione 
2 (Rivoluzione verde e Transizione ecologica), Componente 2 (Energia rinnovabile, idrogeno, rete e 
mobilità sostenibile), Investimento 1.2 (Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e 
l'autoconsumo) la quale prevede prestiti a tasso zero fino al 100% dei costi ammissibili per la 
realizzazione di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, accoppiati a sistemi di 
stoccaggio inseriti in configurazioni di autoconsumo collettivo e comunità delle energie rinnovabili, 
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in particolare in comuni con meno di 5 000 abitanti per una potenza complessiva pari almeno a 2 
GW; 

CONSIDERATI i traguardi, gli obiettivi e le ulteriori disposizioni definiti per l’Investimento dal 

medesimo allegato alla citata decisione di approvazione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021: 

a) il traguardo M2C2-46, da raggiungere entro il 31 dicembre 2025, è costituito da “Firma dei contratti 
per la concessione di prestiti per la realizzazione degli interventi a beneficio delle comunità 
energetiche”; 

b) l’obiettivo M2C2-47, da raggiungere entro il 30 giugno 2026, è costituito “Sostegno alle comunità 
energetiche in comuni con meno di 5 000 abitanti allo scopo di consentire l'installazione di almeno 
2.000 MW da fonti rinnovabili, per una produzione indicativa di 2.500 GWh/anno. Questa misura 
non deve sostenere attività legate all'idrogeno che comportino emissioni di gas a effetto serra 
superiori a 3 t CO2eq/t H2”;  

VISTA la nota, RGS prot. 10347 del 18/01/2023, con la quale il Ministero dell’economia e delle 
finanze invita il Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica a voler attuare il progetto PNRR 
- M2C2 - Investimento 1.2 (Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e l'autoconsumo) 
attraverso l’erogazione di contributi a fondo perduto (piuttosto che prestiti a tasso zero), allo scopo 
di consentire il raggiungimento di milestone e target; 

CONSIDERATO che l’allegato 1 agli Operational Arrangements associa ai citati milestone e target 

i seguenti meccanismi di verifica:  

- M2C2-46: documento di sintesi che giustifichi debitamente come il traguardo (compresi tutti gli 
elementi costitutivi) sia stato conseguito in modo soddisfacente. Tale documento include in 
allegato le seguenti prove documentali: a) lista dei contratti firmati b) estratto delle sezioni 
pertinenti delle specifiche tecniche dell’avviso pubblico comprovanti l'allineamento con la 
descrizione del CID dell'investimento e dell’obiettivo; 

- M2C2-47: documento esplicativo che giustifichi debitamente il modo in cui l'obiettivo è stato 
raggiunto in modo soddisfacente. Tale documento include in allegato le seguenti prove 
documentali: a) elenco dei progetti e per ognuno di essi: breve descrizione; riferimento ufficiale 
dei certificati di completamento rilasciati conformemente alla legislazione nazionale vigente; b) 
giustificazione dell’allineamento del progetto alla descrizione dell'investimento e dell'obiettivo 
del CID, incluso, dove rilevante, l’aggregato delle caratteristiche di tutti i progetti; 

VISTI gli articoli 9 e 17 del regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
18 giugno 2020, che definiscono gli obiettivi ambientali e il principio di non arrecare un danno 
significativo (DNSH, “Do no significant harm”); 

VISTA la comunicazione della Commissione europea 2021/C 58/01 recante “Orientamenti tecnici 
sull’applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul 

dispositivo per la ripresa e la resilienza”; 

VISTO il documento di lavoro dei servizi della Commissione SWD (2014)179 final, del 28 maggio 
2014, sulla “Metodologia comune per la valutazione degli aiuti di Stato” per orientamenti sulla 

redazione di un piano di valutazione; 

pag. 188



 

3 
 

VISTO il regolamento (UE) 2018/1046 del 18 luglio 2018 che stabilisce le regole finanziarie 
applicabili al bilancio generale dell’Unione, modifica i regolamenti (UE) n. 1296/2013, n. 1301/2013, 
n. 1303/2013, n. 1304/2013, n. 1309/2013, n. 1316/2013, n. 223/2014, n. 283/2014 e la decisione n. 
541/2014/UE che abroga il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012; 

VISTO l’art. 22, paragrafo 2, lettera d, del regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 febbraio 2021 che, in materia di tutela degli interessi finanziari dell’Unione, prevede 

l’obbligo in capo agli Stati Membri beneficiari del dispositivo per la ripresa e la resilienza di 

raccogliere categorie standardizzate di dati, tra cui il/i nome/i, il/i cognome/i e la data di nascita 
del/dei titolare/i effettivo/i del destinatario dei fondi o appaltatore, ai sensi dell'articolo 3, punto 6, 
della direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento europeo e del Consiglio, nonché l’articolo 9 del 

medesimo regolamento (UE) 2021/241 che pone il divieto del c.d. doppio finanziamento; 

VISTO il regolamento (CE, EURATOM) n. 2988/1995 del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relativo 
alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità; 

VISTO il regolamento (CE, EURATOM) n. 2185/1996 del Consiglio, dell’11 dicembre 1996, 
relativo ai controlli e alle verifiche sul posto effettuati dalla Commissione europea ai fini della tutela 
degli interessi finanziari delle Comunità europee contro le frodi e altre irregolarità;  

VISTA la risoluzione del Comitato delle Regioni, (2014/C 174/01) - Carta della governance 
multilivello in Europa, adottata nella 106° sessione plenaria del 2 e 3 aprile 2014; 

VISTA la direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2015, 
relativa alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a fini di riciclaggio o finanziamento del 

terrorismo, che modifica il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio e 
che abroga la direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e la direttiva 2006/70/CE 
della Commissione;  

VISTO il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea; 

VISTO il decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri - Ufficio per le politiche in favore delle 
persone con disabilità 9 febbraio 2022, recante “Direttiva alle amministrazioni titolari di progetti, 
riforme e misure in materia di disabilità”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 29 marzo 
2022; 

VISTO l’articolo 1, comma 1042, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, recante “Bilancio di 

previsione dello Stato per l'anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023”, 
il quale prevede che con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabilite 

le procedure amministrativo-contabili per la gestione delle risorse di cui ai commi da 1037 a 1050, 
nonché le modalità di rendicontazione della gestione del Fondo di cui al comma 1037;  

VISTO l’articolo 1, comma 1043, secondo periodo, della predetta legge n. 178 del 2020, ai sensi del 

quale, al fine di supportare le attività di gestione, di monitoraggio, di rendicontazione e di controllo 
delle componenti del Next Generation EU, il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito sistema informatico;  

VISTO il comma 1044 dello stesso articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, il quale prevede 
che, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 

delle finanze, sono definite le modalità di rilevazione dei dati di attuazione finanziaria, fisica e 
procedurale relativi a ciascun progetto; 

pag. 189



 

4 
 

VISTO il decreto-legge 31 maggio 2021 n. 77, concernente “Governance del Piano nazionale di 
rilancio e resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione 
e snellimento delle procedure” convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, in 

particolare: 

- l’articolo 6 che ha istituito presso il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, un ufficio centrale di livello dirigenziale generale, denominato 
Servizio centrale per il PNRR, con compiti di coordinamento operativo, monitoraggio, 
rendicontazione e controllo del PNRR; 

- l’articolo 8 il quale stabilisce che ciascuna amministrazione centrale titolare di interventi previsti 

nel PNRR provvede al coordinamento delle relative attività di gestione, nonché al loro 
monitoraggio, rendicontazione e controllo;  

VISTO il decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80 recante “Misure per il rafforzamento della capacità 
amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia”, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2021, n. 113;  

VISTO l’articolo 17-sexies, comma 1, del citato decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, ai sensi del 
quale “per il Ministero della transizione ecologica l'unità di missione di cui all'articolo 8, comma 1, 
del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, la cui durata è limitata fino al completamento del PNRR e 
comunque fino al 31 dicembre 2026, è articolata in una struttura di coordinamento ai sensi 
dell'articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e in due uffici di livello dirigenziale 
generale, articolati fino a un massimo di sei uffici di livello dirigenziale non generale complessivi”; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 luglio 2021, recante l’individuazione 

delle Amministrazioni centrali titolari di interventi previsti dal PNRR ai sensi dell’articolo 8, comma 

1, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77; 

VISTO il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 6 agosto 2021, che ha disposto in merito 

all’assegnazione delle risorse finanziarie in favore di ciascuna Amministrazione titolare degli 

interventi previsti nel PNRR e ai corrispondenti milestone e target, che, per la misura M2C2 
Investimento 1.2, ha assegnato al Ministero della transizione ecologica l’importo complessivo di 

2.200.000.000,00 euro; 

VISTI i traguardi e gli obiettivi che concorrono alla presentazione delle richieste di rimborso 
semestrali alla Commissione europea, ripartiti per interventi a titolarità di ciascuna Amministrazione 
che sono riportati nella Tabella B allegata al predetto decreto del Ministro dell’economia e delle 

finanze del 6 agosto 2021, nonché le disposizioni di cui al punto 7 del medesimo decreto, ai sensi 
delle quali “le singole Amministrazioni inviano, attraverso le specifiche funzionalità del sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 e secondo le 

indicazioni del Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento Ragioneria generale dello 
Stato, i dati relativi allo stato di attuazione delle riforme e degli investimenti ed il raggiungimento 
dei connessi traguardi ed obiettivi al fine della presentazione, alle scadenze previste, delle richieste 
di pagamento alla Commissione europea ai sensi dell’articolo 22 del Regolamento (UE) 2021/241 

del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, tenuto conto anche di quanto 
concordato con la Commissione Europea”; 

CONSIDERATI i principi trasversali previsti dal PNRR, quali, tra l’altro, il principio del contributo 

all’obiettivo climatico e digitale (c.d. tagging), l’obbligo di protezione e valorizzazione dei giovani, 
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del superamento dei divari territoriali ed il principio di parità di genere in relazione agli articoli 2, 3, 
paragrafo 3, del TUE, 8, 10, 19 e 157 del TFUE, e 21 e 23 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e 
delle finanze, del 15 settembre 2021, che definisce le modalità di rilevazione dei dati di attuazione 
finanziaria, fisica e procedurale relativi a ciascun progetto, da rendere disponibili in formato 
elaborabile, con particolare riferimento ai costi programmati, agli obiettivi perseguiti, alla spesa 
sostenuta, alle ricadute sui territori che ne beneficiano, ai soggetti attuatori, ai tempi di realizzazione 
previsti ed effettivi, agli indicatori di realizzazione e di risultato, nonché a ogni altro elemento utile 
per l'analisi e la valutazione degli interventi; 

VISTA la delibera del CIPE n. 63 del 26 novembre 2020 che introduce la normativa attuativa della 
riforma del CUP; 

VISTO il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 recante “Codice delle leggi antimafia e delle 
misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136”; 

VISTO l’articolo 25, comma 2, decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che, al fine di assicurare l’effettiva tracciabilità dei pagamenti da 

parte delle pubbliche amministrazioni, prevede l’apposizione del codice identificativo di gara (CIG) 

e del Codice Unico di Progetto (CUP) nelle fatture elettroniche ricevute; 

VISTO il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 11 ottobre 2021 che disciplina le 

“Procedure relative alla gestione finanziaria delle risorse previste nell'ambito del PNRR di cui 
all'articolo 1, comma 1042, della legge 30 dicembre 2020, n. 178”; 

VISTO il decreto del Ministro della transizione ecologica, di concerto con il Ministro dell’economia 

e delle finanze, del 29 novembre 2021, n. 492/UDCM, che ha istituito l’Unità di Missione per il 

PNRR presso il Ministero della transizione ecologica, ai sensi dell’articolo 8 del citato decreto-legge 
n. 77 del 2021 e dell’articolo 17-sexies, comma 1, del citato decreto-legge n. 80 del 2021; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 14 ottobre 2021, n. 21, che contiene “Istruzioni Tecniche per la 
selezione dei progetti PNRR”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 29 ottobre 2021, n. 25, avente ad oggetto “Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR) – Rilevazione periodica avvisi, bandi e altre procedure di attivazione 
degli investimenti”; 

VISTA la circolare RGS-MEF, del 14 dicembre 2021, n. 31, avente ad oggetto “Rendicontazione 
PNRR al 31.12.2021 - Trasmissione dichiarazione di gestione e check-list relativa a milestone e 
target”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 30 dicembre 2021, n. 32 che contiene la “Guida operativa per il 
rispetto del principio di non arrecare danno significativo all’ambiente (DNSH)”; 

VISTO il protocollo d’intesa tra il Ministero dell’economia e delle finanze e la Guardia di Finanza 

del 17 dicembre 2021 con l’obiettivo di implementare la reciproca collaborazione e garantire un 

adeguato presidio di legalità a tutela delle risorse del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza; 
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VISTA la circolare RGS-MEF del 31 dicembre 2021, n. 33, “Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) – Nota di chiarimento sulla Circolare del 14 ottobre 2021, n. 21 - Trasmissione delle 
Istruzioni Tecniche per la selezione dei progetti PNRR - addizionalità, finanziamento complementare 
e obbligo di assenza del c.d. doppio finanziamento”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 18 gennaio 2022, n. 4, recante “Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) – articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 80 del 2021 - Indicazioni attuative”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 24 gennaio 2022, n. 6, recante “Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) – Servizi di assistenza tecnica per le Amministrazioni titolari di interventi e 
soggetti attuatori del PNRR”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 10 febbraio 2022, n. 9, “Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) – Trasmissione delle Istruzioni tecniche per la redazione dei sistemi di gestione e controllo 
delle amministrazioni centrali titolari di interventi del PNRR”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 29 aprile 2022, n. 21, “Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) e Piano Nazionale per gli investimenti complementari - Chiarimenti in relazione al 
riferimento alla disciplina nazionale in materia di contratti pubblici richiamata nei dispositivi 
attuativi relativi agli interventi PNRR e PNC”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 21 giugno 2022 n. 27, recante “Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (PNRR)– Monitoraggio delle misure PNRR”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 4 luglio 2022 n. 28, recante “Controllo di regolarità 
amministrativa e contabile dei rendiconti di contabilità ordinaria e di contabilità speciale. Controllo 
di regolarità amministrativa e contabile sugli atti di gestione delle risorse del PNRR - prime 
indicazioni operative”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 26 luglio 2022 n.29, recante “Procedure finanziarie per il PNRR”; 

VISTA la circolare RGS-MEF dell’11 agosto 2022, n. 30, recante “Procedure di controllo e 
rendicontazione delle misure PNRR”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 21 settembre 2022, n. 31, recante “Modalità di accesso al Fondo 
per l’avvio di opere indifferibili di cui all’articolo 26, commi 7 e 7-bis, del decreto-legge 17 maggio 
2022, n. 50”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 22 settembre 2022, n. 32, recante “Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza - acquisto di immobili pubblici a valere sul PNRR”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 10 ottobre 2022, n. 33, recante “Aggiornamento Guida operativa 
per il rispetto del principio di non arrecare danno significativo all’ambiente (cd. DNSH)”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 17 ottobre 2022, n. 34, recante “Linee guida metodologiche per la 
rendicontazione degli indicatori comuni per il Piano nazionale di ripresa e resilienza”; 

VISTA la circolare RGS-MEF del 2 gennaio 2023, n. 1, recante “Controllo preventivo di regolarità 
amministrativa e contabile di cui al decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. Precisazioni relative 
anche al controllo degli atti di gestione delle risorse del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza”; 
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VISTA la circolare del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero 
dell’economia e delle finanze del 10/3/2023, n. 10, recante “Interventi PNRR. Ulteriori indicazioni 
operative per il controllo preventivo e il controllo dei rendiconti delle Contabilità Speciali PNRR 
aperte presso la Tesoreria dello Stato”; 

VISTA la circolare del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero 
dell’economia e delle finanze del 22 marzo 2023, n. 11, recante “Registro integrato dei controlli 
PNRR- Sezione controlli milestone e target”; 

VISTA la circolare del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero 
dell’economia e delle finanze del 14 aprile 2023, n. 16, recante “Integrazione delle Linee Guida per 
lo svolgimento delle attività di controllo e rendicontazione delle Misure PNRR di competenza delle 
Amministrazioni centrali e dei Soggetti Attuatori - Rilascio in esercizio sul sistema informativo ReGiS 
delle Attestazioni dei controlli svolti su procedure e spese e del collegamento alla banca dati ORBIS 
nonché alle piattaforme antifrode ARACHNE e PIAF-IT”; 

VISTA la circolare del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero 
dell’economia e delle finanze del 27 aprile 2023, n. 19, recante “Utilizzo del sistema ReGiS per gli 
adempimenti PNRR e modalità di attivazione delle anticipazioni di cassa a valere sulle contabilità di 
tesoreria NGEU”; 

VISTO il decreto del Capo Dipartimento dell’Unità di Missione per il PNRR 23 gennaio 2023, n. 16, 

che adotta il documento denominato Descrizione del Sistema di Gestione e Controllo del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica per le misure PNRR di competenza e la relativa 
manualistica allegata; 

VISTA la nota circolare n. prot. 62671 del 19 maggio 2022 del Ministero della transizione ecologica, 
Dipartimento dell’unità di missione per il piano nazionale di ripresa e resilienza, recante “PNRR – 
Procedura di verifica di coerenza programmatica, conformità al PNRR delle iniziative MiTE 
finanziate dal Piano”; 

VISTA la nota circolare n. prot. 62625 del 19 maggio 2022 del Ministero della transizione ecologica, 
Dipartimento dell’unità di missione per il piano nazionale di ripresa e resilienza, recante “PNRR – 
Indicazioni e trasmissione format per l’attuazione delle misure”; 

VISTA la nota circolare n. prot. 62711 del 19 maggio 2022 del Ministero della transizione ecologica, 
Dipartimento dell’unità di missione per il piano nazionale di ripresa e resilienza, recante “PNRR - 
Politica antifrode, conflitto di interessi e doppio finanziamento – Indicazioni nelle attività di selezione 
dei progetti”; 

VISTO il decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, recante “Disposizioni urgenti in materia di 
investimenti e sicurezza delle infrastrutture, dei trasporti e della circolazione stradale, per la 
funzionalità del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici e dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle infrastrutture stradali e autostradali” 

e in particolare l’articolo 10, comma 3, secondo cui la notifica della decisione di esecuzione del 

Consiglio UE - ECOFIN recante “Approvazione della Valutazione del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza dell'Italia”, unitamente al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al 
comma 2 del medesimo articolo 10 “costituiscono la base giuridica di riferimento per l'attivazione, 
da parte delle amministrazioni responsabili, delle procedure di attuazione dei singoli interventi 
previsti dal PNRR, secondo quanto disposto dalla vigente normativa nazionale ed europea, ivi 
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compresa l'assunzione dei corrispondenti impegni di spesa, nei limiti delle risorse assegnate ai sensi 
del decreto di cui al comma 2”;  

VISTO il decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 
2021, n. 55 recante “Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri” e, in 
particolare, l’articolo 2 che ha istituito il Ministero della transizione ecologica attribuendo allo stesso, 

tra l’altro, le competenze in materia di energia già a qualunque titolo esercitate dal Ministero dello 

sviluppo economico; 

VISTO il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 
dicembre 2022, n. 204, recante “Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei 
ministeri” e, in particolare, l’articolo 4 che ha modificato la denominazione di “Ministero della 
Transizione Ecologica” in “Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica”; 

VISTO il decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante “Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili 
nel mercato interno dell'elettricità”; 

VISTO il decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, recante “Attuazione della direttiva 2009/28/CE 

sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione 
delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE”; 

VISTO il Decreto del Ministro dello Sviluppo economico 16 settembre 2020, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 285 del 16 novembre 2020, il quale, in attuazione di quanto previsto dal comma 
9 dell’articolo 42-bis del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 febbraio 2020, n. 8 (nel seguito: decreto-legge 162/2019), ha individuato una tariffa 
incentivante per la remunerazione degli impianti a fonti rinnovabili inseriti nelle configurazioni 
sperimentali di autoconsumo di potenza complessiva non superiore a 200 kW, e le relative modalità 
di accesso; 

VISTO il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, recante “Attuazione della direttiva (UE) 
2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione 

dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili”, e in particolare: 
- il Titolo II “Regimi di sostegno e strumenti di promozione” che disciplina i regimi di sostegno 

applicati all’energia prodotta da fonti rinnovabili perseguendo nel contempo, l'armonizzazione 

con gli strumenti previsti dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza: 
- gli articoli 13 e 14, recanti rispettivamente “Principi generali di coordinamento fra misure del 

PNRR e strumenti di incentivazione settoriali” e “Criteri specifici di coordinamento fra misure 
del PNRR e strumenti di incentivazione settoriali”; 

- Titolo IV “Autoconsumo, comunità energetiche rinnovabili e sistemi di rete”, Capo I, che 
disciplina le configurazioni di autoconsumo e comunità energetiche rinnovabili;  

- Titolo V “Energia rinnovabile nei trasporti e criteri di sostenibilità per biocarburanti, bioliquidi 
e combustibili da biomassa” e in particolare l’articolo 42 che definisce i Criteri di sostenibilità e 

di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili 
da biomassa; 

VISTO, in particolare, l’articolo 8 del citato decreto legislativo n. 199 del 2021, che disciplina la 
“Regolamentazione degli incentivi per la condivisione dell'energia”;  

VISTI, inoltre, i seguenti articoli del predetto decreto legislativo n. 199 del 2021: 
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- articolo 30 che disciplina gli autoconsumatori di energia rinnovabile stabilendo le condizioni e 
le modalità con le quali un cliente finale diviene autoconsumatore di energia rinnovabile, nonché 
le modalità e le condizioni per divenire autoconsumatori collettivi; 

- articolo 31 che definisce le comunità energetiche rinnovabili stabilendo le condizioni e le 
modalità al ricorrere delle quali i clienti finali hanno il diritto di organizzarsi in comunità 
energetiche rinnovabili 

- articolo 32 che definisce le modalità di interazione con il sistema elettrico delle configurazioni 
di autoconsumo e in particolare il comma 3 che stabilisce che l'Autorità di Regolazione per 
Energia Reti e Ambiente (di seguito ARERA) adotti i provvedimenti necessari a garantire 
l'attuazione delle disposizioni del Capo I, titolo IV del decreto legislativo n. 199 del 2021; 

VISTO il citato articolo 14, comma 1, lettera e), del decreto legislativo n. 199 del 2021, il quale 
prevede che con decreto del Ministro della transizione ecologica, in attuazione della misura Missione 
2 (Rivoluzione verde e Transizione ecologica), Componente 2 (Energia rinnovabile, idrogeno, rete e 
mobilità sostenibile), Investimento 1.2 “Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e l'auto-
consumo”, sono definiti criteri e modalità per la concessione di finanziamento a tasso zero fino al 100 
per cento dei costi ammissibili, per lo sviluppo delle comunità energetiche, così come definite 
nell'articolo 31, nei piccoli comuni attraverso la realizzazione di impianti di produzione di FER, anche 
abbinati a sistemi di accumulo di energia. Con il medesimo decreto sono definite le condizioni di 
cumulabilità con gli incentivi tariffari di cui all'articolo 8; 

VISTO il comma 4 del sopra richiamato articolo 32 del decreto legislativo n. 199 del 2021, che 
prevede che fino all'adozione dei provvedimenti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi le 
disposizioni adottate in attuazione dell'articolo 42-bis, comma 8, del decreto-legge 162/2019; 

VISTA la deliberazione ARERA 727/2022/R/EEL del 27 dicembre 2022 “Definizione, ai sensi del 
decreto legislativo 199/21 e del decreto legislativo 210/21, della regolazione dell’autoconsumo 

diffuso. Approvazione del testo integrato autoconsumo diffuso”; 

VISTO il decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 210, recante “Attuazione della direttiva (UE) 
2019/944 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, relativa a norme comuni per 
il mercato interno dell'energia elettrica e che modifica la direttiva 2012/27/UE, nonché' recante 
disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento UE 
943/2019 sul mercato interno dell'energia elettrica e del regolamento UE 941/2019 sulla 
preparazione ai rischi nel settore dell'energia elettrica e che abroga la direttiva 2005/89/CE”;  

RITENUTO opportuno, in attuazione del predetto quadro nazionale e comunitario e del Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza, definire le misure di incentivo per le configurazioni di 
autoconsumo che utilizzano la rete elettrica per la condivisione dell’energia; 

VISTO il comma 1 dell'art. 25 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, recante “Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela 
ambientale e l'efficientamento energetico dell'edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo 
sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché' per la 
definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea”, il quale dispone che gli 

oneri sostenuti dal Gestore dei Servizi Energetici - GSE  S.p.A. per lo svolgimento delle attività di 
gestione, di verifica e di controllo, inerenti i meccanismi di incentivazione e di sostegno, sono a carico 
dei beneficiari delle medesime attività, ivi incluse quelle in corso; 

VISTO il decreto del Ministro dello sviluppo economico 24 dicembre 2014, recante “Approvazione 
delle tariffe per la copertura dei costi sostenuti dal Gestore servizi energetici GSE S.p.A. per le 
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attività di gestione, verifica e controllo, inerenti i meccanismi di incentivazione e di sostegno delle 
fonti rinnovabili e dell’efficienza energetica, ai sensi dell’articolo 25 del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116”, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 302 del 31 dicembre 2014; 

VISTO il decreto del Ministero dello sviluppo economico 31 gennaio 2014, recante “Attuazione 
dell'articolo 42 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sulla disciplina dei controlli e delle 
sanzioni in materia di incentivi nel settore elettrico di competenza del Gestore dei Servizi Energetici 
GSE S.p.A.”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del 12 febbraio 2014; 

CONSIDERATO che la materia degli sbilanciamenti imputabili agli impianti da fonti rinnovabili è 
oggetto di regolazione dell’ARERA; 

VISTO l’art.119, comma7, del decreto-legge 19 maggio 2020, n.34, convertito, con modificazioni, 
con legge 17 luglio 2020, n.77, recante “Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro, e 

all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19”; 

CONSIDERATO che la durata dell’incentivo riconosciuto alla produzione da fonti rinnovabili deve 

essere coerente con le disposizioni per l’ammortamento contabile degli impianti, di cui all’articolo 

2426, comma 2, del codice civile, fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa fiscale; 

CONSIDERATI gli adempimenti connessi agli obblighi di rilevazione e imputazione nel sistema 
informativo dei dati di monitoraggio sull’avanzamento procedurale, fisico e finanziario del progetto 

secondo quanto previsto dall’articolo 22, paragrafo 2, lettera d), del regolamento (UE) 2021/241, 
nonché sul conseguimento di eventuali milestone e target associati ad essi e della documentazione 
probatoria pertinente;  

VISTO l’articolo 9, comma 4, del decreto-legge  31 maggio 2021, n. 77, convertito, con 
modificazioni, con la legge 29 luglio 2021, n. 108, il quale stabilisce l’obbligo di conservazione della 

documentazione progettuale in fascicoli cartacei o informatici per assicurare la completa tracciabilità 
delle operazioni  che, nelle diverse fasi di controllo e verifica previste dal sistema di gestione e 
controllo del PNRR, dovranno essere messi prontamente a disposizione su richiesta del Ministero, 
del Servizio centrale per il PNRR, dell’Organismo di Audit, della Commissione europea, dell’OLAF, 

della Corte dei Conti europea (ECA), della Procura europea (EPPO) e delle competenti Autorità 
giudiziarie nazionali e autorizzare la Commissione, l'OLAF, la Corte dei conti e l'EPPO a esercitare 
i diritti di cui all'articolo 129, paragrafo 1, del regolamento finanziario (UE, Euratom, 2018/1046);  

VISTO l’articolo 34 del regolamento (UE) 2021/241 che, in materia di comunicazione e 
informazione, prevede l’obbligo di indicare, nella documentazione progettuale, che il progetto è 
finanziato nell’ambito del PNRR, mediante una esplicita dichiarazione di finanziamento che reciti 
“finanziato dall’Unione europea – NextGenerationEU”, nonché di valorizzare l’emblema dell’Unione 

europea; 

VISTA la nota prot. MITE n. 26159 del 23 febbraio 2023 della Direzione generale gestione 
finanziaria, monitoraggio, rendicontazione e controllo (DG GEFIM) del Dipartimento dell’Unità di 

missione per il piano nazionale di ripresa e resilienza del Ministero dell’ambiente e della sicurezza 

energetica, con la quale è stata espressa la positiva valutazione circa la coerenza programmatica e 
conformità normativa al PNRR e la conferma della relativa disponibilità finanziaria; 

CONSIDERATO l’esito della consultazione pubblica sulla proposta di regolamentazione, avviata il 

28 novembre 2022 sul sito istituzionale del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica e 
terminata il 12 dicembre 2022; 
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VISTA la decisione della Commissione europea C(2023) 8086 final del 22 novembre 2023 con la 
quale la medesima Commissione ha deciso di non sollevare obiezioni nei confronti della misura di 
aiuto di cui al presente decreto, in quanto compatibile con il mercato interno ai sensi dell’articolo 

107, paragrafo 3, lettera c) del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

VISTO il paragrafo 25, lettera d) della citata decisione C(2023) 8086 final in cui, ai fini dell’accesso 

alla misura, si prevede che le imprese che sono soci o membri delle comunità energetiche devono 
essere PMI, e che la loro partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non può costituire 
l'attività commerciale e industriale principale. 

Decreta 

TITOLO I 
FINALITÀ, AMBITO DI APPLICAZIONE E DEFINIZIONI 

Art. 1 
(Finalità e ambito di applicazione) 

1. Il presente decreto, nel perseguire gli obiettivi di decarbonizzazione al 2030, disciplina, ai sensi 
dell’articolo 8 del decreto legislativo n. 199 del 2021, le modalità di incentivazione per sostenere 
l’energia elettrica prodotta da impianti a fonti rinnovabili inseriti in configurazioni di autoconsumo 
per la condivisione dell’energia rinnovabile di cui all’articolo 2, comma 1, lettera h), e definisce criteri 
e modalità per la concessione dei contributi previsti dalla Missione 2, Componente 2, Investimento 
1.2 (Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e l’autoconsumo) del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (d’ora in avanti PNRR). 

2. Il Titolo II del presente decreto reca disposizioni per la definizione degli incentivi sotto forma di 
tariffa incentivante sulla quota di energia condivisa per gli impianti a fonti rinnovabili inseriti in 
configurazioni di autoconsumo per la condivisione dell’energia rinnovabile di cui all’articolo 2, 

comma 1, lettera h) e si applica fino al trentesimo giorno successivo alla data del raggiungimento di 
un contingente di potenza incentivata pari a 5 GW, e comunque non oltre il 31 dicembre 2027.  

3. Il Titolo III del presente decreto reca disposizioni per l’erogazione di contributi in conto capitale 

fino al 40 per cento dei costi ammissibili per lo sviluppo delle comunità energetiche e delle 
configurazioni di autoconsumo collettivo nei comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti 
attraverso la realizzazione di impianti a fonti rinnovabili, anche abbinati a sistemi di accumulo di 
energia in attuazione della Missione 2, Componente 2, Investimento 1.2 (Promozione rinnovabili per 
le comunità energetiche e l’autoconsumo) del PNRR. Le disposizioni del medesimo Titolo III si 
applicano fino al 30 giugno 2026 per la realizzazione di una potenza complessiva pari almeno a 2 
GW, ed una produzione indicativa di almeno 2.500 GWh/anno e nel limite delle risorse finanziarie 
attribuite a valere sul PNRR. 

Art. 2 
(Definizioni)  

1. Ai fini del presente decreto si applicano le definizioni di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 
n.199 del 2021 e le pertinenti definizioni di cui di cui all’articolo 1 dell’Allegato A alla deliberazione 

ARERA 727/2022/R/EEL, nonché le seguenti: 
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a) “Impianto alimentato da fonti rinnovabili”: insieme delle opere e delle apparecchiature, 

funzionalmente interconnesse, destinate alla conversione dell’energia rinnovabile in energia 

elettrica; esso comprende in particolare: 
1. le opere, compresi eventuali edifici e i macchinari che consentono l’utilizzo diretto oppure il 

trattamento della fonte rinnovabile e il suo successivo utilizzo per la produzione di energia 
elettrica; 
2. i gruppi di generazione dell’energia elettrica, i servizi ausiliari di impianto, i trasformatori posti 

a monte del o dei punti di connessione alla rete elettrica, nonché i misuratori dell’energia elettrica 

funzionali alla quantificazione degli incentivi; 

b) “Potenza nominale di un impianto”: somma, espressa in MW, delle potenze elettriche nominali 

degli alternatori ovvero, ove non presenti, dei generatori, che appartengono all’impianto stesso, 

ove la potenza nominale di un alternatore è determinata moltiplicando la potenza apparente 
nominale, espressa in MVA, per il fattore di potenza nominale riportato sui dati di targa 
dell’alternatore medesimo, in conformità alla norma CEI EN 60034. Fatto salvo quanto previsto 
nel primo periodo: 

1. per gli impianti eolici, la potenza è la somma delle potenze nominali dei singoli 
aerogeneratori che compongono l’impianto, come definite ai sensi della normativa CEI EN 

61400; laddove il singolo aerogeneratore abbia una potenza nominale uguale o inferiore a 0,5 
MW, si applica la definizione di cui alla lettera b); 
2. per gli impianti fotovoltaici la potenza nominale è determinata dal minor valore tra la 
somma delle singole potenze nominali di ciascun modulo fotovoltaico facente parte del 
medesimo impianto, misurate alle condizioni STC (Standard Test Condition) e la potenza 
nominale del gruppo di conversione cc/aa, come definite dalle pertinenti norme del Comitato 
elettrotecnico italiano (CEI), espressa in kW; 

c) “Data di entrata in esercizio di un impianto”: data in cui, al termine dell’intervento di 

realizzazione delle opere funzionali all’esercizio dell’impianto, si effettua il primo 

funzionamento dell’impianto in parallelo con il sistema elettrico, così come risultante dal sistema 
Gestione delle Anagrafiche Uniche Degli Impianti di produzione istituito con delibera di ARERA 
ARG/elt 124/10 (nel seguito: GAUDÌ); 

d) “Data di entrata in esercizio commerciale di un impianto”: data, comunicata al GSE, a decorrere 

dalla quale ha inizio il periodo di incentivazione di cui al Titolo II del presente decreto; 

e) “Sistemi di autoconsumo individuale di energia rinnovabile a distanza”: sistemi che prevedono 
l’autoconsumo a distanza di energia elettrica rinnovabile da parte di un singolo cliente finale, 
senza ricorrere a una linea diretta, utilizzando la rete di distribuzione esistente per collegare i siti 
di produzione e i siti di consumo, ai sensi dell’articolo 30, comma 1, lettera a), numero 2.2, del 
decreto legislativo n.199 del 2021; 

f) “Sistemi di autoconsumo collettivo da fonti rinnovabili”: sistemi realizzati da gruppi di 
autoconsumatori che agiscono collettivamente ai sensi dell’articolo 30, comma 2, del decreto 

legislativo n. 199 del 2021;  

g) “Comunità energetiche rinnovabili”: sistemi realizzati da clienti finali ai sensi dell’articolo 31 

del decreto legislativo n.199 del 2021; 

h) “Configurazioni di autoconsumo per la condivisione dell’energia rinnovabile o CACER”: una 
delle configurazioni di cui alle lettere e), f) e g), che utilizzano la rete di distribuzione esistente 
per condividere l’energia prodotta da impianti a fonti rinnovabili; 
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i)  “Potenziamento di un impianto alimentato da fonti rinnovabili”: intervento tecnologico eseguito 

su un impianto già entrato in esercizio che prevede la realizzazione di opere sull’impianto volte 

a ottenere un aumento della potenza tramite la realizzazione di nuove sezioni di impianto, purché 
l’energia elettrica prodotta e immessa in rete sia oggetto di separata misurazione ai sensi del 
Testo Integrato sulla Misura Elettrica dell’ARERA;  

l) “Tariffa spettante”: è la tariffa attribuita all’impianto, calcolata sulla base di quanto stabilito 
nell’allegato 1; 

m) Ministero: Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica; 

2. Per gli impianti che accedono ai benefici di cui al Titolo III, valgono inoltre le seguenti definizioni:  

n) “Linee guida per i Soggetti attuatori”: documento allegato al Si.Ge.Co (v. definizione infra lett. 
p) tramite il quale il Ministero fornisce ai Soggetti attuatori di progetti finanziati con fondi PNRR, 
nell’ambito delle misure assegnate alla sua responsabilità, indicazioni operative finalizzate al 

rispetto degli impegni che gli stessi sono chiamati ad adempiere in materia di gestione finanziaria, 
monitoraggio, controllo e rendicontazione dei predetti progetti. Il documento descrittivo del 
Si.Ge.Co. e le Linee guida per i Soggetti attuatori sono pubblicate sul sito web del Ministero;  

o) “PNRR”: il Piano nazionale di ripresa e resilienza approvato con decisione del Consiglio 
ECOFIN del 13 luglio 2021 e notificato all’Italia dal Segretariato generale del Consiglio con nota 

LT161/21, del 14 luglio 2021; 

p) “Si.Ge.Co.”: Sistema di Gestione e Controllo del Ministero dell’ambiente e della sicurezza 
energetica per le misure PNRR di competenza e relativa manualistica allegata, adottato il 23 
gennaio 2023 con decreto n. 16 del Capo Dipartimento dell’Unità di Missione per il PNRR., 
pubblicato sul sito web del Ministero; 

q) “Soggetto gestore”: Gestore dei servizi energetici S.p.A. (di seguito, GSE), organismo incaricato 
delle attività di supporto tecnico-operativo per garantire la corretta attuazione dell’Investimento 

1.2 Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e l'autoconsumo, appartenente alla 
Missione 2, Componente 2, del PNRR; 

r) “Soggetto attuatore esterno o beneficiario: soggetto assegnatario dell’agevolazione, responsabile 
dell’avvio, dell’attuazione e della funzionalità del progetto ammesso a finanziamento, nonché 
dell’espletamento delle attività di monitoraggio, rendicontazione e controllo degli avanzamenti 

fisici, finanziari e procedurali relativi al medesimo progetto. 

TITOLO II 
INCENTIVI PER LA CONDIVISIONE DELL’ENERGIA 

Art. 3 
(Soggetti beneficiari e requisiti per l’accesso agli incentivi ) 

1. I soggetti beneficiari degli incentivi di cui al presente Titolo sono le configurazioni di autoconsumo 
per la condivisione dell’energia rinnovabile o CACER. 

2. Gli incentivi di cui al presente Titolo si applicano a impianti a fonti rinnovabili, inclusi i 
potenziamenti, inseriti all’interno delle configurazioni di cui al comma 1 nel rispetto dei seguenti 
requisiti: 
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a) la potenza nominale massima del singolo impianto, o dell’intervento di potenziamento, risulta 
non superiore a 1 MW; 

b) le CACER che accedono agli incentivi di cui al presente Titolo sono realizzate nel rispetto delle 
condizioni previste dagli articoli 30 e 31 del decreto legislativo n. 199 del 2021 e operano, in 
interazione con il sistema energetico, secondo le modalità individuate dall’articolo 32 del 

medesimo decreto legislativo;  
c)  le Comunità energetiche rinnovabili risultano già regolarmente costituite alla data di entrata in 

esercizio degli impianti che accedono al beneficio, e prevedono, nel caso di imprese, che la loro 
partecipazione in qualità di soci o membri sia consentita esclusivamente per le PMI; 

d) gli impianti di produzione e i punti di prelievo facenti parte delle CACER sono connessi alla rete 
di distribuzione tramite punti di connessione facenti parte dell'area sottesa alla medesima cabina 
primaria fermo restando quanto disposto per le isole minori dall’articolo 32, comma 8, lettera e) 

del decreto legislativo n. 199 del 2021; 
e) gli impianti posseggono i requisiti prestazionali e di tutela ambientale, ivi inclusi i criteri di 

sostenibilità di cui all’Allegato 3, necessari anche per rispettare il principio del “Do No 
Significant Harm” (DNSH) e i requisiti costruttivi declinati nelle regole operative di cui 
all’articolo 11 del presente decreto; 

f) l’investimento concorre al raggiungimento degli obiettivi climatici di cui all’allegato VI al 

Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021 che 
istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza; 

g) le CACER assicurano, mediante esplicita previsione statutaria, pattuizione privatistica, o, nel caso 
di autoconsumo individuale, dichiarazione sostitutiva di atto notorio, che l’eventuale importo della 

tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in applicazione del valore soglia di quota 
energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 1, sia destinato ai soli consumatori 
diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli 
impianti per la condivisione; le CACER assicurano altresì, completa, adeguata e preventiva 
informativa a tutti i consumatori finali, che siano soci o membri o autoconsumatori che agiscono 
collettivamente facenti parte delle medesime configurazioni, sui benefici loro derivanti 
dall’accesso alla tariffa incentivante di cui all’articolo 4; 

h) gli impianti rispettano i requisiti di cui all’articolo 8, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 

n. 199 del 2021. 

3. Non è consentito l’accesso agli incentivi di cui al presente Titolo: 

a) alle imprese in difficoltà secondo la definizione riportata nella Comunicazione della 
Commissione Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese 
non finanziarie in difficoltà, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea C 249 del 
31 luglio 2014; 

b) ai soggetti richiedenti per i quali ricorre una delle cause di esclusione di cui all'articoli da 94 a 
98 del decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36; 

c) ai soggetti richiedenti che siano assoggettati alle cause di divieto, decadenza o sospensione di cui 
all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; 

d) alle imprese nei confronti delle quali pende un ordine di recupero per effetto di una precedente 
decisione della Commissione Europea che abbia dichiarato gli incentivi percepiti illegali e 
incompatibili con il mercato interno; 

e) ai progetti relativi all'idrogeno che comportino emissioni di gas a effetto serra superiori a 3 
tCO2eq/t H2. 

Art. 4 
(Determinazione delle tariffe incentivanti  e periodo di diritto) 
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1. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, alla quota di energia condivisa nell’ambito delle 

CACER attraverso la porzione di rete di distribuzione sottesa alla medesima cabina primaria è 
attribuita una tariffa incentivante in forma di tariffa premio, calcolata sulla base dell’Allegato 1. 

2. L'intera energia prodotta e immessa in rete resta nella disponibilità del produttore, con facoltà di 
cessione al GSE con le modalità di cui all'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo n. 387 del 
2003.  

3. Il periodo di diritto alla tariffa incentivante decorre dalla data di entrata in esercizio commerciale 
dell’impianto ed è pari a 20 anni, considerato al netto di eventuali fermate derivanti da cause di forza 
maggiore ovvero di fermate effettuate per la realizzazione di interventi di ammodernamento e 
potenziamento non incentivati. 

4. Per i potenziamenti di impianti esistenti gli incentivi di cui al presente Titolo si applicano 
limitatamente alla nuova sezione di impianto ascrivibile al potenziamento, nel limite di quanto 
previsto all’art. 3, comma 2, lettera a). 

5. L’ARERA definisce, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, lettera e), del decreto legislativo n. 199 del 

2021, le modalità con le quali trovano copertura sulle componenti tariffarie dell’energia elettrica le 

risorse necessarie per l’erogazione delle tariffe incentivanti di cui Titolo II. 

6. Il GSE provvede ad erogare le tariffe incentivanti di cui al presente Titolo congiuntamente al 
corrispettivo di valorizzazione individuato da ARERA con deliberazione 727/2022/R/EEL. 

7. La tariffa spettante resta ferma per l’intero periodo di diritto agli incentivi. 

Art. 5 
(Procedure per l’accesso agli incentivi  e casi di decadenza) 

1. La domanda di accesso alle tariffe incentivanti di cui al presente Titolo è presentata entro i 
centoventi giorni successivi alla data di entrata in esercizio degli impianti esclusivamente tramite il 
sito www.gse.it. La domanda deve essere corredata dalla documentazione prevista per la verifica del 
rispetto dei requisiti di accesso di cui all’articolo 3, sulla base di quanto stabilito dalle regole operative 
di cui all’articolo 11.  

2. La mancata comunicazione entro il termine di cui al comma 1 comporta la perdita del diritto al 
riconoscimento della tariffa spettante per il periodo intercorrente tra la data di entrata in esercizio 
dell’impianto e il giorno di ricevimento alla data della comunicazione tardiva. 

3. Il GSE, entro l’ultimo giorno del terzo mese successivo dalla comunicazione di cui al comma 1, 

accerta la completezza della documentazione trasmessa e, in caso di esito positivo della verifica del 
rispetto dei requisiti di accesso, attribuisce la tariffa incentivante. 

4. Il GSE dispone la decadenza degli incentivi di cui al presente titolo, con l’integrale recupero delle 

somme eventualmente già versate nei seguenti casi:  
a) perdita di uno o più dei requisiti di ammissibilità di cui all’articolo 3; 
b) dichiarazioni mendaci contenute nell’istanza di accesso al contributo o rese in qualunque altra 

fase del procedimento.  

5. Il diritto alle tariffe incentivanti è altresì soggetto alla disciplina di cui al decreto del Ministro dello 
sviluppo economico del 31 gennaio 2014, nonché alle regole operative di cui all’articolo 11.  
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6. Alla copertura dei costi gestionali ed operativi sostenuti dal GSE si provvede tramite un 
corrispettivo richiesto ai soggetti ammessi alle tariffe incentivanti a valere su risorse proprie degli 
stessi quantificato secondo le modalità previste dall’articolo 25 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 
91. 

Art. 6 
(Cumulabilità degli incentivi)  

1. Gli incentivi di cui al presente Titolo sono cumulabili con contributi in conto capitale nella misura 
massima del 40 per cento, nel rispetto del principio di divieto di doppio finanziamento di cui all’art. 

9 del Reg. (UE) 241/2021. In tal caso, l’incentivo è ridotto secondo le modalità di cui all’allegato 1. 

2. Fermo restando quanto statuito dall'articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ai fini di quanto previsto 
dall'articolo 119, comma 7, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con legge 17 luglio 
2020,  n.77, le tariffe incentivanti non si applicano all'energia elettrica condivisa sottesa alla quota di 
potenza di impianti fotovoltaici che ha accesso al Superbonus, per la quale resta fermo il diritto al 
contributo di cui all’articolo 32, comma 3, lettera a) del decreto legislativo n. 199 del 2021, nonché 
l'obbligo di cessione secondo le modalità previste dalle disposizioni di cui all’articolo 119, comma 7, 
del predetto decreto.  

TITOLO III 
CONCESSIONE DEI BENEFICI PNRR 

Art. 7 
(Soggetti beneficiari e interventi ammissibili)  

1. I beneficiari della misura PNRR di cui all’articolo 14, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 

n. 199 del 2021 sono le comunità energetiche rinnovabili e i sistemi di autoconsumo collettivo da 
fonti rinnovabili ubicati in Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.  

2. Possono essere ammesse al contributo in conto capitale di cui al presente titolo le spese sostenute 
per gli impianti a fonti rinnovabili, inclusi i potenziamenti, inseriti all’interno delle configurazioni di 

cui al comma 1, al verificarsi delle seguenti condizioni: 
a)  sussistenza dei requisiti di cui alle lettere da a) a g) dell’articolo 3, comma 2; 
b)  insussistenza dei casi di cui all’articolo 3, comma 3; 
c) l’avvio dei lavori sia successivo alla data di presentazione della domanda di contributo da parte 

del soggetto beneficiario; 
d) possesso del titolo abilitativo alla costruzione e all’esercizio dell’impianto, ove previsto; 
e) possesso del preventivo di connessione alla rete elettrica accettato in via definitiva, ove previsto. 

3. Gli impianti ammessi al contributo di cui al presente titolo devono entrare in esercizio entro diciotto 
mesi dalla data di ammissione al contributo e comunque non oltre il 30 giugno 2026. 

Art. 8 
(Procedure per l’accesso al contributo  e casi di revoca) 

1. L’accesso ai contributi avviene attraverso la presentazione delle domande a sportello 
esclusivamente tramite il sito www.gse.it. La domanda deve essere corredata dalla documentazione 
prevista per la verifica del rispetto dei requisiti di accesso di cui all’articolo 7, sulla base di quanto 
stabilito dalle regole operative di cui all’articolo 11. 
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2. Il GSE apre lo sportello per la presentazione delle richieste entro le medesime tempistiche di cui 
all’art. 11, comma 3. Il termine ultimo per la presentazione delle richieste è fissato al 31 marzo 2025, 
fatto salvo il preventivo esaurimento delle risorse disponibili individuate all’articolo 10, comma 7. 

3. Al fine di garantire ai soggetti beneficiari del contributo PNRR l’accesso alle tariffe incentivanti 

di cui al Titolo II, il GSE, nel valorizzare il contingente disponibile per gli incentivi, tiene conto della 
potenza allocata per i progetti PNRR e della tempistica per l’entrata in esercizio degli impianti 

individuata all’articolo 7, comma 3.  

4. Il contributo PNRR è revocato nei seguenti casi: 
a) perdita di uno o più dei requisiti di ammissibilità di cui all’articolo 7, comma 2; 
b) dichiarazioni mendaci contenute nell’istanza di accesso al contributo o rese in qualunque altra 

fase del procedimento;  
c) violazione dei principi generali di DNSH e tagging climatico; 
d) mancato rispetto dei tempi massimi previsti per la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 

7, comma 3. 

5. Il contributo PNRR è altresì revocato, in tutto o in parte, negli altri casi individuati con il decreto 
di cui all’articolo 11.  

Art. 9 
(Soggetto gestore)  

1. Il Soggetto gestore per l’attuazione della misura di cui al presente Titolo è il GSE. 

2. Con specifico accordo, redatto e sottoscritto ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, tra il Ministero e il GSE S.p.A. sono definiti i compiti 
dell’Amministrazione centrale e del soggetto gestore. Alla copertura dei costi connessi all’accordo si 

provvede tramite un corrispettivo richiesto ai soggetti ammessi al beneficio di cui al presente titolo, 
quantificato secondo le modalità previste dall’articolo 25 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91.  

Art. 10 
(Modalità di rendicontazione e erogazione del contributo in conto capitale) 

1. Il GSE eroga il contributo spettante, secondo criteri e modalità definite nelle regole operative di 
cui all’art. 11, nel rispetto dei seguenti principi: 

a) su espressa richiesta da parte dei beneficiari, un’anticipazione fino al 10% del contributo secondo 
le modalità e le garanzie individuate nelle regole operative di cui all’articolo 11;  

b) in alternativa alla precedente lettera a), sulla base delle spese effettivamente sostenute e 
documentate, in un’unica soluzione o in più quote, in considerazione degli importi da erogare e 

della potenza degli impianti da incentivare ed in relazione allo stato di avanzamento dei lavori; 

c) in ogni caso, le quote a saldo sono erogate sulla base della presentazione della richiesta di 
rimborso finale da parte del beneficiario, comprensiva della documentazione a comprova della 
conclusione dei progetti agevolati e a valle dell’avvenuta sottoscrizione del contratto di 

incentivazione per l’erogazione degli incentivi di cui al Titolo II. 

2. La domanda di erogazione del contributo è presentata in coerenza con le procedure definite dal 
Si.Ge.Co del Ministero e dalle relative Linee guida per i Soggetti attuatori. La documentazione di 
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dettaglio da allegare alle domande di rimborso è individuata dalle regole operative di cui all’articolo 

11. 

3. Le voci di spesa ammissibili sono indicate all’Allegato 2. Il costo di investimento massimo di 

riferimento per l’erogazione del finanziamento è posto pari a 1.500 €/kW, per impianti fino a 20 kW, 

a 1.200 €/kW, per impianti di potenza superiore a 20 kW e fino a 200 kW, e 1.050 €/kW, per impianti 

di potenza superiore a 200 kW e fino a 1.000 kW.  

4. Le modalità di rendicontazione delle spese ammissibili di cui all’Allegato 2 e di erogazione del 

contributo in conto capitale sono definite all’interno delle regole operative di cui all’articolo 11.  

5. Le spese devono essere sostenute successivamente all’avvio dei lavori pena la loro inammissibilità. 

6. Tutte le spese ammissibili devono essere comprovate con pagamenti effettuati tramite bonifico 
bancario. Al fine di evitare il doppio finanziamento della medesima spesa, i giustificativi di spesa o 
di pagamento connessi ai progetti agevolati e consistenti in fatture emesse in forma elettronica 
riportano rispettivamente nell’oggetto o nella causale il CUP, il CIG, ove applicabile, nonché il 

riferimento all’investimento Missione 2, Componente 2, Investimento 1.2 “Promozione rinnovabili 

per le comunità energetiche e l'autoconsumo”.  Sono ammesse solo le spese quietanzate entro la data 

di entrata in esercizio commerciale dell’impianto e comunque non oltre il 30 giugno 2026. 

7. Alla copertura dei contributi di cui al presente Titolo si provvede mediante l’impiego delle risorse 

di cui alla Missione 2, Componente 2, Investimento 1.2, del PNRR pari a 2.200.000.000 Euro. 

TITOLO IV 
DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 11 
(Regole operative)  

1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono approvate, con decreto 
del Ministero su proposta del GSE, e previa verifica da parte di ARERA per le parti di sua 
competenza, ai sensi del Testo Integrato Autoconsumo Diffuso (TIAD), le regole operative per 
l’accesso ai benefici. 

2. Le regole operative di cui al comma 1 disciplinano, in particolare: 

a. i modelli e i requisiti per le richieste di accesso alla tariffa incentivante e ai contributi in conto 
capitale, in modo tale che il soggetto richiedente sia informato in modo adeguato degli 
adempimenti e delle modalità di compilazione, nonché delle conseguenze penali e 
amministrative derivanti dalle false dichiarazioni rese ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

b. lo schema di avviso pubblico per l’apertura dello sportello previsto in conformità alle 

“Istruzioni tecniche per la selezione dei progetti PNRR” trasmesse dal Ministero dell’Economia 

e delle Finanze con circolare del 14 ottobre 2021, n. 21 ed in coerenza con le Linee guida per i 
Soggetti attuatori elaborate dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica;  

c. le modalità di presentazione delle richieste di verifica preliminare di conformità di cui 
all’articolo 12; 
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d. le modalità di trasmissione dell’insieme minimo di informazioni per la verifica di quanto 
previsto dall’articolo 22, paragrafo 2, lettera d) del Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021 relativamente al titolare effettivo del destinatario 
dei fondi o appaltatore, ai sensi dell'articolo 3, punto 6, della direttiva (UE) 2015/849 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, secondo il format di cui all’Allegato 7 alle Linee Guida 

per i Soggetti attuatori allegate al Si.Ge.Co. pubblicato sul sito del Ministero dell’Ambiente e 

della Sicurezza Energetica;  
e. i requisiti prestazionali e di tutela ambientale cui devono conformarsi gli impianti, anche al fine 

di rispettare il principio del “Do No Significant Harm” (DNSH). In particolare, deve essere 
rispettata la circolare MEF-RGS n.33 del 2022; 

f. i contratti-tipo da sottoscrivere da parte dei soggetti richiedenti ai fini del riconoscimento della 
tariffa incentivante; 

g. gli obblighi a carico dei soggetti beneficiari, ivi inclusi, per quanto attiene ai beneficiari PNRR,  
gli adempimenti finalizzati al rispetto del principio di sana gestione finanziaria secondo quanto 
disciplinato nel Regolamento finanziario (UE, Euratom) 2018/1046 e nell’articolo 22 del 

Regolamento (UE) 2021/241, in particolare in materia di prevenzione dei conflitti di interessi, 
delle frodi, comprese le frodi sospette, della corruzione e di recupero e restituzione dei fondi 
che sono stati indebitamente assegnati nonché a garantire l’assenza del c.d. doppio 

finanziamento ai sensi dell’articolo 9 del Regolamento (UE) 2021/241; 
h. i requisiti di costruzione degli impianti e delle configurazioni ammissibili; 
i. le tempistiche e le modalità con le quali il GSE provvede all’erogazione degli incentivi 

spettanti, tenuto conto di quanto stabilito dall’articolo 32, comma 3, lettera a) del decreto 

legislativo n. 199 del 2021; 
j. le modalità attuative delle previsioni di cui all’articolo 3, comma 2, lettera g); 
l. le modalità operative con le quali è verificato il rispetto della previsione di cui all’articolo 5, 

comma 5, lettera d), del decreto legislativo 199 del 2021, in materia di artato frazionamento 
delle iniziative; 

m. le modalità con le quali si provvede alle verifiche e ai controlli; 
n. le modalità di rendicontazione ed erogazione del contributo in conto capitale; 
o. le modalità di monitoraggio finanziario, fisico e procedurale dell’attuazione degli interventi 

finanziati per come stabilito dalla circolare MEF-RGS 27/2022 e dalle Linee guida per i 
Soggetti attuatori del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica; 

p. le fattispecie di decadenza e di revoca totale e parziale dei benefici di cui al presente decreto; 
q. le modalità operative di raccordo concernenti la transizione dal regime incentivante di cui al 

D.M. 16 settembre 2020. 

3. Entro quarantacinque giorni dall’entrata in vigore del decreto di cui al comma 1, il GSE avvia la 
piattaforma per l’invio delle richieste di accesso all’incentivo di cui al Titolo II. 

Art. 12 
(Verifica preliminare di ammissibilità)  

1. È possibile richiedere al GSE una verifica preliminare di ammissibilità dei progetti alle disposizioni 
del presente decreto. Tale verifica è richiesta su base volontaria e non è condizione necessaria per 
l’accesso agli incentivi di cui al Titolo II e/o ai contributi di cui al Titolo III. 

2. Il GSE esamina i progetti presentati con l’istanza di cui al comma 1 e ne dà comunicazione 

all’interessato entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta.  
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3. La comunicazione di cui al comma 2 reca, ove ne ricorrano le condizioni, un parere preliminare 
positivo per l’ammissibilità del progetto ai benefici di cui al presente decreto, ovvero suggerisce le 
prescrizioni da seguire per addivenire alla predetta ammissibilità. 

4. Resta fermo che il diritto di accesso agli incentivi di cui al Titolo II e ai contributi in conto capitale 
di cui al Titolo III è valutato dal GSE sulla base della documentazione presentata con l’istanza di 

accesso ai rispettivi benefici. 

Art. 13 
(Monitoraggio)  

1. Il GSE pubblica con cadenza semestrale un bollettino informativo sulla diffusione delle 
configurazioni di cui al presente decreto. 

2. Il GSE svolge le attività di monitoraggio previste dagli articoli 33 e 48 del decreto legislativo n. 
199 del 2021, dando evidenza degli effetti derivanti dall’attuazione del presente decreto. Il GSE 
analizza altresì i costi delle tecnologie e delle materie prime riscontrabili sul mercato, tenendo conto 
dei dati raccolti dagli impianti già in esercizio nonché delle eventuali variazioni dei costi delle materie 
prime e dei componenti registrati sul mercato nazionale ed europeo. I predetti dati sono trasmessi 
annualmente al Ministero. Per le misure PNRR, il GSE svolge altresì le attività di monitoraggio, 
rendicontazione e controllo in capo al soggetto gestore in conformità con le prescrizioni del Sistema 
di Gestione e Controllo adottato dal Ministero e di quanto previsto dall’accordo sottoscritto di cui 

all’art. 9, comma 2. 

3. Il rapporto di cui al comma 2 tiene conto delle risultanze del monitoraggio svolto da RSE ai sensi 
dell’articolo 33, comma 1, lettera b), del decreto legislativo n. 199 del 2021.  

4. Se dalle analisi di cui ai commi 2 e 3 risulta che il livello di aiuto previsto dal presente decreto è, 
in tutto o in parte, non più necessario o non più sufficiente, con decreto del Ministro da adottare ai 
sensi dell’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo n. 199 del 2021, sono aggiornati i valori delle 
tariffe incentivanti di cui all’Allegato 1, nonché i costi massimi ammissibili di cui all’articolo 10, 
comma 2. Tali eventuali modifiche si applicano alle richieste di accesso pervenute in data successiva 
alla pubblicazione del decreto di cui al presente comma. 

5. I beneficiari degli incentivi di cui al presente decreto sono tenuti a fornire tutti gli elementi richiesti 
ai fini dello svolgimento delle attività di valutazione e monitoraggio di cui ai precedenti commi, ivi 
compresa una rendicontazione dettagliata su base annuale dei benefici conseguenti alle incentivazioni 
e delle modalità della loro ripartizione tra i membri o soci delle CACER e/o dell’utilizzo per finalità 
sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione, anche ai fini di 
verifiche a campione  sul rispetto di quanto stabilito all’articolo 3, comma 2, lettera g) del presente 

decreto, pena la sospensione dell’erogazione degli incentivi fino alla trasmissione completa dei dati 

richiesti.  

6. Il GSE aggiorna e rende pubbliche, sul proprio sito internet in un apposito contatore, le 
informazioni sul contingente disponibile, di cui all’articolo 1, commi 2 e 3, del presente decreto. 
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Art. 14 
(Piano di valutazione)  

1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministero individua, 
nel rispetto della normativa eurounitaria e nazionale in materia di contratti pubblici, un soggetto 
funzionalmente indipendente cui affidare la valutazione della misura secondo i criteri previsti dal 
Piano di valutazione approvato con decisione della Commissione europea C (2023) 8086 final del 22 
novembre 2023. In particolare, il soggetto valutatore: 

a) è indipendente dal Ministero e dal GSE e non risulta in conflitto di interesse rispetto ai potenziali 
beneficiari della misura; 

b) è dotato di rilevante esperienza nell’analisi economico/quantitativa anche con riferimento al 

settore dell’energia e dell’ambiente;  
c) è tenuto a perfezionare un piano di valutazione di dettaglio, redigere almeno una relazione di 

valutazione intermedia entro il 31 dicembre 2025 e una relazione di valutazione finale entro il 31 
marzo 2027. Entro i medesimi termini, i predetti documenti sono trasmessi al Ministero, che 
provvede a renderli pubblici sul proprio sito internet.  

2. Il GSE raccoglie i dati richiesti per le valutazioni previste nel Piano di valutazione nell’ambito 

delle attività di monitoraggio di cui all’articolo 48 del decreto legislativo n. 199 del 2021 e li rende 

pubblici, anche ai fini delle attività di valutazione di cui al comma 1.  

3. Gli eventuali costi correlati allo svolgimento delle attività di cui al comma 1 del presente articolo 
sono valutati da ARERA ed eventualmente posti a carico del gettito delle componenti tariffarie 
dell’energia elettrica.  

Art. 15 
(Partecipazione delle configurazioni di autoconsumo per la condivisione dell’energia 

rinnovabile ubicate in altri Stati  ) 

1. Possono accedere alle tariffe incentivanti di cui al presente decreto, alle condizioni e secondo le 
modalità indicate nel presente articolo, le CACER ubicate sul territorio di Stati membri dell’Unione 

europea o di Stati terzi confinanti con l’Italia e con i quali la UE ha stipulato un accordo di libero 

scambio. 

2. Sono ammessi alle tariffe incentivanti di cui al presente decreto le CACER di cui al comma 1 a 
condizione che: 

a) esista un accordo con lo Stato Membro o con lo Stato terzo confinante, redatto ai sensi degli artt. 
16 e 17 di cui al decreto legislativo n. 199 del 2021; 

b) l’accordo stabilisca un sistema di reciprocità e le modalità con le quali è fornita prova 

dell’importazione fisica o del trasferimento statistico dell’elettricità rinnovabile prodotta; 
c) le CACER rispettino tutti i requisiti soggettivi e oggettivi richiesti dal presente decreto per le 

CACER realizzate sul territorio nazionale, comprovati secondo modalità indicate dal GSE nelle 
regole operative di cui all’articolo 11. 

3. La potenza massima disponibile per gli impianti inseriti nelle configurazioni di cui al comma 1 
risulta al netto della potenza destinata ai benefici di cui alla Missione 2, Componente 2, Investimento 
1.2 del PNRR. 
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4. Il GSE verifica la sussistenza delle condizioni di cui al comma 2 del presente articolo, nonché il 
rispetto del contingente di potenza di cui al precedente comma 3 e dà comunicazione dell’esito agli 

interessati secondo le condizioni e i termini stabiliti dal Titolo II del presente decreto. 

Art. 16 
(Disposizioni finali) 

1. Il decreto del Ministro dello Sviluppo economico del 16 settembre 2020 è abrogato a decorrere dal 
sessantesimo giorno successivo alla data di adozione del decreto di cui all’articolo 11, comma 1. 

2. Il presente decreto, di cui gli allegati sono parte integrante, è trasmesso ai competenti organi di 
controllo ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul sito istituzionale 
del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica www.mase.gov.it, e della sua adozione è data 
notizia mediante pubblicazione di avviso sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

On. Gilberto Pichetto Fratin 
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Allegato 1: Tariffa premio spettante da applicare all’energia condivisa 

incentivabile 

1. Calcolo della tariffa premio 

La tariffa premio spettante applicabile all’energia elettrica condivisa, espressa in €/MWh, è 

determinata sulla base della presente formula:  

a) per impianti di potenza> 600 kW 

TIP: 60 + max (0; 180 – Pz)   

Dove Pz è il prezzo zonale orario dell’energia elettrica. 

La tariffa premio non può eccedere il valore di 100 €/MWh. 

b) per impianti di potenza > 200 kW e ≤600 kW 

TIP: 70 + max (0; 180 – Pz)   

Dove Pz è il prezzo zonale orario dell’energia elettrica. 

La tariffa premio non può eccedere il valore di 110 €/MWh. 

c) Per impianti di potenza ≤ 200 kW  

TIP: 80 + max (0; 180 – Pz)  

Dove Pz è il prezzo zonale orario dell’energia elettrica. 

La tariffa premio non può eccedere il valore di 120 €/MWh. 

2. Correzione della tariffa premio per impianti fotovoltaici  

Per impianti fotovoltaici la tariffa premio, calcolata secondo le modalità di cui al primo paragrafo, è 
corretta per tenere conto dei diversi livelli di insolazione, sulla base della seguente tabella: 

Zona geografica Fattore di correzione 

Regioni del Centro (Lazio, Marche, Toscana, 
Umbria, Abruzzo) 

+ 4 €/MWh 

Regioni del Nord (Emilia-Romagna, Friuli-
Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, 
Piemonte, Trentino-Alto Adige, Valle 
d'Aosta, Veneto) 

+ 10 €/MWh 

3. Applicazione delle decurtazioni nel caso di contribuzione in conto capitale  

Nei casi di cui è prevista l’erogazione di un contributo in conto capitale, come disciplinato 

dall’articolo 6, comma 1 del presente decreto, la tariffa spettante è determinata come segue: 
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TIP Conto Capitale = Tip * (1 - F) 

dove F è un parametro che, nella generalità dei casi, varia linearmente tra 0, nel caso in cui non sia 
previsto alcun contributo in conto capitale, e un valore pari a 0,50, nel caso di contributo in conto 
capitale pari al 40% dell’investimento. 

Tale fattore di riduzione non trova applicazione in relazione all’energia elettrica condivisa da punti 

di prelievo nella titolarità di enti territoriali e autorità locali, enti religiosi, enti del terzo settore e di 
protezione ambientale. 

4. Valori soglia per l’applicazione delle previsioni di cui all’articolo 3, comma 2, 

lettera g). 

La disposizione di cui all’articolo 3, comma 2, lettera g) trova applicazione per percentuali della quota 
di energia condivisa che eccedono i seguenti valori: 

a) nei casi di accesso alla sola tariffa premio: 55%; 

b) nei casi di cumulo della tariffa premio con un contributo in conto capitale: 45%; 

La verifica del superamento del valore soglia è effettuata dal GSE su base annuale. 
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Allegato 2: Spese ammissibili  

Sono ammissibili le seguenti spese: 

i. realizzazione di impianti a fonti rinnovabili (a titolo di esempio: componenti, inverter, 
strutture per il montaggio, componentistica elettrica, etc.) 

ii. fornitura e posa in opera dei sistemi di accumulo; 
iii. acquisto e installazione macchinari, impianti e attrezzature hardware e software, comprese le 

spese per la loro installazione e messa in esercizio; 
iv. opere edili strettamente necessarie alla realizzazione dell’intervento; 
v. connessione alla rete elettrica nazionale; 

vi. studi di prefattibilità e spese necessarie per attività preliminari, ivi incluse le spese necessarie 
alla costituzione delle configurazioni; 

vii. progettazioni, indagini geologiche e geotecniche il cui onere è a carico del progettista per la 
definizione progettuale dell’opera; 

viii. direzioni lavori, sicurezza; 
ix. collaudi tecnici e/o tecnico-amministrativi, consulenze e/o supporto tecnico-amministrativo 

essenziali all’attuazione del progetto.  

Le spese di cui alle lettere da vi) a ix) sono finanziabili in misura non superiore al 10% dell’importo 

ammesso a finanziamento. 

Le spese di cui sopra sono ammissibili nel limite del costo di investimento massimo di riferimento 
pari a:  

- 1.500 €/kW, per impianti fino a 20 kW; 

- 1.200 €/kW, per impianti di potenza superiore a 20 kW e fino a 200 kW; 

- 1.100 €/kW per potenza superiore a 200 kW e fino a 600 kW;  

- 1.050 €/kW, per impianti di potenza superiore a 600 kW e fino a 1.000 kW. 

L’imposta sul valore aggiunto (IVA) non è ammissibile alle agevolazioni, salvo il caso in cui non sia 

recuperabile ai sensi della legislazione sull’IVA. 
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Allegato 3: Requisiti specifici per l’accesso ai benefici  

L’ammissione ai benefici di cui al presente decreto è subordinata al rispetto dei requisiti specifici di 

cui ai successivi paragrafi, resta fermo l’obbligo di rispetto delle prescrizioni della normativa tecnica 

in materia di qualità e sicurezza. 

1. Impianti a biogas 

1. Per gli impianti alimentati a biogas l’accesso ai benefici è subordinato al rispetto di tutti i seguenti 

requisiti: 

I. Biogas ottenuto da digestione anaerobica della biomassa: 
a) le vasche del digestato degli impianti, di volume pari alla produzione di almeno trenta giorni, 

come specificato nell’ambito del pertinente titolo autorizzativo, sono dotate di copertura a tenuta 

di gas e di sistemi di recupero del gas da reimpiegare per produzione elettrica o biometano; 
b) l’energia termica prodotta è recuperata ed è prioritariamente autoconsumata in sito, a servizio dei 

processi aziendali, oppure immessa in un sistema di teleriscaldamento efficiente; 
c) gli impianti utilizzano in misura pari almeno all’80% sottoprodotti di cui alla Tabella 1, Parte A, 

allegata al presente decreto e per l’eventuale quota residua prodotti di cui alla Tabella 1, Parte B; 
d) prodotti e sottoprodotti utilizzati, derivano per almeno il 51% dal ciclo produttivo delle aziende 

agricole che realizzano l’impianto di produzione elettrica. 

2. Impianti a biomassa 

1. Per gli impianti alimentati a biomassa l’accesso ai benefici è subordinato al rispetto di tutti i 

seguenti requisiti: 

a) l’energia termica prodotta è recuperata ed è prioritariamente autoconsumata in sito, a servizio dei 

processi aziendali, oppure immessa in un sistema di teleriscaldamento efficiente, ed è garantito 
il rispetto del limite di emissione per le polveri pari a 50 mg/Nm3 (tenore di ossigeno del 6%); 

b) gli impianti utilizzano sottoprodotti di cui alla Tabella 2, Parte A, allegata al presente decreto per 
almeno l’80% e per l’eventuale quota residua prodotti di cui alla Tabella 2, Parte B, in entrambi 

i casi in assenza di trasformazione in pellet; 
c) i sottoprodotti di cui alla Tabella 2, Parte A, nonché i prodotti di cui alla Tabella 2, Parte B, sono 

approvvigionati dalle aziende realizzatrici degli impianti con accordi che identificano le aree 
geografiche e i siti di provenienza dei medesimi prodotti e sottoprodotti; 

d) i sottoprodotti e i prodotti impiegati garantiscono, rispetto al combustibile fossile di riferimento, 
un risparmio emissivo di gas a effetto serra pari almeno al 70% come deducibile dai valori 
standard applicabili per la produzione di energia elettrica di cui all’Allegato VII, Parte A1, del 

decreto legislativo n. 199 del 2021, prendendo come parametro di riferimento la distanza 
geografica in linea d’aria tra l’impianto e i siti di provenienza; per i sottoprodotti e i prodotti non 

espressamente indicati nel citato Allegato VII, il suindicato risparmio emissivo di gas a effetto 
serra si intende rispettato quando la predetta distanza geografica è inferiore a 500 km. 
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Elenco sottoprodotti e dei prodotti di integrazione utilizzabili negli impianti a 
biogas e biomasse 

Gli elenchi dei sottoprodotti e prodotti contenuti nelle seguenti Tabelle 1 e 2 sono da considerarsi 
esaustivi e possono essere aggiornati, decorsi 2 anni dall’entrata in vigore del presente decreto, dal 

Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica di concerto con il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali 

Tabella 1 - Elenco sottoprodotti e dei prodotti di integrazione utilizzabili negli 
impianti a biogas 

Parte A – Sottoprodotti 

Fermo restando il rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, del 
regolamento CE n. 1069/2009 e del regolamento CE n. 142/2011 si elencano di seguito i sottoprodotti 
utilizzabili negli impianti a biogas ai fini dell’accesso ai meccanismi incentivanti di cui al presente 
decreto integrati con quanto disposto dalla legge n. 211 del 28 dicembre 2015 (c.d. Collegato 
Ambientale).  

1) Sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano - Reg. Ce 1069/2009 

▪ classificati di Cat. 3 (con specifiche di utilizzo previste nel regolamento stesso e nel 
regolamento CE n. 142/2011): 
✓ carcasse e parti di animali macellati non destinati al consumo umano per motivi commerciali; 
✓ prodotti di origine animale o prodotti alimentari contenenti prodotti di origine animale non 

più destinati al consumo umano per motivi commerciali o a causa di problemi di 
fabbricazione o difetti che non presentano rischi per la salute pubblica o degli animali; 

✓ sottoprodotti di origine animale derivanti dalla fabbricazione di prodotti destinati al consumo 
umano, compresi ciccioli, fanghi da centrifuga o da separatore risultanti dalla lavorazione 
del latte; 

✓ sangue che non presenti alcun sintomo di malattie trasmissibili all’uomo o agli animali; 
✓ rifiuti, materiale organico ovvero sottoprodotti da cucina e ristorazione; 
✓ sottoprodotti di animali acquatici. 

▪ classificati di Cat. 2 (con specifiche di utilizzo previste nel regolamento stesso e nel 
regolamento CE n. 142/2011): 

✓ stallatico: escrementi e/o urina di animali, guano non mineralizzato; 
✓ tubo digerente e suo contenuto; 
✓ farine di carne e d’ossa; 
✓ sottoprodotti di origine animale raccolti nell’ambito del trattamento delle acque reflue a 

norma delle misure di attuazione adottate conformemente all’articolo 27, primo comma, 

lettera c) del predetto regolamento: 
- da stabilimenti o impianti che trasformano materiali di categoria 2; o  
- da macelli diversi da quelli disciplinati dall’articolo 8, lettera e) del predetto regolamento. 

▪ Tutti i sottoprodotti classificati di categoria 1 ed elencati all’articolo 8 del regolamento CE n. 

1069/2009 (con specifiche di utilizzo previste nel regolamento stesso e nel regolamento CE 
n. 142/2011). 

2) Sottoprodotti provenienti da attività agricola e di allevamento 

▪ effluenti zootecnici; 
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▪ paglia; 
▪ stocchi; 
▪ fieni e trucioli da lettiera. 
▪ residui e potature di campo delle aziende agricole. 

3) Sottoprodotti provenienti da attività alimentari ed agroindustriali  

▪ sottoprodotti della trasformazione del pomodoro: buccette, semini, bacche fuori misura; 
▪ sottoprodotti della trasformazione delle olive: sanse di oliva disoleata, sanse umide 

“bifasiche”, acque di vegetazione 
▪ sottoprodotti della trasformazione dell’uva: vinacce, graspi, buccette, vinaccioli e farine di 

vinaccioli; 
▪ sottoprodotti della trasformazione della frutta: derivanti da attività di condizionamento, 

spremitura, sbucciatura o detorsolatura, pastazzo di agrumi, noccioli, gusci; 
▪ sottoprodotti della trasformazione di ortaggi vari: condizionamento, sbucciatura, 

confezionamento; 
▪ sottoprodotti della trasformazione delle barbabietole da zucchero: borlande, melasso, polpe di 

bietola esauste essiccate, soppressate fresche, soppressate insilate; 
▪ sottoprodotti derivanti dalla lavorazione del risone: farinaccio, pula, lolla; 
▪ sottoprodotti derivanti dalla lavorazione dei cereali: farinaccio, farinetta, crusca, tritello, 

glutine, amido, semi spezzati; 
▪ pannello di spremitura di alga; 
▪ sottoprodotti delle lavorazioni ittiche; 
▪ sottoprodotti dell’industria della panificazione, della pasta alimentare, dell’industria dolciaria: 

sfridi di pasta, biscotti, altri prodotti da forno; 
▪ sottoprodotti della torrefazione del caffè; 
▪ sottoprodotti della lavorazione della birra; 
▪ sottoprodotti della lavorazione di frutti e semi oleosi: pannelli di germe di granoturco, lino, 

vinacciolo, terre decoloranti usate oleose, pezze e code di lavorazione di oli vegetali. 
▪ sottoprodotti della trasformazione degli zuccheri tramite fermentazione; 
▪ sottoprodotti della produzione e della trasformazione degli zuccheri da biomasse non 

alimentari; 
▪ sottoprodotti della lavorazione o della raffinazione di oli vegetali. 

Parte B – Prodotti  

1) Specie Erbacee annuali 

▪ Avena (Avena sativa) 
▪ Barbabietola da zucchero (Beta vulgaris) 
▪ Canapa da fibra (Cannabis spp.) 
▪ Canapa del Bengala (Crotalaria juncea L.) 
▪ Favino (Vicia faba minor) 
▪ Insilato di mais di secondo raccolto (Zea mays L.) 
▪ Loiessa (Lolium spp.) 
▪ Orzo (Hordeum vulgare) 
▪ Rapa invernale (Brassica rapa L.) 
▪ Ricino (Ricinus communis L.) 
▪ Segale (Secale cereale L.) 
▪ Senape abissina (Brassica carinata L.) 
▪ Sorgo (Sorghum spp.) 
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▪ Tabacco (Nicotiana tabacum L.) 
▪ Trifoglio (Trifolium spp.) 
▪ Triticale (Triticum secalotriticum) 
▪ Veccia (Vicia sativa L.) 

2) Specie Erbacee poliennali 

▪ Cactus (Cactaceae spp.) 
▪ Canna comune (Arundo donax L.) 
▪ Cardo (Cynara cardunculus L.) 
▪ Cardo mariano (Silybum marianum L.) 
▪ Erba medica (Medicago sativa L.) 
▪ Fico d’India (Opuntia ficus-indica L.) 
▪ Panìco (Panicum virgatum L.) 
▪ Penniseto (Pennisetum spp.) 
▪ Saggina spagnola (Phalaris arundinacea L.) 
▪ Silphium perfoliatum L. 
▪ Sulla (Hedysarum coronarium L.) 
▪ Topinambur (Helianthus tuberosus L.) 
▪ Vetiver (Chrysopogon zizanioides L.) 
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Tabella 2 - Elenco dei sottoprodotti e dei prodotti di integrazione utilizzabili negli 
impianti a biomasse  

Parte A – Sottoprodotti 

Fermo restando il rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, del 
regolamento CE n. 1069/2009 e del regolamento CE n. 142/2011 si elencano di seguito i sottoprodotti 
utilizzabili negli impianti a biomasse ai fini dell’accesso ai meccanismi incentivanti di cui al presente 
decreto integrati con quanto disposto dalla legge n. 211 del 28 dicembre 2015 (c.d. Collegato 
Ambientale).  

1) Sottoprodotti provenienti da attività agricola, di allevamento, dalla gestione del verde e da attività 
forestale 

▪ paglia; 
▪ stocchi; 
▪ residui di campo delle aziende agricole; 
▪ sottoprodotti derivati dall’espianto; 
▪ sottoprodotti derivati dalla lavorazione dei prodotti forestali 
▪ sottoprodotti derivati dalla gestione del bosco 
▪ potature, ramaglie e residui dalla manutenzione del verde pubblico e privato 
▪ sottoprodotti derivati attività di miglioramento delle aree forestali; 
▪ sottoprodotti derivanti da attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi; 
▪ sottoprodotti derivanti da lavori di mantenimento della funzionalità idraulica degli alvei; 

2) Sottoprodotti provenienti da attività alimentari ed agroindustriali 

▪ sottoprodotti della trasformazione dell’uva: vinacce, graspi, buccette, vinaccioli 
▪ sottoprodotti della trasformazione della frutta: derivanti da attività di condizionamento, 

spremitura, sbucciatura o detorsolatura, noccioli, gusci; 
▪ sottoprodotti derivanti dalla lavorazione del risone: pula, lolla. 

3) Sottoprodotti provenienti da attività industriali 

▪ sottoprodotti della lavorazione del legno per la produzione di mobili e relativi componenti; 
▪ sottoprodotti dell’industria del recupero e del riciclo di materie a base organica. 

Parte B – Prodotti 

1) Specie erbacee annuali 

▪ Kenaf (Hibiscus cannabinus L.) 

2) Specie erbacee poliennali 

▪ Canna comune (Arundo donax L.) 
▪ Canna d’Egitto (Saccharum spontaneum L.) 
▪ Cannuccia di palude (Phragmites australis L.) 
▪ Disa o saracchio (Ampelodesmus mauritanicus L.) 
▪ Ginestra (Spartium junceum L.) 
▪ Miscanto (Miscanthus spp.) 
▪ Panìco (Panicum virgatum L.) 
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3) Specie arboree 

▪ Acacia (Acacia spp.) 
▪ Eucalipto (Eucalyptus spp.) 
▪ Olmo siberiano (Ulmus pumila L.) 
▪ Ontano (Alnus spp.) 
▪ Paulonia (Paulownia spp.) 
▪ Pino della California (Pinus Radiata) 
▪ Pioppo (Populus spp.) 
▪ Platano (Platanus spp.) 
▪ Robinia (Robinia pseudoacacia L.) 
▪ Salice (Salix spp.) 
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PARTE I - INQUADRAMENTO GENERALE 

1. Premessa 

Le Regole Operative sono state redatte in attuazione dell’art. 11 del Decreto del Ministro dell’Ambiente e 
della Sicurezza energetica 7 dicembre 2023, n. 414 (nel seguito Decreto CACER) e dell’art. 11 dell’Allegato A 
alla delibera 727/2022/R/eel (nel seguito TIAD o Delibera) dell’Autorità di Regolazione per Energia Reti e 
Ambiente. 

Il Decreto CACER: 

1. disciplina le modalità di incentivazione in conto esercizio (tariffa incentivante) dell’energia elettrica 
prodotta da impianti a fonti rinnovabili inseriti in configurazioni di autoconsumo per la condivisione 
dell’energia rinnovabile, fissando un contingente di potenza pari a 5 GW fino al 31 dicembre 2027; 

2. definisce criteri e modalità per la concessione dei contributi in conto capitale previsti dalla Missione 
2, Componente 2, Investimento 1.2 del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) fino al 40% dei 
costi ammissibili per lo sviluppo delle comunità energetiche e delle configurazioni di autoconsumo 
collettivo nei comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti. Tali disposizioni si applicano fino al 
30 giugno 2026 per la realizzazione di una potenza complessiva pari almeno a 2 GW, nel limite delle 
risorse finanziarie attribuite, pari a 2.200.000.000 Euro. 

Il TIAD disciplina le modalità e la regolazione economica relative all’energia elettrica oggetto di autoconsumo 
diffuso ai sensi degli articoli 8, 30, 31, 32 e 33 del D.Lgs. 199/21 e degli articoli 14, 15 e 16 del D.Lgs. 210/21.   

Il presente documento è approvato con decreto direttoriale del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica (nel seguito anche MASE) su proposta del GSE, previa verifica da parte dell’Autorità di Regolazione 
per Energia Reti e Ambiente (nel seguito ARERA) per le parti di competenza. 

Le Regole Operative sono strutturate in ragione dei descritti regimi di accesso alle forme di valorizzazione e 
incentivazione previste dal Decreto CACER e dal TIAD e si compongono delle seguenti parti:  

• PARTE I - INQUADRAMENTO GENERALE;  

• PARTE II – CONTRIBUTI IN CONTO ESERCIZIO;  

• PARTE III – CONTRIBUTO IN CONTO CAPITALE;  

• ALLEGATI; 

• APPENDICE. 

Per tutto quanto non espressamente previsto e disciplinato all’interno del presente documento, si rinvia alle 
“Linee guida per i Soggetti attuatori - Misure di competenza del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica per gli interventi del PNRR Italia” e alle procedure del Sistema di Gestione e Controllo (Si.Ge.Co.) 
per gli interventi PNRR di competenza del MASE, pubblicate sul sito istituzionale del Ministero. 

 

2. Tipologie di configurazioni ammesse 

Ai fini delle presenti Regole Operative si applicano le definizioni riportate in Appendice A. 

Il servizio per l’autoconsumo diffuso è il servizio, erogato dal GSE per le configurazioni di autoconsumo 
diffuso, disciplinato dal TIAD e dal Decreto CACER, e finalizzato alla determinazione e valorizzazione 
dell’energia elettrica condivisa (autoconsumata e incentivata, come definite nell’Appendice A). 

Ai sensi del TIAD, le tipologie di configurazione ammesse al servizio sono le seguenti: 
A. autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” che utilizza la rete di distribuzione 

o sistema di autoconsumo individuale di energia rinnovabile a distanza che utilizza la rete di 
distribuzione (nel seguito, autoconsumatore a distanza); 
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B. gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente o sistemi di 
autoconsumo collettivo da fonti rinnovabili (nel seguito, gruppo di autoconsumatori); 

C. comunità energetica rinnovabile o comunità di energia rinnovabile (nel seguito, CER); 
D. cliente attivo “a distanza” che utilizza la rete di distribuzione (nel seguito, cliente attivo a distanza); 
E. gruppo di clienti attivi che agiscono collettivamente (nel seguito, gruppo di clienti attivi); 
F. comunità energetica dei cittadini (nel seguito, CEC); 
G. autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” con linea diretta. 

Con riferimento alla tipologia G, le richieste di accesso al servizio dovranno essere trasmesse al GSE 

all'indirizzo PEC acce@pec.gse.it, secondo modalità che verranno rese note dal medesimo GSE. 

Per il Decreto CACER, le tipologie di configurazione che accedono alla tariffa incentivante sono le seguenti: 

A. autoconsumatore a distanza; 
B. gruppo di autoconsumatori; 
C. CER. 

Per il Decreto CACER, le tipologie di configurazione ammesse ai benefici della misura PNRR sono le seguenti: 

B. gruppo di autoconsumatori; 
C. CER. 

 
 

PARTE II – CONTRIBUTI IN CONTO ESERCIZIO 

CAPITOLO 1 REQUISITI DELLE CONFIGURAZIONI 

Sezione 1 Requisiti comuni per tutte le configurazioni 

1.1.1 Referente 

Si definisce Referente il soggetto, persona fisica o giuridica, a cui viene demandata la gestione tecnica ed 
amministrativa della richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, responsabile del trattamento 
dei dati e controparte del contratto con il GSE per l’ottenimento dei benefici previsti dal servizio. 

Nella Sezione 2 del presente Capitolo, per ciascuna configurazione, è precisato chi, ai sensi del TIAD, può 
svolgere il ruolo di Referente della configurazione. 

Al Referente saranno inviate le comunicazioni relative al procedimento di ammissione al servizio per 
l’autoconsumo diffuso e saranno, inoltre, intestate le fatture attive emesse dal GSE relativamente ai costi 
amministrativi spettanti allo stesso GSE. Il Referente è il soggetto deputato a emettere fattura nei confronti 
del GSE relativamente agli importi spettanti.   

Il Referente, nei casi precisati nelle Sezioni 2 e 3 del presente capitolo, deve aver ricevuto apposito mandato 
per svolgere tale ruolo. Inoltre, nei casi di presenza nella configurazione di produttori “terzi” o di impianti/UP 
in scambio sul posto con produttore non coincidente con il Referente o di impianti/UP per i quali viene 
richiesto il ritiro dedicato nell’ambito del servizio per l’autoconsumo diffuso, per i quali il Referente non 
coincida con il produttore, il Referente deve aver ricevuto apposito mandato dai produttori affinché tali 
impianti/UP rilevino nell’ambito della configurazione o affinché per tali impianti il Referente possa richiedere 
il ritiro dedicato a suo nome. 

Ai fini dell’espletamento delle attività di verifica e controllo previste, il Referente è tenuto a consentire 
l’accesso agli impianti di produzione che rilevano ai fini delle configurazioni, informandone preventivamente 
i relativi produttori. 

Eventuali recuperi derivanti da verifiche e controlli saranno comunicati al Referente, il quale provvederà ad 
informare i membri secondo le modalità convenute negli atti di natura privatistica interni alla configurazione. 
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Il Referente, nei limiti delle dichiarazioni rese ai sensi del D.P.R. 445/2000, è responsabile anche penalmente 
di quanto dichiarato e dei dati comunicati al GSE, per effetto dell’art. 76 del suddetto decreto. 

 

1.1.2 Produttore 

Il produttore è l’intestatario dell’officina elettrica di produzione o del codice ditta dell’impianto, ove previsti 
dalla normativa vigente, nonché delle autorizzazioni alla realizzazione e all’esercizio dell’impianto di 
produzione, ove previste. Il produttore è anche firmatario del regolamento di esercizio dell’impianto. 

Nella stessa configurazione possono essere presenti più produttori diversi tra di loro.  

 

1.1.3 Clienti finali 

Il cliente finale è il soggetto che preleva l’energia elettrica dalla rete, per la quota di proprio uso finale, al fine 
di alimentare i carichi sottesi all’unità di consumo di cui ha la disponibilità. 

Coincide pertanto con il titolare del punto di connessione che alimenta l’unità di consumo ed è l’intestatario 
della bolletta elettrica. 

Per la verifica della titolarità del punto di connessione si fa riferimento ai dati anagrafici riportati nel Registro 
Centrale Ufficiale (RCU) del Sistema Informativo Integrato (SII) di Acquirente Unico S.p.A. 

 

1.1.4 Punti di connessione  

I punti di connessione dei clienti finali e degli impianti di produzione appartenenti alle configurazioni descritte 
al paragrafo 2 Parte I, devono ricadere nell’area sottesa alla medesima cabina primaria.  

In fase di richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso il Referente dovrà indicare il codice 
identificativo dell’area sottesa alla cabina primaria presa a riferimento. 

Nel caso delle isole minori non interconnesse, l’area sottesa alla medesima cabina primaria coincide con 
l’intero territorio isolano. 

Le aree sottese alle singole cabine primarie sono pubblicate sul sito internet del GSE che ha reso disponibile 
un’unica interfaccia nazionale per la consultazione di tali aree che saranno aggiornate con frequenza biennale 
dalle imprese distributrici competenti, al fine di tenere conto delle evoluzioni delle reti elettriche. 

Al fine della verifica dei punti appartenenti all’area sottesa alla cabina primaria verrà presa in considerazione 
la versione delle aree valida alla data di invio della richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso 
per il singolo punto di connessione. Tali aree saranno ritenute valide per l’intero periodo di incentivazione. 

Si specifica, infine, che una stessa utenza di consumo o di produzione non può far parte di più di una delle 
configurazioni definite al paragrafo 2 Parte I. 

 

1.1.5 Accumuli e infrastrutture di ricarica elettrica 

I sistemi di accumulo possono essere installati in conformità alle norme CEI 0-16 e CEI 0-21 e nel rispetto di 
quanto previsto dalla regolazione di riferimento e contenuto nelle “Regole Operative per l’attuazione delle 
disposizioni relative all’integrazione di sistemi di accumulo di energia elettrica nel sistema elettrico nazionale” 
(nel seguito anche, “Regole”), pubblicate dal GSE ai sensi della deliberazione 574/2014/R/eel e ss.mm.ii. 
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Si rimanda alle suddette Regole, in via di aggiornamento, per quanto concerne le configurazioni installative 
ammissibili e il posizionamento dei contatori, secondo la normativa vigente, e per le modalità di trattazione 
dell’energia elettrica prelevata, assorbita e reimmessa dai sistemi di accumulo ai fini della determinazione 
dell’energia elettrica condivisa nell’ambito del servizio per l’autoconsumo diffuso.  

In fase di presentazione della richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, qualora nella 
configurazione risultino presenti anche sistemi di accumulo, dovranno essere riportate tutte le informazioni 
tecniche necessarie a caratterizzarne l’installazione anche tramite documentazione da allegare (schema 
elettrico e verbali di installazione/riprogrammazione dei contatori).  

Si ricorda che ai fini dell’installazione di sistemi di accumulo trova applicazione quanto già previsto dal Testo 
Integrato delle Connessioni Attive, ivi inclusa la loro registrazione sul sistema GAUDÌ gestito da Terna. 

Nell’ambito delle configurazioni aventi diritto all’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso possono 
essere presenti anche infrastrutture di ricarica. In tal caso nel computo dell’energia prelevata da prendere 
in considerazione ai fini del calcolo dell’energia condivisa, viene ricompresa anche l’energia prelevata tramite 
tali infrastrutture.  

 

Sezione 2 Requisiti delle configurazioni che accedono alla tariffa incentivante e al contributo per 
la valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata 

1.2.1 Requisiti generali 

Le tipologie di configurazione che possono accedere sia alla tariffa incentivante sia al contributo per la 
valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata sono le seguenti: 

• autoconsumatore a distanza; 

• gruppo di autoconsumatori; 

• comunità energetica rinnovabile (CER). 

Oltre ai requisiti comuni descritti nella Sezione 1 del presente Capitolo, ai fini dell’accesso alla tariffa 
incentivante le suddette configurazioni devono rispettare i requisiti riportati nei paragrafi che seguono. 

Tutti i requisiti devono essere rispettati durante l’intero periodo di validità degli incentivi, fermo restando 
quanto previsto al paragrafo 1.1.4 Parte II in relazione ai requisiti dei punti di connessione delle 
configurazioni. 

 

1.2.1.1 Referente  

Il Soggetto Referente, come descritto al paragrafo 1.1.1 Parte II, nel caso di configurazioni di CER, Gruppi di 
autoconsumatori e autoconsumatore a distanza, deve assicurare completa, adeguata e preventiva 
informativa ai soggetti facenti parte delle suddette configurazioni sui benefici loro derivanti dall’accesso 
alle tariffe incentivanti di cui all’Appendice B. 

 

É necessario, inoltre, che per il Referente non ricorrano le cause di esclusione di seguito rappresentate. 

 

Il Referente in fase di richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso dovrà dichiarare che 
l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, come determinato dal GSE al paragrafo 2.2.2.1.3 
Parte II, è destinato al/ai consumatore/i diversi dalle imprese e/o utilizzato per finalità sociali aventi 
ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti di produzione per la condivisione. 
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Imprese in difficoltà  

Non è consentito l’accesso agli incentivi alle imprese in difficoltà.  

Ai sensi degli “Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese non 
finanziarie in difficoltà” un’impresa è considerata in difficoltà se sussiste almeno una delle seguenti 
circostanze:  

a)  nel caso di società a responsabilità limitata, qualora abbia perso più della metà del capitale sociale 
sottoscritto a causa di perdite cumulate. Ciò si verifica quando la deduzione delle perdite cumulate dalle 
riserve (e da tutte le altre voci generalmente considerate come parte dei fondi propri della società) dà 
luogo a un importo cumulativo negativo superiore alla metà del capitale sociale sottoscritto;  

b)  nel caso di società in cui almeno alcuni soci abbiano la responsabilità illimitata per i debiti della società, 
qualora abbia perso più della metà dei fondi propri, quali indicati nei conti della società, a causa di 
perdite cumulate;  

c)  qualora l’impresa sia oggetto di procedura concorsuale per insolvenza o soddisfi le condizioni previste 
dal diritto nazionale per l’apertura nei suoi confronti di una tale procedura su richiesta dei suoi creditori;  

d)  nel caso di un’impresa diversa da una PMI, qualora, negli ultimi due anni: 

i. il rapporto debito/patrimonio netto contabile dell’impresa sia stato superiore a 7,5;  
ii. il quoziente di copertura degli interessi dell’impresa (EBITDA/interessi) sia stato inferiore a 1,0.  

 

Cause di esclusione di cui agli artt. 94 a 98 del D.lgs. 36 del 2023 

Non è consentito l’accesso all’incentivo nel caso in cui ricorra una causa di esclusione di cui agli artt. da 94 a 
98 del D.lgs. 36/2023.  

 

Impegno Deggendorf 

La concessione di aiuti di Stato è subordinata alla verifica che i beneficiari non rientrino tra coloro che hanno 
ricevuto e, successivamente, non rimborsato o depositato in un conto bloccato aiuti che lo Stato è tenuto a 
recuperare in esecuzione di una decisione della Commissione europea di cui all'articolo 16 del regolamento 
(UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015.  
Pertanto, non è consentito l’accesso all’incentivo al soggetto che ricade nell’elenco di imprese per le quali 
pende un ordine di recupero per effetto di una decisione della Commissione Europea che ha dichiarato illegali 
e incompatibili con il mercato interno uno o più incentivi erogati in suo favore. 
In fase di istruttoria il GSE verifica il rispetto di tale requisito attraverso l'accesso al Registro nazionale degli 
aiuti di Stato di cui all'articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234 e ss.mm.ii. 

Nel caso in cui il beneficiario ricada nell’elenco di imprese per le quali pende un ordine di recupero per effetto 
di una decisione della Commissione Europea che ha dichiarato illegali e incompatibili con il mercato interno 
uno o più incentivi erogati nei confronti di tale soggetto, l’accesso agli incentivi è sospeso finché non sia stata 
rimborsato o versato l’importo totale dell’aiuto illegittimo e incompatibile, inclusi gli interessi di recupero. 

 

Cause di esclusione di cui all’articolo 67 del D.lgs. 6 settembre 2011, n.159 e ss.mm.ii. 
Non è consentito l’accesso all’incentivo nel caso in cui risultino applicate misure di prevenzione di cui 
all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 e ss.mm.ii. 
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1.2.1.2 Impianti di produzione e interventi ammessi  

Gli impianti inseriti nelle configurazioni di CER, Gruppi di autoconsumatori o autoconsumatore a distanza 
devono essere alimentati da fonti rinnovabili secondo la definizione riportata nell’Appendice A.  

Gli impianti di produzione ibridi, come definiti all’Appendice A delle presenti Regole, ivi inclusi gli impianti 
alimentati a rifiuti di cui all’articolo 8, comma 4, lettere c) e d), del DM 23 giugno 2016, non possono far parte 
delle configurazioni di CER, Gruppo di autoconsumatori o autoconsumatore a distanza.  

Sono ammessi in tali configurazioni gli impianti che producono incidentalmente energia elettrica mediante 
combustione di fonti non rinnovabili (ad es. per la fase di avviamento dei motori), per i quali la quota di 
energia elettrica prodotta ascrivibile alle fonti di energia diverse da quella rinnovabile sia annualmente 
inferiore al 5%. Nella predetta casistica, l’energia elettrica prodotta dall’impianto viene complessivamente 
considerata come energia elettrica rinnovabile.  

Inoltre, ai fini dell’accesso agli incentivi previsti dal Decreto CACER, gli impianti/UP inseriti nelle configurazioni 
di CER, Gruppo di autoconsumatori o autoconsumatore a distanza devono rispettare i requisiti che seguono: 

 
a. essere stati realizzati tramite intervento di nuova costruzione o di potenziamento di impianti 

esistenti;  
b. avere potenza massima di 1 MW (per la definizione di potenza di un impianto di produzione/UP si 

rimanda anche alle precisazioni di cui al paragrafo 1.2.1.5 Parte II); 
c. essere entrati in esercizio a partire dal giorno successivo alla data di entrata in vigore del D.Lgs. 

199/2021 (ovvero entrati in esercizio dal 16 dicembre 2021); 
d. non essere finalizzati alla realizzazione di progetti relativi all'idrogeno che comportino emissioni di 

gas a effetto serra superiori a 3 tonnellate di CO2 equivalente per tonnellata di H2; 
e. rispettare i requisiti previsti dal principio DNSH, come meglio specificati nell’Appendice C; 
f. nel caso di impianti alimentati a biogas o biomassa rispettare i criteri definiti nell’Appendice D; 
g. essere realizzati esclusivamente con componenti di nuova costruzione, se fotovoltaici. Per gli 

impianti diversi dai fotovoltaici è previsto l’uso anche di componenti rigenerati, come definiti dalle 
“Procedure Operative - Gestione esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili diversi dai fotovoltaici ammessi agli incentivi” (nel seguito anche Procedure Operative 
GEI), pubblicate dal GSE in attuazione ai criteri previsti dall’art. 30 del decreto 23 giugno 2016 del 
Ministro dello Sviluppo Economico. Sulla base delle suddette Procedure Operative GEI: 

• la rigenerazione è un’attività finalizzata a riportare il componente nelle condizioni funzionali 
e prestazionali nominali dal punto di vista tecnico e della sicurezza, eseguita da un’officina 
specializzata;  

• un’officina si intende specializzata se, tra le attività elencate nella visura camerale della 
stessa, rientrano l’attività di rigenerazione e/o costruzione e/o riparazione e/o revisione e/o 
manutenzione del componente in questione. 
 

Nel caso di configurazioni di CER, in aggiunta ai requisiti sopra descritti, ai fini dell’acceso agli incentivi gli 
impianti/UP non devono essere entrati in esercizio prima della regolare costituzione della CER ovvero prima 
che lo statuto/atto costitutivo della CER rispetti tutte le indicazioni contenute al paragrafo 1.2.2.2 Parte II.  

Per gli impianti/UP entrati/e in esercizio prima dell’entrata in vigore del Decreto CACER (ovvero prima del 
24/01/2024) dovrà essere prodotta idonea documentazione da cui si ricavi che l’impianto/UP sia stato/a 
realizzato/a ai fini del suo inserimento in una configurazione di CER. In tal caso il requisito dovrà essere 
dimostrato dalla produzione di documenti sottoscritti in data anteriore a quella di entrata in esercizio 
dell’impianto (con tracciabilità certificata della firma) e la richiesta di accesso alla tariffa incentivante dovrà 
essere presentata entro 120 giorni dalla data di apertura del Portale del GSE.  
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All’interno delle configurazioni possono essere presenti anche più impianti aventi produttori diversi fra loro 
e non necessariamente coincidenti con uno dei clienti finali della configurazione.   

Qualora la potenza di un impianto o delle UP, per cui venga richiesto l’inserimento nella configurazione, 
ecceda la soglia di 1 MW, verrà riconosciuto solamente il contributo di valorizzazione dell’energia elettrica 
autoconsumata, come definito al paragrafo 2.2.2.2 Parte II.  

Fermo restando la definizione di potenza di un impianto riportata all’Appendice A, si precisa che nel solo 
caso in cui uno o più alternatori siano azionabili alternativamente e singolarmente da un unico motore 
primo, ai fini del calcolo della potenza attiva nominale del gruppo, si considera il solo alternatore di potenza 
maggiore. 

La potenza di un impianto, ai fini dell’accesso alla tariffa incentivante, verrà calcolata come somma delle 
potenze delle sezioni che compongono le unità di produzione, alimentate dalla stessa fonte e collegate allo 
stesso punto di connessione alla rete elettrica, per cui venga fatta richiesta di inserimento in una o più 
configurazioni di CER, Gruppo di autoconsumatori o autoconsumatore a distanza.  

Per i soli impianti idroelettrici si considera unico impianto quello realizzato a seguito di specifica 
concessione di derivazione d’acqua, a prescindere dalla condivisione con altri impianti dello stesso punto 
di connessione anche se realizzato assieme ad altri nell’ambito di un’unica concessione, sempre che la 
stessa preveda potenze medie annue distinte. 

Le configurazioni possono prevedere anche impianti “esistenti”, ove per esistenti si intendono impianti 
entrati in esercizio fino alla data di entrata in vigore del D.Lgs. 199/21 (ovvero fino al 15 dicembre 2021), 
diversi da quelli già facenti parte di CER e di sistemi di autoconsumo collettivo ai sensi dell'articolo 42-bis del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8.  

Nel caso di CER, la potenza degli impianti esistenti non può superare il 30% della potenza complessiva 
degli impianti appartenenti alla configurazione. Si specifica che l’energia elettrica immessa in rete da 
impianti esistenti rileva anche ai fini del calcolo dell’energia condivisa. 

Gli impianti “esistenti” non accedono agli incentivi, ma l’energia immessa da tali impianti viene considerata 
nel computo dell’energia autoconsumata su cui viene riconosciuto il contributo di valorizzazione. 

Di seguito viene precisato cosa si intenda per impianto/sezione realizzato/a seguito di un intervento di nuova 
costruzione o di potenziamento. 

 

Nuova costruzione 

Un impianto è considerato di nuova costruzione se realizzato in un sito sul quale, prima dell’inizio dei lavori, 
non era presente da almeno 5 anni un altro impianto di produzione di energia elettrica alimentato dalla stessa 
fonte rinnovabile o le principali parti di esso. 

Sulla base della precedente definizione, la presenza sul sito di realizzazione dell’intervento di “principali parti” 
di un preesistente impianto, ancora individuabili e recuperabili nella loro funzione, secondo ordinari criteri 
tecnico-scientifici e di economicità, non consente il riconoscimento della categoria di nuova costruzione. 

Per le principali tipologie di fonti previste, sono di seguito riportate, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
alcune casistiche per le quali non può essere riconosciuta la categoria di nuova costruzione. 

Nel caso di un intervento effettuato su un sito in cui era installato un precedente impianto fotovoltaico, 
anche se dismesso, del quale siano sostituiti i soli moduli, non è possibile riconoscere la categoria di nuova 
costruzione. Parimenti, non può essere considerato nuova costruzione un intervento per la cui realizzazione 
siano stati sostituiti anche integralmente i componenti principali (moduli, gruppo/i di conversione della 
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corrente continua in corrente alternata e altri componenti elettrici minori) nel caso gli stessi o parte di essi 
siano in precedenza stati installati in altri impianti. 

Nel caso di un intervento realizzato su un sito sul quale era precedentemente installato un impianto eolico, 
anche se dismesso, del quale sono ancora presenti e recuperate le fondazioni dell’/degli aerogeneratore/i 
e/o le infrastrutture elettriche, non è possibile riconoscere la categoria di nuova costruzione. 

Un intervento realizzato in un sito in cui sono presenti opere idrauliche (quali, ad es., una traversa o una 
briglia) di un preesistente impianto, riutilizzate anche solo parzialmente tal quali o dopo un intervento di 
recupero, non può essere considerato di nuova costruzione, anche nel caso in cui i valori di salto e portata 
previsti dalla concessione di derivazione differiscano da quelli della precedente concessione. 

Con riferimento a una traversa/briglia idraulica, presente nel sito di realizzazione dell’intervento e già 
utilizzata da un precedente impianto idroelettrico, anche dismesso, si precisa che un criterio guida per 
valutare se la stessa debba essere ritenuta recuperabile nella sua funzione, secondo ordinari criteri 
tecnico-scientifici e di economicità, è quello di verificare se, prima dell’avvio dei lavori dell’intervento, 
svolgesse la funzione di sbarramento del corpo idrico, innalzando il pelo libero dell’acqua. Ne deriva che, 
se prima dell’avvio dei lavori, la traversa/briglia idraulica svolge la funzione di sbarramento del corso 
d’acqua e genera pertanto un rialzamento del pelo libero, un impianto idroelettrico che ne faccia uso non 
potrà essere riconosciuto come impianto di nuova realizzazione, anche nel caso in cui la stessa venisse 
restaurata o ricostruita per esigenze impiantistiche. 

Un impianto alimentato a gas di depurazione che è realizzato recuperando, ad esempio, i digestori o le sole 
fondazioni, le tubazioni di convogliamento del gas o di trasferimento del digestato, nonché il sistema di 
stoccaggio di quest’ultimo, di un preesistente impianto che effettuava nel sito in questione il recupero 
energetico del gas prodotto dalla digestione anaerobica dei fanghi di depurazione, non può essere 
considerato un impianto di nuova costruzione. Di contro, se nella realizzazione del suddetto impianto sono 
recuperati esclusivamente dei componenti preesistenti in sito necessari per la funzionalità del processo di 
depurazione dei fanghi, lo stesso può essere considerato un impianto di nuova costruzione. 

 

Potenziamento 

Il potenziamento è l’intervento che prevede la realizzazione di opere su un impianto allo scopo di ottenere 
un aumento di potenza. La parte d’impianto installata a seguito del potenziamento (porzione aggiunta) deve 
essere sottesa al medesimo punto di connessione alla rete elettrica dell’impianto preesistente. 

È necessario che l’intervento di potenziamento sia registrato sul portale GAUDI’ di Terna mediante la 
creazione di una nuova sezione d’impianto (SEZ) e di una unità di produzione dedicata (UP). 

Per la definizione puntuale di sezione di impianto e unità di produzione si rimanda all’Appendice A. 

Si precisa che nel caso di potenziamento, concorre alla definizione dell’energia elettrica incentivata e 
autoconsumata solo l’energia elettrica immessa riferita alla sezione potenziante e, ai fini della verifica dei 
requisiti relativi all’entrata in esercizio e alla potenza, viene presa a riferimento la data di entrata in esercizio 
e la potenza della sezione potenziante, fermo restando quanto previsto al paragrafo 1.2.1.5 della Parte II. 

È necessario che la nuova sezione sia dotata di idonee apparecchiature di misura che permettano di rilevare, 
separatamente, l’energia elettrica prodotta dalla nuova sezione di impianto rispetto a quelle esistenti. Non 
sono ammessi interventi di potenziamento che prevedano la sostituzione di moduli fotovoltaici o 
alternatori/generatori con altri di potenza superiore. 

Anche la porzione di impianto di produzione la cui energia non rileva ai fini della determinazione 
dell’energia elettrica condivisa dovrà essere dotata di apposita strumentazione di misura dell’energia 
prodotta al fine di poter ripartire l’energia elettrica immessa tra quella imputabile alla porzione di impianto 
esistente e quella derivante dalla porzione aggiunta.  
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Si rimanda alla normativa tecnica e alla regolazione di riferimento in merito al posizionamento dei misuratori. 

Si fa inoltre presente che, anche nel caso in cui per la sezione esistente di un impianto oggetto di 
potenziamento sia attivo un contratto di Scambio sul Posto, sarà possibile accedere al servizio per 
l’autoconsumo diffuso per la nuova sezione di impianto potenziante fermo restando la necessità di 
costituire un’UP dedicata, ai sensi di quanto previsto dalla deliberazione 581/2020/R/eel dell’ARERA. 

Nel caso in cui venga richiesta l’attivazione del ritiro dedicato dell’energia elettrica immessa in rete, lo stesso 
verrà applicato alla sezione potenziante.  

 

1.2.1.3 Componenti degli impianti di produzione ammessi alla tariffa incentivante 

Per la realizzazione degli impianti di produzione che accedono agli incentivi possono essere impiegati 
esclusivamente componenti realizzati secondo la regola dell’arte. In particolare, i materiali, le 
apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici realizzati secondo le norme 
del comitato elettrotecnico italiano (CEI) si considerano costruiti a regola d'arte (Legge 186/1968, art.2). 
All’atto della richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, non è dovuta la trasmissione di alcuna 
certificazione di rispondenza alle norme, fermo restando che il Referente è tenuto a conservare i pertinenti 
certificati di conformità rilasciati da un Organismo competente. Il GSE si riserva di richiedere la suddetta 
documentazione nell’ambito dell’istruttoria relativa all’ammissione agli incentivi o dei controlli effettuati ai 
sensi dell’articolo 12 del TIAD.  

Per attestare la rispondenza alla normativa sopra elencata, in fase di richiesta di accesso al servizio per 
l’autoconsumo diffuso, il Soggetto Referente dovrà dichiarare che l’impianto/UP è stato/a realizzato/a a 
Regola d’arte come riportato nella dichiarazione di conformità rilasciata dal tecnico/installatore abilitato in 
suo possesso. Inoltre, dovrà allegare per ogni tipologia di modulo fotovoltaico installato o 
generatore/alternatore e “macchina meccanica” (turbina idraulica, aerogeneratore, motore, ecc.), 
caratterizzati da marca, modello e potenza, una fotografia della targhetta apposta dal fabbricante (sul retro 
del modulo o sul componente) recante i dati tecnici del medesimo. Di seguito vengono riportate le norme 
tecniche e direttive di riferimento per i componenti principali di impianto. 

Moduli fotovoltaici 

I moduli fotovoltaici installati, al fine di dimostrare la qualità del prodotto e la sicurezza elettrica e meccanica 
del componente durante il periodo di vita atteso, devono essere provati e verificati da laboratori accreditati 
per le specifiche prove in conformità alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025. L’accreditamento del laboratorio 
e dell’Organismo di Certificazione deve essere rilasciato da un Organismo appartenente ad EAA (European 
Accreditation Agreement) o che abbia stabilito con esso accordi di mutuo riconoscimento in ambito EAA o 
IAF (International Accreditation Forum). In particolare, ai fini dell’esecuzione delle prove di tipo, i moduli 
fotovoltaici devono rispettare le seguenti normative:  

- CEI EN 61215-1- Qualifica del progetto e omologazione del tipo Parte 1: Prescrizioni per le prove; 

- CEI EN 61215-1-1- Qualifica del progetto e omologazione del tipo Parte 1-1: Prescrizioni particolari per le 
prove di moduli fotovoltaici (FV) in silicio cristallino; 

- CEI EN 61215-1-2- Qualifica del progetto e omologazione del tipo Parte 1-2: Requisiti particolari per la prova 
dei moduli fotovoltaici (FV) a film sottile in tellururo di cadmio (CdTe); 

- CEI EN 61215-1-3 - Qualifica del progetto e omologazione del tipo Parte 1-3: Requisiti particolari per la prova 
dei moduli fotovoltaici (FV) a film sottile in silicio amorfo; 

pag. 230



 
 

13 
 

- CEI EN 61215-1-4 - Qualifica del progetto e omologazione del tipo Parte 1-4: Requisiti particolari per la prova 
dei moduli fotovoltaici (FV) a film sottile in seleniuro di rame-indio-gallio (CIGS) e in seleniuro di rame-indio 
(CIS);  

- CEI EN 61215-2- Qualifica del progetto e omologazione del tipo Parte 2: Procedure di prova; 

- CEI EN 61730-1 Qualificazione per la sicurezza dei moduli fotovoltaici (FV) Parte 1: Prescrizioni per la 
costruzione; 

- CEI EN 61730-2 Qualificazione per la sicurezza dei moduli fotovoltaici (FV) Parte 2: Prescrizioni per le prove. 

Si ricorda che nel caso in cui una società che intenda commercializzare dei moduli prodotti da un altro 
costruttore, modificandone il marchio, dovrà fornire, oltre al certificato originario dei moduli, anche un 
certificato rilasciato da un Organismo di certificazione, attestante la rispondenza dei moduli così 
commercializzati a quelli originariamente prodotti e certificati (OEM – Original Equipment Manufacturer). In 
alternativa, la nuova società distributrice può far certificare autonomamente i moduli che sta 
commercializzando con il proprio marchio. 

Si specifica che i moduli fotovoltaici installati sugli impianti per i quali si richiede l’ammissione al servizio per 
l’autoconsumo diffuso devono essere moduli immessi sul mercato da produttori di Apparecchiature 
Elettriche ed Elettroniche (nel seguito, “AEE”) aderenti a sistemi di gestione individuali o collettivi previsti 
dagli artt. 9 e 10 del D.Lgs. 49/2014. 

Il GSE verifica che il produttore di AEE abbia adempiuto agli obblighi previsti dal D.Lgs. 49/2014 e dal D.Lgs. 
118/2020, anche riscontrando la presenza dello stesso nell’apposito Registro dei Produttori di 
Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche (www.registroaee.it/). 

Generatori e alternatori elettrici 

I generatori e gli alternatori elettrici devono essere conformi alla regola dell’arte o alla normativa CEI 60034 
e alla Direttiva Bassa Tensione (2014/35/UE).  

Macchine: turbine, motori, aerogeneratori 

Le turbine idrauliche (o più genericamente le macchine idrauliche) e i motori a combustione devono essere 
conformi alla regola dell’arte e, in particolare, al D.Lgs. 17/2010 emanato in attuazione della direttiva (UE) 
2006/42/CE (“Direttiva Macchine”). Per gli impianti eolici, è consentito l’impiego esclusivo di aerogeneratori 
realizzati secondo la regola dell’arte ovvero conformi alla normativa CEI 61400, “Turbine eoliche”. 

 

1.2.1.4 Potenza realizzata come obbligo di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici 

Come previsto al comma 6, art. 26 del D.Lgs. 199/2021, gli impianti realizzati ai fini dell’assolvimento degli 
obblighi di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione accedono agli incentivi 
limitatamente alla quota eccedente quella necessaria per il rispetto dei medesimi obblighi (che viene qui 
definita “potenza d’obbligo”). 

Secondo quanto previsto all’Allegato 3 al suddetto D.Lgs., la potenza d’obbligo (Po) è determinata secondo 
quanto nel seguito riportato: 

𝑃0 = 𝑘 ∗ 𝑆 

Dove S é la superficie in pianta dell'edificio al livello del terreno ovvero la proiezione al suolo della sagoma 
dell'edificio, misurata in m², e k è un coefficiente (espresso in kW/ m²) pari a 0,025 per gli edifici diversi da 
quelli pubblici e pari a 0,0275 per gli edifici pubblici. 
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La tariffa premio non potrà essere riconosciuta all’energia elettrica ascrivibile alla quota di potenza d’obbligo 
𝑃0, fermo restando il diritto al corrispettivo previsto dalla Delibera per tutta la potenza dell’impianto di 
produzione e la facoltà di cedere l’energia elettrica immessa dall’impianto al GSE. 

Qualora si realizzi un impianto a fonti rinnovabili di potenza P maggiore della potenza d’obbligo 𝑃0, è possibile 
accedere alla tariffa premio limitatamente alla potenza dell’impianto P – 𝑃0. In tali casi, ai soli fini del calcolo 
degli incentivi afferenti alla tariffa premio, l’energia elettrica viene moltiplicata per un fattore di riduzione 
pari a (P – 𝑃0)/P. 

 

1.2.1.5 Regole in materia di artato frazionamento  
 

Non è consentito l'artato frazionamento delle iniziative al fine di incrementare i profitti economici, ovvero al 
fine di eludere i pertinenti meccanismi incentivanti. Al fine di verificare la sussistenza di elementi indicativi di 
un artato frazionamento della potenza nominale degli impianti, che costituisce violazione del criterio 
dell’equa remunerazione dei costi di investimento ed esercizio, si riportano di seguito le modalità operative 
con le quali è verificato il rispetto del principio del divieto di artato frazionamento. 

La potenza massima incentivabile ai sensi del Decreto per singolo impianto è al più pari a 1 MW, anche nei 
casi in cui l’impianto sia costituito da più UP, fermo restando che, in tal caso, viene considerata la potenza 
complessiva riferite alle sole UP per le quali viene richiesto l’inserimento nella configurazione. 

Nel caso in cui più impianti/UP, per i quali sia fatta richiesta di inserimento in una medesima configurazione 

o anche in più configurazioni di CER, Gruppo di autoconsumatori o autoconsumatore a distanza, siano 

alimentati dalla stessa fonte, localizzati nella medesima particella catastale o su particelle catastali contigue 

e nella disponibilità del medesimo produttore o riconducibili a un unico produttore, saranno considerati, ai 

fini dell’ammissione agli incentivi e della determinazione delle tariffe incentivanti, come un “unico impianto” 

di potenza pari alla somma di tutti gli impianti/UP.  

Al riguardo si precisa che: 

− per la valutazione dell’eventuale contiguità delle particelle fa fede lo stato identificativo catastale 
alla data di entrata in vigore del Decreto CACER. Qualora l’impianto fosse già in esercizio alla suddetta 
data, occorre fare riferimento alla situazione catastale esistente alla data di entrata in esercizio; 

− per la valutazione dell’eventuale contiguità sono da considerarsi le particelle catastali interessate da 
uno o più componenti dell’impianto, con la sola esclusione delle particelle interessate unicamente 
dai cavidotti; 

− si intendono soggetti riconducibili le persone giuridiche collegate, controllanti e/o controllate, ai 
sensi dell’articolo 2359 c.c., nonché le persone giuridiche che esercitano attività di direzione e 
coordinamento, ai sensi dell’articolo 2497 c.c., o nei confronti delle quali sia ravvisabile, dall’analisi 
degli elementi oggettivi e soggettivi, un sostanziale collegamento societario. Si precisa che “un 
sostanziale collegamento societario” può rinvenirsi anche in presenza di elementi che dimostrano 
l’esistenza di un medesimo centro decisionale facente capo a differenti società; 

− la valutazione dell’eventuale riconducibilità tra soggetti è effettuata alla data di entrata in esercizio 
e alla data di presentazione della richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso di cui alle 
presenti Regole Operative; 

− interventi che presentino interconnessioni funzionali o riconducibili, sulla base del titolo 
autorizzativo, a un unico impianto, sono da considerarsi un unico impianto.  
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Nell’ambito della richiesta di accesso al servizio dovranno essere indicati, in un documento da allegare alla 
richiesta, i codici CENSIMP/UP necessari all’individuazione degli impianti e dei relativi produttori per cui 
ricorrano le suddette condizioni.  
Eventuali variazioni della titolarità e/o modifiche della configurazione catastale, che riguardino impianti/UP 
siti/e sulla medesima area, intervenute nei tre anni successivi alla data di entrata in esercizio del primo degli 
impianti/UP interessati/e comportando il ricorrere delle suddette condizioni, determinano la decadenza dagli 
incentivi dei predetti impianti/UP (al superamento della soglia di 1 MW) o la rimodulazione degli incentivi a 
questi riconosciuti (al superamento delle soglie di potenza sulla base delle quali sono calcolate le tariffe 
premio di cui all’Appendice B). 

In tutti i casi, il Soggetto Referente deve comunicare entro 30 giorni le variazioni sopra menzionate, 
indicando, nel caso di ricorrenza delle suddette condizioni, i riferimenti degli impianti/UP interessati/e. 

Le suddette disposizioni non si applicano: 

• agli impianti/UP inseriti in distinti edifici/condomini, 

• agli impianti/UP connessi a utenze con potenza in prelievo pari o superiore alla potenza 
dell’impianto. 

Più in generale, il GSE valuta la riconducibilità di più impianti/UP (inseriti in una medesima configurazione o 
anche in più configurazioni di CER, Gruppo di autoconsumatori o autoconsumatore a distanza) a un unico 
impianto valutando l’unicità dell’iniziativa imprenditoriale sulla base di plurimi elementi indiziari o 
sintomatici, oggettivi e soggettivi, da cui sia possibile desumere l’artato frazionamento degli impianti. In 
particolare, in presenza di riconducibilità tra produttori e prossimità degli impianti, il GSE considera come 
indici sintomatici dell’artato frazionamento il ricorrere di una o più delle seguenti circostanze: 

- la prossimità delle date di richiesta del titolo autorizzativo, dei provvedimenti di voltura, se presenti, 
o delle date di inizio dei lavori; 

- la prossimità delle date di entrata in esercizio; 
- la prossimità delle date di accettazione dei preventivi di concessione o unicità del preventivo di 

connessione per lotto di impianti. 

Le indicazioni sopra fornite non hanno pretesa di esaustività. 

 

1.2.1.6 Cumulabilità della tariffa incentivante 

La tariffa incentivante è cumulabile con: 

• il contributo PNRR previsto dal Decreto CACER. In tal caso la tariffa viene decurtata secondo quanto 
previsto all’Appendice B, paragrafo 3, in ragione dell’entità del contributo ottenuto; 

• altri contributi in conto capitale, diversi dal punto precedente, di intensità non superiore al 40% 
(calcolata come rapporto tra il contributo ricevuto per kW e il costo di investimento di riferimento 
massimo espresso in €/kW, definito sulla base delle misure a valere sulle quali è stato erogato il 
contributo, considerando, in caso di accesso a più di una misura, il maggiore dei costi di investimento 
di riferimento massimi, espressi in €/kW, tra le varie misure. Nel caso di accesso a misure che non 
prevedano un costo di investimento di riferimento massimo espresso in €/kW occorrerà prendere a 
riferimento i valori di cui all’Appendice E). In tal caso la tariffa viene decurtata secondo quanto 
previsto all’Appendice B, paragrafo 3, in ragione dell’intensità del contributo ottenuto;  

• altre forme di sostegno pubblico che costituiscono un regime di aiuto di Stato1 diverso dal conto 
capitale, purché l’equivalente sovvenzione per kW non superi il 40% del costo di investimento di 

 
1 Per aiuti di Stato devono intendersi sia quelli soggetti ad obblighi di notifica, sia quelli che sono esentati da tale obbligo 
(ad esempio quelli rientranti nel regime “de minimis”, o quelli sottratti alla notifica in quanto rientranti in particolari 
categorie, ai sensi della disciplina comunitaria sul tema). 
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riferimento massimo espresso in €/kW (nel caso di accesso a misure che non prevedano un costo di 
investimento di riferimento massimo espresso in €/kW occorrerà prendere a riferimento i valori di 
cui all’Appendice E). In tal caso la tariffa viene decurtata secondo quanto previsto all’Appendice B, 
paragrafo 3, in ragione dell’intensità del contributo ottenuto; 

• i contributi erogati a copertura dei soli costi sostenuti per gli studi di prefattibilità e le spese 
necessarie per attività preliminari allo sviluppo dei progetti, ivi incluse le spese necessarie alla 
costituzione delle configurazioni, senza decurtazione; 

• le detrazioni fiscali con aliquote ordinarie (articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917), senza 
decurtazione; 

• altre forme di sostegno pubblico diverse dal conto capitale che non costituiscono un regime di aiuto 
di Stato, senza decurtazione. 

Tutti i casi sopra elencati si intendono nei limiti previsti e consentiti dalla disciplina comunitaria in tema di 
cumulo e di rispetto del divieto di doppio finanziamento, di cui all’art. 9 del Regolamento (UE) 2021/241. 

La tariffa incentivante non è cumulabile con: 

• altre forme di incentivo in conto esercizio; 

• Superbonus (articolo 119, comma 7, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 e ss.mm.ii.); 

• contributi in conto capitale in misura maggiore del 40% dei costi di investimento ammissibili;  

• altre forme di sostegno pubblico che costituiscono un regime di aiuto di Stato diverso dal conto 
capitale in misura maggiore del 40% dei costi di investimento ammissibili. 

1.2.2 Comunità energetiche rinnovabili (CER) 

La comunità energetica rinnovabile deve prevedere la presenza di almeno due membri/soci facenti parte 
della configurazione in qualità di clienti finali e/o produttori, e di almeno due punti di connessione distinti a 
cui siano collegati rispettivamente un’utenza di consumo e un impianto di produzione/UP. 

La CER deve poi essere proprietaria ovvero avere la disponibilità ed il controllo di tutti gli impianti di 
produzione/UP facenti parte della configurazione. Quest’ultima condizione può essere soddisfatta con un 
accordo sottoscritto tra le Parti dal quale si possa evincere che ciascun/a impianto/UP venga esercito/a dal 
produttore nel rispetto degli accordi definiti con la comunità per le finalità della comunità energetica 
rinnovabile e nel rispetto di quanto previsto dalle norme di riferimento. Si precisa che la messa a disposizione 
dell’impianto di produzione/UP in relazione all’energia elettrica immessa in rete da parte di un produttore 
nei confronti di una Comunità energetica rinnovabile rileva esclusivamente ai fini della erogazione dei 
benefici economici connessi alla condivisione dell’energia e, come previsto dal TIAD, non rileva ai fini della 
valorizzazione economica dell’energia immessa in rete che rimane liberamente definibile dal produttore.  

Una stessa comunità può costituire diverse configurazioni fermo restando che per ciascuna 
configurazione dovrà essere inviata una richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso. 

 

1.2.2.1 Referente della CER e mandato 

Ai sensi del TIAD, il ruolo di Referente può essere svolto dalla medesima comunità, nella persona fisica che, 
per statuto o atto costitutivo, ne ha la rappresentanza legale. 

In alternativa, il ruolo di Referente può essere svolto: 

• da un produttore, membro della CER 

• da un cliente finale, membro della CER; 
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• da un produttore “terzo” di un impianto/UP la cui energia elettrica prodotta rileva nella 
configurazione, che risulti essere una ESCO certificata UNI 11352. 

In questi casi, il soggetto che, per statuto o atto costitutivo, ha la rappresentanza legale della comunità 
energetica rinnovabile conferisce al Referente apposito mandato senza rappresentanza di durata annuale, 
tacitamente rinnovabile e revocabile in qualsiasi momento. 

Si rimanda ai paragrafi 1.1.1 e 1.2.1.1 Parte II, per tutti i requisiti che deve possedere il Referente. 

 

1.2.2.2 Atto Costitutivo/Statuto della CER 

Lo Statuto o l’atto costitutivo della CER regolarmente costituita deve possedere i seguenti elementi 
essenziali: 

a. l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici o sociali 
a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non quello di ottenere 
profitti finanziari; 

b. i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole o 
medie imprese, associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali o autorità 
locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 199/21, le amministrazioni 
comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del terzo settore e di protezione ambientale 
nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato 
dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito. anche: ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, 
comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, situati nel territorio degli stessi Comuni in cui sono 
ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla comunità di energia rinnovabile;  

c. la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria (a condizione che le imprese 
siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non costituisca l’attività 
commerciale e/o industriale principale);  

d. la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di cliente 
finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore, e che per essi sia possibile in ogni momento 
uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, eventuali corrispettivi, equi 
e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli investimenti sostenuti;  

e. è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa; 

f. l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in applicazione 
del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Appendice B, sarà destinato ai 
soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità sociali aventi ricadute sui territori ove 
sono ubicati gli impianti per la condivisione. 

 

1.2.2.3 Soci/membri della CER 

Ai fini dell’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, i soggetti facenti parte della configurazione di CER 
devono essere clienti finali e/o produttori in possesso dei seguenti requisiti: 

a) essere soci o membri di un medesimo soggetto giuridico (la comunità); 

b) qualora esercitino poteri di controllo sulla comunità, essere:  
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• persone fisiche, piccole e medie imprese (PMI)2, associazioni con personalità giuridica di 
diritto privato, enti territoriali o autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 
lettera b) del D.Lgs. 199/21, le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli 
enti religiosi, del terzo settore e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali 
contenute nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’ISTAT secondo quanto 
previsto all’art. 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, situati nel territorio degli 
stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla CER; 

c) qualora siano PMI, la partecipazione alla CER non deve costituire l’attività commerciale e/o 
industriale principale. 

Si specifica che le grandi imprese non possono essere soci o membri della CER. 

Per poteri di controllo si intendono quei poteri che, in base alle varie configurazioni assunte dalle 
Comunità energetiche rinnovabili, sono attribuiti ai soggetti indicati dalla norma al fine di indirizzare la 
Comunità Energetica, garantire il conseguimento dello scopo statutario e il rispetto del quadro normativo 
e regolatorio di riferimento. 

Per il soddisfacimento del requisito di cui alla lettera c), è necessario che il codice ATECO prevalente 
dell’impresa privata sia diverso dai codici 35.11.00 e 35.14.00.  

Si ricorda che, ai sensi della Raccomandazione della Commissione Europea n. 361 del 6.5.2003, che ha 
definito le modalità di  applicazione  dei criteri da utilizzare per il calcolo della dimensione delle imprese ai 
fini della definizione di PMI, nel caso in cui l'impresa sia collegata e/o associata ad una o più imprese, ai fini 
della verifica dei dati di occupazione e di fatturato o bilancio, andranno presi in considerazione non solo i dati 
dell'impresa stessa, ma anche quelli delle imprese associate e collegate. 

Ai fini dei calcoli dimensionali e/o economici delle imprese, ivi incluse quelle per le quali esiste una relazione 
con altre imprese (collegate e/o associate), si rinvia ai criteri descritti nella suddetta Raccomandazione e nel 
D.M. 18 aprile 2005, atto quest’ultimo che recepisce la descritta disciplina comunitaria. 

Si segnala, poi, che non è possibile far parte, come clienti finali, di una configurazione di comunità per le 
utenze in relazione alle quali risulti attivo il servizio di Scambio sul Posto, stante il fatto che l’energia elettrica 
prelevata da tali utenze concorre già alla quantificazione dell’energia elettrica scambiata e non può essere 
quindi conteggiata ai fini del calcolo dell’energia elettrica incentivata e di quella autoconsumata. 

Si evidenzia, infine, che tra i punti di connessione dei clienti finali ricompresi nella configurazione possono 
poi figurare anche quelli nella titolarità della stessa comunità. 

Possono appartenere alla CER, in qualità di membri o soci, anche soggetti non facenti parte della/delle 
configurazione/i per la/e quale/i viene/venga richiesto l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso. 

 

1.2.2.4 Produttori non appartenenti alla CER ma che rilevano per la configurazione 

Produttori che non siano membri o soci della comunità possono conferire mandato al Referente perché 
l’energia elettrica immessa dai loro impianti rilevi nel computo dell’energia elettrica condivisa, fermo 
restando il rispetto dei requisiti previsti per tali impianti ai sensi delle presenti Regole Operative.  

 
2 Per piccole imprese si intendono imprese che hanno meno di 50 occupati e un fatturato annuo oppure un totale di 
bilancio annuo non superiore a 10 milioni di euro; per medie imprese si intendono le imprese che hanno meno di 250 
occupati e un fatturato annuo non superiore a 50 milioni di euro, oppure un totale di bilancio annuo non superiore a 43 
milioni di euro. 
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Tali soggetti possono anche svolgere come attività commerciale o professionale principale la produzione e 
scambio dell’energia elettrica, considerato che non appartengono alla CER (cosiddetti produttori “terzi”). 

 

1.2.3 Gruppo di autoconsumatori che agiscono collettivamente  

Un gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente deve prevedere la 
presenza di almeno due soggetti distinti, facenti parte della configurazione in qualità di clienti finali e/o 
produttori appartenenti al gruppo (ovvero sottoscrittori del contratto di diritto privato di cui al paragrafo 
1.2.3.2 Parte II), e di almeno due punti di connessione distinti a cui siano collegati rispettivamente un’utenza 
di consumo e un impianto di produzione/UP. 

 

1.2.3.1 Referente del Gruppo di autoconsumatori e mandato 

Ai sensi del TIAD, il ruolo di Referente, nel caso del gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che 
agiscono collettivamente, può essere svolto da: 

• uno degli autoconsumatori facenti parte del gruppo, scelto dal medesimo gruppo, a cui dovrà essere 
conferito apposito mandato senza rappresentanza da parte di tutti i membri; 

• l’amministratore di condominio, se presente, individuato come Referente tramite verbale di 
assemblea condominiale; 

• in caso di assenza di amministratore, il rappresentante legale del condominio, individuato come 
Referente tramite verbale di assemblea condominiale; 

• il rappresentante legale dell’edificio. 

Si precisa che, in ambito commerciale o industriale, il ruolo del Referente può essere ricoperto da soggetti 
all’uopo costituiti per la gestione degli spazi e servizi comuni (quali consorzi). 

In alternativa alle figure sopra citate, il ruolo di Referente può essere svolto, previo mandato senza 
rappresentanza di durata annuale, tacitamente rinnovabile e revocabile in qualsiasi momento, conferito 
da parte di tutti soggetti facenti parte della configurazione di gruppo di autoconsumatori, da un produttore 
di un impianto/UP la cui energia elettrica prodotta rileva nella configurazione, che risulti essere una ESCO 
certificata UNI 11352. 

Si rimanda ai paragrafi 1.1.1 e 1.2.1.1 Parte II, per tutti i requisiti che deve possedere il Referente. 

  

1.2.3.2 Clienti e produttori facenti parte del Gruppo di autoconsumatori 

Ai fini dell’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, i soggetti facenti parte di un gruppo di 
autoconsumatori che agiscono collettivamente, devono essere clienti finali e/o produttori che possiedono i 
seguenti requisiti: 

a) essere titolari di punti di connessione ubicati nel medesimo edificio o condominio; 
b) nel caso di imprese private, la partecipazione alla configurazione non può costituire l’attività 

commerciale e industriale principale; 
c) aver sottoscritto un contratto di diritto privato avente i requisiti di seguito descritti. 

 

Per il soddisfacimento del requisito di cui alla lettera b) è necessario, nel caso di soggetti diversi dai nuclei 
familiari, che il codice ATECO prevalente dell’autoconsumatore sia diverso dai codici 35.11.00 e 35.14.00. 
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Si segnala, poi, che non è possibile far parte, come clienti finali, di una configurazione di gruppo di 
autoconsumatori per le utenze in relazione alle quali risulti attivo il servizio di Scambio sul Posto, stante il 
fatto che l’energia elettrica prelevata da tali utenze concorre già alla quantificazione dell’energia elettrica 
scambiata e non può essere quindi conteggiata ai fini del calcolo dell’energia elettrica condivisa. 

Si evidenzia, inoltre, che tra i clienti finali della configurazione può figurare anche il condominio. 

I rapporti tra i soggetti appartenenti al gruppo di autoconsumatori devono essere regolati da un contratto di 
diritto privato che: 

• preveda il mantenimento dei diritti di cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore; 

• individui univocamente un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa 
a cui i soggetti possono, inoltre, demandare la gestione delle partite di pagamento e di incasso verso 
le società di vendita e il GSE; 

• consenta ai soggetti di recedere in ogni momento e uscire dalla configurazione, fermi restando 
eventuali corrispettivi concordati in caso di recesso anticipato per la compartecipazione agli 
investimenti sostenuti, che devono comunque risultare equi e proporzionati; 

• preveda che l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 
applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale, di cui all’Appendice B 
delle presenti Regole, sia destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità 
sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione. 

Nel caso di condomìni, per le finalità di regolazione dei rapporti tra i soggetti appartenenti al gruppo di 
autoconsumatori, si considera valido anche il verbale di delibera assembleare firmato dai condòmini che 
aderiscono al suddetto gruppo.  

Il perfezionamento dell’accordo avente i contenuti minimi sopra elencati deve avvenire prima della 
richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso. 

 

1.2.3.3 Clienti e produttori non facenti parte del Gruppo di autoconsumatori ma che rilevano 
per la configurazione 

Produttori che non abbiano sottoscritto il contratto di diritto privato di cui al paragrafo 1.2.3.2 Parte II 
possono conferire mandato al Referente perché l’energia elettrica immessa dai loro impianti di produzione 
rilevi nel computo dell’energia elettrica condivisa, fermo restando il rispetto dei requisiti previsti per tali 
impianti ai sensi delle presenti Regole Operative. 

Tali soggetti possono anche svolgere come attività commerciale o professionale principale la produzione e 
scambio dell’energia elettrica considerato che non appartengono al gruppo di autoconsumatori (cosiddetti 
produttori “terzi”). Il produttore terzo resta comunque soggetto alle istruzioni degli autoconsumatori di 
energia rinnovabile facenti parte del gruppo. 

Inoltre, eventuali clienti finali aventi punti di prelievo ubicati nel medesimo edificio o condominio a cui si 
riferisce la configurazione di gruppo di autoconsumatori e che non abbiano sottoscritto il contratto di diritto 
privato di cui al paragrafo 1.2.3.2 Parte II, possono rilasciare una liberatoria al GSE, per il tramite del 
Referente, ai fini dell’utilizzo dei dati di misura dell’energia elettrica prelevata afferenti ai loro punti di 
connessione perché assumano rilievo nel computo dell’energia elettrica autoconsumata e incentivata. 

Il GSE, quale Titolare autonomo del trattamento relativo al riconoscimento dei benefici derivanti 
dall’autoconsumo, adotterà le modalità più opportune al trattamento dei dati medesimi in ottemperanza alle 
disposizioni del Regolamento UE 679/2016 (GDPR), interfacciandosi laddove necessario con le Società del 
gruppo GSE, Ministeri e Autorità di regolazione, nonché con le società di distribuzione dell’energia e/o i 
venditori, ferme le responsabilità di questi ultimi riguardo i trattamenti e i dati nella loro titolarità. 
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1.2.3.4 Ubicazione dei punti di connessione in prelievo e degli impianti di produzione in un 
Gruppo di autoconsumatori 

I punti di connessione dei clienti finali la cui energia elettrica rileva ai fini della determinazione dell’energia 
elettrica condivisa nell’ambito di un gruppo di autoconsumatori, devono essere ubicati nell’area afferente 
al medesimo edificio o condominio. 

Gli impianti di produzione, la cui energia elettrica rileva ai fini della determinazione dell’energia elettrica 
condivisa nell’ambito di un gruppo di autoconsumatori, devono essere ubicati nell’area afferente al 
medesimo edificio o condominio a cui la configurazione si riferisce ovvero presso altri siti nella piena 
disponibilità di uno o più autoconsumatori. 

Tali verifiche devono essere fatte dal Referente, come definito al paragrafo 1.2.3.1 Parte II. 

Per edificio si intende una costruzione costituita da strutture edilizie che delimitano uno spazio di volume 
definito, composta da una o più unità immobiliari, come censite al catasto. La superficie che delimita un 
edificio può confinare con l’ambiente esterno, il terreno o altri edifici.  

Ai fini delle presenti Regole Operative si applicherà la definizione di edificio solo allorché questo sia 
costituito da unità immobiliari aventi un unico proprietario, al fine di distinguerlo dal caso del condominio. 

Per condominio si intende un edificio avente almeno due unità immobiliari di proprietà, in via esclusiva, di 
almeno due soggetti diversi tra loro (c.d. “condominio minimo”) che sono anche comproprietari delle parti 
comuni. I condomìni possono essere costituiti anche da più edifici aventi parti comuni, come definite ai sensi 
dell’art. 1117 del codice civile, come nel caso delle villette a schiera o dei cosiddetti “supercondomini”.  

Parimenti in linea generale, nel caso di edifici che costituiscono dei centri commerciali si applicano le norme 
sul condominio negli edifici, fintantoché non trovano applicazione le clausole contrattuali che disciplinano la 
gestione degli spazi comuni alle singole unità immobiliari.  

Si precisa infine che per area afferente all’edificio o condominio si intende l’area occupata dall’edificio o 
condominio e dalle relative pertinenze e spazi comuni. 

 

1.2.4 L’autoconsumatore individuale a distanza che utilizza la rete di distribuzione  

La configurazione di autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” deve prevedere 
almeno la presenza di due punti di connessione di cui uno che alimenti un’utenza di consumo e un altro a cui 
è collegato un impianto di produzione/UP. 

Gli impianti di produzione/UP possono essere di proprietà di un soggetto terzo e/o gestiti da un soggetto 
terzo, purché il soggetto terzo resti soggetto alle istruzioni dell’autoconsumatore di energia rinnovabile. 
  

1.2.4.1 Referente dell’autoconsumatore a distanza e mandato  

Il ruolo di Referente nel caso dell’autoconsumatore individuale “a distanza” che utilizza la rete di 
distribuzione può essere svolto dal medesimo autoconsumatore. 

In alternativa il ruolo di Referente può essere svolto, previo mandato senza rappresentanza di durata 
annuale, tacitamente rinnovabile e revocabile in qualsiasi momento, da un produttore di un impianto/UP 
la cui energia elettrica prodotta rileva nella configurazione, che risulti essere una ESCO certificata UNI 11352. 

Si rimanda ai paragrafi 1.1.1 e 1.2.1.1 Parte II, per tutti i requisiti che deve possedere il Referente. 
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1.2.4.2 Unicità del cliente finale 

La configurazione di autoconsumatore individuale a distanza che utilizza la rete di distribuzione, deve 
prevedere la presenza di un solo cliente finale. Tutti i punti di connessione in prelievo inseriti nella 
configurazione dovranno pertanto essere nella titolarità di tale soggetto che dovrà, inoltre, avere la piena 
disponibilità dell’aree ove sono ubicati gli impianti di produzione facenti parte della configurazione. 
 

1.2.4.3 Produttori diversi dal cliente finale 

Possono far parte della configurazione di autoconsumatore individuale a distanza anche uno o più produttori 
diversi dal cliente finale (produttori “terzi”), purché soggetti alle sue istruzioni e fermo restando quanto 
previsto al successivo paragrafo 1.2.4.4.  

In tal caso essi conferiscono mandato al Referente perché l’energia elettrica immessa dai loro impianti di 
produzione rilevi nel computo dell’energia elettrica condivisa, fermo restando il rispetto dei requisiti previsti 
per tali impianti ai sensi delle presenti Regole Operative.  

Tali soggetti possono anche svolgere come attività commerciale o professionale principale la produzione e 
scambio dell’energia elettrica. 

 

1.2.4.4 Ubicazione degli impianti di produzione 

In una configurazione di autoconsumatore individuale a distanza possono essere presenti più impianti di 
produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile ubicati presso edifici o in siti diversi da quelli presso il 
quale l’autoconsumatore opera, fermo restando che tali edifici o siti devono essere nella piena disponibilità 
dell’autoconsumatore stesso. 
 

Sezione 3 Requisiti delle configurazioni che accedono al solo contributo per la valorizzazione 
dell’energia elettrica autoconsumata 

Le tipologie di configurazione che possono accedere esclusivamente al contributo per la valorizzazione 
dell’energia elettrica autoconsumata sono le seguenti: 

• gruppo di clienti attivi che agiscono collettivamente; 

• cliente attivo a distanza che utilizza la rete di distribuzione; 

• comunità energetica dei cittadini (CEC). 

Per gli impianti di produzione inseriti nelle configurazioni di CEC, Gruppi di clienti attivi o cliente attivo a 
distanza non sono previsti vincoli o requisiti in relazione alla fonte, alla data di entrata in esercizio o alla 
potenza. 
 

1.3.1 Comunità energetiche dei cittadini (CEC) 

La comunità energetica dei cittadini deve prevedere la presenza di almeno due membri/soci facenti parte 
della configurazione in qualità di clienti finali e/o produttori, e di almeno due punti di connessione distinti a 
cui siano collegati rispettivamente un’utenza di consumo e un impianto di produzione/UP. 

La CEC deve essere proprietaria ovvero avere la disponibilità ed il controllo di tutti gli impianti di 
produzione/UP facenti parte della configurazione. Quest’ultima condizione può essere soddisfatta con un 
accordo sottoscritto tra le Parti dal quale si possa evincere che ciascun impianto/UP venga esercito/a dal 
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produttore nel rispetto degli accordi definiti con la comunità per le finalità della comunità energetica e nel 
rispetto di quanto previsto dalle norme di riferimento.  

La messa a disposizione dell’impianto da parte di un produttore nei confronti di una CEC rileva ai fini della 
erogazione dei benefici economici connessi alla condivisione dell’energia e non anche ai fini della 
valorizzazione economica dell’energia immessa in rete che rimane liberamente definibile dal produttore.  

Si precisa che una stessa CEC può costituire diverse configurazioni fermo restando che per ciascuna 
configurazione dovrà essere inviata una richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso. 

 

1.3.1.1 Referente delle CEC e mandato 

Il ruolo di Referente nel caso della CEC può essere svolto dalla medesima comunità, nella persona fisica che, 
per statuto o atto costitutivo, ne ha la rappresentanza legale. 

In alternativa, il ruolo di Referente può essere svolto, previo mandato senza rappresentanza: 

• da un produttore, membro della CEC; 

• da cliente, membro della CEC; 

• da un produttore “terzo” di un impianto/UP la cui energia elettrica prodotta rileva nella 
configurazione, che risulti essere una ESCO certificata UNI 11352. 

In questi casi, il soggetto che, per statuto o atto costitutivo, ha la rappresentanza legale della comunità 
energetica conferisce al Referente apposito mandato senza rappresentanza di durata annuale, tacitamente 
rinnovabile e revocabile in qualsiasi momento. 

Si rimanda al paragrafo 1.1.1 Parte II, per i requisiti del Referente. 

 

1.3.1.2 Atto Costitutivo/Statuto della CEC 

Lo Statuto o l’atto costitutivo della CEC regolarmente costituita deve possedere i seguenti elementi 
essenziali: 

a. l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici o sociali 
a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non quello di ottenere 
profitti finanziari; 

b. i membri o i soci che esercitano poteri di controllo sono persone fisiche, piccole imprese, autorità 
locali, ivi incluse le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti del terzo settore 
e di protezione ambientale, gli enti religiosi, nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco 
delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica secondo quanto 
previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

c. la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria (a condizione che, per le 
imprese private, la partecipazione alla CEC non costituisca l’attività commerciale e/o industriale 
principale);  

d. la partecipazione dei membri/soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di cliente finale, 
compreso quello di scegliere il proprio venditore, e che per essi sia possibile in ogni momento uscire 
dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, eventuali corrispettivi, equi e 
proporzionati, concordati per la compartecipazione agli investimenti sostenuti; 

e. il soggetto responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa è la comunità stessa.  
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1.3.1.3 Soci/membri della CEC 

Ai fini dell’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, i soggetti facenti parte della configurazione di CEC 
devono essere clienti finali e/o produttori in possesso dei seguenti requisiti: 

a) essere soci o membri di un medesimo soggetto giuridico (la comunità); 

b) qualora esercitino poteri di controllo sulla comunità, essere:  

• persone fisiche, piccole imprese3, autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 3, comma 3 
lettera b) del D.Lgs. 210/21 le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli 
enti religiosi, del terzo settore e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali 
contenute nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di 
Statistica (di seguito anche: ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

c) qualora siano imprese, la partecipazione alla comunità non deve costituire l’attività commerciale e/o 
industriale principale. 

Per poteri di controllo si intendono quei poteri che, in base alle varie configurazioni assunte dalle 
Comunità energetiche dei cittadini, sono attribuiti ai soggetti indicati dalla norma al fine di indirizzare la 
Comunità Energetica, garantire il conseguimento dello scopo statutario e il rispetto del quadro normativo 
e regolatorio di riferimento. 

Per il soddisfacimento del requisito di cui alla lettera c), è necessario che il codice ATECO prevalente 
dell’impresa privata sia diverso dai codici 35.11.00 e 35.14.00. 

Si ricorda che, ai sensi della Raccomandazione della Commissione Europea n. 361 del 6.5.2003, che ha 
definito le modalità di applicazione dei criteri da utilizzare per il calcolo della dimensione delle imprese ai fini 
della definizione di piccola impresa, nel caso in cui l'impresa sia collegata e/o associata ad una o più imprese, 
ai fini della verifica dei dati di occupazione e di fatturato o bilancio, andranno presi in considerazione non 
solo i dati dell'impresa stessa, ma anche quelli delle imprese associate e collegate. 

Ai fini dei calcoli dimensionali e/o economici delle imprese, ivi incluse quelle per le quali esiste una relazione 
con altre imprese (collegate e/o associate), si rinvia ai criteri descritti nella suddetta Raccomandazione e nel 
D.M. 18 aprile 2005, atto quest’ultimo che recepisce la descritta disciplina comunitaria. 

Si segnala, poi, che non è possibile far parte, come clienti finali, di una configurazione di CEC per le utenze in 
relazione alle quali risulti attivo il servizio di Scambio sul Posto, stante il fatto che l’energia elettrica prelevata 
da tali utenze concorre già alla quantificazione dell’energia elettrica scambiata e non può essere quindi 
conteggiata ai fini del calcolo dell’energia elettrica autoconsumata. 

Si evidenzia, infine, che tra i punti di connessione dei clienti finali ricompresi nella configurazione possono 
poi figurare anche quelli nella titolarità della stessa comunità. 

Possono appartenere alla comunità, in qualità di membri o soci, anche soggetti non facenti parte della/delle 
configurazione/i per la/e quale/i viene/venga richiesto l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso. 

 

1.3.1.4 Produttori non appartenenti alla CEC ma che rilevano per la configurazione 

Produttori che non siano membri o soci della comunità possono conferire mandato al Referente perché 
l’energia elettrica immessa dai loro impianti rilevi nel computo dell’energia elettrica condivisa.  

 
3 Per piccole imprese si intendono imprese che hanno meno di 50 occupati e un fatturato annuo oppure un totale di 
bilancio annuo non superiore a 10 milioni di euro. 
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Tali soggetti possono anche svolgere come attività commerciale o professionale principale la produzione e 
scambio dell’energia elettrica, considerato che non appartengono alla comunità (produttori “terzi”). 

 

1.3.2 Gruppo di clienti attivi che agiscono collettivamente 

Le configurazioni di gruppo di clienti attivi devono prevedere la presenza di almeno due soggetti distinti, 
facenti parte della configurazione in qualità di clienti finali e/o produttori appartenenti al gruppo (ovvero 
sottoscrittori del contratto di diritto privato di cui al paragrafo 1.3.2.2 Parte II) e di almeno due punti di 
connessione distinti a cui siano collegati rispettivamente un’utenza di consumo e un impianto di 
produzione/UP. 

 

1.3.2.1 Referente del Gruppo dei clienti attivi e mandato  

Il ruolo di Referente nel caso del gruppo di clienti attivi che agiscono collettivamente, può essere svolto da: 

• uno dei clienti attivi facenti parte del gruppo, scelto dal medesimo gruppo, a cui dovrà essere 
conferito apposito mandato senza rappresentanza da parte di tutti i membri; 

• l’amministratore di condominio, se presente, individuato come Referente tramite verbale di 
assemblea condominiale; 

• in caso di assenza di amministratore, il rappresentante legale del condominio, individuato come 
Referente tramite verbale di assemblea condominiale; 

• il rappresentante legale dell’edificio.  

Si precisa che, in ambito commerciale o industriale, il ruolo del Referente può essere ricoperto da soggetti 
all’uopo costituiti per la gestione degli spazi e servizi comuni (quali consorzi). 

In alternativa alle figure sopra citate, il ruolo di Referente può essere svolto, previo mandato senza 
rappresentanza, di durata annuale, tacitamente rinnovabile e revocabile in qualsiasi momento, conferito 
da parte di tutti i soggetti facenti parte della configurazione di gruppo di clienti attivi, da un produttore di un 
impianto/UP la cui energia elettrica prodotta rileva nella configurazione, che risulti essere una ESCO 
certificata UNI 11352. 

Si rimanda al paragrafo 1.1.1 Parte II, per i requisiti del Referente. 

 

1.3.2.2 Clienti e produttori facenti parte del Gruppo dei clienti attivi 

Ai fini dell’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, i soggetti facenti parte del gruppo di clienti attivi 
che agiscono collettivamente, devono essere clienti finali e/o produttori che possiedono i seguenti requisiti: 

a) essere titolari di punti di connessione ubicati nel medesimo edificio o condominio; 
b) nel caso di imprese private, la partecipazione alla configurazione non può costituire l’attività 

commerciale e industriale principale; 
c) aver sottoscritto un contratto di diritto privato avente i contenuti di seguito descritti. 

 

Per il soddisfacimento del requisito di cui alla lettera b) è necessario, nel caso di soggetti diversi dai nuclei 
familiari, che il codice ATECO prevalente dell’autoconsumatore sia diverso dai codici 35.11.00 e 35.14.00. 

Si segnala, poi, che non è possibile far parte, come clienti finali, di una configurazione di gruppo di clienti 
attivi per le utenze in relazione alle quali risulti attivo il servizio di Scambio sul Posto, stante il fatto che 

pag. 243



 
 

26 
 

l’energia elettrica prelevata da tali utenze concorre già alla quantificazione dell’energia elettrica scambiata e 
non può essere quindi conteggiata ai fini del calcolo dell’energia elettrica autoconsumata. 

Si evidenzia, inoltre, che tra i clienti finali della configurazione può figurare anche il condominio. 

I rapporti tra i soggetti appartenenti alle configurazioni di gruppo devono essere regolati da un contratto di 
diritto privato che: 

• preveda il mantenimento dei diritti di cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore; 

• individui univocamente un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa 
a cui i soggetti possono, inoltre, demandare la gestione delle partite di pagamento e di incasso verso 
le società di vendita e il GSE; 

• consenta ai soggetti di recedere in ogni momento e uscire dalla configurazione, fermi restando 
eventuali corrispettivi concordati in caso di recesso anticipato per la compartecipazione agli 
investimenti sostenuti, che devono comunque risultare equi e proporzionati. 

Nel caso di condomìni, per le finalità di regolazione dei rapporti tra i clienti finali, si considera valido anche il 
verbale di delibera assembleare firmato dai condòmini che aderiscono al gruppo di clienti attivi che agiscono 
collettivamente.  

Il perfezionamento dell’accordo avente i contenuti minimi sopra elencati deve avvenire prima della 
richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso. 

 

1.3.2.3 Clienti e produttori non facenti parte del Gruppo dei clienti attivi ma che rilevano per 
la configurazione 

Produttori che non abbiano sottoscritto il contratto di diritto privato di cui al paragrafo 1.3.2.2 Parte II, 
possono conferire mandato al Referente perché l’energia elettrica immessa dai loro impianti di produzione 
rilevi nel computo dell’energia elettrica condivisa. Tali soggetti possono anche svolgere come attività 
commerciale o professionale principale la produzione e scambio dell’energia elettrica considerato che non 
appartengono al gruppo di clienti attivi (produttori “terzi”). 

Il produttore terzo resta comunque soggetto alle istruzioni dei clienti attivi facenti parte del gruppo. 

Inoltre, eventuali clienti finali aventi punti di prelievo ubicati nel medesimo edificio o condominio a cui si 
riferisce la configurazione di gruppo di clienti attivi e che non abbiano sottoscritto il contratto di diritto 
privato di cui al paragrafo 1.3.2.2 Parte II, possono rilasciare una liberatoria al GSE, per il tramite del 
Referente, ai fini dell’utilizzo dei dati di misura dell’energia elettrica prelevata afferenti ai loro punti di 
connessione perché assumano rilievo nel computo dell’energia elettrica autoconsumata. 

Il GSE, quale Titolare autonomo del trattamento relativo al riconoscimento dei benefici derivanti 
dall’autoconsumo, adotterà le modalità più opportune al trattamento dei dati medesimi in ottemperanza alle 
disposizioni del Regolamento UE 679/2016 (GDPR), interfacciandosi laddove necessario con le Società del 
gruppo GSE, Ministeri e Autorità di regolazione, nonché con le società di distribuzione dell’energia e/o i 
venditori, ferme le responsabilità di questi ultimi riguardo i trattamenti e i dati nella loro titolarità. 

 

1.3.2.4 Ubicazione dei punti di connessione in prelievo e degli impianti del Gruppo dei clienti 
attivi 

I punti di connessione dei clienti finali la cui energia elettrica rileva ai fini della determinazione dell’energia 
elettrica condivisa nell’ambito di un gruppo di clienti attivi, devono essere ubicati nell’area afferente al 
medesimo edificio o condominio.  
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Gli impianti la cui energia elettrica rileva ai fini della determinazione dell’energia elettrica condivisa 
nell’ambito di un gruppo di clienti attivi, devono essere ubicati nell’area afferente al medesimo edificio o 
condominio a cui la configurazione si riferisce ovvero presso altri siti nella piena disponibilità di uno o più 
clienti attivi. 

Tali verifiche devono essere fatte dal Referente, come definito al paragrafo 1.3.2.1 Parte II. 

Per edificio si intende una costruzione costituita da strutture edilizie che delimitano uno spazio di volume 
definito, composta da una o più unità immobiliari, come censite al catasto. La superficie che delimita un 
edificio può confinare con l’ambiente esterno, il terreno o altri edifici.  

Ai fini delle presenti Regole Operative si applicherà la definizione di edificio solo allorché questo sia 
costituito da unità immobiliari aventi un unico proprietario, al fine di distinguerlo dal caso del condominio. 

Per condominio si intende, un edificio avente almeno due unità immobiliari di proprietà, in via esclusiva, di 
almeno due soggetti diversi tra loro (c.d. “condominio minimo”) che sono anche comproprietari delle parti 
comuni. I condomìni possono essere costituiti anche da più edifici aventi parti comuni, come definite ai sensi 
dell’art. 1117 del codice civile, come nel caso delle villette a schiera o dei cosiddetti “supercondomini”. 

Parimenti in linea generale, nel caso edifici che costituiscono dei centri commerciali si applicano le norme sul 
condominio negli edifici, fintantoché non trovano applicazione le clausole contrattuali che disciplinano la 
gestione degli spazi comuni alle singole unità immobiliari.  

Si precisa, infine, che per area afferente all’edificio o condominio si intende l’area occupata dall’edificio o 
condominio e dalle relative pertinenze e spazi comuni. 

 

1.3.3 Il cliente attivo a distanza che utilizza la rete di distribuzione 

La configurazione di cliente attivo a distanza deve prevedere almeno la presenza di due punti di connessione 
di cui uno che alimenti un’utenza di consumo e un altro a cui è collegato un impianto di produzione/UP. 

Gli impianti di produzione/UP possono essere di proprietà di un soggetto terzo e/o gestiti da un soggetto 
terzo, purché il soggetto terzo resti soggetto alle istruzioni del cliente attivo. 

 

1.3.3.1 Referente del cliente attivo a distanza e mandato  

Ai sensi del TIAD, il ruolo di Referente nel caso cliente attivo “a distanza” che utilizza la rete di distribuzione 
può essere svolto dal medesimo cliente attivo. 

In alternativa il ruolo di Referente può essere svolto, previo mandato senza rappresentanza di durata 
annuale, tacitamente rinnovabile e revocabile in qualsiasi momento, da un produttore di un impianto/UP 
la cui energia elettrica prodotta rileva nella configurazione, che risulti essere una ESCO certificata UNI 11352. 

Si rimanda al paragrafo 1.1.1 Parte II, per i requisiti del Referente. 

 

1.3.3.2 Unicità del cliente finale 

Le configurazioni di cliente attivo a distanza devono prevedere la presenza di un solo cliente finale.  

Tale cliente finale deve avere la piena disponibilità degli edifici o siti presso cui sono ubicati gli impianti di 
produzione facenti parte della configurazione. 
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1.3.3.3 Produttori diversi dal cliente finale 

Possono far parte della configurazione di cliente attivo a distanza anche uno o più produttori diversi dal 
cliente finale (cosiddetti produttori “terzi”), purché soggetti alle sue istruzioni. 

In tal caso essi conferiscono mandato al Referente perché l’energia elettrica immessa dai loro impianti di 
produzione rilevi nel computo dell’energia elettrica condivisa.  

Tali soggetti possono anche svolgere come attività commerciale o professionale principale la produzione e 
scambio dell’energia elettrica. 

 

1.3.3.4 Ubicazione degli impianti di produzione 

In una configurazione di cliente attivo a distanza possono essere presenti anche più impianti di produzione 
di energia elettrica ubicati presso edifici o in siti diversi da quelli presso il quale l’autoconsumatore opera, 
fermo restando che tali edifici o siti devono essere nella piena disponibilità del cliente attivo.  
 

CAPITOLO 2 PROCEDURA PER L’ACCESSO AL SERVIZIO PER L’AUTOCONSUMO DIFFUSO  

 

 Domanda di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso 

2.1.1 Termini e modalità di presentazione  

L'invio della richiesta di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso deve essere effettuato dal Referente e 
implica la conoscenza e l’accettazione delle presenti Regole Operative, del quadro normativo e regolatorio 
di riferimento e di ogni altro atto richiamato e/o presupposto. 

Nel caso in cui nell’ambito dell’istanza venga richiesto il ritiro dell’energia elettrica immessa in rete da 
parte del GSE alle condizioni del Ritiro Dedicato, tale richiesta s’intende relativa a tutti gli impianti di 
produzione o unità di produzione la cui energia elettrica rileva per la configurazione e le relative 
prestazioni saranno regolate nel rispetto di quanto stabilito nel medesimo contratto per il servizio di 
autoconsumo diffuso con il GSE. In questo caso il Referente deve aver ricevuto mandato dal/i produttore/i 
(se diverso/i dal Referente) per sottoscrivere il contratto di ritiro dedicato per tutti gli impianti di 
produzione le cui immissioni rilevano ai fini della quantificazione dell’energia elettrica condivisa afferente 
ai soli punti di connessione ubicati nella porzione della rete di distribuzione sottesa alla stessa cabina 
primaria di riferimento della configurazione ed eventuali contratti di Ritiro Dedicato in essere afferenti a 
uno o più impianti di produzione ovvero unità di produzione la cui energia elettrica rileva per la 
configurazione saranno risolti di diritto con l’ammissione al servizio. 

Si specifica altresì che eventuali contratti di scambio sul posto afferenti a impianti di produzione o unità di 
produzione per le quali è stata fatta richiesta di accesso al ritiro dedicato saranno risolti di diritto dal GSE 
alla data di decorrenza del servizio di autoconsumo diffuso. 

Si evidenzia inoltre che, qualora il ritiro dell’energia elettrica non venga richiesto contestualmente 
all’accesso al servizio, con riferimento a ciascun impianto di produzione ovvero unità di produzione, le cui 
immissioni rilevano per la quantificazione dell’energia elettrica incentivata e autoconsumata, sarà 
possibile scegliere liberamente con quali modalità valorizzare l’energia elettrica immessa in rete. 

La richiesta di accesso deve essere trasmessa esclusivamente per via telematica, accedendo al Portale 
informatico del GSE, tramite l’area clienti (https://areaclienti.gse.it/), utilizzando le credenziali (User ID e 
password) fornite dal GSE in fase di registrazione oppure tramite SPID, e poi adoperando l’applicazione 
“Sistemi di Produzione e Consumo – SPC” presente all’interno del Portale e seguendo le istruzioni per l’invio 
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delle richieste di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso riportate nell’apposito Manuale Utente 
denominato “Guida all’utilizzo dell’applicazione SPC”, accessibile anche dal menù presente all’interno 
dell’applicazione.  

Si evidenzia che le richieste di ammissione al servizio per l’autoconsumo diffuso inviate avvalendosi di 
canali di comunicazione diversi - quali, ad esempio, posta raccomandata, posta certificata, mail e fax, - non 
saranno tenute in considerazione. 

Il GSE, durante le attività di valutazione della richiesta presentata e nel corso del periodo di incentivazione, 
procede ad effettuare un riscontro di corrispondenza tra i dati comunicati o dichiarati dal Referente e 
ulteriori informazioni, quali in particolare: 

a) i dati degli impianti di produzione inclusi nella configurazione, come contenuti nel sistema GAUDÌ di 
TERNA S.p.A.; 

b) i dati relativi ai clienti finali e alle caratteristiche dei punti di connessione alla rete elettrica nella 
disponibilità delle imprese distributrici e/o del Sistema Informativo Integrato istituito e gestito presso 
l’Acquirente Unico.  

La presentazione della richiesta presuppone la corretta registrazione su GAUDÌ degli impianti di 
produzione, delle UP, dei sistemi di accumulo e dei relativi produttori e il conseguente rilascio del codice 
CENSIMP. Prima dell’invio della richiesta occorre quindi verificare e nel caso aggiornare i dati presenti 
sul sistema GAUDÌ tramite Terna e le imprese distributrici. 

Si evidenzia, infatti, che il Portale informatico non consente la modifica dei dati degli impianti, delle UP 
e dei sistemi di accumulo provenienti da GAUDÌ. Pertanto, qualora l’utente dovesse riscontrare eventuali 
incongruenze nei dati visualizzati dal Portale informatico, dovrà provvedere alla relativa modifica su 
GAUDÌ, prima di inviare la richiesta di accesso al servizio. Si precisa che le modifiche effettuate sul portale 
GAUDI di Terna saranno visibili sui sistemi del GSE il giorno successivo all’effettuazione della modifica. 

Prima dell’invio della richiesta il Referente è tenuto, poi, a verificare che tutti i punti di connessione dei 
clienti finali e degli impianti di produzione inseriti nella configurazione appartengano all’area sottesa alla 
medesima cabina primaria AT/MT presa a riferimento, sulla base della mappa interattiva delle cabine 
primarie riportata sul sito internet del GSE. 

Il Referente dovrà inoltre allegare la documentazione relativa agli impianti di produzione e alla 

comunità/gruppo/autoconsumatore a distanza elencata nell’Allegato 3.  

Il Referente dovrà infine scaricare, sottoscrivere ed inviare un’autodichiarazione generata automaticamente 

dal Portale informatico GSE al momento della richiesta (istanza di accesso), corredandola di copia fotostatica 

di un suo documento di identità in corso di validità. 

I fac-simile della istanza di accesso sono riportati all’Allegato 2.  

Il GSE renderà inoltre disponibile sul proprio sito internet i fac-simile dei mandati. 

Il Referente dovrà, comunque, conservare e rendere disponibili, in caso di verifica, per consultazione e 

acquisizione, tutti i documenti utili a dimostrare quanto autocertificato all’atto della richiesta di accesso al 

servizio.  

 

2.1.2 Adempimenti in materia di antimafia 

Ai fini dell’erogazione degli importi spettanti, i soggetti sottoposti alla verifica antimafia ai sensi del D. lgs. 
159/2011 e ss.mm.ii., sono tenuti a inoltrare al GSE la documentazione prevista dal medesimo Decreto 
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legislativo, mediante l’apposita applicazione presente nell’area clienti (https://areaclienti.gse.it/), 
denominata “Documentazione Antimafia”.  

Al riguardo, si specifica invero che il GSE ha l’obbligo di acquisire d’ufficio, tramite le Prefetture, l’informativa 
antimafia per tutti gli operatori che ricevono incentivi o erogazioni per un importo superiore a € 150.000,00, 
calcolato sull’intera durata del periodo di validità del contratto. 

 

2.1.3 Istruttoria, valutazione e termini di comunicazione dell’esito al Referente  

Il procedimento ha inizio con la comunicazione/ricevuta di avvenuta ricezione della richiesta e si articola in: 

a) un esame tecnico-amministrativo delle informazioni e della documentazione inviata a corredo della 
richiesta, nel rispetto del quadro normativo in vigore alla data dell’invio della domanda e di quanto 
previsto dalla Delibera e dal Decreto CACER. In particolare, in tale fase, oltre ai controlli sulla titolarità 
dei punti di connessione in prelievo effettuati tramite i dati provenienti dal SII di Acquirente Unico 
S.p.A. e sulla corrispondenza dei dati degli impianti/UP con quelli presenti sul sistema GAUDÌ, il GSE 
effettua la verifica dell’appartenenza di tutti i punti di connessione della configurazione all’area 
afferente alla cabina primaria presa a riferimento per la configurazione, tramite i dati resi disponibili 
al GSE dai Gestori di rete; 

b) l’invio di una o più comunicazioni al Referente. 

In particolare, il GSE comunica, al Referente, all’indirizzo di Posta Elettronica Certificata (PEC) indicato nella 
richiesta di accesso al servizio o, in assenza, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento ovvero 
tramite il Portale SPC (nel caso di richiesta di integrazione): 

1. l’accoglimento della richiesta. Il provvedimento di accoglimento della richiesta reca indicazione dei 
contributi unitari che verranno riconosciuti e delle principali caratteristiche tecniche della 
configurazione (potenza, POD, etc.). 

Il contratto del servizio per l’autoconsumo diffuso viene attivato con la comunicazione di 
accoglimento della richiesta. Inoltre, il provvedimento riporta la data di decorrenza del servizio per 
l’autoconsumo diffuso e, se richiesto, la data di decorrenza del ritiro dell’energia elettrica immessa.  

2. la richiesta di integrazioni, qualora la documentazione inviata a corredo della richiesta risulti 
incompleta /o sia necessario acquisire elementi informativi aggiuntivi in fase di istruttoria rispetto a 
quanto previsto dal Decreto, dalla Delibera, e dalle presenti Regole Operative. 

La richiesta di integrazione è comunicata tramite il Portale SPC attraverso l’invio di un’e-mail di avviso 
all’indirizzo di posta elettronica indicato dal Soggetto Referente in fase di richiesta. La comunicazione 
sarà disponibile e visualizzabile nel Portale SPC. Nella richiesta sono indicate le informazioni e/o i 
documenti da integrare sul Portale SPC al fine del completamento dell’istruttoria per la valutazione 
della richiesta. In tali casi il Referente è tenuto a inviare l’integrazione entro 30 giorni dal ricevimento 
della richiesta. In conformità con quanto previsto dalla Legge 241/90, la richiesta di integrazione 
sospende il termine del procedimento di valutazione, che riprende a decorrere dalla data di 
ricevimento delle integrazioni richieste o, in mancanza, dalla scadenza del termine di 30 giorni.  

Nel caso in cui la documentazione risulti ancora incompleta o presenti inesattezze tecniche o 
difformità, ovvero nel caso in cui il Referente non invii le integrazioni richieste, il GSE, laddove ne 
ricorrano i presupposti, comunica i motivi ostativi all’accoglimento dell’istanza (preavviso di rigetto) 
ai sensi dell’art. 10-bis della Legge 241/1990.  

Nel caso in cui, invece, le integrazioni inviate risultino esaustive e il GSE verifichi il possesso dei 
requisiti previsti, viene rilasciato il provvedimento di accoglimento. 
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3. i motivi ostativi all’accoglimento dell’istanza (preavviso di rigetto), ai sensi dell’art. 10-bis della 
Legge 241/1990. Nel caso di mancata sussistenza dei requisiti previsti dalla Delibera e/o dal Decreto 
e/o qualora vi fossero motivi ostativi all’accoglimento della istanza di accesso, il GSE invia il preavviso 
di rigetto, concedendo al Referente un termine di 10 giorni per presentare le proprie osservazioni, 
eventualmente corredate da documenti. La comunicazione del preavviso di rigetto sospende i 
termini di conclusione del procedimento, che ricominciano a decorrere dieci giorni dopo la 
presentazione delle osservazioni o, in mancanza delle stesse, dalla scadenza del termine di dieci 
giorni per la presentazione delle osservazioni medesime. Nel caso in cui le osservazioni inviate 
permettano di sanare i motivi ostativi, il GSE rilascia il provvedimento di accoglimento; 

4. il diniego della richiesta. In tal caso l’eventuale provvedimento adottato dal GSE indicherà anche le 
motivazioni del mancato accoglimento delle osservazioni al preavviso di rigetto (ove previsto). 

 

Il GSE conclude l’istruttoria entro l’ultimo giorno del terzo mese successivo alla comunicazione di 

richiesta di accesso al servizio, al netto dei tempi imputabili al Soggetto Referente, in caso, ad esempio, 

di richiesta di integrazioni o di invio del preavviso di rigetto, o ad altri soggetti interpellati dal GSE, in 

applicazione della Legge 241 del 1990. L’eventuale ritardo del GSE non integra un’ipotesi di silenzio-

assenso, in quanto il procedimento si conclude con provvedimento espresso. 

 

2.1.4 Verifica preliminare di ammissibilità 

Il Referente può richiedere al GSE, nel caso delle configurazioni di CER, Gruppi di autoconsumatori e 
autoconsumatori a distanza, una verifica preliminare di ammissibilità al servizio per l’autoconsumo diffuso. 
Tale verifica è richiesta su base volontaria e non è condizione necessaria per l’accesso agli incentivi. 

Il Referente è tenuto a corrispondere al GSE un corrispettivo a copertura dei costi di istruttoria secondo 
modalità definite e rese pubbliche dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 

Il GSE fornisce entro 60 giorni dal ricevimento della richiesta un parere preliminare positivo per 
l’ammissibilità ovvero suggerisce le prescrizioni da seguire per addivenire alla predetta ammissibilità. 

Prima dell’invio della richiesta, il gruppo o la comunità dovranno essere già stati costituiti, gli impianti 
autorizzati (se previsto) e con preventivo di connessione (se previsto) accettato in via definitiva. 

Dovranno inoltre essere rispettati tutti i requisiti di cui al Capitolo 1 Parte II che per gli impianti verranno 
valutati “a progetto”. Allo stesso modo, la verifica del rispetto dei requisiti derivanti dal principio DNSH sarà 
effettuata sulla base dei criteri “ex- ante” secondo quanto indicato all’Appendice C. 

Resta fermo che il diritto di accesso agli incentivi verrà valutato dal GSE sulla base della documentazione 
presentata con l’istanza di cui al paragrafo 2.1.1 Parte II. 

L'invio della richiesta di verifica preliminare deve essere effettuato dal Referente e implica la conoscenza e 
l’accettazione delle presenti Regole Operative, del quadro normativo e regolatorio di riferimento e di ogni 
altro atto richiamato e/o presupposto. 

La richiesta di verifica preliminare deve essere trasmessa esclusivamente per via telematica, accedendo al 
Portale informatico del GSE, tramite l’area clienti (https://areaclienti.gse.it/), utilizzando le credenziali (User 
ID e password) fornite dal GSE in fase di registrazione oppure tramite SPID, e poi adoperando l’applicazione 
“Sistemi di Produzione e Consumo – SPC” presente all’interno del Portale e seguendo le istruzioni per l’invio 
delle richieste di verifica preliminare riportate nell’apposito Manuale Utente denominato “Guida all’utilizzo 
dell’applicazione SPC”, accessibile anche dal menù presente all’interno dell’applicazione.   

Si evidenzia che le richieste inviate avvalendosi di canali di comunicazione diversi - quali, ad esempio, posta 
raccomandata, posta certificata, mail e fax, - non saranno tenute in considerazione. 
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Il GSE, durante le attività di valutazione della richiesta presentata, procede ad effettuare un riscontro di 
corrispondenza tra i dati comunicati o dichiarati dal Referente e ulteriori informazioni, quali in particolare 
i dati relativi ai clienti finali e alle caratteristiche dei punti di connessione alla rete elettrica nella 
disponibilità delle imprese distributrici e/o del Sistema Informativo Integrato istituito e gestito presso 
l’Acquirente Unico.  

Prima dell’invio della richiesta il Referente è tenuto, poi, a verificare che i punti di connessione dei clienti 
finali e degli impianti di produzione inseriti nella configurazione appartengano all’area sottesa alla stessa 
cabina primaria presa a riferimento, sulla base della mappa interattiva delle cabine primarie riportata sul 
sito internet del GSE. 

Il Referente dovrà inoltre allegare la documentazione relativa agli impianti e alla 
comunità/gruppo/autoconsumatore a distanza elencata nell’Allegato 3. 

Il Referente dovrà infine scaricare, sottoscrivere ed inviare un’autodichiarazione generata automaticamente 
dal Portale informatico GSE al momento della richiesta corredandola di copia fotostatica di un suo 
documento di identità in corso di validità. 

I fac-simile della istanza di accesso sono riportati all’Allegato 2.  

Il GSE renderà disponibili sul proprio sito internet i fac-simile dei mandati. 

 

 Accesso alla tariffa incentivante e/o al contributo per la valorizzazione dell’energia 

elettrica autoconsumata  

2.2.1 Attivazione del contratto per il riconoscimento del servizio di autoconsumo diffuso 

Il GSE effettua le verifiche tecnico-amministrative sulla documentazione di cui all’Allegato 3. A valle dei 
suddetti controlli, finalizzati alla verifica della sussistenza dei requisiti descritti al Capitolo 1 della Parte II del 
presente documento, il GSE provvederà alla sottoscrizione del Contratto contestualmente all’invio del 
provvedimento di accoglimento recante la firma del Rappresentante Legale del GSE e riportante i riferimenti 
e il periodo di validità del Contratto. Il Contratto ha per oggetto la regolazione del servizio per l’autoconsumo 
diffuso.  

Nel caso in cui il Referente, nell’ambito dell’istanza di ammissione al servizio per l’autoconsumo diffuso abbia 
richiesto al GSE per tutti gli impianti di produzione ovvero per tutte le unità di produzione il ritiro dell’energia 
elettrica immessa alle condizioni del Ritiro Dedicato, il Contratto regola altresì la remunerazione dell’energia 
elettrica immessa dagli impianti di produzione la cui energia rileva per la configurazione e sostituisce ogni 
altro adempimento relativo alla cessione commerciale dell’energia elettrica immessa in rete e all’accesso ai 
servizi di dispacciamento e di trasporto in relazione all’energia elettrica immessa. In tal caso, il ritiro 
dell’energia elettrica immessa in rete da parte del GSE viene attivato per tutti gli impianti di produzione 
ovvero per tutte le unità di produzione, fermo restando la facoltà del Referente di richiedere la cessazione 
del ritiro tramite le apposite funzionalità del portale. Gli impianti di produzione la cui energia elettrica rileva 
per la configurazione verranno pertanto esclusi dal contratto di dispacciamento in immissione del GSE, 
coerentemente con le tempistiche previste nel Codice di Rete di Terna, a decorrere da una data successiva 
comunicata dal medesimo GSE al Referente e a Terna.  

Nel caso in cui il ritiro da parte del GSE non venga richiesto contestualmente all’accesso al servizio per 
l’autoconsumo diffuso, con riferimento a ciascun impianto di produzione ovvero unità di produzione, le cui 
immissioni rilevano per la quantificazione dell’energia elettrica autoconsumata e incentivata, sarà possibile 
scegliere liberamente con quali modalità valorizzare l’energia elettrica immessa in rete.  

Rimane ferma la facoltà del Referente di richiedere il ritiro da parte del GSE per tutti gli impianti di produzione 
durante il periodo di validità del Contratto. In tal caso il servizio di ritiro decorrerà coerentemente con le 
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tempistiche di cui al Codice di Rete di Terna, ovvero alla prima data utile in cui tutti gli impianti di produzione 
verranno ricompresi nel contratto di dispacciamento in immissione del GSE.  

Si precisa che il periodo di incentivazione, ove previsto, ha una durata pari a 20 anni considerato al netto di 
eventuali fermate derivanti da cause di forza maggiore ovvero di fermate effettuate per la realizzazione di 
interventi di ammodernamento e potenziamento non incentivati. 

Al termine del periodo di incentivazione, il Contratto può essere tacitamente rinnovato annualmente in 
relazione alle sole parti afferenti alla valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata. 

L’Allegato 5 riporta lo schema di contratto per il riconoscimento del servizio. 

 

2.2.1.1 Data di decorrenza del servizio per l’autoconsumo diffuso 

La data di decorrenza del servizio per l’autoconsumo diffuso può essere differente per ogni impianto/UP di 

produzione la cui energia rileva per la configurazione. 

La data di decorrenza del servizio per il singolo impianto/UP nel caso in cui l’impianto/UP sia entrato/a in 

esercizio prima dell’entrata in vigore del Decreto CACER coincide: 

• con la data di entrata in vigore del medesimo Decreto CACER se la richiesta di accesso al servizio è 
presentata entro 120 (centoventi) giorni solari dalla data di messa a disposizione delle funzionalità 
del Portale informatico del GSE oppure con una data successiva alla suddetta se indicata dal Soggetto 
Referente; 

• con il giorno successivo a quello di invio della richiesta in caso di richieste inviate oltre il termine di 
cui al punto precedente oppure con una data successiva alla suddetta se indicata dal Soggetto 
Referente. In ogni caso la mancata comunicazione entro il termine di cui al punto precedente 
comporta la perdita del diritto al riconoscimento dei contributi per il periodo intercorrente tra la data 
di entrata in vigore del Decreto CACER e il giorno di invio della richiesta. 

Nel caso di impianti/UP entrati in esercizio a decorrere dalla data di entrata in vigore del Decreto CACER 

coincide: 

• con la data di entrata in esercizio del singolo impianto o UP se la richiesta di accesso al servizio 
perviene entro 120 (centoventi) giorni solari dall’ultima tra la data di entrata in esercizio 
dell’impianto/UP e la data di messa a disposizione delle funzionalità del Portale informatico del GSE, 
ovvero con una data successiva alla suddetta se indicata dal Soggetto Referente; 

• con il giorno successivo a quello di invio della richiesta in caso di richieste inviate oltre i termini di cui 
al punto precedente o con una data successiva se indicata dal Soggetto Referente. In ogni caso la 
mancata comunicazione entro i termini comporta la perdita del diritto al contributo per il periodo 
intercorrente tra la data di entrata in esercizio dell’impianto o UP e il giorno di invio della richiesta. 

 

Nel caso di impianti/UP che beneficiano dello Scambio sul Posto, l’inserimento dell’impianto/UP nella 

configurazione e quindi la decorrenza del servizio in riferimento a tale impianto/UP potrà comunque avvenire 

solo a partire da una data successiva a quella di chiusura della convenzione di Scambio sul Posto. 

Nel caso, inoltre, di gruppo di autoconsumatori e gruppo di clienti attivi, la data di decorrenza del servizio 

per il singolo impianto/UP non potrà comunque essere antecedente alla data di creazione dell’associazione 

definita come la data di sottoscrizione, da parte dei soggetti facenti parte del gruppo, del contratto di diritto 

privato che regola i rapporti tra loro intercorrenti, di cui ai paragrafi 1.2.3.2 e 1.3.2.2. Parte II. 
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Nel caso di CEC la data di decorrenza del servizio per il singolo impianto/UP non potrà comunque essere 

antecedente alla data di creazione dell’associazione definita come la data in cui l’Atto costitutivo/Statuto 

della CEC rispetti tutte le indicazioni contenute al paragrafo 1.3.1.2 Parte II. 

In tutti i casi la data di decorrenza generale del servizio sarà la meno recente tra tutte le date di decorrenza 

degli impianti/UP.  

 

2.2.1.2 Data di decorrenza del ritiro dell’energia elettrica immessa in rete 

Qualora il Referente richieda al GSE, nell’ambito della istanza di ammissione al servizio per l’autoconsumo 
diffuso, il ritiro dell’energia elettrica immessa, il GSE determinerà la data di decorrenza del ritiro di ogni 
singolo impianto di produzione ovvero unità di produzione facente parte della configurazione, secondo le 
seguenti casistiche, fissandola: 

• alla data di entrata in esercizio dell’impianto di produzione ovvero unità di produzione, qualora 
l’istanza venga inviata entro 120 giorni solari dalla data di entrata in esercizio del primo degli 
impianti/unità di produzione;  

• al primo giorno del mese successivo a quello di risoluzione di eventuali altri contratti di Scambio sul 
Posto o Ritiro Dedicato in essere afferenti all’impianto di produzione / unità di produzione; 

• a una data definita dalle parti purché siano completate le procedure necessarie all’inserimento delle 
UP che compongono l’impianto di produzione nel contratto di dispacciamento in immissione del GSE, 
nel caso in cui il Referente inoltri la richiesta oltre i 120 giorni solari dalla data di entrata in esercizio 
del primo degli impianti di produzione / unità di produzione la cui energia elettrica rileva per la 
configurazione ovvero l’impianto di produzione / unità di produzione facente parte della 
configurazione non risulti ricompreso nel contratto di dispacciamento in immissione del GSE. 

 

2.2.1.3 Variazione del Soggetto Referente 

La variazione del Referente della configurazione deve essere comunicata tempestivamente al GSE tramite le 
apposite funzionalità del Portale. La mancata comunicazione, infatti, non permette di trasferire la titolarità 
del Contratto e l’erogazione dei corrispettivi al Referente subentrante. 

Il GSE, a seguito della richiesta di variazione del Referente, verifica la sussistenza, in capo al soggetto 
subentrante, dei requisiti richiesti sulla base della disciplina ministeriale e regolatoria di riferimento, 
riservandosi in caso di mancato rispetto dei medesimi di adottare i provvedimenti che riterrà più opportuni.  

 

2.2.2 Contributi economici  

I contributi economici spettanti alle configurazioni ammesse al servizio per l’autoconsumo diffuso sono 
riconosciuti in relazione a ciascun impianto di produzione/UP la cui energia elettrica rilevi per la 
configurazione, a partire dalla data di decorrenza dei servizi, come meglio precisato ai paragrafi 2.2.1.1 e 
2.2.1.2 Parte II. 

I contributi economici spettanti alle configurazioni ammesse possono essere di tre tipologie: 

• incentivazione dell’energia elettrica condivisa incentivabile ai sensi del Decreto CACER (CACI); 

• valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata, mediante la restituzione delle componenti 
tariffarie previste dalla Delibera (CACV); 

• ritiro dell’energia elettrica immessa in rete da parte del GSE, ove richiesto (RID); 
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Per ciascun kWh di energia elettrica incentivata viene riconosciuto dal GSE, per un periodo di 20 anni un 
corrispettivo unitario, definito tariffa premio, come specificato al paragrafo 2.2.2.1 Parte II. 

Per ciascun kWh di energia elettrica autoconsumata viene riconosciuto dal GSE, sempre per un periodo di 
20 anni, un corrispettivo unitario, definito contributo di valorizzazione, relativo alla tariffa di trasmissione a 
cui può aggiungersi un contributo relativo alle tariffe di distribuzione e alle perdite di rete, come meglio 
specificato al paragrafo 2.2.2.2 Parte II. 

Si precisa che sull’energia autoconsumata all’interno di un Sistema di Distribuzione Chiuso non viene 
corrisposto il contributo di valorizzazione. 

Nella seguente tabella si riporta uno schema riepilogativo dei contributi economici spettanti per ciascuna 
delle configurazioni descritte nel paragrafo 2 Parte I.  

L’incentivazione avviene attraverso il seguente meccanismo: 

• l’erogazione in corso d’anno di un acconto mensile, determinato sulla base di una stima dell’energia 
elettrica condivisa incentivabile e della tariffa premio spettante (acconto); 

• il riconoscimento, sempre su base mensile e a partire dall’anno successivo a quello di riferimento, 
del contributo economico di incentivazione effettivamente spettante sulla base delle misure di 
energia trasmesse al GSE dai gestori di rete (conguaglio). 

Si precisa che, al fine di garantire la trasparenza e la comprensibilità delle informazioni, il GSE rende 
disponibili al Referente i dati e le grandezze energetiche di ogni singolo punto di connessione afferente alla 
configurazione utilizzate per la valorizzazione dei contributi spettanti. 

 

2.2.2.1 Determinazione della tariffa incentivante 

2.2.2.1.1 Modalità di definizione della tariffa incentivante a titolo di acconto 

Il valore del corrispettivo mensile di acconto dipende dalla fonte e dalla somma delle potenze degli impianti 
di produzione/UP presenti in configurazione che hanno accesso all’incentivo. Tali grandezze concorrono a 
determinare una stima dell’energia immessa in rete dagli impianti di produzione/sezioni che, moltiplicata per 
un coefficiente di contemporaneità fra immissione e prelievo “α”, fisso e definito dal GSE, dà luogo all’energia 
incentivata stimata in acconto. 

Le rate mensili di acconto sono costanti in valore, fatta salva la possibilità da parte del GSE di rivedere in 
aumento o in diminuzione il coefficiente di contemporaneità α. 

Il GSE riconosce la prima rata di acconto nel mese “m+1”, mese di attivazione del contratto, relativamente al 
periodo compreso tra la decorrenza dello stesso e il mese m.  

Successivamente, il calcolo e la pubblicazione avvengono con frequenza mensile entro il 25 del mese “m+1”, 
con “m” mese di competenza del calcolo. 

Il GSE si riserva comunque la facoltà di modificare le tempistiche di calcolo e pubblicazione dei contributi in 
funzione del monitoraggio dei dati ricevuti dal gestore di rete previo aggiornamento delle presenti Regole.  

Il corrispettivo di acconto del generico mese “m” è pari alla sommatoria dei corrispettivi di acconto calcolati 
per i diversi impianti/ UP facenti parte della configurazione: 

Acconto ACI, m = ∑ 𝐴𝐴𝐶𝐼,𝑖 

 
Il valore A ACI, dell’acconto spettante all’i-esimo impianto/ UP è calcolato come di seguito: 
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AACI,i = Pi∗
𝐻𝑗

12
∗ 𝛼 ∗ (𝑇𝐼𝑃𝑎) = corrispettivo economico di acconto per l’impianto/ UP  “i” 

 

dove: 

Pi = potenza incentivabile dell’impianto/ UP “i” 

j = è la fonte di alimentazione dell’impianto o UP “i” 

H = ore di immissione annuali dell’impianto/ UP “i”, stimate secondo i valori di seguito riportati (variabili in 
base alla zona geografica di ubicazione degli impianti4 nel solo caso degli impianti fotovoltaici): 

• 900 ore per impianti fotovoltaici localizzati nelle regioni del Nord 

• 1050 ore per impianti fotovoltaici localizzati nelle regioni del Centro 

• 1.100 ore per impianti fotovoltaici localizzati nelle regioni del Sud  

• 1.500 ore per impianti eolici 

• 1.500 ore per impianti idroelettrici 

• 5.000 Biogas e biomasse 

• 500 ore per gli altri impianti  

α = coefficiente di contemporaneità tra immissione e prelievo =0,60 

TIPa = tariffa incentivante premio d’acconto, determinata come di seguito dettagliato: 

 

𝑇𝐼𝑃𝑎 = (𝑇𝑃𝑏𝑎𝑠𝑒 + 𝑍 + 𝐹𝐶𝑧𝑜𝑛𝑎𝑙𝑒) ∗ (1 − 𝐹) 

 

Z è il valore medio della parte variabile della tariffa  definita da Decreto CACER (può assumere valori compresi 
tra 0 – 40 €/MWh)  ed è posto in fase di acconto pari a 20 €/MWh. 

 

𝑇𝑃𝑏𝑎𝑠𝑒, = {

60  €/𝑀𝑊ℎ                               𝑐𝑜𝑛 𝑃𝑖 > 600 𝑘𝑊
70  €/𝑀𝑊ℎ          𝑐𝑜𝑛 200 𝑘𝑊 < 𝑃𝑖 ≤ 600 𝑘𝑊
80 €/𝑀𝑊ℎ                                 𝑐𝑜𝑛 𝑃𝑖 ≤ 200 𝑘𝑊

 

FCzonale è il fattore di correzione della tariffa, che tiene conto dei diversi livelli di insolazione per gli impianti 
fotovoltaici ed è così definito in base all’ubicazione dell’impianto: 

 

𝐹𝐶𝑧𝑜𝑛𝑎𝑙𝑒 = {
+ 4 €/𝑀𝑊ℎ                     𝑅𝑒𝑔𝑖𝑜𝑛𝑖 𝑑𝑒𝑙 𝑐𝑒𝑛𝑡𝑟𝑜

+10 €/𝑀𝑊ℎ                  𝑅𝑒𝑔𝑖𝑜𝑛𝑖 𝑑𝑒𝑙 𝑛𝑜𝑟𝑑
 

 

F è un parametro che nella generalità dei casi varia linearmente tra 0, nel caso in cui non sia previsto alcun 
contributo in conto capitale e un valore pari a 0,5, nel caso di contributo in conto capitale pari al 40% 
dell’investimento. 

 
4 Unicamente per la finalità di determinazione del contributo di acconto, il GSE individua le seguenti macro-zone a cui 
afferiscono le Regioni italiane: 
Nord: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli, Liguria, Emilia-Romagna; 
Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio e Abruzzo; 
Sud: Puglia, Campania, Molise, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna. 
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Tali modalità di definizione del calcolo dell’acconto sono valide per l’anno 2024 e comunque fino 
all’erogazione del conguaglio annuale.  

Il GSE si riserva di aggiornare le suddette modalità a valle del monitoraggio dei dati reali di condivisione 
dell’energia nelle configurazioni, previo aggiornamento delle presenti Regole. 

 

2.2.2.1.2 Modalità di definizione della tariffa incentivante a titolo di conguaglio 

A partire dall’anno successivo a quello di riferimento ed entro il 15 maggio, il GSE procede al riconoscimento 
del contributo economico di incentivazione effettivamente spettante per l’anno di riferimento, utilizzando 
le misure di energia trasmesse al GSE dai gestori di rete. 

La determinazione del corrispettivo avviene per ciascun mese dell’anno di riferimento e può dar luogo a un 
calcolo “completo” o a un calcolo “parziale”, così definiti: 

- calcolo completo è il processo di determinazione della partita economica per una data competenza 
(mese/anno) mediante la valorizzazione di tutte le ultime misure di energia elettrica, trasmesse dal 
gestore di rete, sui vari punti di connessione (ciò implica che per tutti i punti afferenti al contratto 
risultino disponibili al GSE tutte le misure validate dal GSE di energia necessarie alla determinazione 
della partita economica5); 

- calcolo parziale è il processo di determinazione della partita economica per una data competenza 
(mese/anno) mediante la valorizzazione del numero minimo di misure di energia elettrica, trasmesse 
dal gestore di rete, sui vari punti di connessione (ciò implica che in relazione ai punti afferenti al 
contratto risultino disponibili al GSE almeno una misura di energia elettrica immessa e una di energia 
prelevata validate dal GSE)6. 

Si evidenzia che è prevista la pubblicazione di calcoli parziali solo nel caso in cui il valore economico risultante 
sia maggiore del contributo di acconto riconosciuto. 

Nel caso in cui, i dati di misura fossero disponibili solo dopo la finestra temporale del 15 maggio dell’anno 
“a+1”, il GSE procede alla pubblicazione del contributo economico di incentivazione effettivamente spettante 
entro il 25 del mese “m+1” detto “m” mese di validazione della misura. 

In caso di trasmissione di rettifiche delle misure di energia elettrica da parte dei gestori di rete, il GSE procede 
alla rideterminazione delle partite economiche interessate mediante operazioni di ricalcolo con cadenza 
semestrale entro i mesi di giugno e dicembre di ciascun anno.  

A tal proposito, si evidenzia che le rettifiche dei dati di misura di energia elettrica, con la possibilità anche di 
completare l’invio dell’intero set di misure elettriche, sono acquisite dal GSE fino al sessantunesimo mese 
successivo a quello di competenza, coerentemente con quanto stabilito dal Testo Integrato del Settlement – 
TIS.  

Il GSE si riserva comunque la facoltà di modificare le tempistiche di calcolo e pubblicazione dei contributi in 
funzione del monitoraggio dei dati ricevuti dal gestore di rete previo aggiornamento delle presenti Regole. 

L’erogazione del contributo economico di incentivazione effettivamente spettante avviene entro il mese 
successivo alla pubblicazione. La remunerazione spettante è riconosciuta tramite bonifico bancario.  

 
5 Energia immessa e/o prelevata e, nel caso di presenza di sistema di accumulo, energia prodotta e energia assorbita o 
rilasciata dal sistema di accumulo (configurazione 2 o 3). 
6 Nel caso in cui sia presente un sistema di accumulo all’interno della configurazione, per accedere al calcolo parziale 
saranno necessarie anche le misure relative ad energia prodotta dall’impianto ed energia assorbita dall’accumulo 
(configurazione 2) o energia rilasciata dall’accumulo (configurazione 3). 
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Il contributo economico del mese “m” è pari alla sommatoria dei prodotti su base oraria tra la tariffa premio 
e l’energia elettrica condivisa incentivabile:  

𝐶𝐴𝐶𝐼 = ∑ 𝑇𝐼𝑃ℎ ∗ 𝐸𝐴𝐶𝐼,ℎ 

L’energia elettrica condivisa incentivabile per l’ora h è determinata sulla base del seguente algoritmo: 

𝐸𝐴𝐶𝐼,ℎ = min(𝐸𝑖𝑚𝑚𝑒𝑠𝑠𝑎 ,ℎ; 𝐸𝑝𝑟𝑒𝑙𝑒𝑣𝑎𝑡𝑎,ℎ) 

Dove: 

𝐸𝑖𝑚𝑚𝑒𝑠𝑠𝑎, ℎ = ∑ 𝐸𝑖𝑚𝑚𝑒𝑠𝑠𝑎 𝑝𝑢𝑛𝑡𝑜 𝑑𝑖 𝑐𝑜𝑛𝑛𝑒𝑠𝑠𝑖𝑜𝑛𝑒 𝑦

𝑛

𝑦=1

 

𝐸𝑝𝑟𝑒𝑙𝑒𝑣𝑎𝑡𝑎,ℎ = ∑ 𝐸𝑝𝑟𝑒𝑙𝑒𝑣𝑎𝑡𝑎 𝑝𝑢𝑛𝑡𝑜 𝑑𝑖 𝑐𝑜𝑛𝑛𝑒𝑠𝑠𝑖𝑜𝑛𝑒 𝑦

𝑛

𝑦=1

 

 

▪ h è la generica ora del mese; 

▪ y è il generico punto di connessione; 

▪ ∑ 𝐸𝑖𝑚𝑚𝑒𝑠𝑠𝑎 𝑝𝑢𝑛𝑡𝑜 𝑑𝑖 𝑐𝑜𝑛𝑛𝑒𝑠𝑠𝑖𝑜𝑛𝑒 𝑦
𝑛
𝑦=1 è l’energia elettrica immessa ai fini della condivisione espressa in 

kWh così come definita nell’appendice A; 

▪ ∑ 𝐸 𝑝𝑟𝑒𝑙𝑒𝑣𝑎𝑡𝑎 𝑝𝑢𝑛𝑡𝑜 𝑑𝑖 𝑐𝑜𝑛𝑛𝑒𝑠𝑠𝑖𝑜𝑛𝑒 𝑦
𝑛
𝑦=1  è l’energia elettrica prelevata ai fini della condivisione espressa 

in kWh così come definita nell’appendice A; 

 

La tariffa premio TIP è variabile su base oraria perché dipendente dai prezzi del mercato dell’energia; è 
calcolata per l’ora h come segue: 

𝑇𝐼𝑃ℎ = {min[𝐶𝐴𝑃; 𝑇𝑃𝑏𝑎𝑠𝑒 + max(0; 180 − 𝑃𝑧)] + 𝐹𝐶𝑧𝑜𝑛𝑎𝑙𝑒} ∗ (1 − F) 

dove: 

Pz è il prezzo zonale orario  

TPbase è il valore base della tariffa, così definito in base al valore della potenza impianto/sezione della 
medesima UP: 

𝑇𝑃𝑏𝑎𝑠𝑒 = {

60  €/𝑀𝑊ℎ                               𝑐𝑜𝑛 𝑃𝑖 > 600 𝑘𝑊
70  €/𝑀𝑊ℎ          𝑐𝑜𝑛 200 𝑘𝑊 < 𝑃𝑖 ≤ 600 𝑘𝑊
80 €/𝑀𝑊ℎ                                 𝑐𝑜𝑛 𝑃𝑖 ≤ 200 𝑘𝑊

 

CAP è il valore soglia della tariffa spettante, così definito in base al valore della potenza impianto/sezione 
della medesima UP: 

𝐶𝐴𝑃 = {

100  €/𝑀𝑊ℎ                               𝑐𝑜𝑛 𝑃𝑖 > 600 𝑘𝑊
110  €/𝑀𝑊ℎ          𝑐𝑜𝑛 200 𝑘𝑊 < 𝑃𝑖 ≤ 600 𝑘𝑊
120 €/𝑀𝑊ℎ                                 𝑐𝑜𝑛 𝑃𝑖 ≤ 200 𝑘𝑊

 

FCzonale è il fattore di correzione della tariffa, che tiene conto dei diversi livelli di insolazione per gli impianti 
fotovoltaici ed è così definito in base all’ubicazione dell’impianto: 
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𝐹𝐶𝑧𝑜𝑛𝑎𝑙𝑒 = {
+ 4 €/𝑀𝑊ℎ                     𝑅𝑒𝑔𝑖𝑜𝑛𝑖 𝑑𝑒𝑙 𝑐𝑒𝑛𝑡𝑟𝑜7

+10 €/𝑀𝑊ℎ                  𝑅𝑒𝑔𝑖𝑜𝑛𝑖 𝑑𝑒𝑙 𝑛𝑜𝑟𝑑8
 

Il parametro F è legato all’eventuale erogazione di un contributo in conto capitale: nella generalità dei casi 
varia linearmente tra 0, nel caso in cui non sia previsto alcun contributo in conto capitale e un valore pari a 
0,5, nel caso di contributo in conto capitale pari al 40% dell’investimento. 

Tale fattore di riduzione non trova applicazione in relazione all’energia elettrica oggetto di incentivazione 
(EACI) afferente a punti di prelievo nella titolarità di enti territoriali e autorità locali, enti religiosi, enti del terzo 
settore e protezione ambientale. 

 

2.2.2.1.3 Modalità di regolazione dell’importo della tariffa premio eccedentaria 

Il Decreto prevede che le CACER assicurino, mediante esplicita previsione statutaria, pattuizione privatistica, 
o, nel caso di autoconsumo individuale, dichiarazione sostitutiva di atto notorio, che l’eventuale importo 
della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in applicazione del valore soglia dell’energia 
oggetto di incentivazione, sia destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità 
sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione. 

I valori soglia dell’energia elettrica condivisa incentivabile espressi in percentuale sono i seguenti: 

a. nei casi di accesso alla sola tariffa premio: 55%; 
b. nei casi di cumulo della tariffa premio con un contributo in conto capitale: 45%; 

La verifica del superamento del valore soglia è effettuata dal GSE su base annuale, rapportando il valore 
dell’energia elettrica condivisa incentivata al valore dell’energia immessa in rete da impianti incentivati.  

Il GSE provvederà a erogare gli importi spettanti, specificandone la natura contabile e fornendo al soggetto 
Referente tutte le informazioni necessarie al fine di adempiere agli obblighi previsti dal Decreto CACER. 

Il Referente è tenuto infatti a:  

• assicurare completa, adeguata e preventiva informativa a tutti i consumatori finali, che siano soci o 
membri o autoconsumatori che agiscono collettivamente facenti parti delle medesime 
configurazioni, sui benefici loro derivanti dall’accesso alla tariffa incentivante; 

• fornire al GSE una rendicontazione dettagliata su base annuale dei benefici conseguenti alle 
incentivazioni e delle modalità della loro ripartizione. In particolare, per tale scopo, qualsiasi 
configurazione è tenuta a mantenere una contabilità separata per i tipi di contribuzione che riceverà. 
L’importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in applicazione del valore 
soglia anzidetto dovrà essere destinato a soggetti che non sono imprese e/o utilizzato per finalità 
sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione. 

 

2.2.2.1.4 Tempistiche di erogazione della tariffa incentivante 

Il GSE eroga gli importi spettanti su base mensile e al raggiungimento di una soglia minima di importo pari a 
50 €. 

Il termine di pagamento è fissato all’ultimo giorno lavorativo del mese successivo alla data di pubblicazione 
(calendario dei giorni lavorativi sulla piazza di Roma). 

 
7Regioni del centro =Lazio, Marche, Toscana, Umbria, Abruzzo  
8 Regioni del Nord = Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, Piemonte, Trentino-Alto Adige, Valle 
d'Aosta, Veneto 

pag. 257



 
 

40 
 

Il GSE effettua la liquidazione delle somme dovute determinando la posizione finanziaria netta, creditrice o 
debitrice sulla base del beneficio spettante al Referente tenendo conto delle fatture emesse dal GSE e di 
quelle precedenti non ancora incassate. 

 

2.2.2.2  Determinazione del contributo per la valorizzazione dell’energia elettrica 
autoconsumata 

 

2.2.2.2.1 Modalità di definizione del contributo per la valorizzazione dell’energia 

elettrica autoconsumata a titolo di acconto e tempistiche di erogazione 

Il valore di acconto del contributo per la valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata è funzione della 
fonte e della somma delle potenze degli impianti di produzione/UP presenti in configurazione che hanno 
accesso al contributo per la valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata.  

Il GSE riconosce la prima rata di acconto nel mese “m+1”, mese di attivazione del contratto, relativamente al 
periodo compreso tra la decorrenza dello stesso e il mese” m”. Successivamente, il calcolo e la pubblicazione 
avvengono con frequenza mensile entro il 25 del mese “m+1”, con “m” mese di competenza del calcolo. 

Il contributo in acconto è determinato stimando l’energia elettrica autoconsumata AACVC con le medesime 
modalità previste al par. 2.2.2.1.1 Parte II e applicando a tale energia il corrispettivo unitario di autoconsumo 
forfetario mensile CUAfa),m pari alla parte unitaria variabile, espressa in c€/kWh, della tariffa di trasmissione 
definita per le utenze in bassa tensione previsto per l’anno di riferimento. 

Il corrispettivo di acconto del generico mese “m” è pari alla sommatoria dei corrispettivi di acconto calcolati 
per i diversi impianti/ UP facenti parte della configurazione: 

Acconto ACV, m =∑ 𝐴𝐴𝐶𝑉,𝑖
 
   

Il valore A ACV, dell’acconto spettante all’i-esimo impianto/ UP è calcolato come di seguito: 

  

AACV,i = 𝑃 ⋅
𝐻𝑗

12
⋅ 𝛼 ⋅ 𝐶𝑈𝐴𝑓𝑎),𝑚= corrispettivo economico di acconto per l’impianto/ UP  “i” 

  

dove: 

Pi = potenza dell’impianto/UP “i” 

j = è la fonte di alimentazione dell’impianto o dell’’UP “i” 

H = ore di immissione annuali dell’impianto/ UP “i”, stimate secondo i valori di seguito riportati (variabili in 

base alla zona geografica di ubicazione degli impianti9 nel solo caso degli impianti fotovoltaici): 

• 900 ore per impianti fotovoltaici localizzati nelle regioni del Nord 

• 1050 ore per impianti fotovoltaici localizzati nelle regioni del Centro 

• 1.100 ore per impianti fotovoltaici localizzati nelle regioni del Sud  

• 1.500 ore per impianti eolici 

 
9 Unicamente per la finalità di determinazione del contributo di acconto, il GSE individua le seguenti macro-zone a cui 
afferiscono le Regioni italiane: 
Nord: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli, Liguria, Emilia-Romagna; 
Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio e Abruzzo; 
Sud: Puglia, Campania, Molise, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna. 
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• 1.500 ore per impianti idroelettrici 

• 5.000 Biogas e biomasse 

• 500 ore per gli altri impianti  

α = coefficiente di contemporaneità tra immissione e prelievo =0,60 

Le modalità e le tempistiche di erogazione del contributo sono le medesime di quelle previste per 
l’erogazione della tariffa incentivante di cui ai par. 2.2.2.1.4 Parte II.  

Tali modalità di definizione del calcolo dell’acconto sono valide per l’anno 2024 e comunque fino 
all’erogazione del conguaglio annuale. Il GSE si riserva di proporre, per verifica ad ARERA, un aggiornamento 
delle suddette modalità a valle del monitoraggio dei dati reali di condivisione dell’energia nelle 
configurazioni. 

 

2.2.2.2.2 Modalità di definizione del contributo per la valorizzazione dell’energia 

elettrica autoconsumata a titolo di conguaglio e tempistiche di erogazione 

Ai fini della determinazione del contributo per la valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata (CACV), 
il GSE calcola: 

a) per ciascuna configurazione per l’autoconsumo diffuso, la quantità di energia elettrica 
autoconsumata oraria e mensile (EACV), quest’ultima pari alla somma delle quantità di energia 
elettrica autoconsumate orarie nelle ore del mese; 

b) nel caso di gruppi di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente e di gruppi 
di clienti attivi che agiscono collettivamente, l’energia elettrica autoconsumata oraria e mensile 
tenendo conto dei soli impianti di produzione facenti parte dell’edificio o condominio cui 
appartengono anche le unità di consumo (EACVC). 

Nel caso di gruppi di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente e di gruppi di 
clienti attivi che agiscono collettivamente, il GSE calcola su base mensile, per ciascuna configurazione, il 
contributo per la valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata (CACV), espresso in €, pari alla somma 
del: 

a. prodotto tra l’energia elettrica autoconsumata EACV mensile e il corrispettivo unitario di autoconsumo 
forfetario mensile CUAfa),m pari alla parte unitaria variabile, espressa in c€/kWh, della tariffa di 
trasmissione (TRASE) definita per le utenze in bassa tensione; 

b. prodotto tra l’energia elettrica autoconsumata EACVC mensile e il corrispettivo unitario di 
autoconsumo forfetario mensile CUAfb),m pari al valore più elevato della componente variabile di 
distribuzione definita per le utenze per altri usi in bassa tensione (BTAU) vigenti nel mese m-esimo; 

c. la somma, per livello di tensione i e ore h, dei prodotti tra l’energia elettrica autoconsumata EACVC per 
livello di tensione, il coefficiente delle perdite evitate CPR corrispondente al medesimo livello di 
tensione e il prezzo zonale orario Pz: 

𝐶𝐴𝐶𝑉 = 𝐶𝑈𝐴𝑓𝑎),𝑚 ∗ 𝐸𝐴𝐶𝑉+𝐶𝑈𝐴𝑓𝑏),𝑚 ∗ 𝐸𝐴𝐶𝑉𝐶 + ∑ (𝐸𝐴𝐶𝑉𝐶,𝑖 ∗ 𝐶𝑃𝑅,𝑖 ∗ 𝑃𝑧)ℎ
𝑖

 

  

Nel caso di comunità energetiche rinnovabili, di comunità energetiche dei cittadini, di autoconsumatori 
individuali di energia rinnovabile “a distanza” che utilizzano la rete di distribuzione e di clienti attivi “a 
distanza” che utilizzano la rete di distribuzione, il GSE calcola su base mensile, per ciascuna configurazione, 
il contributo per la valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata (CACV), espresso in €, pari al prodotto 
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tra l’energia elettrica autoconsumata EACV e il corrispettivo unitario di autoconsumo forfetario mensile 
CUAfa),m:  

𝐶𝐴𝐶𝑉 = 𝐶𝑈𝐴𝑓𝑎),𝑚 ∗ 𝐸𝐴𝐶𝑉  

 

Il corrispettivo unitario di autoconsumo forfetario mensile CUAfa),m, espresso in c€/kWh, è pari alla parte 

unitaria variabile della tariffa di trasmissione (TRASE) definita per le utenze in bassa tensione: 

𝐶𝑈𝐴𝑓𝑎),𝑚 = 𝑇𝑅𝐴𝑆𝐸 

 
ll corrispettivo unitario di autoconsumo forfetario mensile CUAfb),m, espresso in c€/kWh, è pari al valore più 

elevato della componente variabile di distribuzione definita per le utenze per altri usi in bassa tensione 

(BTAU) vigenti nel mese m-esimo: 

𝐶𝑈𝐴𝑓𝑏),𝑚 = 𝐵𝑇𝐴𝑈 

 

Il coefficiente delle perdite di rete evitate (cPR) è pari a:  

a) 1,2% nel caso di energia elettrica condivisa per effetto dell’energia elettrica prodotta da impianti di 
produzione connessi alla rete di distribuzione in media tensione;  

b) 2,6% nel caso di energia elettrica condivisa per effetto dell’energia elettrica prodotta da impianti di 
produzione connessi alla rete di distribuzione in bassa tensione.  

 

La determinazione del corrispettivo avviene, per ciascun mese dell’anno di riferimento, con le modalità 
specificate al par. 2.2.2.1.2 Parte II e con le tempistiche di erogazione previste 2.2.2.1.4 Parte II. 

 

2.2.2.3  Determinazione del corrispettivo per il ritiro dell’energia elettrica immessa in 
rete 

Nei casi in cui il Referente ha richiesto, contestualmente all’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, 
anche il servizio di ritiro dell’energia immessa in rete per tutti gli impianti di produzione ovvero per tutte le 
unità di produzione la cui energia elettrica rileva per la configurazione, il GSE regola anche le condizioni 
economiche relative al ritiro dedicato per i suddetti impianti, secondo le modalità previste dall’Allegato A alla 
deliberazione ARERA 280/07 e s.m.i.. 
  

2.2.2.3.1 Tempistiche di erogazione del corrispettivo per il ritiro dell’energia 
elettrica immessa in rete 

Il GSE procede alla pubblicazione del corrispettivo di ritiro dell’energia elettrica immessa in rete entro il 25 
del mese m+1 detto m mese di validazione della misura. 

L’erogazione del corrispettivo di ritiro dell’energia elettrica immessa avviene di norma entro il mese 
successivo alla pubblicazione dei contributi. Nei casi in cui il soggetto Referente sia tenuto a emettere fattura, 
l’erogazione del corrispettivo è effettuata il mese successivo all’emissione della fattura.  

Il termine di pagamento è fissato all’ultimo giorno lavorativo del mese successivo alla data di pubblicazione 
(calendario dei giorni lavorativi sulla piazza di Roma). 

La prima erogazione dell’anno è effettuata al netto del contributo per la copertura dei costi sostenuti per lo 
svolgimento delle attività del GSE. 
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2.2.2.4 Corrispettivi a copertura dei costi gestionali ed operativi  

I beneficiari della tariffa incentivante sono tenuti a versare su base annua il corrispettivo di cui al presente 

paragrafo mediante compensazione delle somme erogate al soggetto Referente, secondo modalità definite 

e rese pubbliche dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 

 

2.2.3 Dati di misura, profilazioni e relative modalità di utilizzo ai fini della definizione 
dell’energia elettrica oggetto di incentivazione e autoconsumata 

Il GSE acquisisce con flusso mensile, dal gestore di rete, responsabile del servizio di misura, le seguenti 
grandezze a seconda delle configurazioni:  

• energia prodotta: energia rilevata dai misuratori con il codice M2, dedicati alle sezioni d’impianto;  

• energia immessa: nel caso di impianto monosezione, che non condivide il punto di connessione con 
altri impianti, la misura sarà pari a quella rilevata dal misuratore con il codice M1, posto nel punto di 
connessione con la rete. Nel caso di presenza di potenziamento e/o di altro impianto che condivide 
il medesimo punto di connessione, la misura dell’energia immessa verrà trasmessa al GSE, dal gestore 
di rete, ripartita per ciascun impianto o sezione di esso tramite appositi algoritmi definiti da 
quest’ultimo;  

• energia prelevata: energia rilevata in ingresso dal contatore con il codice M1, posto nel punto di 
connessione con la rete. 

Per quanto concerne le grandezze necessarie ai fini della definizione dell’energia elettrica condivisa in 
presenza di sistemi di accumulo, quali l’energia assorbita e l’energia rilasciata, si rimanda a quanto descritto 
nelle “Regole tecniche per l’attuazione delle disposizioni relative all’integrazione di sistemi di accumulo di 
energia elettrica nel sistema elettrico nazionale”.  

La misura verrà trasmessa dal gestore di rete con la granularità prevista ai sensi del TIS, con cadenza mensile 
entro il giorno 15 del mese “m+1” successivo al mese di competenza m, secondo quanto previsto dal TIME. 
Sarà inoltre prevista la possibilità di inviare rettifiche da parte del Gestore di Rete entro 5 anni dalla data di 
competenza della misura, in analogia a quanto previsto dal TIS.  

Nel caso di misure non trattate orarie ai sensi del TIS, per il calcolo dell’energia condivisa sarà necessario 
effettuare una riprofilazione su base oraria dei dati di misure. A tale scopo, come previsto dall’articolo 8.6 
del TIAD, il gestore di rete configura i misuratori per la rilevazione dei dati di misura orari non validati e li 
trasmette al GSE. Tali dati verranno utilizzati dal GSE solamente per la profilazione dei dati monorari o per 
fasce validati.  

In caso di indisponibilità del dato non validato orario, il gestore di rete ne darà opportuna informazione al 
Referente e al GSE. In tali casi, il GSE ai fini della ripartizione oraria delle misure applicherà dei profili standard, 
definiti dal medesimo GSE per ciascuna tipologia di cliente finale (definita dal TIT) e per ciascuna tipologia di 
impianto/fonte primaria. Tali profili standard saranno esplicitati per ogni casistica e definiti in un documento 
specifico verificato positivamente dal Direttore della Direzione Mercati Energia dell’ARERA e pubblicato sul 
sito del GSE. Ai fini dell’individuazione dei profili standard per il prelievo, verranno utilizzati i dati storici 
presenti sul Sistema Informatico Integrato (di seguito SII), mentre per l’immissione verranno utilizzati i dati 
storici di produzione nella disponibilità del GSE. Le informazioni, riferite alla tipologia di cliente finale per 
ciascun utente, utili per l’assegnazione del profilo standard saranno acquisite, ai sensi dell’articolo 8.3 del 
TIAD, dal Registro Centrale Ufficiale (RCU). Inoltre, come previsto dall’articolo 8.7 del TIAD, il GSE si riserva 
di utilizzare i profili standard in tutti i casi in cui, alla data del 31 marzo dell’anno a+1, non siano state 
trasmesse le misure orarie non validate dal gestore di rete anche nei casi in cui non sia presente la 
dichiarazione di indisponibilità. Eventuali variazioni di dati anagrafici, messi a disposizione dal SII al GSE per 
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la definizione delle tipologie di utenza, avranno validità a decorrere dal primo giorno del mese successivo alla 
data di comunicazione della variazione. 

 

 Modifiche alle configurazioni apportate successivamente alle domande di accesso 

Di seguito vengono indicate le principali tipologie di modifica alle configurazioni che vanno comunicate al 
GSE dal Referente secondo modalità che verranno rese note dal medesimo GSE. 

A seguito della ricezione della comunicazione relativa agli interventi di modifica effettuati il GSE avvia un 
procedimento amministrativo secondo il medesimo iter descritto al paragrafo 2.1.3 Parte II.  

Il contratto per la regolazione del servizio per l’autoconsumo diffuso è oggetto di aggiornamento ogni volta 
subentrino modifiche che hanno effetti sul calcolo dei contributi spettanti, quali ad esempio quelle che 
derivano dall’inserimento nella configurazione e/o dalla fuoriuscita di clienti finali e/o produttori.  

Le principali tipologie di modifica sono le seguenti:  

a. aggiunta di uno o più punti di connessione in prelievo; 
b. rimozione di uno o più punti di connessione in prelievo; 
c. aggiunta di impianti di produzione o di potenziamenti di impianti di produzione per i quali si vuole 

richiedere l’inserimento nella configurazione; 
d. realizzazioni di potenziamenti su impianti di produzione già inseriti nella configurazione per i quali si 

vuole richiedere l’inserimento nella configurazione; 
e. rimozione di impianti di produzione;  
f. richiesta di ritiro o di chiusura del servizio di ritiro dell’energia elettrica immessa. 

Si segnala che oltre alle suddette vanno segnalate tutte le modifiche che possono avere incidenza sul calcolo 
dei contributi spettanti e sui requisiti necessari. 

Sono consentiti interventi di manutenzione che non comportano incrementi della potenza nominale 
dell'impianto e delle singole macchine o sezioni che lo compongono, nonché, ove disponibile, della potenza 
nominale dei motori primi:  

a. superiori al 5%, per gli impianti di potenza nominale fino a 20 kW;  
b. superiori all’1%, per gli impianti di potenza nominale superiore a 20 kW. 

 

 Verifiche e controlli  

2.4.1 Modalità di svolgimento delle attività di verifica di competenza GSE  

Il GSE può effettuare, durante l’intero periodo di incentivazione, attività di verifica sia attraverso controlli 
documentali, sia mediante sopralluoghi, anche senza preavviso, presso i siti ove sono ubicati gli impianti e i 
punti di consumo, al fine di accertarne la corretta esecuzione tecnica e amministrativa nonché la sussistenza 
e la permanenza dei requisiti di ammissibilità agli incentivi nonché dei presupposti per il riconoscimento e il 
mantenimento degli incentivi, come stabiliti dal Decreto. 

L’attività di verifica può essere effettuata direttamente dal GSE o tramite terzi, debitamente autorizzati, al 
fine di accertare, tra l’altro:  

• le caratteristiche dei componenti di impianto e delle apparecchiature di misura;  

• la veridicità delle informazioni e dei dati trasmessi, anche mediante monitoraggio da remoto dei flussi 
energetici;  

• la conformità tra quanto dichiarato e quanto effettivamente realizzato;  

• la completezza e la regolarità della documentazione prevista dalle presenti Regole operative e dalla 
normativa applicabile. 
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Le attività di controllo si svolgono nel rispetto, in particolare, delle disposizioni di cui all’art. 42 del D.lgs. 
28/2011 e della Legge n. 241/1990, in un contesto di trasparenza ed equità nei confronti dei soggetti 
interessati e in contraddittorio con il Referente e/o con soggetti da questo delegati.  

Fatti salvi i casi di controlli senza preavviso, l’avvio del procedimento di controllo mediante sopralluogo è 
comunicato, ai sensi dell’articolo 7 della Legge n. 241/1990, con lettera raccomandata A/R ovvero mediante 
Posta Elettronica Certificata. Tale comunicazione indica il luogo, la data, l’ora, i nominativi degli incaricati al 
controllo, la documentazione da rendere disponibile e reca l’invito al legale rappresentate della CACER a 
presenziare e collaborare alle relative attività, anche tramite suo delegato.  

Nell'ambito dello svolgimento delle operazioni di sopralluogo, il GSE può richiedere ed acquisire atti, 
documenti, schemi tecnici, registri ed ogni altra informazione ritenuta utile nonché effettuare rilievi 
fotografici, purché si tratti di elementi strettamente connessi alle esigenze di controllo. Al termine dello 
svolgimento delle suddette operazioni, il GSE redige un processo verbale contenente l'indicazione delle 
operazioni effettuate, della documentazione esaminata, delle informazioni acquisite e delle eventuali 
dichiarazioni rese dal Referente o dal suo delegato e ne rilascia una copia a quest’ultimo. Nel caso in cui 
questi si rifiutino di sottoscrivere il verbale, ne viene dato atto nel verbale stesso.  

Ai sensi dell’art. 10 della Legge n. 241/1990, il Referente ha il diritto di presentare memorie scritte e 
documenti rispetto ai rilievi evidenziati nel corso delle attività di controllo. Il GSE è tenuto a valutare tali 
memorie ove siano pertinenti ai fini dell’attività di controllo. 

Il termine di conclusione del procedimento di controllo è fissato in 180 giorni, fatti salvi i casi di maggiore 
complessità. Il procedimento di controllo si conclude, comunque, con l’adozione di un atto espresso e 
motivato sulla base delle risultanze raccolte nel corso del controllo e delle eventuali osservazioni presentate 
dall’interessato.  

Nell’ambito delle verifiche il Referente deve adottare tutti i provvedimenti necessari affinché le suddette 
verifiche si svolgano in condizioni permanenti di igiene e sicurezza nel rispetto della normativa vigente in 
materia ed è altresì obbligato ad inviare preliminarmente allo svolgimento dei sopralluoghi, qualora richieste 
dal GSE, le informazioni necessarie atte a valutare preventivamente i rischi derivanti da tali attività.  

Le verifiche oggetto del presente paragrafo non comprendono né sostituiscono i controlli che, in base alle 
normative di riferimento, sono alle amministrazioni statali regionali e a specifici soggetti pubblici o 
concessionari di attività di servizio pubblico, i quali continuano ad esserne conseguentemente responsabili. 
Nel caso in cui i soggetti indicati in precedenza, fermo restando il potere sanzionatorio loro spettante, rilevino 
violazioni rilevanti ai fini dell’erogazioni degli incentivi, trasmettono al GSE l’esito degli accertamenti 
effettuati.  

Il GSE, qualora ritenuto necessario, si riserva a sua volta di segnalare alle predette amministrazioni l’esito dei 
procedimenti di verifica e ogni eventuale criticità riscontrata in sede di controllo e sopralluogo, per consentire 
agli stessi di adottare i provvedimenti di propria competenza. 

Per quanto di competenza, si applica l’art. 42 del D.lgs. 28/11 e i relativi provvedimenti di attuazione. 

 

 Decadenza della tariffa incentivante 

2.5.1 Casi di decadenza  

Il GSE dispone la decadenza dal diritto agli incentivi con l'integrale recupero delle somme già erogate in tutti 
i casi in cui, all’esito dell'attività di controllo o di verifica documentale, vengano accertate, in particolare, le 
seguenti violazioni rilevanti:  

• perdita di uno o più dei requisiti di ammissibilità previsti per le singole configurazioni;  
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• presentazione al GSE di dati non veritieri o di documenti falsi, contenenti dichiarazioni mendaci o 
contraffatti, in relazione alla richiesta di incentivi, ovvero mancata presentazione di documenti 
indispensabili ai fini della verifica della ammissibilità agli incentivi;  

• manomissione degli strumenti di misura e/o dei dati di targa dei componenti rilevanti ai fini della 
determinazione del diritto di accesso agli incentivi e di determinazione dell’energia auto consumata;  

• assenza, annullamento o revoca del titolo autorizzativo/abilitativo per la costruzione ed esercizio 
dell'impianto;  

• violazione della normativa sul divieto di cumulo tra i sistemi di incentivazione e altre forme di 
incentivo o agevolazione;  

• artato frazionamento della potenza degli impianti ammessi alla CACER (si vedano al riguardo le 
Regole in materia di artato frazionamento contenute nel paragrafo 1.2.1.5 Parte II); 

• inosservanza delle prescrizioni contenute nel provvedimento del GSE relativo all’esito dell’attività di 
controllo;  

• comportamento ostativo od omissivo tenuto dal titolare dell’impianto nei confronti del Gruppo di 
Verifica, consistente anche nel diniego di accesso all’impianto stesso ovvero alla documentazione. 

Al di fuori delle ipotesi precedenti, qualora il GSE riscontri difformità, inadempimenti o fattispecie che 
rilevano ai fini dell'esatta quantificazione dei contributi economici spettanti, dispone le prescrizioni più 
opportune o ridetermina l'incentivo in base alle caratteristiche rilevate a seguito del controllo e alla 
normativa applicabile, recuperando le somme indebitamente percepite, anche tramite compensazione a 
valere sugli incentivi da erogare. 

 

CAPITOLO 3 MODALITA’ DI RACCORDO PER LA TRANSIZIONE DEL MECCANISMO DI CUI 

ALL’ART 42BIS DEL D.L. 162/2019 AL MECCANISMO DI CUI AL DECRETO CACER 

Il decreto del Ministro dello Sviluppo Economico 16 settembre 2020 cessa di applicarsi decorsi sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del Decreto di approvazione delle presenti Regole Operative. 

Entro 60 giorni dall’entrata in vigore del Decreto di approvazione delle presenti Regole Operative, è possibile 
presentare una richiesta di accesso al servizio di incentivazione e valorizzazione dell’energia condivisa per le 
configurazioni con impianti entrati in esercizio prima dell’entrata in vigore del Decreto CACER e realizzate nel 
rispetto delle condizioni previste dalle suddette Regole Tecniche, aggiornate in data 4 aprile 2022. 

Le configurazioni qualificate con il meccanismo definito dalle suddette Regole Tecniche verranno comunque 
gestite secondo le modalità previste dal TIAD. Nel caso in cui il soggetto Referente di tali configurazioni voglia 
eliminare impianti/UP o punti di connessione in prelievo ovvero inserire ulteriori punti di connessione in 
prelievo nella configurazione, compresi nell’area sottesa alla medesima cabina primaria a cui la 
configurazione si riferisce, può inviare una richiesta al GSE, secondo modalità che verranno rese note dal 
medesimo GSE. 

Il soggetto Referente di una configurazione già qualificata può inoltre richiedere l’accesso al servizio per 
l’autoconsumo diffuso alle condizioni e nel rispetto dei requisiti di cui alle presenti Regole Operative al fine 
di inserire nuovi impianti/UP nella configurazione già qualificata, presentando una nuova richiesta con le 
medesime modalità descritte al paragrafo 2.1.1 Parte II indicando tutti gli impianti di produzione/UP e le 
utenze in prelievo della nuova configurazione, ivi compresi quelli inclusi nella configurazione già qualificata 
con il meccanismo definito dalle Regole Tecniche versione 4 aprile 2022 che si vogliono far rientrare nella 
nuova configurazione. 

Gli eventuali punti di connessione presenti nella configurazione già qualificata con il meccanismo definito 
dalle Regole Tecniche versione 4 aprile 2022 e non inseriti nella nuova continueranno a essere gestiti alle 
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condizioni previste dal TIAD, a condizione che la configurazione rimanente sia costituita da almeno un 
impianto/UP e due clienti finali. In caso contrario verrà risolto il contratto in essere. 

In caso di esito positivo della richiesta il nuovo contratto con il GSE sarà stipulato secondo i termini definiti 
nelle presenti Regole Operative, il periodo di erogazione degli incentivi per gli impianti/UP provenienti dalla 
configurazione qualificata ai sensi del DM 16 settembre 2020 verrà decurtato di quello già goduto e la tariffa 
incentivante sarà mantenuta pari a quella inizialmente riconosciuta. 

Nel caso di Comunità energetiche rinnovabili tali impianti/UP non verranno comunque considerati ai fini del 
computo della soglia massima del 30% di potenza prevista per gli impianti esistenti. 

 

PARTE III – CONTRIBUTI IN CONTO CAPITALE (MISURA PNRR) 

CAPITOLO 1 I requisiti  

  Requisiti delle configurazioni 

Gli impianti o potenziamenti di impianti alimentati da fonti rinnovabili per i quali è possibile richiedere i 
contributi in conto capitale previsti dalla Missione 2, Componente 2, Investimento 1.2 del PNRR dovranno far 
parte, una volta realizzati, di una configurazione di CER o di gruppo di autoconsumatori.  

Prima dell’invio della richiesta di accesso al contributo PNRR le CER e i Gruppi di autoconsumatori nelle cui 
configurazioni verranno inseriti, una volta realizzati, gli impianti o potenziamenti per i quali si richiede 
l’accesso al contributo, dovranno essere già stati costituiti e rispettare i requisiti già rappresentati nella 
Parte II: 

- per le CER, al paragrafo generale 1.2.2 e a quello relativo all’atto costitutivo/statuto (1.2.2.2); 
- per i gruppi di autoconsumatori, al paragrafo generale 1.2.3 e a quello relativo ai clienti e produttori 

che possono far parte dei gruppi 1.2.3.2 in relazione alla necessità di aver sottoscritto un contratto  
di diritto privato. 
 

1.1.1 Requisiti degli impianti 

L’impianto di produzione/UP alimentato da fonti rinnovabili, per la cui realizzazione è richiesto il contributo 
in conto capitale, deve: 

i. essere realizzato tramite intervento di nuova costruzione o potenziamento; 
ii. avere potenza non superiore a 1 MW; 

iii. disporre di titolo abilitativo alla costruzione e all’esercizio dell’impianto, ove previsto; 
iv. disporre di preventivo di connessione alla rete elettrica accettato in via definitiva, ove previsto; 
v. essere ubicato in Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti (a tal fine si farà riferimento ai 

dati Istat sui Comuni, aggiornati alla data di invio della richiesta); 
vi. essere ubicato nell’area sottesa alla medesima cabina primaria a cui fa riferimento la configurazione 

di CER o di Gruppo di autoconsumatori di cui l’impianto/UP farà parte; 
vii. avere data di avvio lavori successiva alla data di presentazione della domanda di contributo da parte 

del soggetto beneficiario; 
viii. entrare in esercizio entro diciotto mesi dalla data di ammissione al contributo e, comunque, non oltre 

il 30 giugno 2026; 
ix. rispettare i requisiti sugli impianti di produzione rappresentati nella Parte II, paragrafi 1.2.1.2 e 

1.2.1.3, ivi inclusi i requisiti previsti dal principio DNSH e tagging climatico, come meglio specificati 
nell’Appendice C; 

x. essere inserito, una volta realizzato, in una configurazione di gruppo di autoconsumatori o di CER per 
la quale risulti attivo il contratto per l’erogazione della tariffa incentivante di cui all’Appendice B. 
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Il soggetto beneficiario può richiedere l’accesso ai contributi anche per più di un impianto di produzione/UP.  

In tal caso, il soggetto beneficiario dovrà presentare distinte richieste di accesso per ciascuno degli impianti 
o potenziamenti di impianto. 

 

1.1.2 Soggetto beneficiario 

Il soggetto beneficiario del contributo (soggetto attuatore esterno) deve essere il soggetto che sostiene 
l’investimento per la realizzazione dell’impianto/potenziamento di impianto per il quale viene richiesto il 
contributo. 

Le richieste di accesso al contributo dovranno essere presentate dal soggetto beneficiario, soggetto dotato 
di autonomia patrimoniale, che potrà essere: 

i. nel caso di CER, la medesima CER, ovvero un produttore e/o cliente finale socio/membro della 
CER avente i requisiti rappresentati nel paragrafo 1.2.2.3 Parte II; 

ii. nel caso di Gruppo di autoconsumatori, il legale rappresentante dell’edificio o condominio 
ovvero un produttore/cliente finale che fa parte del gruppo di autoconsumatori aventi i requisiti 
rappresentati nel paragrafo  1.2.3.2 Parte II. 

É necessario, inoltre, che non ricorrano le cause di esclusione indicate nel paragrafo 1.2.1.1. Parte II. 

 

1.1.3 Identificazione del Titolare Effettivo ed assenza del conflitto di interesse 

In base al paragrafo 2, lettera d), articolo 22 del Regolamento (UE) 2021/241, “ai fini dell’audit e dei controlli 
e per fornire dati comparabili sull’utilizzo dei fondi in relazione a misure per l’attuazione di riforme e progetti 
di investimento nell’ambito del Piano per la ripresa e la resilienza” è previsto l’obbligo di raccogliere alcune 
particolari categorie standardizzate di dati tra cui “il nome del destinatario finale dei fondi (…); il/i nome/i, il/i 
cognome/i e la data di nascita del/dei titolare/i effettivo/i del destinatario dei fondi o appaltatore, ai sensi 
dell’articolo 3, punto 6, della direttiva (UE) 2015/849 del Parlamento europeo e del Consiglio (…)”. 

Il Soggetto beneficiario dovrà fornire, in fase di invio della richiesta, compilando gli apposti campi previsti sul 
Portale Informatico, i dati identificativi del titolare effettivo, così come definito dall’articolo 20 del D.Lgs. 21 
novembre 2007, n. 231, in conformità con quanto stabilito dalla Linee Guida per lo svolgimento delle attività 
di controllo e rendicontazione degli interventi PNRR di competenza delle Amministrazioni centrali e dei 
Soggetti attuatori e di quanto altresì stabilito nelle Circolare RGS del 15 settembre 2023, n. 27. 

Ogni titolare effettivo dovrà rendere una propria dichiarazione indicando anche l’assenza di ogni conflitto di 
interesse. 

Ai soli fini di indirizzo, si riportano i criteri generali recepiti all’interno delle suddette Linee Guida per 
l’identificazione del titolare effettivo: 

1. Il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile 
la proprietà diretta o indiretta dell’ente/società, ovvero il relativo controllo. 

In particolare: 

a) costituisce indicazione di proprietà diretta la titolarità di una partecipazione superiore al 25% del 
capitale societario detenuta da una persona fisica; 

b) costituisce indicazione di proprietà indiretta la titolarità di una percentuale di partecipazioni 
superiore al 25% del capitale societario posseduta per il tramite di società controllate, società 
fiduciarie o per interposta persona. 
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2. Nelle ipotesi in cui l’esame dell’assetto proprietario non consenta di individuare in maniera univoca la 
persona fisica o le persone fisiche cui è attribuibile la proprietà diretta o indiretta dell’ente/società, il 
titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile il 
controllo del medesimo in forza: 

a) del controllo della maggioranza dei voti esercitabili in assemblea ordinaria; 
b) del controllo di voti sufficienti per esercitare un’influenza dominante in assemblea ordinaria; 
c) dell’esistenza di particolari vincoli contrattuali che consentano di esercitare un’influenza dominante. 

3. Qualora l’applicazione dei criteri precedenti non consenta di individuare univocamente uno o più titolari 
effettivi, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche titolari, conformemente ai 
rispettivi assetti organizzativi o statutari, di poteri di rappresentanza legale, amministrazione o direzione 
dell’ente/società. 

Il criterio previsto al punto 3 sopra riportato consente l’individuazione del titolare effettivo anche nel caso 
di soggetti beneficiari diversi dalle persone fisiche ma privi di personalità giuridica, quali le associazioni 
non riconosciute, le fondazioni bancarie, i comitati, i condomini, le parrocchie, ecc. 

In tali casi, ad esempio, è possibile indicare quale titolare effettivo il legale rappresentante del soggetto 
beneficiario. 

Il Soggetto beneficiario è comunque tenuto a conservare traccia delle verifiche effettuate ai fini 
dell’individuazione del titolare effettivo, nonché delle ragioni che non hanno consentito di individuare il 
titolare effettivo secondo le indicazioni di cui ai punti 1 e 2 di cui sopra. 

 

1.1.4 Spese ammissibili 

Le spese ammissibili e i relativi limiti del costo di investimento massimo di riferimento sono riportate 
nell’Appendice E. 

Si ricorda che le spese devono riguardare impianti a fonti rinnovabili aventi le caratteristiche descritte al 
paragrafo 1.1.1 Parte III. 

Si specifica inoltre che: 

• le spese devono essere sostenute successivamente all’avvio dei lavori, pena la loro inammissibilità; 

• tutte le spese dovranno essere sostenute dal soggetto beneficiario e comprovate con fatture 
elettroniche e pagamenti effettuati tramite lo strumento del bonifico bancario o postale (sono 
ammesse solo le spese quietanziate entro la data di entrata in esercizio commerciale dell’impianto e 
comunque non oltre il 30 giugno 2026); 

• le fatture attestanti i costi sostenuti, oltre a riportare gli elementi obbligatori di tracciabilità previsti 
dalla normativa vigente, devono essere caratterizzate dai seguenti elementi atti a garantire l’esatta 
riconducibilità delle spese al progetto finanziato: 

o gli estremi identificativi (partita IVA, CF) del soggetto Beneficiario che effettua il pagamento; 
o gli estremi identificativi del soggetto che emette la fattura (denominazione sociale, CF o 

partita IVA, indirizzo, sede, IBAN, etc.); 
o il codice CUP e, ove applicabile, il codice CIG; 
o il titolo del progetto ammesso al finanziamento (codice identificativo rilasciato dal Portale 

informatico GSE); 
o gli estremi identificativi del contratto a cui la fattura si riferisce; 
o la dicitura “Progetto finanziato con fondi PNRR – M2.C2.- I1.2 - Promozione rinnovabili per le 

comunità energetiche e l’autoconsumo - Iniziativa Next Generation EU”; 
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o la descrizione della tipologia d’intervento alla quale si riferiscono gli importi (a titolo 
esemplificativo: progettazione, direzione lavori, collaudi, costi di connessione, acquisto e 
posa in opera). 

Con riferimento ai giustificativi di pagamento effettuati (ricevute dei bonifici), la causale deve riportare:   

• il codice CUP e, ove applicabile, il codice CIG; 

• il titolo del progetto ammesso al finanziamento (codice identificativo rilasciato dal Portale 
informatico GSE); 

• il riferimento al numero e alla data della fattura;  

• se non già presenti in altro punto della ricevuta del bonifico, la Partita IVA e il codice fiscale del 
soggetto beneficiario del pagamento. 

 

1.1.5 Cumulabilità del contributo PNRR 

Il contributo PNRR è cumulabile con: 

• altri contributi in conto capitale diversi da quelli sostenuti da altri programmi e strumenti dell'Unione 
Europea (nel caso in cui il soggetto beneficiario sia un’amministrazione pubblica, quest’ultima si 
impegna a non trasferire il contributo di cofinanziamento non PNRR all’interno di altri programmi e 
strumenti dell'Unione Europea), di intensità non superiore al 40% (calcolata come rapporto tra il 
contributo ricevuto per kW e il costo di investimento di riferimento massimo espresso in €/kW, 
previsto all’Appendice E) e nel rispetto del divieto di doppio finanziamento (come specificato al 
successivo paragrafo 1.1.6 Parte III). In tal caso il contributo PNRR richiedibile per kW è al massimo 
pari alla differenza tra il 40% del costo di investimento di riferimento massimo espresso in €/kW, 
previsto all’Appendice E, e i contributi in conto capitale per kW già ricevuti o assegnati; 

• i contributi erogati a copertura dei soli costi sostenuti per gli studi di prefattibilità e le spese 
necessarie per attività preliminari allo sviluppo dei progetti, ivi incluse le spese necessarie alla 
costituzione delle configurazioni; 

• la tariffa incentivante decurtata, secondo quanto previsto all’Appendice B, paragrafo 3, in ragione 
dell’intensità del contributo ricevuto. 

Il contributo PNRR non è cumulabile con: 

• incentivi in conto esercizio diversi dalla tariffa incentivante di cui alle presenti Regole; 

• Superbonus (articolo 119, comma 7, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 e ss.mm.ii.); 

• detrazioni fiscali con aliquote ordinarie (articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917); 

• altri contributi in conto capitale sostenuti da altri programmi e strumenti dell'Unione Europea; 

• altre forme di sostegno pubbliche che costituiscono un regime di aiuto di Stato diverso dal conto 
capitale. 

Tutti i casi sopra elencati si intendono nei limiti previsti e consentiti dalla disciplina comunitaria in tema di 
cumulo e di rispetto del divieto di doppio finanziamento, di cui all’art. 9 del Regolamento (UE) 2021/241. 

 

1.1.6 Doppio finanziamento 

“Il concetto di “doppio finanziamento” nell’ambito del PNRR tiene conto anche della natura orientata ai 
risultati dello strumento. Per questo, non solo è fatto espresso divieto che, a livello di Soggetti Attuatori, 
i costi sostenuti per raggiungere i risultati di qualsiasi misura finanziata dal Piano non siano coperti da altri 
programmi dell’Unione Europea (cioè il destinatario finale non riceva un sostegno per coprire gli stessi 
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costi sia dal PNRR - attraverso lo Stato membro - sia da altri fondi dell’Unione), ma anche che nel 
raggiungimento degli obiettivi di performance non concorrano altri programmi finanziati dall’Unione. 
In particolare, l’art. 9 del Regolamento (UE) 2021/241, che istituisce il dispositivo per la ripresa e la 
resilienza, stabilisce che “il sostegno nell'ambito dello strumento si aggiunge a quello fornito da altri 
programmi e strumenti dell'Unione”. Il rispetto delle disposizioni regolamentari con riferimento alla 
Missione 2, Componente 2, Investimento 1.2 (Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e 
l’autoconsumo) del PNRR, si sostanzia pertanto: 

• nel divieto di coprire gli stessi costi sostenuti dal PNRR contestualmente da parte di altri 
programmi/strumenti dell'Unione (es.: Fondi strutturali Europei quali il FESR), cioè il destinatario 
finale non dovrebbe ricevere un sostegno per coprire gli stessi costi sia dal PNRR che da altri fondi 
dell'Unione Europea; 

• nel divieto di cofinanziare l’intervento, nell’ambito dei massimali già riportati per il rispetto del 
cumulo (come specificato al paragrafo 1.1.5 Parte III), con altri fondi dell'Unione (es.: Fondi 
strutturali Europei quali il FESR) in quanto ciò comporterebbe che lo Stato membro riceva un 
sostegno da due diverse fonti di finanziamento dell'Unione Europea. 

 

CAPITOLO 2 PROCEDURA PER L’ACCESSO AL CONTRIBUTO IN CONTO CAPITALE 

 Domanda di accesso al contributo in conto capitale 

2.1.1 Tempistiche e modalità  

L'invio della richiesta di accesso al contributo in conto capitale del PNRR deve essere effettuata dal Soggetto 
beneficiario solo a seguito dell’apertura dello sportello di cui verrà dato avviso secondo lo schema presente 
in Allegato 1 e implica la conoscenza e l’accettazione delle presenti Regole Operative, del quadro normativo 
e regolatorio di riferimento e di ogni altro atto richiamato e/o presupposto. 

Il beneficiario è tenuto a corrispondere al GSE un contributo a copertura delle spese di istruttoria secondo 
modalità definite e rese pubbliche dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 

Lo sportello sarà chiuso improrogabilmente il 31 marzo 2025, fatto salvo il preventivo esaurimento delle 
risorse disponibili pari a 2.200.000.000 euro di cui verrà fornita evidenza tramiti appositi contatori e data 
notizia tramite pubblicazione sul sito del GSE. 

La richiesta deve essere trasmessa esclusivamente per via telematica, accedendo al Portale informatico del 
GSE, tramite l’area clienti  (https://areaclienti.gse.it/), utilizzando le credenziali (User ID e password) fornite 
dal GSE in fase di registrazione oppure tramite SPID, e poi adoperando l’applicazione “Sistemi di Produzione 
e Consumo – SPC” presente all’interno del Portale e seguendo le istruzioni per l’invio delle richieste di 
accesso al contributo PNRR riportate nell’apposito Manuale Utente denominato “Guida all’utilizzo 
dell’applicazione SPC”, accessibile anche dal menù presente all’interno dell’applicazione.  

Si evidenzia che le richieste inviate avvalendosi di canali di comunicazione diversi - quali, ad esempio, posta 
raccomandata, posta certificata, mail e fax, - non saranno tenute in considerazione. 

Il beneficiario dovrà allegare la documentazione relativa all’impianto/UP e alla comunità/gruppo elencata 

nell’Allegato 3 e scaricare, sottoscrivere e inviare un’autodichiarazione generata automaticamente dal 

Portale informatico GSE al momento della richiesta (istanza di accesso), corredandola di copia fotostatica di 

un suo documento di identità in corso di validità. 

Il fac-simile della istanza di accesso è riportato all’Allegato 2. 

Il GSE ha, poi, l’obbligo di acquisire d’ufficio dalle Prefetture, nei casi previsti, l’informativa antimafia secondo 
quanto previsto al paragrafo 2.1.2 Parte II. 
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Il beneficiario dovrà, comunque, conservare e rendere disponibili, in caso di verifica, per consultazione e 
acquisizione, tutti i documenti utili a dimostrare quanto autocertificato all’atto della richiesta di accesso al 
beneficio. 

 

2.1.2 Istruttoria, valutazione e comunicazione delle risultanze dell’istruttoria al soggetto 
Beneficiario 

Il procedimento ha inizio con la comunicazione/ricevuta di avvenuta ricezione della richiesta e si articola in: 

a) un esame tecnico-amministrativo delle informazioni e della documentazione inviata a corredo della 
richiesta, nel rispetto del quadro normativo in vigore alla data dell’invio della domanda e di quanto 
previsto dalla Delibera e dal Decreto CACER, finalizzato a verificare il rispetto dei requisiti oggettivi e 
soggettivi per l’ammissibilità al beneficio, nell’ambito del quale il GSE può chiedere integrazioni; 

b) l’invio di una comunicazione al soggetto Beneficiario recante le risultanze dell’istruttoria. 

In particolare, il GSE comunica al soggetto Beneficiario all’indirizzo di Posta Elettronica Certificata indicato 
nella richiesta di accesso al servizio o, in assenza, mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento 
ovvero tramite Portale SPC: 

1. le risultanze dell’istruttoria. Nel caso in cui dalle risultanze dell’istruttoria emerga la sussistenza dei 
requisiti, il GSE comunica l’ammontare dei contributi massimi che potranno essere riconosciuti e le 
principali caratteristiche tecniche dell’impianto/UP (potenza, POD, etc.) nonché il codice CUP 
assegnato al progetto.  

Il CUP identifica l’intervento o progetto d'investimento pubblico per il quale è richiesto l’accesso ai 
contributi in conto capitale. È lo strumento cardine per il funzionamento del Sistema di Monitoraggio 
degli Investimenti Pubblici e costituisce la principale entità del monitoraggio degli obiettivi previsti 
dal PNRR quale unità minima di rilevazione delle informazioni di natura anagrafica, finanziaria, 
procedurale e fisica. Il CUP è anche uno dei principali strumenti adottati per garantire la trasparenza 
e la tracciabilità dei flussi finanziari, e per prevenire eventuali infiltrazioni criminali; 

2. la richiesta di integrazioni, qualora la documentazione inviata a corredo della richiesta risulti 
incompleta e/o sia necessario acquisire elementi informativi aggiuntivi in fase di istruttoria rispetto 
a quanto previsto dal Decreto, dalla Delibera e dalle presenti Regole Operative. 

Il GSE conclude l’istruttoria entro 90 giorni dalla richiesta al netto dei tempi imputabili al Soggetto 
beneficiario o ad altri soggetti interpellati dal GSE. L’eventuale ritardo del GSE non integra un’ipotesi di 
silenzio-assenso, in quanto il procedimento si conclude con provvedimento espresso. 

Il GSE trasferisce al Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica le risultanze delle istruttorie 
condotte e il Ministero, svolte le attività di controllo di propria competenza, emana il decreto di concessione 
che viene inviato alla Corte dei Conti per la registrazione. 

A valle della registrazione del decreto di concessione da parte della Corte dei Conti, al fine di perfezionare 
l’ammissione al finanziamento e sancire l’avvio del progetto, il Soggetto beneficiario dichiara di accettare 
tutti i termini e le condizioni connesse alla realizzazione del progetto attraverso la sottoscrizione dell’atto 
d’obbligo. 

 Accesso al contributo in conto capitale 

2.2.1 Determinazione del contributo in conto capitale  

Il contributo in conto capitale è riconosciuto nella misura massima del 40% della spesa ammissibile, come 
definita al paragrafo 1.1.4 Parte III, fermi restando i massimali di spesa previsti dal Decreto, indicati 
nell’Appendice E. 
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La determinazione del contributo in conto capitale massimo erogabile verrà, quindi, effettuata 

considerando il minimo tra la spesa ammissibile dichiarata e il massimale di spesa stabilito dal Decreto, 

tenendo conto di quanto previsto ai fini dell’eventuale cumulabilità con altri contributi in conto capitale. Il 

valore sarà indicato nell’atto di concessione emesso dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 

L’ammontare del contributo in conto capitale spettante sarà rideterminato al momento dell’erogazione a 

saldo, sulla base delle spese ammissibili effettivamente sostenute e non potrà essere superiore a quanto 

previsto nell’atto di concessione. 

 

2.2.1 Avvio lavori 

Entro 30 giorni dall’avvio dei lavori i soggetti Beneficiari dovranno comunicare attraverso il Portale 

informatico del GSE, secondo modalità che verranno rese note dal GSE, la data dell’avvenuto avvio dei lavori. 

 

2.2.2 Richiesta contributo in conto capitale 

In seguito al rilascio dell’Atto di concessione da parte del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 
e alla sottoscrizione dell’atto d’obbligo sul portale informatico GSE, il soggetto Beneficiario può richiedere, 
attraverso il Portale informatico del GSE, il contributo in conto capitale nelle modalità di seguito illustrate. 

Per impianti di Potenza ≤ 200 kW il soggetto Beneficiario può richiedere: 

Opzione 1 

• un’anticipazione fino al 10% del valore del contributo in conto capitale massimo erogabile indicato 
nell’atto di concessione; 

• il saldo della quota residua del contributo in conto capitale spettante. 

Opzione 2: il saldo del 100% del contributo in conto capitale spettante. 

Per impianti di 200 kW < Potenza ≤ 1000 kW il soggetto Beneficiario può richiedere: 

Opzione 1 

• un’anticipazione fino al 10% del valore del contributo in conto capitale massimo erogabile indicato 
nell’atto di concessione; 

• il saldo della quota residua del contributo in conto capitale spettante.  

Opzione 2 

• l'erogazione del 40% del contributo massimo erogabile (quota intermedia); 

• il saldo della quota rimanente del contributo in conto capitale spettante. 

Opzione 3: il saldo del 100% del contributo in conto capitale spettante. 

Si rimanda ai successivi paragrafi per maggiori dettagli. 

 

2.2.2.1 Richiesta di anticipazione del contributo in conto capitale   

Il soggetto Beneficiario ha la facoltà di richiedere un’anticipazione fino al 10% massimo del contributo in 
conto capitale massimo erogabile, attraverso il Portale informatico del GSE. 

Eventuali comunicazioni e richieste inviate avvalendosi di canali di comunicazione diversi dal Portale, quali, 
in via esemplificativa, Posta Elettronica Certificata, e-mail, raccomandata o posta ordinaria, non saranno 
tenute in considerazione.  
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Il soggetto Beneficiario deve inviare, attraverso il Portale informatico del GSE, l’apposita domanda utilizzando 
il "Modello richiesta di anticipazione” corredato dalla seguente documentazione: 

• una fideiussione10, a copertura del 100% della quota richiesta a titolo di anticipazione, redatta 
esclusivamente secondo l’apposito modello "Modello Garanzia”. In particolare, l’anticipazione 
richiesta dovrà essere garantita dalla presentazione di una garanzia bancaria, autonoma, 
irrevocabile, incondizionata ed escutibile a prima richiesta, rilasciata nell’interesse del beneficiario e 
a favore del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica da un Istituto bancario o una 
impresa di assicurazione o un altro istituto finanziario abilitati ai sensi della normativa vigente ad 
operare sul territorio italiano;  

• della comunicazione del conto corrente dedicato11, in adempimento a quanto previsto dall’art. 3 
della L. n. 136/2010, redatto secondo l’apposito modello “Comunicazione del conto corrente”. 
 

Il “Modello richiesta di anticipazione”, il “Modello Garanzia” e la “Comunicazione del conto corrente” che il 
soggetto Beneficiario deve utilizzare sono disponibili nell’Allegato 4 – Modelli per la richiesta di anticipazione 
del presente documento.  

Successivamente alla conclusione della valutazione, il GSE trasmetterà al Ministero dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica gli esiti per i seguiti di competenza. 

Il GSE ha poi l’obbligo di acquisire d’ufficio dalle Prefetture, nei casi previsti, l'informativa antimafia secondo 
quanto previsto al paragrafo 2.1.2 Parte II. 

 

2.2.2.2 Richiesta della quota intermedia del contributo in conto capitale  

Per i soli impianti di potenza superiore a 200 kW, in alternativa alla richiesta di anticipazione di cui al 
precedente paragrafo 2.2.2.1, il soggetto Beneficiario potrà richiedere, attraverso il Portale informatico del 
GSE,, una quota intermedia del contributo in conto capitale massimo erogabile all’intervento pari al 40%. 

Per poter richiedere il rimborso della quota intermedia del contributo in conto capitale massimo erogabile il 
soggetto Beneficiario deve aver sostenuto il 40% delle spese ammissibili e comunicato la data di avvio del 
progetto. 

Con riferimento alle modalità di presentazione della domanda di rimborso della quota intermedia, si rimanda 
a quanto descritto nelle procedure Si.Ge.Co. e nelle Linee Guida per i Soggetti Attuatori del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica e alle Linee guida/Istruzioni operative specifiche che saranno 
adottate dal Ministero per l’attuazione della Misura. 

Il GSE ha poi l’obbligo di acquisire d’ufficio dalle Prefetture, nei casi previsti, l'informativa antimafia secondo 
quanto previsto al paragrafo 2.1.2 Parte II. 

 

2.2.2.3 Richiesta della quota a saldo del contributo in conto capitale 

La domanda di rimborso della quota a saldo del contributo in conto capitale spettante potrà essere inviata, 
attraverso il Portale informatico del GSE, dal soggetto Beneficiario solo dopo l’entrata in esercizio 
dell’impianto/UP e sostenuto il 100% delle spese ammissibili.  

L’erogazione della quota a saldo potrà, tuttavia, avvenire solo al termine dell’istruttoria e della stipula del 
contratto per l‘accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso in relazione alla configurazione nell’ambito della 
quale è ricompreso l’impianto/UP per il quale è richiesto il suddetto contributo. 

 
10 Solo per i Soggetti attuatori/beneficiari di natura privata. 
11 Solo per i Soggetti attuatori/beneficiari di natura privata. 
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Si rimanda al Capitolo 1 Parte II e al 2 Capitolo Parte II in merito ai requisiti del soggetto Referente e alle 
modalità di presentazione della richiesta di acceso al servizio per l’autoconsumo diffuso.  

Con riferimento alle modalità di presentazione della domanda di rimborso della quota a saldo, si rimanda a 
quanto descritto nelle procedure Si.Ge.Co. e nelle Linee Guida per i Soggetti Attuatori del Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica e alle Linee guida/Istruzioni operative specifiche che saranno 
adottate dal Ministero per l’attuazione della Misura. 

Per rispettare la scadenza sull’attuazione delle misure PNRR, il termine ultimo per l’invio della domanda di 
rimborso a saldo è fissato al 31 agosto 2026. Pertanto il soggetto Referente della configurazione nell’ambito 
della quale è ricompreso l’impianto/UP per il quale è richiesto il suddetto contributo, dovrà inviare la richiesta 
di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, per l’ottenimento della tariffa incentivante, entro la 
medesima data del 31 agosto 2026. 

Il GSE ha poi l’obbligo di acquisire d’ufficio dalle Prefetture, nei casi previsti, l'informativa antimafia secondo 
quanto previsto al paragrafo 2.1.2 Parte II. 

 

2.2.3 Tempi e modalità di erogazione del contributo in conto capitale 

Il contributo in conto capitale spettante al soggetto Beneficiario (anticipazione, quota intermedia e saldo) 
sarà erogato dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, a valle delle verifiche di propria 
competenza, secondo le modalità e le tempistiche indicate nelle Linee Guida per i Soggetti Attuatori 
pubblicate dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 

 

 Verifiche, controlli e revoca del contributo in conto capitale 

Per le modalità di svolgimento delle verifiche si rimanda al paragrafo 2.4.1 Parte II. 

La revoca del contributo PNRR è disposta dal MASE nei seguenti casi:  

• perdita di uno o più dei requisiti di ammissibilità di cui all’articolo 7, comma 2 del Decreto CACER; 
• dichiarazioni mendaci contenute nell’istanza di accesso ai contributi o in qualunque altra fase del 

procedimento; 
• mancato rispetto dei requisiti indicati al capitolo 1 
• violazione dei principi generali di DNSH e tagging climatico; 
• mancato rispetto dei tempi massimi previsti per la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 7, 

comma 3 del Decreto CACER;  
• assenza, annullamento o revoca del titolo autorizzativo/abilitativo per la costruzione ed esercizio 

dell'impianto;  
• artato frazionamento della potenza degli impianti ammessi alla CACER (si vedano al riguardo le Regole 

in materia di artato frazionamento contenute nel paragrafo 1.2.1.5 Parte II); 
• violazione della normativa sul divieto di cumulo tra i sistemi di incentivazione e altre forme di incentivo 

o agevolazione;  
• comportamento ostativo od omissivo tenuto dal titolare dell’impianto nei confronti del Gruppo di 

Verifica, consistente anche nel diniego di accesso all’impianto stesso ovvero alla documentazione.  

È disposta altresì la revoca totale del contributo PNRR nel caso di mancata sottoscrizione del contratto di 
incentivazione per l’erogazione della tariffa incentivante e nel caso in cui non sia garantito il funzionamento 
dell’impianto di produzione nell’ambito della configurazione per almeno 5 anni.  
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ALLEGATI 
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Allegato 1. Schema di avviso contributo in conto capitale 
 

 

 

Sezione 1 - Finalità e ambito di applicazione  

Avviso Pubblico per la presentazione di domande a sportello perla concessione di contributi da finanziare 
nell’ambito della Missione 2, Componente 2, Investimento 1.2 del PNRR - Progetto finanziato dall’Unione 
europea – NextGenerationEU.  

Il presente Avviso, ai sensi dell’art. 11, comma 2, lett. b) del Decreto del Ministro dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica 7 dicembre 2023 n. 414 (di seguito, Decreto), disciplina l’apertura dello sportello per 
la presentazione delle domande di accesso ai contributi  per le spese sostenute per gli impianti a fonti 
rinnovabili, inclusi i potenziamenti, inseriti all’interno delle comunità energetiche rinnovabili e dei sistemi 
di autoconsumo collettivo da fonti rinnovabili, ubicati in Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.   

Con il presente Avviso, ai sensi dell’articolo 8 del D.Lgs. 199/2021, di quanto disciplinato al Titolo III del D.M.  
e dalle proprie “Regole operative per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e al contributo PNRR” 
(nel seguito, Regole operative), il GSE rende noti i criteri, le modalità e i termini per la presentazione delle 
richieste di accesso ai benefici PNRR (anche detti “contributi PNRR”) per l’attuazione della Misura. 

Le finalità generali alle quali il presente Avviso si ispira sono quelle dei principi DNSH, Tagging climatico, parità 
di genere, valorizzazione dei giovani e riduzione dei divari territoriali.  

 

Sezione 2 – Riferimenti normativi  

Le fonti normative di riferimento del presente avviso sono:  

- Gli artt. 8, 14, 30 e 31 del D.Lgs. 199/2021 
- Il Decreto del Ministro dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 7 dicembre 2023 n. 414 

Inoltre:  

- il Regolamento (UE) 12 febbraio 2021, n. 2021/241, che istituisce il dispositivo per la ripresa e la 
resilienza;  

- il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) approvato con Decisione del Consiglio ECOFIN del 
13 luglio 2021 e notificata all’Italia dal Segretariato generale del Consiglio con nota LT161/21, del 14 
luglio 2021;  

- la Missione 2, Componente 2 Investimento 1.2 del PNRR che prevede l’erogazione di contributi in 
conto capitale fino al 40 per cento dei costi ammissibili per lo sviluppo delle comunità energetiche e 
delle configurazioni di autoconsumo collettivo nei comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti 
attraverso la realizzazione di impianti a fonti rinnovabili, anche abbinati a sistemi di accumulo di 
energia;  

- il Regolamento (UE) 2018/1046 del 18 luglio 2018, che stabilisce le regole finanziarie applicabili al 
bilancio generale dell’Unione, che modifica i Regolamenti (UE) n. 1296/2013, n. 1301/2013, n. 
1303/2013, n. 1304/2013, n. 1309/2013, n. 1316/2013, n. 223/2014, n. 283/2014 e la decisione n. 
541/2014/UE e abroga il regolamento (UE, Euratom) n. 966/2012;  

- il decreto-legge del 31 maggio 2021, n. 77, convertito con modificazioni dalla legge di 29 luglio 2021, 
n. 108, recante: «Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime misure di 
rafforzamento delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento delle procedure»;  

- il decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, 
recante: «Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche 
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amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per 
l'efficienza della giustizia»;  

- la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante “Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica 
amministrazione” e, in particolare, l’articolo 11, comma 2-bis, ai sensi del quale “Gli atti 
amministrativi anche di natura regolamentare adottati dalle Amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che dispongono il finanziamento pubblico 
18 o autorizzano l’esecuzione di progetti di investimento pubblico, sono nulli in assenza dei 
corrispondenti codici di cui al comma 1 che costituiscono elemento essenziale dell'atto stesso;  

- la delibera del CIPE n. 63 del 26 novembre 2020 che introduce la normativa attuativa della riforma 
del CUP;  

- il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 6 agosto 2021 relativo all’assegnazione delle 
risorse in favore di ciascuna Amministrazione titolare degli interventi PNRR e corrispondenti 
milestone e target;  

- l’articolo 1, comma 1042 della legge 30 dicembre 2020, n. 178 ai sensi del quale con uno o più decreti 
del Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le procedure amministrativo-contabili per la 
gestione delle risorse di cui ai commi da 1037 a 1050, nonché' le modalità di rendicontazione della 
gestione del Fondo di cui al comma 1037;  

- l’articolo 1, comma 1043, secondo periodo della legge 30 dicembre 2020, n. 178, ai sensi del quale al 
fine di supportare le attività di gestione, di monitoraggio, di rendicontazione e di controllo delle 
componenti del Next Generation EU, il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito sistema informatico;  

- l’articolo 17 Regolamento UE 2020/852 che definisce gli obiettivi ambientali, tra cui il principio di non 
arrecare un danno significativo (DNSH, “Do no significant harm”), e la Comunicazione della 
Commissione UE 2021/C 58/01 recante “Orientamenti tecnici sull’applicazione del principio «non 
arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per la ripresa e la 
resilienza”;  

- i principi trasversali previsti dal PNRR, quali, tra l’altro, il principio del contributo all’obiettivo 
climatico e digitale (c.d. tagging), il principio di parità di genere e l’obbligo di protezione e 
valorizzazione dei giovani.  

 

Sezione 3 – Definizioni  

Si rimanda, per quanto applicabile, alle definizioni riportate nelle Regole Operative. 

 

Sezione 4 – Dotazione finanziaria dell’avviso  

Fatte salve eventuali modifiche decise in sede Europea, la dotazione finanziaria complessiva della misura è 
pari a 2.200.000.000 Euro, mediante l’impiego delle risorse di cui alla Missione 2, Componente 2, 
Investimento 1.2 del PNRR.  

 

Sezione 5 – Soggetti Beneficiari ammissibili 

I soggetti Beneficiari sono i soggetti che sostengono l’investimento per la realizzazione 
dell’impianto/potenziamento di impianto per il quale viene richiesto il contributo. 

I soggetti Beneficiari devono trovarsi nelle condizioni e rispettare i requisiti riportati in dettaglio nelle Regole 
Operative. 
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Sezione 6 – Interventi finanziabili  

Sono finanziabili gli interventi di nuova costruzione o di potenziamento di impianti alimentati da fonti 
rinnovabili, in Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, inseriti all’interno di configurazioni di 
comunità energetiche rinnovabili o di sistemi di autoconsumo collettivo. 

 

Sezione 7 – Criteri di ammissibilità  

L’impianto di produzione/UP da fonti rinnovabili, per la cui realizzazione è richiesto il contributo in conto 
capitale, deve: 

i. essere realizzato tramite intervento di nuova costruzione o potenziamento; 
ii. avere potenza non superiore a 1 MW; 

iii. disporre di titolo abilitativo alla costruzione e all’esercizio dell’impianto, ove previsto; 
iv. disporre di preventivo di connessione alla rete elettrica accettato in via definitiva, ove previsto; 
v. essere ubicato in Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti (a tal fine si farà riferimento ai 

dati Istat sui Comuni, aggiornati alla data di invio della richiesta); 
vi. essere ubicato nell’area sottesa alla medesima cabina primaria a cui fa riferimento la configurazione 

di CER o di Gruppo di autoconsumatori di cui l’impianto/UP farà parte; 
vii. avere data di avvio lavori successiva alla data di presentazione della domanda di contributo da parte 

del soggetto Beneficiario; 
viii. rispettare i requisiti sugli impianti di produzione rappresentati nella Parte II, paragrafi 1.2.1.2 e 

1.2.1.3 delle Regole Operative, ivi inclusi i requisiti previsti dal principio DNSH e tagging climatico, 
come meglio specificati nell’Appendice C delle Regole Operative; 

ix. essere inserito, una volta realizzato, in una configurazione di gruppo di autoconsumatori o di CER per 
la quale risulti attivo il contratto per l’erogazione della tariffa incentivante di cui all’Appendice B delle 
Regole Operative. 

Prima dell’invio della richiesta di accesso al contributo PNRR le CER e i Gruppi di autoconsumatori nelle cui 
configurazioni verranno inseriti, una volta realizzati, gli impianti o potenziamenti per i quali si richiede 
l’accesso al contributo, dovranno essere già stati costituiti e rispettare i requisiti previsti nelle Regole 
Operative. 

 

Sezione 8 - Dimensione finanziaria, durata e termini di realizzazione del progetto 

Alla copertura dei contributi di cui al presente Avviso si provvede mediante l’impiego delle risorse di cui alla 
Missione 2, Componente 2, Investimento 1.2, del PNRR pari a 2.200.000.000 Euro. 

Gli impianti ammessi al contributo di cui al presente titolo devono entrare in esercizio entro diciotto mesi 
dalla data di ammissione al contributo e comunque non oltre il 30 giugno 2026. 

 

Sezione 9 – Spese ammissibili  

Sono considerate ammissibili a finanziamento le spese sostenute dal soggetto Beneficiario per la 
realizzazione del progetto.  

Una spesa per essere considerata ammissibile deve in primo luogo risultare coerente con le finalità previste 
dall’intervento e rispettare i vincoli definiti secondo la Missione, la Componente e l’Investimento PNRR di 
riferimento.  

Sono ammissibili, ai sensi del Decreto, le seguenti spese:  

i. realizzazione di impianti a fonti rinnovabili (a titolo di esempio: componenti, inverter, strutture 
per il montaggio, componentistica elettrica, etc.);  
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ii. fornitura e posa in opera dei sistemi di accumulo;  
iii. acquisto e installazione macchinari, impianti e attrezzature hardware e software, comprese le 

spese per la loro installazione e messa in esercizio;  
iv. opere edili strettamente necessarie alla realizzazione dell’intervento;  
v. connessione alla rete elettrica nazionale;  

vi. studi di prefattibilità e spese necessarie per attività preliminari, ivi incluse le spese necessarie 
alla costituzione delle configurazioni;  

vii. progettazioni, indagini geologiche e geotecniche il cui onere è a carico del progettista per la 
definizione progettuale dell’opera;  

viii. direzioni lavori, sicurezza;  
ix. collaudi tecnici e/o tecnico-amministrativi, consulenze e/o supporto tecnico-amministrativo 

essenziali all’attuazione del progetto.  

Le spese di cui alle lettere da vi) a ix) sono finanziabili in misura non superiore al 10% dell’importo ammesso 
a finanziamento.  

Le spese di cui sopra sono ammissibili nel limite del costo di investimento massimo di riferimento pari a: - 
1.500 €/kW, per impianti fino a 20 kW; - 1.200 €/kW, per impianti di potenza superiore a 20 kW e fino a 200 
kW; - 1.100 €/kW per impianti di potenza superiore a 200 kW e fino a 600 kW; - 1.050 €/kW, per impianti di 
potenza superiore a 600 kW e fino a 1.000 kW.  

L’imposta sul valore aggiunto (IVA) non è ammissibile alle agevolazioni, salvo il caso in cui non sia recuperabile 
ai sensi della legislazione sull’IVA. 

 

Sezione 10 – Termini e modalità di presentazione della domanda e documentazione da trasmettere  

Le richieste di accesso al contributo dovranno essere presentate dal soggetto Beneficiario avente i requisiti 
previsti nelle Regole Operative.  

Lo sportello sarà aperto il giorno XX/XX/XX alle ore XX:XX e sarà chiuso improrogabilmente il 31 marzo 2025 
alle ore 18:00, fatto salvo il preventivo esaurimento delle risorse disponibili pari a 2.200.000.000 euro di cui 
verrà fornita evidenza tramiti appositi contatori e data notizia tramite pubblicazione sul sito del GSE. 

Il soggetto Beneficiario è tenuto a trasmettere la richiesta per via telematica, a pena di esclusione, utilizzando 
l’applicazione “Sistemi di Produzione e Consumo – SPC”, accessibile previa autenticazione dal Portale 
informatico dei clienti GSE (https://areaclienti.gse.it/), e seguendo le istruzioni per l’invio delle richieste di 
accesso al contributo PNRR riportate nell’apposito Manuale Utente denominato “Guida all’utilizzo 
dell’applicazione SPC”.  

L’applicazione informatica consente il caricamento delle richieste esclusivamente durante il periodo di 
apertura della procedura, come sopra individuato. 

I soggetti Beneficiari sono tenuti a corrispondere al GSE un contributo a copertura delle spese di istruttoria. 

Tali importi, maggiorati dell’IVA ove prevista, dovranno essere versati secondo le modalità indicate dal GSE. 

Alla richiesta dovrà essere allegata la documentazione prevista nell’Allegato 3 delle Regole Operative, 
secondo le specifiche ivi contenute. 

Il soggetto Beneficiario, con la sottoscrizione della Dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, nell’assumere 
la piena responsabilità in ordine alle informazioni e ai dati forniti, è pienamente consapevole delle 
conseguenze derivanti dal ricorrere delle predette circostanze. 
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Sezione 11 – Modalità di valutazione e approvazione della domanda 

Il procedimento ha inizio con la comunicazione/ricevuta di avvenuta ricezione della richiesta e si articola in: 

• un esame tecnico-amministrativo delle informazioni e della documentazione inviata;  

• l’invio di una comunicazione al Soggetto beneficiario recante le risultanze dell’istruttoria. 

In particolare, il GSE comunica al Soggetto beneficiario, in alternativa: 

• le risultanze dell’istruttoria. Nel caso in cui dalle risultanze dell’istruttoria emerga la sussistenza dei 
requisiti, il GSE comunica l’ammontare dei contributi massimi che potranno essere riconosciuti e le 
principali caratteristiche tecniche dell’impianto/UP (potenza, POD, etc.) nonché il codice CUP 
assegnato al progetto;  

• la richiesta di integrazioni, qualora la documentazione inviata a corredo della richiesta risulti 
incompleta rispetto a quanto previsto dal Decreto, dalla Delibera e dalle Regole Operative. 

Il GSE conclude l’istruttoria entro 90 giorni dalla richiesta al netto dei tempi imputabili al Soggetto 
beneficiario. Il GSE trasferisce al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica le risultanze delle 
istruttorie condotte e il Ministero, svolte le attività di controllo di propria competenza, emana il decreto di 
concessione che viene inviato alla Corte dei Conti per la registrazione. 

Dopo la registrazione del decreto di concessione da parte della Corte dei Conti, al fine di perfezionare 
l’ammissione al finanziamento e sancire l’avvio del progetto, il Soggetto beneficiario dichiara di accettare 
tutti i termini e le condizioni connesse alla realizzazione del progetto attraverso la sottoscrizione dell’atto 
d’obbligo. 

Il GSE, attraverso il Portale, con modalità operative che renderà note, metterà a disposizione l’atto d’obbligo 
che il Soggetto beneficiario dovrà sottoscrivere. 

 

Sezione 12 - Obblighi del soggetto Beneficiario 

Il soggetto Beneficiario è tenuto a:  

- concludere gli interventi entro diciotto mesi dalla data di ammissione al contributo e comunque non 
oltre il 30 giugno 2026; 

- comunicare la data di avvio lavori del progetto; 
- adottare misure finalizzate al rispetto del principio di sana gestione finanziaria secondo quanto 

disciplinato nel Regolamento finanziario (UE, Euratom) 2018/1046 e nell’articolo 22 del Regolamento 
(UE) 2021/241, in particolare in materia di prevenzione dei conflitti di interessi, delle frodi, comprese 
le frodi sospette, della corruzione e di recupero e restituzione dei fondi che sono stati indebitamente 
assegnati nonché a garantire l’assenza del c.d. doppio finanziamento ai sensi dell’articolo 9 del 
Regolamento (UE) 2021/241; 

- adottare un sistema di contabilità separata (o una codificazione contabile adeguata) e informatizzata 
per tutte le transazioni relative alla proposta progettuale per assicurare la tracciabilità dell’utilizzo 
delle risorse del PNRR;  

- avviare tempestivamente le attività progettuali per non incorrere in ritardi attuativi e concludere il 
progetto nella forma, nei modi e nei tempi previsti e di sottoporre al GSE le eventuali modifiche al 
progetto;  

- effettuare i controlli di gestione e i controlli amministrativo-contabili previsti dalla legislazione 
nazionale applicabile per garantire la regolarità delle procedure e delle spese sostenute prima di 
rendicontarle all’Amministrazione centrale responsabile di intervento, nonché la riferibilità delle 
spese al progetto ammesso al finanziamento sul PNRR; 

- rispettare l’obbligo di indicazione del CUP e, ove pertinente, del codice identificativo di gara (CIG) su 
tutti i documenti probatori delle spese effettivamente sostenute - o dei costi esposti maturati nel 
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caso di ricorso alle opzioni semplificate in materia di costi - ed esposte a rendicontazione inerenti alla 
proposta progettuale ammessa all’agevolazione di cui al presente Avviso; 

- assicurare che la realizzazione delle attività progettuali sia coerente con i principi e gli obblighi 
specifici del PNRR relativamente al principio “non arrecare un danno significativo” (DNSH) ai sensi 
dell'articolo 17 del Reg. (UE) 2020/852 e, ove applicabili, con i principi del Tagging climatico e digitale, 
della parità di genere (Gender Equality) in relazione agli articoli 2, 3, paragrafo 3, del TUE, 8, 10, 19 e 
157 del TFUE, e 21 e 23 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, della protezione e 
valorizzazione dei giovani e del superamento dei divari territoriali; 

- presentare la rendicontazione delle spese effettivamente sostenute secondo quanto descritto nelle 
procedure Si.Ge.Co. e nelle Linee Guida per i Soggetti Attuatori del Ministero dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica; 

- assicurare la conservazione della documentazione progettuale in fascicoli cartacei o informatici; 
- garantire una tempestiva diretta informazione agli organi preposti, tenendo informata 

l’Amministrazione centrale titolare dell’intervento, ovvero il GSE, sull’avvio e l’andamento di 
eventuali procedimenti di carattere giudiziario, civile, penale o amministrativo che dovessero 
interessare le operazioni oggetto del progetto e comunicare le irregolarità, le frodi, i casi di 
corruzione e di conflitti di interessi riscontrati, nonché i casi di doppio finanziamento a seguito delle 
verifiche di competenza e adottare le misure necessarie, nel rispetto delle procedure adottate dalla 
stessa Amministrazione, in linea con quanto indicato dall’articolo 22 del Regolamento (UE) 2021/241; 

- corrispondere, in qualsiasi fase del procedimento, a tutte le richieste di informazioni, dati e 
documenti disposte dal Ministero o dal GSE; 

- consentire e favorire, in ogni fase del procedimento, lo svolgimento di tutti i controlli, ispezioni e 
monitoraggi disposti dal Ministero, facilitando altresì le verifiche dell’Ufficio competente per i 
controlli del Ministero medesimo, dell’Unità di Audit, della Commissione europea e di altri organismi 
autorizzati, che verranno effettuate anche attraverso controlli in loco presso i Soggetti responsabili 
dell’attuazione degli interventi; 

- rispettare, ove applicabile, la normativa nazionale e comunitaria in tema di appalti e aiuti di stato; 
- rispettare gli obblighi in materia di comunicazione e informazione previsti dall’articolo 34 del 

Regolamento (UE) 2021/241 indicando anche nella documentazione progettuale che il progetto è 
finanziato nell’ambito del PNRR, con una esplicita dichiarazione di finanziamento che reciti 
“finanziato dall’Unione europea – NextGenerationEU” e valorizzando l’emblema dell’Unione 
europea. 
 

Sezione 13 - Modalità di gestione degli interventi 

Per quanto riguarda le modalità di gestione, il monitoraggio delle attività, la rendicontazione e la 
documentazione da produrre per garantire la corretta attuazione dell’intervento si rinvia alle Regole 
operative, pubblicate sul sito web GSE.  

 

Sezione 14 - Modalità di erogazione del contributo e rendicontazione delle spese  

Il contributo in conto capitale è riconosciuto nella misura massima del 40% della spesa ammissibile. Il 
contributo in conto capitale spettante al Soggetto beneficiario (anticipazione, quota intermedia e saldo) sarà 
erogato dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, a valle delle verifiche di propria 
competenza, secondo le modalità e le tempistiche indicate nelle Linee Guida per i Soggetti Attuatori 
pubblicate dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 
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Sezione 15 - Modifiche dell’avviso 

Le modifiche del presente avviso dovranno essere di carattere non sostanziale e non dovranno modificare la 
natura dell’avviso stesso.  

Il GSE curerà di comunicare, attraverso il proprio sito web, eventuali modifiche del presente Avviso.  

 

Sezione 16 - Responsabile dell’avviso 

Il Responsabile del seguente avviso è ________________ della Direzione____________ 

 

Sezione 17 - Tutela della privacy 

Trattamento dei dati personali 

1. TITOLARE DEL TRATTAMENTO E RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI 

Il Titolare del trattamento dei dati è il Gestore dei Servizi Energetici - GSE S.p.A. (di seguito anche “GSE”) con 
sede legale in Viale M.llo Pilsudski, 92 - 00197 Roma, P.I. e C.F. 05754381001, in persona dell'Amministratore 
Delegato, che si avvale del Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) per ogni questione afferente alla 
protezione dei dati, contattabile ai seguenti indirizzi e-mail PEO: rpd@gse.it e PEC: rpd@pec.gse.it 

2. RESPONSABILE ESTERNO DEL TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

Il GSE, ove necessario per le finalità di cui al sottostante art. 3, nomina appositi Responsabili esterni del 
trattamento dei dati personali ai sensi e per gli effetti dell’art 28 del GDPR. 

3. FINALITA’ E BASE GIURIDICA DEL TRATTAMENTO 

Si informa che i dati conferiti dai soggetti interessati verranno trattati per le finalità di verifica dei requisiti 
per le procedure di cui al Decreto di riferimento e alle connesse Regole Operative, nonché per finalità 
connesse e funzionali al trattamento in questione. 

Qualora il Titolare del trattamento intenda trattare ulteriormente i dati personali per finalità diverse da quelle 
per cui essi sono stati raccolti, prima di tale ulteriore trattamento fornisce all’interessato le informazioni in 
merito a tali diverse finalità. I dati forniti saranno utilizzati solo con modalità e procedure strettamente 
necessarie ai suddetti scopi e non saranno oggetto di comunicazione e diffusione fuori dalle finalità di cui 
sopra. 

Il suddetto trattamento trova il suo fondamento giuridico nel Decreto 7 dicembre 2023 n. 414. 

4. DATI PERSONALI TRATTATI NEL TRATTAMENTO 

I dati personali coinvolti nel suddetto trattamento sono costituiti essenzialmente dai dati anagrafici ed 
amministrativi dei soggetti interessati (quali tipicamente i dati anagrafici e i dati di contatto del 
Rappresentante legale/procuratore/Soggetto Referente/Cliente finale/Produttore), nonché dai dati tecnici 
degli impianti o dei punti di connessione. 

5. MODALITÀ DI TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

I dati personali sono trattati nel rispetto dei principi di liceità, trasparenza, pertinenza e correttezza – secondo 
quanto previsto dal GDPR e dalla normativa nazionale di riferimento – anche con l’ausilio di strumenti 
informatici e sono conservati per un periodo di 10 anni dall’esaurirsi del rapporto 
contrattuale/amministrativo con il GSE, intendendosi tale termine al netto dei tempi di gestione di 
contenziosi eventualmente insorti, nonché al netto di situazioni in cui prevalgano finalità di interesse 
pubblico, quali quelle connesse ad attività di verifica, di archiviazione o di raccolta anche per scopi statistici. 
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Il trattamento è effettuato dal GSE nel rispetto degli obblighi di legge, ad opera di suo personale incaricato 
della gestione dei dati personali e da Responsabili esterni del trattamento dei dati personali all’uopo 
nominati. 

Si precisa che l’interessato è tenuto a garantire la correttezza dei dati personali forniti, impegnandosi, in caso 
di modifica dei suddetti dati, a richiederne la variazione affinché questi siano mantenuti costantemente 
aggiornati. Nessun addebito potrà essere imputato al GSE nel caso in cui il soggetto interessato non abbia 
provveduto a notificare eventuali variazioni/aggiornamenti dei dati stessi. 

6. COMUNICAZIONE E DIFFUSIONE DEI DATI 

Il GSE si riserva di trasmettere i suoi dati personali, ove occorra, a soggetti pubblici per finalità di interesse 
generale, quali le Società controllate dal GSE (GME S.p.A., AU S.p.A., RSE S.p.A.), l’Agenzia delle Entrate, 
l’Autorità di regolazione, i Concessionari di pubblico servizio elettrico (Terna, Distributori). 

Resta fermo l’obbligo del GSE di comunicare i dati all’Autorità Giudiziaria, ogniqualvolta venga inoltrata 
specifica richiesta al riguardo. 

Si precisa inoltre che il trattamento in esame non prevede il trasferimento di dati personali in Paesi Extra UE. 

7. CONFERIMENTO DEI DATI ED EVENTUALI CONSEGUENZE IN CASO DI RIFIUTO DI COMUNICAZIONE 

Si informa che i dati conferiti dai soggetti interessati costituiscono presupposto indispensabile per lo 
svolgimento del trattamento in esame, con particolare riferimento alla corretta gestione contrattuale, 
amministrativa e della corrispondenza nonché per finalità strettamente connesse all’adempimento degli 
obblighi di legge, contabili e fiscali. 

Qualora non fornisca i dati personali necessari, il Titolare non potrà dar seguito ai trattamenti legati alla 
gestione delle prestazioni richieste. 

Va da sé che l’eventuale revoca del consenso del trattamento, assentita dal GSE, laddove possibile, 
comporterà il venir meno del trattamento medesimo. 

8. DIRITTI DEGLI INTERESSATI 

Ai sensi degli artt. 15 e ss. del GDPR, i soggetti cui si riferiscono i dati personali hanno il diritto in qualunque 
momento di: 

-chiedere al Titolare del trattamento l'accesso ai dati personali, la rettifica, l’integrazione, la conservazione, 
la cancellazione degli stessi, la limitazione del trattamento dei dati che li riguardano o di opporsi al 
trattamento degli stessi qualora ricorrano i presupposti previsti dal GDPR; 

-esercitare i diritti di cui al precedente alinea mediante la casella di posta del RPD sopra riportati con idonea 
comunicazione corredata dalla documentazione utile al riconoscimento del richiedente; 

-proporre un reclamo al Garante per la protezione dei dati personali in caso di accertata violazione dei dati 
personali, seguendo le procedure e le indicazioni pubblicate sul sito web ufficiale del Garante per la 
protezione dati personali. 

A tal proposito, si informa che le richieste mediante le quali sono esercitati i diritti di cui sopra, saranno 
esaminate dal GSE ai fini del loro accoglimento o meno, tenendo conto del necessario bilanciamento tra i 
diritti dell’interessato e un legittimo ed opposto pubblico interesse (ad esempio: l’esercizio o la difesa di un 
diritto in sede giudiziaria, l’adempimento di un obbligo legale, la tutela di diritti di terzi, il perseguimento di 
finalità statistiche). 

9. INFORMATIVA SULLA PRIVACY 

Il GSE cura il costante aggiornamento della propria informativa sulla privacy per adeguarla alle modifiche 
legislative nazionali e comunitarie, dandone idonea comunicazione se necessario. 
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Specifiche misure di sicurezza sono osservate per prevenire la perdita dei dati, usi illeciti o non corretti ed 
accessi non autorizzati. 

 

Sezione 18 - Meccanismi sanzionatori 

La revoca del contributo PNRR è disposta dal MASE nei seguenti casi:  

• perdita di uno o più dei requisiti di ammissibilità di cui all’articolo 7, comma 2 del D.M.; 

• dichiarazioni mendaci contenute nell’istanza di accesso ai contributi o in qualunque altra fase del 

procedimento; 

• mancato rispetto dei requisiti indicati al capitolo 1 

• violazione dei principi generali di DNSH e tagging climatico; 

• mancato rispetto dei tempi massimi previsti per la realizzazione degli interventi di cui all’articolo 7, 

comma 3 del D.M.;  

• assenza, annullamento o revoca del titolo autorizzativo/abilitativo per la costruzione ed esercizio 

dell'impianto;  

• artato frazionamento della potenza degli impianti ammessi; 

• violazione della normativa sul divieto di cumulo tra i sistemi di incentivazione e altre forme di incentivo 

o agevolazione;  

• comportamento ostativo od omissivo tenuto dal titolare dell’impianto nei confronti del Gruppo di 

Verifica, consistente anche nel diniego di accesso all’impianto stesso ovvero alla documentazione.  

È disposta altresì la revoca totale del contributo PNRR nel caso di mancata sottoscrizione del contratto di 

incentivazione per l’erogazione della tariffa incentivante e nel caso in cui non sia garantito il funzionamento 

dell’impianto di produzione nell’ambito della configurazione per almeno 5 anni. 

 

Sezione 19 - Potere sostitutivo  

In caso di mancato rispetto degli obblighi e impegni finalizzati all'attuazione del PNRR, consistenti anche nella 

mancata adozione di atti e provvedimenti necessari all'avvio dei progetti, ovvero nel ritardo, inerzia o 

difformità nell'esecuzione degli stessi, si ricorrerà ai poteri sostitutivi come indicato all’art. 12 del decreto 

legge 31 maggio 2021, n. 77, come modificato dalla legge di conversione 29 luglio 2021, n. 108, salvo che un 

simile meccanismo sia già previsto dalle vigenti disposizioni. 

Sezione 20 - Controversie e foro competente  

Il Foro di competenza per le eventuali controversie che dovessero sorgere in ordine al presente Avviso è 

quello di Roma. 

Sezione 21 - Rinvio 

Per quanto non espressamente previsto nel presente Avviso Pubblico, valgono le disposizioni del Decreto e 
delle Regole Operative consultabili sul sito internet del GSE. 

 

 

Roma, XX mese 202X 
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Allegato 2. Modelli per l’accesso al servizio di autoconsumo diffuso e al contributo PNRR  

Istanza di accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso 

Codice richiesta [inserire codice richiesta] 

La presente richiesta, corredata dalla copia del documento d’identità del sottoscrittore in corso di validità, 
dovrà essere inviata al Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A., secondo le indicazioni riportate nelle “Regole 
operative per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e al contributo PNRR” (nel seguito Regole 
Operative) pubblicate sul sito internet del GSE. 

 

[da compilarsi nel caso di persona fisica,]  

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], codice fiscale [inserire il codice fiscale] 

 

[da compilarsi nel caso di ditta individuale,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], titolare della ditta [inserire nome della 

ditta], codice fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo 

della sede della ditta], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della ditta (provincia)], CAP 

[inserire il CAP della sede legale della ditta] 

 

[da compilarsi nel caso di studio professionale,] 

Lo studio professionale [inserire nome dello Studio professionale], con sede in [inserire l’indirizzo della sede 

dello studio], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale dello studio (provincia)], CAP [inserire il 

CAP della sede legale dello studio], codice fiscale [inserire codice fiscale], P. IVA [inserire Partita IVA], 

rappresentato da [inserire nome e cognome del rappresentante legale], nato/a a [inserire comune di nascita 

(provincia)], il [inserire data di nascita] 

 

[da compilarsi nel caso di persona giuridica,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], <legale rappresentante/procuratore> del/della [inserire ragione sociale azienda], codice 

fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo della società], 

comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della società (provincia)], CAP [inserire il CAP della sede 

legale della società] 

DICHIARA 

ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445, il rispetto delle condizioni e degli obblighi 

previsti dalla Deliberazione ARERA 727/2022/R/eel (nel seguito, Delibera) e dal Decreto del Ministro 

dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica del 7 dicembre 2023, n. 414 (nel seguito, Decreto) e 

conseguentemente: 
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• <di essere il Referente/ di aver ricevuto specifico mandato12 da parte <della comunità <nome comunità> 

/ dei clienti finali e dei produttori facenti parte> della configurazione, oggetto della presente richiesta, 

di13 [comunità di energia rinnovabile, costituitasi / comunità energetica dei cittadini, costituitasi / 

gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente, costituitosi / gruppo di 

clienti attivi che agiscono collettivamente, costituitosi / autoconsumatore individuale di energia 

rinnovabile “a distanza” che utilizza la rete di distribuzione/ cliente attivo “a distanza” che utilizza la rete 

di distribuzione], in data …/…/……[inserire la data di costituzione della configurazione] a seguito 

dell’entrata in esercizio del/della primo/a impianto/sezione di impianto facente parte o che rileva per la 

configurazione, avvenuta in data …/…/……[data di entrata in esercizio del primo impianto/sezione di 

impianto potenziante della configurazione], e <dell’adeguamento/della redazione dello Statuto e/o atto 

costitutivo della comunità <nome comunità>, avvenuto/a>/ <della sottoscrizione del contratto di diritto 

privato da parte del gruppo, avvenuta> in data …/…/……[data di creazione dell’associazione], per 

l’espletamento del ruolo di Referente, secondo quanto previsto e disciplinato dal Decreto, dalla Delibera 

e dalle Regole Operative pubblicate sul sito internet del GSE; 

•  che non ricorrono le cause di esclusione di cui all’art. 3 comma 3 del Decreto14: 

a) imprese in difficoltà secondo la definizione riportata nella Comunicazione della Commissione 

Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese non finanziarie 

in difficoltà, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea C 249 del 31 luglio 2014; 

b) soggetti per i quali ricorre una delle cause di esclusione di cui agli articoli da 94 a 98 del decreto 

legislativo 31 marzo 2023 n. 36; 

c) soggetti che siano assoggettati alle cause di divieto, decadenza o sospensione di cui all’articolo 

67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; 

d) imprese nei confronti delle quali pende un ordine di recupero per effetto di una precedente 

decisione della Commissione Europea che abbia dichiarato gli incentivi percepiti illegali e 

incompatibili con il mercato interno; 

• che le informazioni relative alle sezioni di impianto rilevanti ai fini della configurazione per la quale si 

richiede l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, sono indicate, assieme ai dati dei rispettivi 

produttori, nella tabella seguente  

Nome e 
Cognome / 

ragione 
sociale 

produttore 

Codice 
Fiscale/
P.IVA. 
produtt

ore 

Produttore 
facente parte 
della / rileva 

nella 
configurazion

e 

Tipologia 
di soggetto 
produttore 

Codice 
ATECO 

prevalente 
produttore 

Codice 
CENSIMP 

Codice 
Sezione 

Codice 
POD 

sezione 

Sezione 
esterna 

all’edificio/ 

condominio
15 

Sezione per 
cui si 

richiede 
l’incentivo

16 

          

          

 
12 Il mandato non è richiesto qualora il Referente sia la Comunità stessa ovvero, nel caso dei Gruppi, il Condominio o il 
proprietario dell’edificio. Nel caso di Autoconsumatore a distanza e Cliente attivo a distanza, in presenza di un unico 
cliente coincidente con l’unico produttore che riveste anche il ruolo di Referente, non è richiesto il mandato.  
13 Specificare la tipologia di configurazione per la quale si sta presentando richiesta. 
14 Solo nel caso di CER, Gruppo di autoconsumatori e di Autoconsumatore a distanza. 
15 Nel caso di Gruppo di autoconsumatori e Gruppo di clienti attivi. 
16 Nel caso di CER, Gruppo di autoconsumatori e di Autoconsumatore a distanza. 
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e che tali sezioni risultano tutte <nella disponibilità e sotto il controllo della comunità in relazione 

all’energia elettrica immessa in rete17 / ubicate nell’area afferente al medesimo edificio o condominio a 

cui la configurazione si riferisce ovvero in altre aree, nella piena disponibilità di uno o più dei clienti finali 

facenti parte della configurazione18 / ubicate in aree nella piena disponibilità del cliente finale della 

configurazione19>; 

• che le informazioni relative ai punti di connessione in prelievo rilevanti ai fini della configurazione per la 

quale si richiede l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, sono indicate, assieme ai dati dei 

rispettivi clienti finali, ivi inclusi gli eventuali clienti finali che, pur non facendo parte del gruppo di 

autoconsumatori, hanno rilasciato una liberatoria20 ai fini dell’utilizzo dei propri dati di misura 

dell’energia elettrica prelevata, nella Tabella A, allegata alla presente dichiarazione di cui costituisce 

parte integrante, e che tali punti di connessione sono ubicati nello stesso edificio/condominio a cui si 

riferisce la configurazione e i prelievi di energia elettrica afferenti a tali punti di connessione non sono 

destinati unicamente ad alimentare i servizi ausiliari di generazione ivi compresi i prelievi degli impianti 

di pompaggio, per i quali non sono dovuti i corrispettivi per l’erogazione dei servizi di trasmissione e di 

distribuzione; 

• che per la sezione di impianto identificata dal codice [inserire il codice sezione] rilevante ai fini della 

configurazione per la quale si richiede l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso si intende 

richiedere, come data di decorrenza per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso, la data del 

…./…./…….; 

• che le sezioni di impianto rilevanti ai fini della configurazione per la quale si richiede l’accesso al servizio 

per l’autoconsumo diffuso sono alimentate da fonti rinnovabili e possiedono i requisiti stabiliti 

dall’Allegato A alla Delibera e dal Decreto e precisati nelle Regole Operative, in particolare: 

➢ la sezione di impianto identificata dal codice [inserire il codice sezione], per la quale si 

intende richiedere, come data di decorrenza per l’accesso al servizio per l’autoconsumo 

diffuso, la data del …./…./…….[inserire data di data di decorrenza del servizio per 

l’autoconsumo diffuso], è di tipo [inserire la tipologia di impianto], ubicata in [inserire il 

comune di ubicazione dell’impianto (provincia)], [inserire l’indirizzo dell’impianto 

(comprensivo di n. civico)], al foglio [inserire il foglio catastale] particella [inserire la 

particella], collegata al punto di connessione identificato dal codice POD [inserire il codice 

POD della sezione], <non presenta/presenta> sistemi di pompaggio21, non è ibrida22, secondo 

quanto definito nelle Regole Operative, è entrata in esercizio in data [inserire la data di 

entrata in esercizio della sezione], ha una potenza pari a [inserire la potenza sezione ai sensi 

della Delibera 727/2022/R/eel] kW, è stata realizzata a Regola d’arte come riportato nella 

dichiarazione di conformità rilasciata dal tecnico/installatore abilitato in proprio possesso 

laddove prevista, è costituita da moduli fotovoltaici23, la cui marca, modello e matricole sono 

allegati alla presente richiesta e il/i cui produttore/i, riportato/i nelle relative targhette, o il 

 
17 Nel caso di CER e CEC. 
18 Nel caso di Gruppo di autoconsumatori e Gruppo di clienti attivi. 
19 Nel caso di Autoconsumatore a distanza e Cliente attivo a distanza. 
20Nel caso di Gruppo di autoconsumatori e di Gruppo clienti attivi. 
21 Nel caso di sezione di tipo Idroelettrico. 
22 Nel caso di sezione di tipo termoelettrico. 
23 Nel caso di impianti fotovoltaici. 
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cui soggetto che ne ha emesso la fattura di acquisto o che si dichiara “produttore” ai sensi 

dall’art.4.1.g del D.Lgs. 49/2014 o “rappresentante autorizzato” ai sensi dell’art. 30 del D.Lgs. 

49/2014 per il soggetto produttore come riportato sulle relative targhette è iscritto al 

Registro nazionale dei Produttori di Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche consultabile 

al link www.registroaee.it/, è installata su <fabbricato accatastato/ pergola non accatastata/ 

pensilina non accatastata / serra non accatastata / barriere acustiche / fabbricato rurale non 

accatastato / altro fabbricato / terra>, è stata realizzata a seguito di intervento di nuova 

costruzione o potenziamento e non è finalizzata a progetti relativi all'idrogeno che 

comportino emissioni di gas a effetto serra superiori a 3 tCO2eq/t H2, <non è stata realizzata 

con assegnazione di contributi in conto capitale o di altre forme di sostegno che prefigurano 

un regime di aiuto di Stato diverso dal conto capitale / è stata realizzata con assegnazione di 

contributi in conto capitale o di altre forme di sostegno che prefigurano un regime di aiuto 

di Stato diverso dal conto capitale pari al <percentuale> del costo di investimento di 

riferimento massimo, riferito alla/e misura/e a cui si è acceduto>, ha beneficiato/beneficerà 

delle detrazioni al 110% di cui all’articolo 119 della legge 17 luglio 2020, n. 77, di conversione 

con modifiche del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 (c.d. decreto Rilancio), è stata 

realizzata in osservanza dell’obbligo di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di 

nuova costruzione ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. 199/2021, per una potenza pari a [inserire il 

valore della potenza d’obbligo della sezione] kW, presenta componenti <nuovi/rigenerati>, 

è stata autorizzata tramite e in virtù dei seguenti titoli: [inserire la tipologia di titolo 

autorizzativo] rilasciato da [inserire l’ente che ha rilasciato il titolo autorizzativo] in data 

[inserire la data di rilascio del titolo autorizzativo], concessione di derivazione d’acqua a 

scopo idroelettrico (titolo concessorio) [inserire la tipologia di titolo concessorio] rilasciata 

da [inserire l’ente che ha rilasciato il titolo concessorio] in data [inserire la data di rilascio del 

titolo concessorio], è stata progettata, realizzata e verrà esercita nel rispetto dei criteri e 

degli obblighi derivanti dal principio, di cui all’art. 2 del Regolamento (UE) 2021/241, di “non 

arrecare un danno significativo” (anche “Do No Significant Harm” o DNSH) agli obiettivi 

ambientali definiti ai sensi dell’articolo 17 del Regolamento (UE) 2020/852, in linea con 

quanto indicato nell’ambito della “check list DNSH” allegata alla presente dichiarazione resa 

ai sensi del D.P.R. 445/2000 di cui costituisce parte integrante e sostanziale;  

• che per le sezioni di impianto rilevanti ai fini della configurazione per la quale si richiede l’accesso al 

servizio per l’autoconsumo diffuso, indicate nella tabella seguente, assieme ai dati caratteristici dei 

rispettivi prodotti/sottoprodotti utilizzati come combustibili,24 

Codice 
Sezione 

Fonte 
combustibile 

Tipologia 
combustibile 

Categoria 
prodotto/ 

sottoprodotto 

Tipologia 
prodotto/ 

sottoprodotto 

Tipologia 
biomassa 

di cui 
all’Allega

to VII, 
parte A1, 
del d.lgs. 
199/2021 

Percentuale di 
utilizzo del 
prodotto 

/sottoprodotto 

Distanza 
di 

trasporto 

Prodotto/ 
sottoprodotto 

deriva dal ciclo 
produttivo 

dell’azienda 

agricola che ha 
realizzato la 

sezione di 
impianto 

         

         

 
24 Nel caso di sezioni di tipo Termoelettrico per le quali è stato richiesto l’incentivo. 
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sono rispettati i requisiti previsti per gli impianti alimentati a biogas/biomassa di cui alle Regole 

Operative;  

• che è stata assicurata completa, adeguata e preventiva informativa ai soggetti facenti parte della 

configurazione sui benefici loro derivanti dall’accesso alle tariffe incentivanti di cui all’Allegato 1 del 

Decreto25; 

• di essere consapevole che, laddove richiesto, è tenuto a fornire al GSE tutti gli elementi richiesti ai fini 

dello svolgimento delle attività di valutazione e monitoraggio di cui all’art. 13 del Decreto26; 

• che tutti i punti di connessione dei clienti finali e delle sezioni di impianto appartenenti alla 

configurazione sono sottesi alla medesima cabina primaria di riferimento identificata dal codice <inserire 

codice cabina primaria di riferimento>; 

• che i clienti finali e produttori facenti parte della configurazione oggetto della presente richiesta sono 

membri o soci della comunità di energia rinnovabile <nome comunità>27; 

• che lo Statuto/atto costitutivo della comunità di energia rinnovabile <nome comunità> prevede che28: 

o l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici 

o sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non 

quello di ottenere profitti finanziari; 

o i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole 

o medie imprese, associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali o 

autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 199/21, le 

amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del terzo settore 

e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco delle 

amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito anche: 

ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, situati nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione 

detenuti dalla comunità di energia rinnovabile;  

o la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria (a condizione che le 

imprese siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non 

costituisca l’attività commerciale e/o industriale principale;  

o la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 

cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in 

ogni momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, 

eventuali corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli 

investimenti sostenuti;  

o è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica 

condivisa; 

 
25 Nel caso di CER, Gruppi di autoconsumatori e di Autoconsumatore a distanza. 
26 Nel caso di CER, Gruppi di autoconsumatori e di Autoconsumatore a distanza. 
27 Nel caso di CER. 
28 Nel caso di CER. 
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o l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 

applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 

1 del Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per 

finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione; 

• che i clienti finali e produttori facenti parte della configurazione oggetto della presente richiesta sono 

membri o soci della comunità energetica di cittadini <nome comunità>, che l’oggetto sociale prevalente 

(come riscontrabile dallo Statuto o dall’atto costitutivo) della suddetta comunità energetica di cittadini è 

fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree 

locali in cui opera, e non quello di ottenere profitti finanziari e lo Statuto/atto costitutivo prevede che la 

comunità energetica di cittadini sia autonoma, con partecipazione aperta e volontaria (a condizione, per 

le imprese private, che la partecipazione alla comunità energetica di cittadini non costituisca l’attività 

commerciale e/o industriale principale) e facoltà per i membri o soci di uscire anche ottenendo, se 

concordato, la corresponsione di compensi equi e proporzionati per la compartecipazione agli 

investimenti sostenuti e che gli associati mantengano i loro diritti di cliente attivo, compreso quello di 

scegliere il proprio venditore, che la comunità stessa sia il soggetto delegato responsabile del riparto 

dell’energia elettrica condivisa e che tutti i membri o soci della comunità energetica di cittadini che 

esercitano potere di controllo sono persone fisiche, piccole imprese, autorità locali, ivi incluse, ai sensi 

dell’art. 3, comma 3 lettera b) del D.Lgs. 210/21, le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e 

formazione, gli enti religiosi, del terzo settore e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali 

contenute nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di 

seguito anche: ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 

19629; 

• che i clienti finali e produttori facenti parte della configurazione oggetto della presente richiesta hanno 

regolato i lori rapporti tramite un contratto in cui è previsto il mantenimento dei loro diritti di cliente 

finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore, che individua univocamente un soggetto 

delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa e che prevede la facoltà di recedere in 

ogni momento e uscire dalla configurazione anche ottenendo, se concordato, la corresponsione di 

compensi equi e proporzionati per la compartecipazione agli investimenti sostenuti e che l’eventuale 

importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in applicazione del valore soglia 

di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 1 del Decreto, sarà destinato ai soli 

consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono 

ubicati gli impianti per la condivisione30; 

• che l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in applicazione 

del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 1 del Decreto, sarà 

destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità sociali aventi ricadute sui 

territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione31; 

• che l’indirizzo PEC al quale il GSE invierà ogni futura comunicazione inerente alla presente richiesta, con 

valore di notifica ad ogni utile effetto di legge, è: <indirizzo PEC>; 

 
29 Nel caso di CEC. 
30 Nel caso di Gruppo di autoconsumatori. 
31 Nel caso di CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore a distanza. 
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• che l’indirizzo al quale il GSE invierà ogni futura comunicazione inerente alla presente richiesta, con 

valore di notifica ad ogni utile effetto di legge, è: <Indirizzo>, <Numero civico>, <CAP>, <Comune (sigla 

Provincia)>; 

• di essere pienamente consapevole delle responsabilità civili e penali derivanti dalla sottoscrizione della 

presente dichiarazione e di aver accertato personalmente, o tramite specifici accordi o mediante 

ricezione di autocertificazioni rilasciate, ai sensi del DPR 445/00, dai soggetti facenti parte della 

configurazione, la sussistenza di tutti i requisiti necessari previsti dal Decreto, dalla Delibera e dalle 

Regole Operative, della cui mancanza o non corrispondenza alla realtà, sarà chiamato a rispondere, fatta 

salva la possibilità di rivalersi sui clienti finali/produttori, facenti parte della configurazione; 

• che ogni eventuale variazione del Referente sarà comunicata tempestivamente al GSE, secondo le 

modalità dallo stesso stabilite e di essere consapevole che la mancata comunicazione non permette di 

trasferire la titolarità del Contratto e l’erogazione dei corrispettivi al Referente subentrante;  

• che le modifiche successive alla data di invio della presente istanza, indicate nelle Regole Operative, che 

determinano una variazione delle condizioni contrattuali, saranno comunicate tempestivamente al GSE 

secondo le modalità dallo stesso stabilite; 

• di consentire al GSE per conto dei clienti finali facenti parte della configurazione, avendone ricevuto 

pieno consenso, di acquisire, per il tramite del Sistema Informativo Integrato gestito dall’Acquirente 

Unico S.p.A., e di utilizzare i dati e le misure relativi alle forniture di energia elettrica afferenti ai punti di 

connessione dei suddetti clienti finali, ai fini della determinazione dell’energia condivisa e per lo 

svolgimento delle altre attività previste dalle disposizioni normative; 

RICHIEDE 

l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso in relazione alla configurazione di cui alla presente richiesta e, 

a tal fine, dichiara di essere in possesso di tutti gli eventuali mandati e/o liberatorie necessari sottoscritti dai 

produttori e/o clienti finali della configurazione e corredati dei relativi documenti di identità che si impegna 

a conservare e produrre su richiesta, e allega:  

• copia di un documento di riconoscimento in corso di validità del sottoscrittore;  

• copia della procura conferita al procuratore (nel solo caso in cui il sottoscrittore rivesta il ruolo di 

procuratore); 

• certificazione ESCo UNI CEI 11352 (nel solo caso in cui il Referente sia un produttore ESCo certificata);  

• atto costitutivo e/o statuto della comunità di energia rinnovabile, con evidenziati i passaggi da cui sia 

possibile riscontrare che:  

o l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici o 

sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non quello di 

ottenere profitti finanziari; 

o i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole e 

medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali o 

autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 199/21, le 

amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del terzo settore e di 

protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco delle 

amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito anche: ISTAT) 
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secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, situati 

nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla 

comunità di energia rinnovabile;  

o la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria (a condizione che le imprese 

siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non costituisca l’attività 

commerciale e/o industriale principale);  

o la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 

cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in ogni 

momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, eventuali 

corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli investimenti 

sostenuti;  

o è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa; 

o l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 

applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 1 del 

Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità sociali 

aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione; 

• atto costitutivo e/o statuto della comunità energetica di cittadini, con evidenziati i passaggi da cui sia 

possibile riscontrare che:  

o l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici o 

sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non quello di 

ottenere profitti finanziari;  

o i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole 

imprese, autorità locali, ivi incluse, le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, 

gli enti religiosi, del terzo settore e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali 

contenute nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di 

Statistica (di seguito anche: ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196; 

o la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria (a condizione che, per le 

imprese private, la partecipazione alla comunità energetica di cittadini non costituisca l’attività 

commerciale e/o industriale principale);  

o la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 

cliente attivo, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in ogni 

momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, eventuali 

corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli investimenti 

sostenuti;  

o la comunità è responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa tra i suoi partecipanti; 

• schema elettrico unifilare con indicazione degli eventuali accumuli e del posizionamento dei contatori 

(per ciascun impianto di produzione/potenziamento), firmato e timbrato dal tecnico abilitato; 
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• copia della licenza/e di officina elettrica/codice ditta rilasciato dall’Agenzia delle Dogane, nel caso di 

impianti di potenza superiore a 20 kW, ovvero copia del regolamento di esercizio per impianti di potenza 

inferiore o uguale a 20 kW (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui non è stata 

presentata al Gestore di Rete una richiesta di connessione in iter semplificato – c.d. Modello Unico)32; 

• verbale di attivazione del contatore dell’energia elettrica immessa, del contatore di produzione (in caso 

di potenziamento) e del contatore relativo al sistema di accumulo (solo nel caso di installazione di sistemi 

di accumulo), rilasciati dal gestore di rete territorialmente competente (per ciascun impianto di 

produzione/potenziamento per il quale è stato richiesto l’incentivo e per cui non è stata presentata al 

Gestore di Rete una richiesta di connessione in iter semplificato – c.d. Modello Unico)33; 

• documentazione comprovante la piena disponibilità, da parte di uno o più dei clienti finali facenti parte 

della configurazione, dell'area su cui è realizzato l’impianto/la sezione di impianto (per ciascun 

impianto di produzione/potenziamento non ubicato nell’area afferente al medesimo 

edificio/condominio a cui la configurazione si riferisce);34 

• documentazione comprovante la piena disponibilità, da parte del cliente finale facente parte della 

configurazione, dell'area su cui è realizzato l’impianto/la sezione di impianto (per ciascun impianto di 

produzione/potenziamento non ubicato su uno dei siti presso cui si trovano le unità di consumo nella 

disponibilità del cliente finale);35 

• relazione tecnica sui sistemi di pompaggio (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo 

idroelettrico che presenta sistemi di pompaggio); 

• foto dell’etichetta del modulo fotovoltaico (una per ciascun modello), della targhetta dell’inverter (una 

per ciascun modello) ovvero, in caso di impianti diversi dai fotovoltaici, della targhetta 

dell’alternatore/generatore (una per ciascun modello) e del componente meccanico (una per ciascun 

modello di turbina idraulica, aerogeneratore, motore a combustione interna, ecc.), e dei sistemi di 

accumulo laddove presenti, apposta dal fabbricante sul componente che riporti i principali dati tecnici 

del medesimo (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui è stato richiesto l’incentivo);  

• elenco delle matricole dei moduli fotovoltaici (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo 

fotovoltaico per cui è stato richiesto l’incentivo); 

• dichiarazione sostitutiva dell’officina specializzata relativa all’attività di rigenerazione o del Referente 

relativa all’utilizzo di componenti rigenerati (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo 

diverso da fotovoltaico con componenti rigenerati per cui è stato richiesto l’incentivo); 

• check list DNSH (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui è stato richiesto l’incentivo); 

• provvedimento di concessione dei contributi in conto capitale e/o di altre forme di sostegno che 

prefigurano un regime di aiuto di Stato diverso dal conto capitale percepiti/e per la realizzazione 

dell’impianto/della sezione di impianto (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui è 

stato richiesto l’incentivo e per cui siano stati assegnati eventuali contributi in conto capitale e/o altre 

forme di sostegno che prefigurano un regime di aiuto di Stato diverso dal conto capitale cumulabili); 

• titolo autorizzativo per la costruzione e l’esercizio dell’impianto/della sezione di impianto con annesso 

progetto autorizzato (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico per cui 

è stato richiesto l’incentivo); 

 
32Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore a distanza. 
33Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore a distanza. 
34Solo per Gruppo di autoconsumatori e Gruppo di clienti attivi. 
35Solo per Autoconsumatore a distanza e Cliente attivo a distanza. 

pag. 292



 
 

75 
 

• relazione tecnica “as-built” (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico 

per cui è stato richiesto l’incentivo); 

• schema di impianto (P&I) “as-built” (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo 

termoelettrico per cui è stato richiesto l’incentivo); 

RICHIEDE ALTRESÌ36  

• il ritiro dell’energia elettrica immessa in rete da tutti gli impianti di produzione ovvero unità di produzione 

la cui energia rilevi per la configurazione da parte del GSE e, a tale fine, dichiara di aver ricevuto mandato 

dai produttori dei suddetti impianti diversi dal sottoscritto, se produttore, per immettere in rete l’energia 

da questi prodotta e perché vengano risolte eventuali convenzioni di ritiro dedicato in essere con il GSE 

ad essi afferenti e, sempre in relazione ai suddetti impianti, [richiede/non richiede] l’applicazione dei 

Prezzi Minimi Garantiti (PMG); 

È CONSAPEVOLE 

• che la presente istanza ha la finalità di dichiarare, ai sensi del DPR 445/00, la sussistenza di tutti i requisiti 

necessari, previsti dal Decreto, dalla Delibera e dalle Regole Operative del GSE e che l’accesso al servizio 

per l’autoconsumo diffuso è subordinato all’istruttoria del GSE; 

• che l’applicazione dei prezzi minimi garantiti è disciplinata, nel caso di impianti incentivati, dall’articolo 

7, comma 7, dell’Allegato A alla Deliberazione n.280/07; 

• che nel caso di impianti di produzione/sezioni di impianto eserciti in modo tale che la quota di energia 

elettrica prodotta ascrivibile alle fonti di energia diverse da quella rinnovabile sia superiore al 5% su base 

annuale non verrà riconosciuto l’incentivo in relazione all’energia immessa nell’anno di riferimento da 

tali impianti/sezioni di impianto;  

• che l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso comporta il riconoscimento al GSE di un contributo a 

copertura dei costi sostenuti secondo modalità definite e rese pubbliche dal Ministero dell’Ambiente e 

della Sicurezza Energetica;37 

• che eventuali contratti di Ritiro Dedicato in essere afferenti a uno o più impianti di produzione ovvero 

unità di produzione inclusi nella configurazione saranno risolti di diritto con l’accesso al servizio per 

l’autoconsumo diffuso; 

• che nel caso di impianti/sezioni di impianto per i/le quali risultino attive con il GSE convenzioni di Scambio 

sul Posto, l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso di cui alla presente richiesta ne determina la 

risoluzione e l’inserimento di tali impianti/sezioni nella configurazione potrà avere effetto solo a 

decorrere da una data successiva a quella di chiusura della convenzione di Scambio sul Posto; 

• di essere tenuto a consentire l’accesso agli impianti, informandone preventivamente i relativi produttori, 

qualora il GSE dovesse richiederlo ai fini dell’espletamento delle attività di verifica e controllo previste 

dalla Delibera; 

• di essere tenuto a dare la propria disponibilità per la partecipazione alle campagne di misura e 

monitoraggio condotte dalla società Ricerca sul Sistema Energetico S.p.A. (RSE) ai sensi dell'articolo 33, 

comma 1 del D.lgs. 199/2021 e dell’articolo 42-bis, comma 7, del decreto-legge 162/2019 e a tal fine 

consente a RSE, per conto dei clienti finali e produttori della configurazione, avendone ricevuto pieno 

 
36 Su base opzionale. 
37 Solo nel caso di CER, Gruppi di autoconsumatori e Autoconsumatore a distanza. 
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consenso, qualora la configurazione oggetto della presente richiesta dovesse far parte del campione 

scelto, di acquisire, per il tramite del GSE, i dati forniti nell’ambito della presente richiesta o acquisiti dal 

GSE tramite il Sistema Informativo Integrato gestito dall’Acquirente Unico S.p.A. e le misure di energia 

fornite al GSE dai Gestori di Rete in relazione ai punti di connessione e agli impianti di produzione nella 

titolarità dei suddetti clienti finali e produttori, ovvero prodotta o immessa dagli impianti di produzione 

della configurazione o di quella assorbita o rilasciata da eventuali accumuli, e di acquisire per il tramite 

del Sistema Informativo Integrato gestito dall’Acquirente Unico S.p.A., le misure di energia quartiorarie, 

anche pregresse, relative all’energia elettrica prelevata dai predetti punti di connessione;38 

• che il Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A., in qualità di Titolare del trattamento, provvederà per 

finalità connesse e funzionali alla corretta gestione contrattuale, amministrativa e della corrispondenza, 

nonché all’adempimento degli obblighi di legge, contabili e fiscali, al trattamento dei dati propri e del 

mandante, secondo l’informativa sulla protezione dei dati personali di cui all’art. 13 del Regolamento 

(UE) 2016/679 (GDPR) di seguito riportata, interamente letta e accettata; 

 

ACCETTA 

 
ai sensi e per gli effetti degli artt. 1341 e 1342 c.c., tutte le Condizioni Generali del servizio per l’autoconsumo 

diffuso riportate nelle Regole Operative disponibili sul sito GSE. 

 

In fede 

Luogo e data 

……………………………………… 

 

 

 

[inserire Nome e Cognome del Soggetto 
Referente] 

 
 

Firma 

 

………….……..…….. 

 

  

 
38 Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore a distanza. 
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Informativa sulla protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (GDPR) 

_________________________________________________________________________________ 

Ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (di seguito GDPR) relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati, il Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A. (di seguito "GSE") intende informarLa 
sulle modalità di trattamento e raccolta dei Suoi dati personali in relazione al servizio per l’autoconsumo 
diffuso da una configurazione di autoconsumo per la condivisione dell’energia. 

1. TITOLARE DEL TRATTAMENTO E RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI 

Il Titolare del Trattamento dei dati è il GSE con sede legale in V.le Maresciallo Pilsudski, 92 – 00197 Roma, 
P.I. e C.F. 05754381001, in persona dell’Amministratore Delegato. Il Responsabile della Protezione dei Dati, 
designato ai sensi dell’art. 37 del GDPR, è contattabile ai seguenti indirizzi di posta elettronica: Peo: 
rpd@gse.it - Pec: rpd@pec.gse.it. 

2. FINALITA’ E BASE GUIRIDICA DEL TRATTAMENTO 

Il trattamento dei dati personali è effettuato dal GSE, anche con strumenti informatici/elettronici, 
esclusivamente per la corretta elaborazione e gestione contrattuale, amministrativa e della corrispondenza 
della Sua richiesta di accesso al Servizio per l’autoconsumo diffuso, nonché per le finalità connesse e 
funzionali agli adempimenti di obblighi legali e fiscali.  

I dati da Lei forniti saranno utilizzati solo con modalità e procedure strettamente necessarie ai suddetti scopi. 

Qualora il Titolare del Trattamento intenda utilizzarli per finalità diverse da quelle per cui essi sono stati 
raccolti, dovrà fornire all’interessato le informazioni in merito a tale diversa finalità. 

II suddetto trattamento trova il suo fondamento giuridico nelle previsioni della Delibera e del Decreto. 

3. DATI PERSONALI TRATTATI  

I dati personali conferiti dai soggetti interessati sono: 

▪ dati anagrafici (nome e cognome, data di nascita, codice fiscale, indirizzo di 
residenza); 

▪ dati di contatto (account di posta elettronica, numero di cellulare); 
▪ dati fiscali (partita IVA, ragione sociale); 
▪ dati bancari (IBAN); 
▪ dati tecnici dell’impianto (dati catastali, codice POD). 

Essi costituiscono il presupposto indispensabile per lo svolgimento dei servizi offerti dal GSE, con particolare 
riferimento alle finalità di cui sopra.  

Il loro mancato conferimento può comportare l’impossibilità di ottenere quanto richiesto o l’accesso ai servizi 
disponibili.  

Si precisa che l’interessato è tenuto a garantire la correttezza dei dati personali forniti, impegnandosi, in caso 
di modifica dei suddetti dati, a richiederne la variazione affinché questi siano mantenuti costantemente 
aggiornati.  

Nessun addebito potrà essere imputato al GSE nel caso in cui il soggetto interessato non abbia provveduto a 
notificare eventuali variazioni/aggiornamenti dei dati stessi. 

4. MODALITA’ DI TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

Il trattamento dei dati personali è effettuato - nel rispetto di quanto previsto dal GDPR e dalla normativa 
nazionale di riferimento – anche con l’ausilio di strumenti informatici/elettronici, dal personale del GSE e/o 
da soggetti terzi, designati Responsabili esterni del trattamento, che abbiano con esso rapporti di servizio, 
debitamente formato alla gestione dei dati personali e al trattamento. 
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Nel rispetto del principio di minimizzazione (art. 5, comma 1 GDPR) i dati conferiti saranno utilizzati per il 
tempo occorrente a fornire il servizio richiesto.  

Il GSE potrebbe conservare alcuni dati in funzione del tempo necessario per la gestione di specifici 
adempimenti contrattuali o di legge, nonché per i tempi necessari a far valere eventuali diritti in giudizio, e 
comunque per un periodo massimo di 10 anni dalla cessazione del rapporto contrattuale, fatti salvi in ogni 
caso periodi di conservazione maggiori eventualmente previsti da specifiche normative. 

5. COMUNICAZIONE DEI DATI 

I dati forniti non saranno oggetto di comunicazione e diffusione a terzi fuori dai casi individuati da espresse 
disposizioni normative, né mai per finalità commerciali o di profilazione, non avendo in alcun modo il GSE 
finalità di lucro. 

Resta fermo l’obbligo del GSE di comunicare i dati all’Autorità Giudiziaria, ogni qual volta venga inoltrata 
specifica richiesta al riguardo. 

Si precisa, inoltre, che il trattamento non prevede il trasferimento di dati personali in Paesi Extra UE. 

6. DIRITTI DEGLI INTERESSATI  

Ai sensi degli artt. 15 e ss. del GDPR, i soggetti cui si riferiscono i dati personali hanno diritto in qualunque 
momento di:  

▪ chiedere al Titolare del Trattamento ad esempio l'accesso ai dati personali, la 
rettifica o la cancellazione degli stessi;  

▪ utilizzare per l’esercizio dei diritti riconosciuti dal GDPR lo specifico canale di 
comunicazione messo a disposizione dal RPD del GSE con la casella di posta 
elettronica ordinaria rpd@gse.it o certificata rpd@pec.gse.it, purché la richiesta sia 
accompagnata dalla documentazione necessaria al riconoscimento del soggetto 
richiedente e all’inquadramento della fattispecie;  

▪ proporre reclamo al Garante per la Protezione dei Dati Personali, come previsto 
dall’art. 77 del GDPR, seguendo le procedure e le indicazioni pubblicate sul sito web 
ufficiale dell’Autorità: www.garanteprivacy.it.  

A tal proposito, si informa che le richieste mediante le quali sono esercitati i diritti di cui sopra, saranno 
esaminate dal GSE ai fini del loro accoglimento o meno, tenendo conto del necessario bilanciamento tra i 
diritti dell’interessato e un legittimo ed opposto pubblico interesse (ad esempio: l’esercizio o la difesa di un 
diritto in sede giudiziaria, l’adempimento di un obbligo legale, la tutela di diritti di terzi, il perseguimento di 
finalità statistiche).  

Si evidenzia che il GSE cura il costante aggiornamento della propria informativa per adeguarla alle modifiche 
legislative nazionali e comunitarie dandone idonea comunicazione, se necessario, e si adegua alle migliori 
pratiche di settore per la sicurezza dei dati. 
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Istanza di accesso al contributo previsto dalla Missione 2, componente 2 (M2C2), investimento 

1.2, del PNRR 

 

Codice richiesta [inserire codice richiesta] 

 

La presente richiesta, corredata dalla copia del documento d’identità del sottoscrittore in corso di validità, 
dovrà essere inviata al Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A., secondo le indicazioni riportate nelle “Regole 
operative per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e al contributo PNRR” (nel seguito Regole 
Operative) pubblicate sul sito internet del GSE. 

 

[da compilarsi nel caso di persona fisica,]  

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], codice fiscale [inserire il codice fiscale] 

 

[da compilarsi nel caso di ditta individuale,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], titolare della ditta [inserire nome della 

ditta], codice fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo 

della sede della ditta], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della ditta (provincia)], CAP 

[inserire il CAP della sede legale della ditta] 

 

[da compilarsi nel caso di studio professionale,] 

Lo studio professionale [inserire nome dello Studio professionale], con sede in [inserire l’indirizzo della sede 

dello studio], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale dello studio (provincia)], CAP [inserire il 

CAP della sede legale dello studio], codice fiscale [inserire codice fiscale], P. IVA [inserire Partita IVA], 

rappresentato da [inserire nome e cognome del rappresentante legale], nato/a a [inserire comune di nascita 

(provincia)], il [inserire data di nascita] 

 

[da compilarsi nel caso di persona giuridica,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], <legale rappresentante/procuratore> del/della [inserire ragione sociale azienda], codice 

fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo della società], 

comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della società (provincia)], CAP [inserire il CAP della sede 

legale della società] 
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DICHIARA 

ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445, il rispetto delle condizioni e degli obblighi 

previsti dalla Deliberazione ARERA 727/2022/R/eel (nel seguito, Delibera) e dal Decreto del Ministro 

dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica del 7 dicembre 2023, n. 414 (nel seguito, Decreto) e 

conseguentemente: 

• di essere/rappresentare  

una comunità di energia rinnovabile, costituitasi a seguito dell’adeguamento/della redazione 

dello Statuto e/o atto costitutivo avvenuto/a in data …/…/……[data di creazione 

dell’associazione];39 

un condominio/proprietario di edificio in relazione al quale si è costituito un gruppo di 

autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente, a seguito della 

sottoscrizione del contratto di diritto privato da parte del gruppo avvenuta in data 

…/…/……[data di creazione dell’associazione], afferente al condominio/edificio sito in40 

comune (provincia), indirizzo, civico – CAP, al foglio X, particella Y; 

un cliente finale e/o un futuro produttore socio/membro della comunità di energia 

rinnovabile <ragione sociale>, C.F. < CF comunità>, costituitasi a seguito 

dell’adeguamento/della redazione dello Statuto e/o atto costitutivo avvenuto/a in data 

…/…/……[data di creazione dell’associazione];41 

un cliente finale e/o un futuro produttore membro di un gruppo di autoconsumatori di 

energia rinnovabile che agiscono collettivamente, costituitosi a seguito della sottoscrizione 

del contratto di diritto privato da parte dei componenti gruppo avvenuta in data 

…/…/……[data di creazione dell’associazione] e afferente al condominio/ edificio sito in42 

comune (provincia), indirizzo, civico – CAP, al foglio X, particella Y; 

• che non ricorrono le cause di esclusione di cui all’art. 3 comma 3 del Decreto: 

a) imprese in difficoltà secondo la definizione riportata nella Comunicazione della Commissione 

Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese non finanziarie in 

difficoltà, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea C 249 del 31 luglio 2014; 

b) soggetti per i quali ricorre una delle cause di esclusione di cui agli articoli da 94 a 98 del decreto 

legislativo 31 marzo 2023 n. 36; 

c) soggetti che siano assoggettati alle cause di divieto, decadenza o sospensione di cui all’articolo 67 

del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; 

d) imprese nei confronti delle quali pende un ordine di recupero per effetto di una precedente decisione 

della Commissione Europea che abbia dichiarato gli incentivi percepiti illegali e incompatibili con il 

mercato interno; 

 
39 Nel caso di CER. 
40 Nl caso di Gruppo di autoconsumatori. 
41 Nel caso di CER. 
42 Nel caso di Gruppo di autoconsumatori. 

pag. 298



 
 

81 
 

• che le informazioni relative all’impianto o potenziamento di impianto a progetto per il quale si richiede 

l’accesso al contributo PNRR sono indicate, assieme ai dati del rispettivo futuro produttore, nella tabella 

seguente  

 

Nome e 
Cognome / 

ragione 
sociale 

produttore 

Codice 
Fiscale / 
P.IVA. 

produttore 

Tipologia 
di soggetto 
produttore 

Codice 
ATECO 

prevalente 
produttore 

Codice 
Impianto / 
Potenziam

ento a 
progetto 

assegnato 
dal GSE  

Codice 
POD 

Impianto / 
Potenziam

ento 

Impianto / 
Potenziamento 

esterno 
all’edificio 

/condominio43 

       

 

e che tale impianto o potenziamento di impianto risulterà <nella disponibilità e sotto il controllo della 

comunità in relazione all’energia elettrica immessa in rete / ubicato nell’area afferente al medesimo 

edificio o condominio a cui la configurazione di gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile di 

appartenenza si riferisce ovvero in altre aree, nella piena disponibilità di uno o più dei clienti finali facenti 

parte della suddetta configurazione>; 

• che si è usufruito/si usufruirà, in relazione all’impianto o potenziamento di impianto a progetto per il 

quale si richiede l’accesso al contributo PNRR, di un contributo in conto capitale, diverso da quelli 

sostenuti da altri programmi e strumenti dell'Unione Europea, nella misura di ……€ (al netto di contributi 

erogati a copertura dei soli costi sostenuti per gli studi di prefattibilità e le spese necessarie per attività 

preliminari allo sviluppo dei progetti, ivi incluse le spese necessarie alla costituzione delle configurazioni) 

e quindi di intensità non superiore al 40% (calcolata come rapporto tra il contributo ricevuto per kW e il 

costo di investimento di riferimento massimo espresso in €/kW, definito sulla base di quanto previsto 

all’Appendice E delle Regole Operative), e di essere consapevole che in tal caso il contributo PNRR 

richiedibile è al massimo pari alla differenza tra il 40% dei massimali di spesa in  €/kW previsti 

all’Appendice E delle Regole Operative e i contributi in conto capitale per kW già ricevuti o assegnati; 

• nel caso in cui si rappresenti una pubblica amministrazione, di impegnarsi a non trasferire il contributo 

in conto capitale di cui al punto precedente all’interno di altri programmi e strumenti dell'Unione 

Europea; 

• di voler richiedere, per la realizzazione dell’impianto o potenziamento di impianto che sarà ubicato nel 

comune di <comune> con popolazione inferiore a 5.000 abitanti (facendo riferimento ai dati Istat sui 

Comuni, aggiornati alla data di invio della richiesta) e che verrà collegato al punto di connessione 

identificato dal codice POD <codice POD>, di potenza, al netto della c.d. “potenza d’obbligo”, pari a 

<Potenza impianto al fine del calcolo dei contributi in conto capitale> kW, l’accesso al contributo PNRR, 

Missione 2, componente 2, investimento 1.2 “Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e 

l'autoconsumo” di cui al Decreto, con una intensità del contributo pari al ……% della spesa ammissibile, 

sulla base delle voci e dei relativi importi di spesa riassunti nella tabella seguente, comprensivi dell’IVA 

in quanto questa costituisce, per il soggetto sottoscritto, un costo non recuperabile secondo la normativa 

nazionale di riferimento  

 

 
43 Solo nel caso di Gruppo di autoconsumatori. 

pag. 299



 
 

82 
 

Voci di Spesa Spesa preventivata Contributo ammissibile 
o  o ……………. €  o ……….. €  
o  o ……………. €  o ……….. €  
o  o ……………. €  o ……….. €  
o  o ……………. €  o ……….. €  

   

• che in relazione all’impianto o potenziamento di impianto per il quale si richiede l’accesso al contributo 

PNRR: 

o è stata ottenuta l’autorizzazione (se prevista) ed è stato accettato in via definitiva il preventivo di 

connessione, laddove previsto; 

o non è stato ancora dato l’avvio dei lavori; 

o è stato rispettato il principio di addizionalità del sostegno dell’Unione europea previsto dall’art.9 del 

Reg. (UE) 2021/241;  

o la realizzazione delle attività progettuali è coerente con i principi, ove applicabili, del Tagging 

climatico e digitale, della parità di genere (Gender Equality), della protezione e valorizzazione dei 

giovani e del superamento dei divari territoriali;  

o l’attuazione del progetto prevede il rispetto della normativa europea e nazionale applicabile, con 

particolare riferimento ai principi di parità di trattamento, non discriminazione, trasparenza, 

proporzionalità e pubblicità;  

o saranno adottate misure adeguate volte a rispettare il principio di sana gestione finanziaria secondo 

quanto disciplinato nel Regolamento finanziario (UE, Euratom) 2018/1046 e nell’art. 22 del 

Regolamento (UE) 2021/241, in particolare in materia di prevenzione dei conflitti di interessi, delle 

frodi, della corruzione e di recupero e restituzione dei fondi che sono stati indebitamente assegnati, 

nonché misure volte a garantire l’assenza del c.d. “doppio finanziamento” ai sensi dell’art. 9 del 

Regolamento (UE) 2021/241; 

o di disporre delle competenze, risorse e qualifiche professionali, sia tecniche che amministrative, 

necessarie per portare a termine il progetto e assicurare il raggiungimento di eventuali milestone e 

target associati; 

o di aver considerato e valutato tutte le condizioni che possono incidere sull’ottenimento e utilizzo del 

finanziamento a valere sulle risorse dell’Investimento 1.2 della Missione 2, componente 2 (M2C2) e 

di averne tenuto conto ai fini dell’elaborazione della proposta progettuale; 

o si assicura il rispetto dell’obbligo di indicazione del codice unico di progetto (CUP) e del codice 

identificativo di gara (CIG), ove pertinente, su tutti gli atti amministrativo/contabili inerenti al 

progetto ammesso a contributo; 

o saranno rispettati gli obblighi in materia di comunicazione e informazione previsti dall’articolo 34 del 

Regolamento (UE) 2021/241 indicando anche nella documentazione progettuale che il progetto è 

finanziato nell’ambito del PNRR, con una esplicita dichiarazione di finanziamento che reciti 

“finanziato dall’Unione europea – NextGenerationEU” e valorizzando l’emblema dell’Unione 

europea; 

o si è a conoscenza che l’Amministrazione centrale responsabile di intervento si riserva il diritto di 

procedere d’ufficio a verifiche, anche a campione, in ordine alla veridicità delle dichiarazioni rilasciate 

pag. 300



 
 

83 
 

in sede di domanda di finanziamento e/o, comunque, nel corso della procedura, ai sensi e per gli 

effetti della normativa vigente;  

o si assicura la conservazione della documentazione progettuale in fascicoli cartacei o informatici ai fini 

della completa tracciabilità delle operazioni - nel rispetto di quanto previsto dal D.lgs. 82/2005 e 

ss.mm.ii. e all’art. 9 punto 4 del decreto legge 77 del 31 maggio 2021, convertito con legge 29 luglio 

2021, n. 108 - che, nelle diverse fasi di controllo e verifica previste dal sistema di gestione e controllo 

del PNRR, verranno messi prontamente a disposizione su richiesta dell’Amministrazione centrale 

responsabile di intervento, del Servizio centrale per il PNRR, dell’Unità di Audit, della Commissione 

europea, dell’OLAF, della Corte dei Conti europea (ECA), della Procura europea (EPPO) e delle 

competenti Autorità giudiziarie nazionali; 

o non sussistono, per le informazioni a conoscenza alla data di sottoscrizione, casi di situazioni di 

conflitto di interessi di qualsiasi natura, anche potenziale, che possa rappresentare ed essere 

percepito come una minaccia all’imparzialità e indipendenza nel contesto della presente procedura; 

o il/ titolare/i effettivo/i del soggetto che richiede il contributo è/sono: 

ID Nominativo Codice fiscale Luogo e data di 
nascita 

1    

…    

 

o di essere il soggetto che sosterrà l’investimento per la realizzazione dell’impianto/potenziamento di 

impianto;  

o non si è percepito/non si chiederanno incentivi /agevolazioni fiscali/contributi in conto capitale/altre 

forme di sostegno, non cumulabili con il contributo PNRR:  

- incentivi in conto esercizio diversi dalla tariffa incentivante di cui alle Regole Operative; 

- Superbonus (articolo 119, comma 7, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 e ss.mm.ii.); 

- detrazioni fiscali con aliquote ordinarie (articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del testo unico delle 

imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917); 

- altri contributi in conto capitale sostenuti da altri programmi e strumenti dell'Unione Europea; 

- altre forme di sostegno pubbliche che costituiscono un regime di aiuto di Stato diverso dal conto 

capitale; 

• che l’impianto o potenziamento di impianto per il quale si richiede l’accesso al contributo PNRR sarà 

alimentato da fonti rinnovabili e possiederà i requisiti stabiliti dal Decreto e precisati nelle Regole 

Operative, in particolare: 

➢ l’impianto identificato dal codice [inserire il codice identificato “fittizio” dell’impianto], sarà 

di tipo [inserire la tipologia di impianto], sarà ubicato in [inserire il comune di ubicazione 

dell’impianto (provincia)], [inserire l’indirizzo dell’impianto (comprensivo di n. civico)], al 

foglio [inserire il foglio catastale] particella [inserire la particella], sarà collegato al punto di 

connessione identificato dal codice POD [inserire il codice POD dell’impianto], <non 
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presenterà/presenterà> sistemi di pompaggio44, non sarà ibrido45, secondo quanto definito 

nelle Regole Operative, avrà una potenza pari a [inserire la potenza impianto ai sensi della 

Delibera 727/2022/R/eel] kW, sarà installato su <fabbricato accatastato/ pergola non 

accatastata/ pensilina non accatastata / serra non accatastata / barriere acustiche / 

fabbricato rurale non accatastato / altro fabbricato / a terra>46, sarà realizzato a seguito di 

intervento di <nuova costruzione / potenziamento> e non sarà finalizzato a progetti relativi 

all'idrogeno che comporteranno emissioni di gas a effetto serra superiori a 3 tCO2eq/t H2, 

beneficerà delle detrazioni al 110% di cui all’articolo 119 della legge 17 luglio 2020, n. 77, di 

conversione con modifiche del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 (c.d. decreto Rilancio), 

sarà realizzato in osservanza dell’obbligo di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di 

nuova costruzione ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. 199/2021, per una potenza pari a [inserire il 

valore della potenza d’obbligo dell’impianto] kW, è stato autorizzato tramite e in virtù dei 

seguenti titoli: [inserire la tipologia di titolo autorizzativo] rilasciato da [inserire l’ente che ha 

rilasciato il titolo autorizzativo] in data [inserire la data di rilascio del titolo autorizzativo], 

concessione di derivazione d’acqua a scopo idroelettrico (titolo concessorio) [inserire la 

tipologia di titolo concessorio] rilasciata da [inserire l’ente che ha rilasciato il titolo 

concessorio] in data [inserire la data di rilascio del titolo concessorio]47, sarà progettato,  

realizzato ed esercito nel rispetto dei criteri e degli obblighi derivanti dal principio, di cui 

all’art. 2 del Regolamento (UE) 2021/241, “non arrecare un danno significativo” (anche “Do 

No Significant Harm” o DNSH) agli obiettivi ambientali definiti ai sensi dell’articolo 17 del 

Regolamento (UE) 2020/852, in linea con quanto indicato nell’ambito della “check list DNSH” 

allegata alla presente dichiarazione resa ai sensi del D.P.R. 445/2000 di cui costituisce parte 

integrante e sostanziale; 

• che per l’impianto o potenziamento di impianto per il quale si richiede l’accesso al contributo PNRR, 

indicato nella tabella seguente, assieme ai dati caratteristici dei rispettivi prodotti/sottoprodotti utilizzati 

come combustibili48, 

Codice 
Impiant

o / 
Potenzi
amento 

Fonte 
combustibile 

Tipologia 
combustibile 

Categoria 
prodotto/ 

sottoprodotto 

Tipologia 
prodotto/ 

sottoprodotto 

Tipologia 
biomassa 

di cui 
all’Allega

to VII, 
parte A1, 
del d.lgs. 
199/2021 

Percentuale di 
utilizzo del 
prodotto 

/sottoprodotto 

Distanza 
di 

trasporto 

Prodotto/ 
sottoprodotto 

deriva dal ciclo 
produttivo 

dell’azienda 

agricola che 
realizzerà 

l’impianto o il 

potenziamento 

         

         

 

saranno rispettati i requisiti previsti per gli impianti alimentati a biogas/biomassa di cui alle Regole 

Operative;  

 
44 Nel caso di impianto di tipo Idroelettrico. 
45 Nel caso di impianto di tipo Termoelettrico. 
46 Nel caso di impianto fotovoltaico. 
47 Nel caso di impianto di tipo Idroelettrico. 
48Nel caso di impianto di tipo Termoelettrico. 
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• di essere consapevole che, laddove richiesto, è tenuto a fornire al GSE tutti gli elementi richiesti ai fini 

dello svolgimento delle attività di valutazione e monitoraggio di cui all’art. 13 del Decreto; 

• che il punto di connessione dell’impianto o potenziamento di impianto per il quale si richiede l’accesso 

al contributo PNRR è/sarà sotteso alla medesima cabina primaria di riferimento della configurazione di 

<gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile/comunità di energia rinnovabile> di cui l’impianto o 

potenziamento di impianto farà parte; 

• che lo Statuto/atto costitutivo della comunità di energia rinnovabile <nome comunità> prevede che49: 

o l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici 

o sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non 

quello di ottenere profitti finanziari; 

o i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole 

o medie imprese, associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali o 

autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 199/21, le 

amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del terzo settore 

e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco delle 

amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito anche: 

ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, situati nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione 

detenuti dalla comunità di energia rinnovabile;  

o la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria (a condizione che le 

imprese siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non 

costituisca l’attività commerciale e/o industriale principale);  

o la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 

cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in 

ogni momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, 

eventuali corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli 

investimenti sostenuti;  

o è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica 

condivisa; 

o l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 

applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 

1 del Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per 

finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione; 

• che i clienti finali e produttori facenti parte della configurazione a cui apparterrà anche l’impianto o 

potenziamento di impianto per il quale si richiede l’accesso al contributo PNRR, hanno regolato i lori 

rapporti tramite un contratto in cui è previsto il mantenimento dei loro diritti di cliente finale, compreso 

quello di scegliere il proprio venditore, che individua univocamente un soggetto delegato responsabile 

del riparto dell’energia elettrica condivisa e che prevede la facoltà di recedere in ogni momento e uscire 

dalla configurazione anche ottenendo, se concordato, la corresponsione di compensi equi e 

 
49 Nel caso di CER. 
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proporzionati per la compartecipazione agli investimenti sostenuti e che l’eventuale importo della tariffa 

premio eccedentario, rispetto a quello determinato in applicazione del valore soglia di energia condivisa 

espresso in percentuale di cui all’Allegato 1 del Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle 

imprese e\o utilizzato per finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la 

condivisione;50 

• di appartenere alla seguente tipologia di soggetto: <tipologia di soggetto>, avente codice ATECO 

prevalente <codice ATECO prevalente>; 

• che l’indirizzo PEC al quale il GSE invierà ogni futura comunicazione inerente alla presente richiesta, con 

valore di notifica ad ogni utile effetto di legge, è: <indirizzo PEC>; 

• che l’indirizzo al quale il GSE invierà ogni futura comunicazione inerente alla presente richiesta, con 

valore di notifica ad ogni utile effetto di legge, è: <Indirizzo>, <Numero civico>, <CAP>, <Comune (sigla 

Provincia)>; 

• di essere pienamente consapevole delle responsabilità civili e penali derivanti dalla sottoscrizione della 

presente dichiarazione e di aver accertato personalmente la sussistenza di tutti i requisiti necessari 

previsti dal Decreto, dalla Delibera e dalle Regole Operative, della cui mancanza o non corrispondenza 

alla realtà, sarà chiamato a rispondere; 

 

RICHIEDE 

 

l’accesso al contributo PNRR e, a tal fine, allega:  

• copia di un documento di riconoscimento in corso di validità del sottoscrittore;  

• copia della procura conferita al procuratore (nel solo caso in cui il sottoscrittore rivesta il ruolo di 

procuratore); 

• copia delle dichiarazioni dei titolari effettivi; 

• dichiarazione dell’eventuale esposizione politica (nel solo caso in cui il beneficiario sia una persona fisica); 

• preventivo di connessione rilasciato dal Gestore di Rete e documentazione attestante l’avvenuto invio 

della dichiarazione di accettazione al Gestore di Rete (nel solo caso di impianto di 

produzione/potenziamento per cui non viene presentata al Gestore di Rete una richiesta di connessione 

in iter semplificato – c.d. Modello Unico); 

• atto costitutivo e/o statuto della comunità di energia rinnovabile, con evidenziati i passaggi da cui sia 

possibile riscontrare che:  

o l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici o 

sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non quello di 

ottenere profitti finanziari; 

o i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole e 

medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali o 

autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 199/21, le 

amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del terzo settore e di 

protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco delle 

 
50 Nel caso di Gruppo di autoconsumatori. 
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amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito anche: ISTAT) 

secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, situati 

nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla 

comunità di energia rinnovabile;  

o la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria (a condizione che, le 

imprese siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non costituisca 

l’attività commerciale e/o industriale principale);  

o la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 

cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in ogni 

momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, eventuali 

corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli investimenti 

sostenuti;  

o è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa; 

o l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 

applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 1 del 

Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità sociali 

aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione; 

• schema elettrico unifilare con indicazione degli eventuali accumuli, del posizionamento dei contatori e 

della potenza dell’impianto, firmato e timbrato dal tecnico abilitato; 

• provvedimento di concessione del/dei contributo/i in conto capitale diversi da quelli sostenuti da altri 

programmi e strumenti dell'Unione Europea (nel solo caso in cui si è usufruito/si usufruirà di altri 

contributi in conto capitale diversi da quelli sostenuti da altri programmi e strumenti dell'Unione 

Europea); 

• relazione tecnica sui sistemi di pompaggio (nel solo caso di impianto di produzione/potenziamento di 

tipo idroelettrico che presenta sistemi di pompaggio); 

• check list DNSH; 

• titolo autorizzativo per la costruzione e l’esercizio dell’impianto/potenziamento con annesso progetto 

autorizzato (nel solo caso di impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico); 

• relazione tecnica (nel solo caso di impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico); 

• schema di impianto (P&I) (nel solo caso di impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico); 

 

È CONSAPEVOLE 

 

• che l’invio della presente richiesta comporta il riconoscimento al GSE di un corrispettivo a copertura dei 

costi sostenuti secondo modalità definite e rese pubbliche dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 

Energetica; 

• di essere tenuto a consentire l’accesso all’impianto di produzione/potenziamento di cui alla presente 

richiesta, informandone preventivamente il relativo produttore, qualora il GSE dovesse richiederlo ai fini 

dell’espletamento delle attività di verifica e controllo previste; 

• che il Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A., in qualità di Titolare del trattamento, provvederà per 

finalità connesse e funzionali alla corretta gestione contrattuale, amministrativa e della corrispondenza, 
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nonché all’adempimento degli obblighi di legge, contabili e fiscali, al trattamento dei dati propri e del 

mandante, secondo l’informativa sulla protezione dei dati personali di cui all’art. 13 del Regolamento 

(UE) 2016/679 (GDPR) di seguito riportata, interamente letta e accettata. 

 

In fede 

Luogo e data 

……………………………………… 

 

 

[inserire Nome e Cognome del Soggetto 
Richiedente] 

Firma 

………….……..…….. 
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Informativa sulla protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (GDPR) 

__________________________________________________________________________________ 

Ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (di seguito GDPR) relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati, il Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A. (di seguito "GSE") intende informarLa 
sulle modalità di trattamento e raccolta dei Suoi dati personali in relazione all’accesso al contributo PNRR per 
una configurazione di autoconsumo per la condivisione dell’energia. 

1. TITOLARE DEL TRATTAMENTO E RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI 

Il Titolare del Trattamento dei dati è il GSE con sede legale in V.le Maresciallo Pilsudski, 92 – 00197 Roma, 
P.I. e C.F. 05754381001, in persona dell’Amministratore Delegato. Il Responsabile della Protezione dei Dati, 
designato ai sensi dell’art. 37 del GDPR, è contattabile ai seguenti indirizzi di posta elettronica: Peo: 
rpd@gse.it - Pec: rpd@pec.gse.it. 

2. FINALITA’ E BASE GUIRIDICA DEL TRATTAMENTO 

Il trattamento dei dati personali è effettuato dal GSE, anche con strumenti informatici/elettronici, 
esclusivamente per la corretta elaborazione e gestione contrattuale, amministrativa e della corrispondenza 
della Sua richiesta di accesso al contributo PNRR, nonché per le finalità connesse e funzionali agli 
adempimenti di obblighi legali e fiscali.  

I dati da Lei forniti saranno utilizzati solo con modalità e procedure strettamente necessarie ai suddetti scopi. 

Qualora il Titolare del Trattamento intenda utilizzarli per finalità diverse da quelle per cui essi sono stati 
raccolti, dovrà fornire all’interessato le informazioni in merito a tale diversa finalità. 

II suddetto trattamento trova il suo fondamento giuridico nelle previsioni della Delibera e del Decreto. 

3. DATI PERSONALI TRATTATI 

I dati personali conferiti dai soggetti interessati sono: 

▪ dati anagrafici (nome e cognome, data di nascita, codice fiscale, indirizzo di 
residenza); 

▪ dati di contatto (account di posta elettronica, numero di cellulare); 
▪ dati fiscali (partita IVA, ragione sociale); 
▪ dati bancari (IBAN); 
▪ dati tecnici dell’impianto (dati catastali, codice POD). 

Essi costituiscono il presupposto indispensabile per lo svolgimento dei servizi offerti dal GSE, con particolare 
riferimento alle finalità di cui sopra.  

Il loro mancato conferimento può comportare l’impossibilità di ottenere quanto richiesto o l’accesso ai servizi 
disponibili.  

Si precisa che l’interessato è tenuto a garantire la correttezza dei dati personali forniti, impegnandosi, in caso 
di modifica dei suddetti dati, a richiederne la variazione affinché questi siano mantenuti costantemente 
aggiornati.  

Nessun addebito potrà essere imputato al GSE nel caso in cui il soggetto interessato non abbia provveduto a 
notificare eventuali variazioni/aggiornamenti dei dati stessi. 

4. MODALITA’ DI TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI  

Il trattamento dei dati personali è effettuato - nel rispetto di quanto previsto dal GDPR e dalla normativa 
nazionale di riferimento – anche con l’ausilio di strumenti informatici/elettronici, dal personale del GSE e/o 
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da soggetti terzi, designati Responsabili esterni del trattamento, che abbiano con esso rapporti di servizio, 
debitamente formato alla gestione dei dati personali e al trattamento. 

Nel rispetto del principio di minimizzazione (art. 5, comma 1 GDPR) i dati conferiti saranno utilizzati per il 
tempo occorrente a fornire il servizio richiesto.  

Il GSE potrebbe conservare alcuni dati in funzione del tempo necessario per la gestione di specifici 
adempimenti contrattuali o di legge, nonché per i tempi necessari a far valere eventuali diritti in giudizio, e 
comunque per un periodo massimo di 10 anni dalla cessazione del rapporto contrattuale, fatti salvi in ogni 
caso periodi di conservazione maggiori eventualmente previsti da specifiche normative. 

5. COMUNICAZIONE DEI DATI 

I dati forniti non saranno oggetto di comunicazione e diffusione a terzi fuori dai casi individuati da espresse 
disposizioni normative, né mai per finalità commerciali o di profilazione, non avendo in alcun modo il GSE 
finalità di lucro. 

Resta fermo l’obbligo del GSE di comunicare i dati all’Autorità Giudiziaria, ogni qual volta venga inoltrata 
specifica richiesta al riguardo. 

Si precisa, inoltre, che il trattamento non prevede il trasferimento di dati personali in Paesi Extra UE. 

6. DIRITTI DEGLI INTERESSATI  

Ai sensi degli artt. 15 e ss. del GDPR, i soggetti cui si riferiscono i dati personali hanno diritto in qualunque 
momento di:  

▪ chiedere al Titolare del Trattamento ad esempio l'accesso ai dati personali, la 
rettifica o la cancellazione degli stessi;  

▪ utilizzare per l’esercizio dei diritti riconosciuti dal GDPR lo specifico canale di 
comunicazione messo a disposizione dal RPD del GSE con la casella di posta 
elettronica ordinaria rpd@gse.it o certificata rpd@pec.gse.it, purché la richiesta sia 
accompagnata dalla documentazione necessaria al riconoscimento del soggetto 
richiedente e all’inquadramento della fattispecie;  

▪ proporre reclamo al Garante per la Protezione dei Dati Personali, come previsto 
dall’art. 77 del GDPR, seguendo le procedure e le indicazioni pubblicate sul sito web 
ufficiale dell’Autorità: www.garanteprivacy.it.  

A tal proposito, si informa che le richieste mediante le quali sono esercitati i diritti di cui sopra, saranno 
esaminate dal GSE ai fini del loro accoglimento o meno, tenendo conto del necessario bilanciamento tra i 
diritti dell’interessato e un legittimo ed opposto pubblico interesse (ad esempio: l’esercizio o la difesa di un 
diritto in sede giudiziaria, l’adempimento di un obbligo legale, la tutela di diritti di terzi, il perseguimento di 
finalità statistiche).  

Si evidenzia che il GSE cura il costante aggiornamento della propria informativa per adeguarla alle modifiche 
legislative nazionali e comunitarie dandone idonea comunicazione, se necessario, e si adegua alle migliori 
pratiche di settore per la sicurezza dei dati. 
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Istanza di verifica preliminare per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso 

 

Codice richiesta [inserire codice richiesta] 

 

La presente richiesta, corredata dalla copia del documento d’identità del sottoscrittore in corso di validità, 
dovrà essere inviata al Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A., secondo le indicazioni riportate nelle “Regole 
operative per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e al contributo PNRR” (nel seguito Regole 
Operative) pubblicate sul sito internet del GSE. 

 

[da compilarsi nel caso di persona fisica,]  

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], codice fiscale [inserire il codice fiscale] 

 

[da compilarsi nel caso di ditta individuale,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], titolare della ditta [inserire nome della 

ditta], codice fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo 

della sede della ditta], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della ditta (provincia)], CAP 

[inserire il CAP della sede legale della ditta] 

 

[da compilarsi nel caso di studio professionale,] 

Lo studio professionale [inserire nome dello Studio professionale], con sede in [inserire l’indirizzo della sede 

dello studio], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale dello studio (provincia)], CAP [inserire il 

CAP della sede legale dello studio], codice fiscale [inserire codice fiscale], P. IVA [inserire Partita IVA], 

rappresentato da [inserire nome e cognome del rappresentante legale], nato/a a [inserire comune di nascita 

(provincia)], il [inserire data di nascita] 

 

[da compilarsi nel caso di persona giuridica,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], <legale rappresentante/procuratore> del/della [inserire ragione sociale azienda], codice 

fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo della società], 

comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della società (provincia)], CAP [inserire il CAP della sede 

legale della società] 

 

DICHIARA 

 

ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445, il rispetto delle condizioni e degli obblighi 

previsti dalla Deliberazione ARERA 727/2022/R/eel (nel seguito, Delibera) e dal Decreto del Ministro 
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dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica del 7 dicembre 2023, n. 414 (nel seguito, Decreto) e 

conseguentemente: 

• <di essere il Referente / di aver ricevuto specifico mandato51 da parte <della comunità <nome 

comunità> / dei clienti finali e dei produttori facenti parte> della configurazione, oggetto della 

presente richiesta, di52 [inserire: comunità di energia rinnovabile, costituitasi / gruppo di 

autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente, costituitosi / 

autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” che utilizza la rete di distribuzione] 

a seguito <dell’adeguamento/della redazione dello Statuto e/o atto costitutivo della comunità 

<nome della comunità>, avvenuto/a>/<della sottoscrizione del contratto di diritto privato da parte 

del gruppo, avvenuta> in data …/…/……[data di creazione dell’associazione], per l’espletamento del 

ruolo di Referente, secondo quanto previsto e disciplinato dal Decreto, dalla Delibera e dalle Regole 

Operative pubblicate sul sito internet del GSE; 

•  che non ricorrono le cause di esclusione di cui all’art. 3 comma 3 del Decreto: 

a) imprese in difficoltà secondo la definizione riportata nella Comunicazione della Commissione 

Orientamenti sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese non finanziarie in 

difficoltà, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea C 249 del 31 luglio 2014; 

b) soggetti per i quali ricorre una delle cause di esclusione di cui agli articoli da 94 a 98 del decreto 

legislativo 31 marzo 2023 n. 36; 

c) soggetti che siano assoggettati alle cause di divieto, decadenza o sospensione di cui all’articolo 67 

del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159; 

d) imprese nei confronti delle quali pende un ordine di recupero per effetto di una precedente decisione 

della Commissione Europea che abbia dichiarato gli incentivi percepiti illegali e incompatibili con il 

mercato interno; 

• che le informazioni relative agli impianti o potenziamenti di impianto a progetto che faranno parte della 

configurazione per la quale si richiede la verifica preliminare, sono indicate, assieme ai dati dei rispettivi 

futuri produttori, nella tabella seguente  

 

Nome e 
Cognome / 

ragione 
sociale 

produttore 

Codice 
Fiscale / 
P.IVA. 

produttore 

Produttore 
facente parte 
della / rileva 

nella 
configurazione 

Tipologia 
di soggetto 
produttore 

Codice 
ATECO 

prevalente 
produttore 

Codice 
Impianto / 
Potenziam

ento a 
progetto 

assegnato 
dal GSE  

Codice 
POD 

Impianto / 
Potenziam

ento 

Impianto / 
Potenziament

o esterno 
all’edificio 

/condominio53 

Impianto / 
Potenziame
nto per cui 

si richiederà 
l’incentivo 

         

         

 
51 Il mandato non è richiesto qualora il Referente sia la CER stessa ovvero, nel caso di Gruppo di autoconsumatori, il 
Condominio o il proprietario dell’edificio. Nel caso di Autoconsumatore a distanza, in presenza di un unico cliente 
coincidente con l’unico produttore che riveste anche il ruolo di Referente, non è richiesto il mandato. 
52 Specificare la tipologia di configurazione per la quale si sta presentando richiesta. 
53 Nel caso di Gruppo di autoconsumatori. 
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e che tali impianti o potenziamenti di impianto risulteranno tutti <nella disponibilità e sotto il controllo 

della comunità in relazione all’energia elettrica immessa in rete54 / ubicati nell’area afferente al 

medesimo edificio o condominio a cui la configurazione si riferisce ovvero in altre aree, nella piena 

disponibilità di uno o più dei clienti finali facenti parte della configurazione55 / ubicati in aree nella piena 

disponibilità del cliente finale della configurazione56>; 

• che le informazioni relative ai punti di connessione in prelievo rilevanti ai fini della configurazione per la 

quale si richiede la verifica preliminare, sono indicate, assieme ai dati dei rispettivi clienti finali, ivi inclusi 

gli eventuali clienti finali che, pur non facendo parte del gruppo di autoconsumatori, hanno rilasciato una 

liberatoria57 ai fini dell’utilizzo dei propri dati di misura dell’energia elettrica prelevata, nella Tabella A, 

allegata alla presente dichiarazione di cui costituisce parte integrante, e che tali punti di connessione 

sono ubicati nello stesso edificio/condominio a cui si riferisce la configurazione e i prelievi di energia 

elettrica afferenti a tali punti di connessione non sono destinati unicamente ad alimentare i servizi 

ausiliari di generazione ivi compresi i prelievi degli impianti di pompaggio, per i quali non sono dovuti i 

corrispettivi per l’erogazione dei servizi di trasmissione e di distribuzione; 

• che per tutti gli impianti o potenziamenti di impianto a progetto che faranno parte della configurazione 

per la quale si richiede la verifica preliminare è stata ottenuta l’autorizzazione (se prevista) ed è stato 

accettato in via definitiva il preventivo di connessione, laddove previsto; 

• che gli impianti o potenziamenti di impianto a progetto appartenenti alla configurazione per la quale si 

richiede la verifica preliminare saranno alimentati da fonti rinnovabili e possiederanno i requisiti stabiliti 

dall’Allegato A alla Delibera e dal Decreto e precisati nelle Regole Operative, in particolare: 

➢ l’impianto identificato dal codice [inserire il codice identificato “fittizio” dell’impianto], sarà 

di tipo [inserire la tipologia di impianto], sarà ubicato in [inserire il comune di ubicazione 

dell’impianto (provincia)], [inserire l’indirizzo dell’impianto (comprensivo di n. civico)], al 

foglio [inserire il foglio catastale] particella [inserire la particella], sarà collegato al punto di 

connessione identificato dal codice POD [inserire il codice POD dell’impianto], <non 

presenterà/presenterà> sistemi di pompaggio58, non sarà ibrido59, secondo quanto definito 

nelle Regole Operative, avrà una potenza pari a [inserire la potenza impianto ai sensi della 

Delibera 727/2022/R/eel] kW, sarà installato su <fabbricato accatastato/ pergola non 

accatastata/ pensilina non accatastata / serra non accatastata / barriere acustiche / 

fabbricato rurale non accatastato / altro fabbricato / a terra>60, sarà realizzato a seguito di 

intervento di <nuova costruzione / potenziamento> e non sarà finalizzato a progetti relativi 

all'idrogeno che comporteranno emissioni di gas a effetto serra superiori a 3 tCO2eq/t H2, 

<non sarà realizzato con assegnazione di contributi in conto capitale o di altre forme di 

sostegno che prefigurano un regime di aiuto di Stato diverso dal conto capitale/ sarà 

realizzato con assegnazione di contributi in conto capitale o di altre forme di sostegno che 

prefigurano un regime di aiuto di Stato diverso dal conto capitale cumulabili in ragione della 

soglia massima consentita del 40%>, beneficerà delle detrazioni al 110% di cui all’articolo 

 
54 Nel caso di CER. 
55 Nel caso di Gruppo di autoconsumatori. 
56 Nel caso di Autoconsumatore a distanza.  
57Nel caso di Gruppo di autoconsumatori. 
58 Nel caso di impianto di tipo Idroelettrico. 
59 Nel caso di impianto di tipo Termoelettrico. 
60 Nel caso di impianto fotovoltaico. 
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119 della legge 17 luglio 2020, n. 77, di conversione con modifiche del decreto-legge 19 

maggio 2020, n. 34 (c.d. decreto Rilancio), sarà realizzato in osservanza dell’obbligo di 

integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione ai sensi dell’art. 26 del 

D.Lgs 199/2021, per una potenza pari a [inserire il valore della potenza d’obbligo 

dell’impianto] kW, è stato autorizzato tramite e in virtù dei seguenti titoli: [inserire la 

tipologia di titolo autorizzativo] rilasciato da [inserire l’ente che ha rilasciato il titolo 

autorizzativo] in data [inserire la data di rilascio del titolo autorizzativo], concessione di 

derivazione d’acqua a scopo idroelettrico (titolo concessorio) [inserire la tipologia di titolo 

concessorio] rilasciata da [inserire l’ente che ha rilasciato il titolo concessorio] in data 

[inserire la data di rilascio del titolo concessorio] 61, sarà progettato, realizzato ed esercito 

nel rispetto dei criteri e degli obblighi derivanti dal principio, di cui all’art. 2 del Regolamento 

(UE) 2021/241, “non arrecare un danno significativo” (anche “Do No Significant Harm” o 

DNSH) agli obiettivi ambientali definiti ai sensi dell’articolo 17 del Regolamento (UE) 

2020/852, in linea con quanto indicato nell’ambito della “check list DNSH” allegata alla 

presente dichiarazione resa ai sensi del D.P.R. 445/2000 di cui costituisce parte integrante e 

sostanziale; 

• che per gli impianti o potenziamenti di impianto a progetto appartenenti alla configurazione per la quale 

si richiede la verifica preliminare, indicati nella tabella seguente, assieme ai dati caratteristici dei rispettivi 

prodotti/sottoprodotti utilizzati come combustibili62, 

Codice 
Impiant

o / 
Potenzi
amento 

Fonte 
combustibile 

Tipologia 
combustibile 

Categoria 
prodotto/ 

sottoprodotto 

Tipologia 
prodotto/ 

sottoprodotto 

Tipologia 
biomassa 

di cui 
all’Allega

to VII, 
parte A1, 
del d.lgs. 
199/2021 

Percentuale di 
utilizzo del 
prodotto 

/sottoprodotto 

Distanza 
di 

trasporto 

Prodotto/ 
sottoprodotto 

deriva dal ciclo 
produttivo 

dell’azienda 

agricola che 
realizzerà 

l’impianto o il 

potenziamento 

         

         

 

saranno rispettati i requisiti previsti per gli impianti alimentati a biogas/biomassa di cui alle Regole 

Operative;  

• che è stata assicurata completa, adeguata e preventiva informativa ai soggetti facenti parte della 

configurazione sui benefici loro derivanti dall’accesso alle tariffe incentivanti di cui all’Allegato 1 del 

Decreto; 

• che tutti i punti di connessione dei clienti finali e degli impianti o potenziamenti a progetto appartenenti 

alla configurazione sono sottesi alla medesima cabina primaria di riferimento identificata dal codice 

<inserire codice cabina primaria di riferimento>; 

• che i clienti finali e produttori facenti parte della configurazione oggetto della presente richiesta sono 

membri o soci della comunità di energia rinnovabile <nome comunità>; 

 
61 Nel caso di impianto di tipo Idroelettrico. 
62Nel caso di impianto di tipo Termoelettrico. 
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• che lo Statuto/atto costitutivo della comunità di energia rinnovabile <nome comunità> prevede che63: 

o l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici 

o sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non 

quello di ottenere profitti finanziari; 

o i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole 

o medie imprese, associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali o 

autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 199/21, le 

amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del terzo settore 

e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco delle 

amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito anche: 

ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, situati nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione 

detenuti dalla comunità di energia rinnovabile;  

o la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria (a condizione che le 

imprese siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non 

costituisca l’attività commerciale e/o industriale principale);  

o la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 

cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in 

ogni momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, 

eventuali corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli 

investimenti sostenuti;  

o è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica 

condivisa; 

o l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 

applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 

1 del Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per 

finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione; 

• che i clienti finali e produttori facenti parte della configurazione oggetto della presente richiesta hanno 

regolato i lori rapporti tramite un contratto in cui è previsto il mantenimento dei loro diritti di cliente 

finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore, che individua univocamente un soggetto 

delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa e che prevede la facoltà di recedere in 

ogni momento e uscire dalla configurazione anche ottenendo, se concordato, la corresponsione di 

compensi equi e proporzionati per la compartecipazione agli investimenti sostenuti e che l’eventuale 

importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in applicazione del valore soglia 

di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 1 del Decreto, sarà destinato ai soli 

consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono 

ubicati gli impianti per la condivisione;64 

 
63 Nel caso di CER. 
64 Nel caso di Gruppo di autoconsumatori. 
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• che l’indirizzo PEC al quale il GSE invierà ogni futura comunicazione inerente alla presente richiesta, con 

valore di notifica ad ogni utile effetto di legge, è: <indirizzo PEC>; 

• che l’indirizzo al quale il GSE invierà ogni futura comunicazione inerente alla presente richiesta,  

• di essere pienamente consapevole delle responsabilità civili e penali derivanti dalla sottoscrizione della 

presente dichiarazione e di aver accertato personalmente, o tramite specifici accordi o mediante 

ricezione di autocertificazioni rilasciate, ai sensi del DPR 445/00 dai soggetti facenti parte della 

configurazione, la sussistenza di tutti i requisiti necessari previsti dal Decreto, dalla Delibera e dalle 

Regole Operative, della cui mancanza o non corrispondenza alla realtà, sarà chiamato a rispondere, fatta 

salva la possibilità di rivalersi sui clienti finali/produttori facenti parte della configurazione; 

• di consentire al GSE per conto dei clienti finali facenti parte della configurazione, avendone ricevuto 

pieno consenso, di acquisire, per il tramite del Sistema Informativo Integrato gestito dall’Acquirente 

Unico S.p.A., e di utilizzare i dati relativi ai punti di connessione dei suddetti clienti finali, per lo 

svolgimento delle attività previste dalle disposizioni normative; 

 

RICHIEDE 

 

la verifica preliminare di ammissibilità del progetto al servizio per l’autoconsumo diffuso in relazione alla 

configurazione di cui alla presente richiesta e, a tal fine, dichiara di essere in possesso di tutti gli eventuali 

mandati e/o liberatorie sottoscritti dai produttori e/o clienti finali della configurazione e corredati dei relativi 

documenti di identità che si impegna a conservare e produrre su richiesta, e allega:  

• copia di un documento di riconoscimento in corso di validità del sottoscrittore;  

• copia della procura conferita al procuratore (nel solo caso in cui il sottoscrittore rivesta il ruolo di 

procuratore); 

• certificazione ESCo UNI CEI 11352 (nel solo caso in cui il Referente sia un produttore ESCo certificata);  

• preventivo di connessione rilasciato dal Gestore di Rete e documentazione attestante l’avvenuto invio 

della dichiarazione di accettazione al Gestore di Rete (per ciascun impianto di produzione/potenziamento 

per cui non viene presentata al Gestore di Rete una richiesta di connessione in iter semplificato – c.d. 

Modello Unico); 

• atto costitutivo e/o statuto della comunità di energia rinnovabile, con evidenziati i passaggi da cui sia 

possibile riscontrare che:  

o l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici o 

sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non quello di 

ottenere profitti finanziari; 

o i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole e 

medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali o 

autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 199/21, le 

amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del terzo settore e di 

protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco delle 

amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito anche: ISTAT) 

secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, situati 
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nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla 

comunità di energia rinnovabile;  

o la comunità è autonoma e ha una partecipazione aperta e volontaria (a condizione che le imprese 

siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non costituisca l’attività 

commerciale e/o industriale principale);  

o la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 

cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in ogni 

momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, eventuali 

corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli investimenti 

sostenuti;  

o è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa; 

o l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 

applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 1 del 

Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per finalità sociali 

aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione; 

• schema elettrico unifilare con indicazione degli eventuali accumuli, del posizionamento dei contatori e 

della potenza dell’impianto, firmato e timbrato dal tecnico abilitato (per ciascun impianto di 

produzione/potenziamento); 

• documentazione comprovante la piena disponibilità, da parte di uno o più dei clienti finali facenti parte 

della configurazione, dell'area su cui sarà realizzato l’impianto/potenziamento (per ciascun impianto di 

produzione/potenziamento non ubicato nell’area afferente al medesimo edificio/condominio a cui la 

configurazione si riferisce);65 

• documentazione comprovante la piena disponibilità, da parte del cliente finale facente parte della 

configurazione, dell'area su cui sarà realizzato l’impianto/potenziamento (per ciascun impianto di 

produzione/potenziamento non ubicato su uno dei siti presso cui si trovano le unità di consumo nella 

disponibilità del cliente finale);66 

• relazione tecnica sui sistemi di pompaggio (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo 

idroelettrico che presenta sistemi di pompaggio); 

• check list DNSH (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui è stato richiesto l’incentivo); 

• titolo autorizzativo per la costruzione e l’esercizio dell’impianto/potenziamento con annesso progetto 

autorizzato (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico per cui è stato 

richiesto l’incentivo); 

• relazione tecnica (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico per cui è 

stato richiesto l’incentivo); 

• schema di impianto (P&I) (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico per 

cui è stato richiesto l’incentivo); 

 

 
65Solo per Gruppo di autoconsumatori. 
66Solo per Autoconsumatore a distanza. 
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È CONSAPEVOLE 

 

• che l’invio della presente richiesta comporta il riconoscimento al GSE di un corrispettivo a copertura dei 

costi sostenuti secondo modalità definite e rese pubbliche dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 

Energetica;  

• di essere tenuto a consentire l’accesso agli impianti di produzione/potenziamenti della configurazione di 

cui alla presente richiesta, informandone preventivamente i relativi produttori, qualora il GSE dovesse 

richiederlo ai fini dell’espletamento delle attività di verifica e controllo previste dalla Delibera; 

• che il Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A., in qualità di Titolare del trattamento, provvederà per 

finalità connesse e funzionali alla corretta gestione contrattuale, amministrativa e della corrispondenza, 

nonché all’adempimento degli obblighi di legge, contabili e fiscali, al trattamento dei dati propri e del 

mandante, secondo l’informativa sulla protezione dei dati personali di cui all’art. 13 del Regolamento 

(UE) 2016/679 (GDPR) di seguito riportata, interamente letta e accettata. 

 

 

In fede 

Luogo e data 

……………………………………… 

 

 

 

 

[inserire Nome e Cognome del Soggetto 
Referente] 

 
 

Firma 

 

………….……..…….. 
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Informativa sulla protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (GDPR 

__________________________________________________________________________________ 

Ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (di seguito GDPR) relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati, il Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A. (di seguito "GSE") intende informarLa 
sulle modalità di trattamento e raccolta dei Suoi dati personali in relazione <al servizio per l’autoconsumo 
diffuso da una configurazione di autoconsumo per la condivisione dell’energia. 

1. TITOLARE DEL TRATTAMENTO E RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI 

Il Titolare del Trattamento dei dati è il GSE con sede legale in V.le Maresciallo Pilsudski, 92 – 00197 Roma, 
P.I. e C.F. 05754381001, in persona dell’Amministratore Delegato. Il Responsabile della Protezione dei Dati, 
designato ai sensi dell’art. 37 del GDPR, è contattabile ai seguenti indirizzi di posta elettronica: Peo: 
rpd@gse.it - Pec: rpd@pec.gse.it. 

2. FINALITA’ E BASE GUIRIDICA DEL TRATTAMENTO 

Il trattamento dei dati personali è effettuato dal GSE, anche con strumenti informatici/elettronici, 
esclusivamente per la corretta elaborazione e gestione contrattuale, amministrativa e della corrispondenza 
della Sua richiesta di accesso al Servizio per l’autoconsumo diffuso, nonché per le finalità connesse e 
funzionali agli adempimenti di obblighi legali e fiscali.  

I dati da Lei forniti saranno utilizzati solo con modalità e procedure strettamente necessarie ai suddetti scopi. 

Qualora il Titolare del Trattamento intenda utilizzarli per finalità diverse da quelle per cui essi sono stati 
raccolti, dovrà fornire all’interessato le informazioni in merito a tale diversa finalità. 

II suddetto trattamento trova il suo fondamento giuridico nelle previsioni della Delibera e del Decreto. 

3. DATI PERSONALI TRATTATI 

I dati personali conferiti dai soggetti interessati sono: 

▪ dati anagrafici (nome e cognome, data di nascita, codice fiscale, indirizzo di residenza); 

▪ dati di contatto (account di posta elettronica, numero di cellulare); 

▪ dati fiscali (partita IVA, ragione sociale); 

▪ dati bancari (IBAN); 

▪ dati tecnici dell’impianto (dati catastali, codice POD). 

Essi costituiscono il presupposto indispensabile per lo svolgimento dei servizi offerti dal GSE, con particolare 
riferimento alle finalità di cui sopra.  

Il loro mancato conferimento può comportare l’impossibilità di ottenere quanto richiesto o l’accesso ai servizi 
disponibili.  

Si precisa che l’interessato è tenuto a garantire la correttezza dei dati personali forniti, impegnandosi, in caso 
di modifica dei suddetti dati, a richiederne la variazione affinché questi siano mantenuti costantemente 
aggiornati.  

Nessun addebito potrà essere imputato al GSE nel caso in cui il soggetto interessato non abbia provveduto a 
notificare eventuali variazioni/aggiornamenti dei dati stessi. 

4. MODALITA’ DI TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI  

Il trattamento dei dati personali è effettuato - nel rispetto di quanto previsto dal GDPR e dalla normativa 
nazionale di riferimento – anche con l’ausilio di strumenti informatici/elettronici, dal personale del GSE e/o 
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da soggetti terzi, designati Responsabili esterni del trattamento, che abbiano con esso rapporti di servizio, 
debitamente formato alla gestione dei dati personali e al trattamento. 

Nel rispetto del principio di minimizzazione (art. 5, comma 1 GDPR) i dati conferiti saranno utilizzati per il 
tempo occorrente a fornire il servizio richiesto.  

Il GSE potrebbe conservare alcuni dati in funzione del tempo necessario per la gestione di specifici 
adempimenti contrattuali o di legge, nonché per i tempi necessari a far valere eventuali diritti in giudizio, e 
comunque per un periodo massimo di 10 anni dalla cessazione del rapporto contrattuale, fatti salvi in ogni 
caso periodi di conservazione maggiori eventualmente previsti da specifiche normative. 

5. COMUNICAZIONE DEI DATI 

I dati forniti non saranno oggetto di comunicazione e diffusione a terzi fuori dai casi individuati da espresse 
disposizioni normative, né mai per finalità commerciali o di profilazione, non avendo in alcun modo il GSE 
finalità di lucro. 

Resta fermo l’obbligo del GSE di comunicare i dati all’Autorità Giudiziaria, ogni qual volta venga inoltrata 
specifica richiesta al riguardo. 

Si precisa, inoltre, che il trattamento non prevede il trasferimento di dati personali in Paesi Extra UE. 

6. DIRITTI DEGLI INTERESSATI  

Ai sensi degli artt. 15 e ss. del GDPR, i soggetti cui si riferiscono i dati personali hanno diritto in qualunque 
momento di:  

▪ chiedere al Titolare del Trattamento ad esempio l'accesso ai dati personali, la rettifica o la 
cancellazione degli stessi;  

▪ utilizzare per l’esercizio dei diritti riconosciuti dal GDPR lo specifico canale di comunicazione messo a 
disposizione dal RPD del GSE con la casella di posta elettronica ordinaria rpd@gse.it o certificata 
rpd@pec.gse.it, purché la richiesta sia accompagnata dalla documentazione necessaria al 
riconoscimento del soggetto richiedente e all’inquadramento della fattispecie;  

▪ proporre reclamo al Garante per la Protezione dei Dati Personali, come previsto dall’art. 77 del GDPR, 
seguendo le procedure e le indicazioni pubblicate sul sito web ufficiale dell’Autorità: 
www.garanteprivacy.it.  

A tal proposito, si informa che le richieste mediante le quali sono esercitati i diritti di cui sopra, saranno 
esaminate dal GSE ai fini del loro accoglimento o meno, tenendo conto del necessario bilanciamento tra i 
diritti dell’interessato e un legittimo ed opposto pubblico interesse (ad esempio: l’esercizio o la difesa di un 
diritto in sede giudiziaria, l’adempimento di un obbligo legale, la tutela di diritti di terzi, il perseguimento di 
finalità statistiche).  

Si evidenzia che il GSE cura il costante aggiornamento della propria informativa per adeguarla alle modifiche 
legislative nazionali e comunitarie dandone idonea comunicazione, se necessario, e si adegua alle migliori 
pratiche di settore per la sicurezza dei dati. 
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Liberatoria del cliente finale / cliente attivo67 non facente parte del Gruppo di autoconsumatori 

di energia rinnovabile che agiscono collettivamente / Gruppo di clienti attivi che agiscono 

collettivamente ai fini dell’utilizzo dei propri dati di misura dell’energia elettrica prelevata 

 

[da compilarsi nel caso di persona fisica,]  

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], codice fiscale [inserire il codice fiscale], 

 

[da compilarsi nel caso di ditta individuale,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], titolare della ditta [inserire nome della 

ditta], codice fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo 

della sede della ditta], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della ditta (provincia)], CAP 

[inserire il CAP della sede legale della ditta], 

 

[da compilarsi nel caso di studio professionale,] 

Lo studio professionale [inserire nome dello Studio professionale], con sede in [inserire l’indirizzo della sede 

dello studio], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale dello studio (provincia)], CAP [inserire il 

CAP della sede legale dello studio], codice fiscale [inserire codice fiscale], P. IVA [inserire Partita IVA], 

rappresentato da [inserire nome e cognome del rappresentante legale], nato/a a [inserire comune di nascita 

(provincia)], il [inserire data di nascita], 

 

[da compilarsi nel caso di persona giuridica,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], [legale rappresentante/procuratore] del/della [inserire ragione sociale azienda], codice 

fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo della società], 

comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della società (provincia)], CAP [inserire il CAP della sede 

legale della società],  

 

- <cliente finale / cliente attivo> di energia elettrica titolare del/i punto/i di connessione identificato/i dal/i 

codice/i POD [inserire tutti i codici POD del cliente finale/cliente attivo separati da trattino], i cui prelievi 

di energia elettrica non sono destinati unicamente ad alimentare i servizi ausiliari di generazione, ivi 

compresi i prelievi degli impianti di pompaggio 

 
AUTORIZZA 

 

 
67 A seconda della configurazione. 
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[da compilarsi nel caso di persona fisica,]  

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], codice fiscale [inserire il codice fiscale], 

 

[da compilarsi nel caso di ditta individuale,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], titolare della ditta [inserire nome della 

ditta], codice fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo 

della sede della ditta], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della ditta (provincia)], CAP 

[inserire il CAP della sede legale della ditta], 

 

[da compilarsi nel caso di studio professionale,] 

Lo studio professionale [inserire nome dello Studio professionale], con sede in [inserire l’indirizzo della sede 

dello studio], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale dello studio (provincia)], CAP [inserire il 

CAP della sede legale dello studio], codice fiscale [inserire codice fiscale], P. IVA [inserire Partita IVA], 

rappresentato da [inserire nome e cognome del rappresentante legale], nato/a a [inserire comune di nascita 

(provincia)], il [inserire data di nascita], 

 

[da compilarsi nel caso di persona giuridica,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], <legale rappresentante/procuratore> del/della [inserire ragione sociale azienda], codice 

fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo della società], 

comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della società (provincia)], CAP [inserire il CAP della sede 

legale della società],  

 

- all’utilizzo dei propri dati di misura dell’energia elettrica prelevata tramite il/i punto/i di connessione di 

cui sopra ai fini della determinazione dell’energia condivisa dal <gruppo di autoconsumatori / gruppi di 

clienti attivi> afferente all’edificio o condominio in cui è/sono ubicato/i il/i suddetto/i punto/i di 

connessione e ad acconsentire, per proprio conto, al GSE di acquisire, per il tramite del Sistema 

Informativo Integrato gestito dall’Acquirente Unico S.p.A., e di utilizzare i dati e le misure relativi alla/e 

fornitura/e di energia elettrica afferente/i al/i punto/i di connessione di cui sopra, ai fini della 

determinazione dell’energia condivisa e per lo svolgimento delle altre attività previste dalle disposizioni 

normative;  

- a dare la disponibilità, per proprio conto, alla partecipazione alle campagne di misura e monitoraggio 

condotte dalla società Ricerca sul Sistema Energetico S.p.A. ai sensi dell'articolo 33, comma 1 del D.lgs. 

199/2021 e dell’articolo 42-bis, comma 7, del decreto-legge 162/2019 e, a tal fine, a consentire, alla 

società Ricerca sul Sistema Energetico S.p.A.: 
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o l’acquisizione, per il tramite del Sistema Informativo Integrato gestito dall’Acquirente Unico 

S.p.A., e l’utilizzo delle misure quartiorarie, anche pregresse, relative alla/e fornitura/e di energia 

elettrica afferente/i al/i predetto/i punto/i di connessione, 

o l’acquisizione, per il tramite del GSE, e l’utilizzo dei dati forniti nell’ambito delle dichiarazioni rese 

al GSE o acquisiti dal GSE tramite il Sistema Informativo Integrato gestito dall’Acquirente Unico 

S.p.A. e delle misure fornite al GSE dai Gestori di Rete;68 

- ad acquisire ogni potere necessario alla trasmissione e gestione dei dati, anche di natura personale, per 

proprio conto, e provvedere al loro aggiornamento e relativa comunicazione al GSE. 

Allegato - Documento di identità del <Cliente Finale / Cliente attivo> 

 

In fede 

Luogo e data 

……………………………………… 

 

  

 

[inserire Nome e Cognome cliente finale/cliente 
attivo] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Firma del <cliente finale / cliente attivo> 

 

………….……..…….. 

 
 

 

 

 

 

 
68 Solo per Gruppo di autoconsumatori. 
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Dichiarazione del titolare effettivo per l’accesso al contributo previsto dalla Missione 2, 

componente 2 (M2C2), investimento 1.2, del PNRR 

 

Codice richiesta [inserire codice richiesta] 

 

La presente dichiarazione, corredata dalla copia del documento d’identità del sottoscrittore in corso di 
validità, dovrà essere inviata al Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A., secondo le indicazioni riportate 
nelle “Regole operative per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e al contributo PNRR” (nel seguito 
Regole Operative) pubblicate sul sito internet del GSE. 

 
[da compilarsi nel caso di persona fisica,]  

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], codice fiscale [inserire il codice fiscale], 

persona <esposta politicamente(2) per il ruolo di <inserire il valore del campo “Sottotipologia di esposizione 

politica”>/non esposta politicamente(2)>  

 

[da compilarsi nel caso di ditta individuale,] 

Il/la sottoscritto/a [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire 

data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], comune di [inserire il 

comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], titolare della ditta [inserire nome della 

ditta], codice fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita IVA], con sede in [inserire l’indirizzo 

della sede della ditta], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale della ditta (provincia)], CAP 

[inserire il CAP della sede legale della ditta], persona <esposta politicamente(2) per il ruolo di <inserire il valore 

del campo “Sottotipologia di esposizione politica”>/non esposta politicamente(2)> 
   

DICHIARA 

ai sensi dell'art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445, consapevole delle sanzioni ivi previste in caso di 
dichiarazioni false o mendaci o di invio di dati o documenti non veritieri, 

 
1. di essere consapevole che i dati di seguito forniti sono raccolti per adempiere agli obblighi di adeguata 

verifica del Titolare effettivo previsti dal D. Lgs. 231/2007 e ss.mm.ii in materia di prevenzione del 

riciclaggio e contrasto al finanziamento del terrorismo, nonché agli obblighi previsti dall’art.22, 

paragrafo 2, lettera d, del Regolamento (UE) 2021/241 al fine di adottare tutte le opportune misure per 

tutelare gli interessi dell’Unione e per garantire che l’utilizzo dei fondi in relazione alle misure sostenute 

dal dispositivo RRF sia conforme al diritto dell’Unione e nazionale applicabile, in particolare per quanto 

riguarda la prevenzione, l’individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di 

interesse; 

2. di essere consapevole dell’obbligatorietà del rilascio dei dati di seguito forniti; 
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3. che non sussistono, per le informazioni a conoscenza alla data di sottoscrizione, casi di situazioni di 

conflitto di interessi di qualsiasi natura, anche potenziale che possa rappresentare ed essere percepito 

come una minaccia all’imparzialità e indipendenza nel contesto della presente procedura; 

4. di essere consapevole che le presenti dichiarazioni potranno essere sottoposte a verifiche e comportare, 

in caso di omissioni e/o falsità, quanto previsto dagli art. 75 e 76 del D.P.R. n. 445/2000; 

5. di impegnarsi a fornire tutte le informazioni di cui sia a conoscenza e che i dati comunicati nel presente 

modulo corrispondono al vero; 

6. di impegnarsi a comunicare tempestivamente eventuali relative modifiche o variazioni; 

7. di essere titolare effettivo(1) del/della [inserire ragione sociale soggetto richiedente], codice fiscale 

[inserire il codice fiscale del soggetto richiedente], P. IVA [inserire la Partita IVA del soggetto 

richiedente], con sede in [inserire l’indirizzo della sede legale del soggetto richiedente], comune di 

[inserire il comune della sede legale del soggetto richiedente (provincia)], CAP [inserire il CAP della sede 

legale del soggetto richiedente], in quanto avente il seguente rapporto col Soggetto Richiedente il 

contributo PNRR: ___________________, per una quota pari al ________________. 

 

In fede 

Luogo e data 

……………………………………… 

 

[inserire Nome e Cognome del Titolare 

effettivo] 

 

Firma Titolare effettivo 

 

………….……..…….. 
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Informativa sulla protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (GDPR 

__________________________________________________________________________________ 

Ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (di seguito GDPR) relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati, il Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A. (di seguito "GSE") intende informarLa 
sulle modalità di trattamento e raccolta dei Suoi dati personali in relazione all’accesso al contributo PNRR per 
una configurazione di autoconsumo per la condivisione dell’energia. 

1. TITOLARE DEL TRATTAMENTO E RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI 

Il Titolare del Trattamento dei dati è il GSE con sede legale in V.le Maresciallo Pilsudski, 92 – 00197 Roma, 
P.I. e C.F. 05754381001, in persona dell’Amministratore Delegato. Il Responsabile della Protezione dei Dati, 
designato ai sensi dell’art. 37 del GDPR, è contattabile ai seguenti indirizzi di posta elettronica: Peo: 
rpd@gse.it - Pec: rpd@pec.gse.it. 

2. FINALITA’ E BASE GUIRIDICA DEL TRATTAMENTO 

Il trattamento dei dati personali è effettuato dal GSE, anche con strumenti informatici/elettronici, 
esclusivamente per la corretta elaborazione e gestione contrattuale, amministrativa e della corrispondenza 
della Sua richiesta di accesso al Servizio di valorizzazione ed incentivazione dell’energia elettrica condivisa, 
nonché per le finalità connesse e funzionali agli adempimenti di obblighi legali e fiscali.  

I dati da Lei forniti saranno utilizzati solo con modalità e procedure strettamente necessarie ai suddetti scopi. 

Qualora il Titolare del Trattamento intenda utilizzarli per finalità diverse da quelle per cui essi sono stati 
raccolti, dovrà fornire all’interessato le informazioni in merito a tale diversa finalità. 

II suddetto trattamento trova il suo fondamento giuridico nelle previsioni della Delibera e del Decreto. 

3. DATI PERSONALI TRATTATI 

I dati personali conferiti dai soggetti interessati sono: 

▪ dati anagrafici (nome e cognome, data di nascita, codice fiscale, indirizzo di residenza); 

▪ dati di contatto (account di posta elettronica, numero di cellulare); 

▪ dati fiscali (partita IVA, ragione sociale); 

▪ dati bancari (IBAN); 

▪ dati tecnici dell’impianto (dati catastali, codice POD). 

Essi costituiscono il presupposto indispensabile per lo svolgimento dei servizi offerti dal GSE, con particolare 
riferimento alle finalità di cui sopra.  

Il loro mancato conferimento può comportare l’impossibilità di ottenere quanto richiesto o l’accesso ai servizi 
disponibili.  

Si precisa che l’interessato è tenuto a garantire la correttezza dei dati personali forniti, impegnandosi, in caso 
di modifica dei suddetti dati, a richiederne la variazione affinché questi siano mantenuti costantemente 
aggiornati.  

Nessun addebito potrà essere imputato al GSE nel caso in cui il soggetto interessato non abbia provveduto a 
notificare eventuali variazioni/aggiornamenti dei dati stessi. 
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4. MODALITA’ DI TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI  

Il trattamento dei dati personali è effettuato - nel rispetto di quanto previsto dal GDPR e dalla normativa 
nazionale di riferimento – anche con l’ausilio di strumenti informatici/elettronici, dal personale del GSE e/o 
da soggetti terzi, designati Responsabili esterni del trattamento, che abbiano con esso rapporti di servizio, 
debitamente formato alla gestione dei dati personali e al trattamento. 

Nel rispetto del principio di minimizzazione (art. 5, comma 1 GDPR) i dati conferiti saranno utilizzati per il 
tempo occorrente a fornire il servizio richiesto.  

Il GSE potrebbe conservare alcuni dati in funzione del tempo necessario per la gestione di specifici 
adempimenti contrattuali o di legge, nonché per i tempi necessari a far valere eventuali diritti in giudizio, e 
comunque per un periodo massimo di 10 anni dalla cessazione del rapporto contrattuale, fatti salvi in ogni 
caso periodi di conservazione maggiori eventualmente previsti da specifiche normative. 

5. COMUNICAZIONE DEI DATI 

I dati forniti non saranno oggetto di comunicazione e diffusione a terzi fuori dai casi individuati da espresse 
disposizioni normative, né mai per finalità commerciali o di profilazione, non avendo in alcun modo il GSE 
finalità di lucro. 

Resta fermo l’obbligo del GSE di comunicare i dati all’Autorità Giudiziaria, ogni qual volta venga inoltrata 
specifica richiesta al riguardo. 

Si precisa, inoltre, che il trattamento non prevede il trasferimento di dati personali in Paesi Extra UE. 

6. DIRITTI DEGLI INTERESSATI  

Ai sensi degli artt. 15 e ss. del GDPR, i soggetti cui si riferiscono i dati personali hanno diritto in qualunque 
momento di:  

▪ chiedere al Titolare del Trattamento ad esempio l'accesso ai dati personali, la rettifica o la 
cancellazione degli stessi;  

▪ utilizzare per l’esercizio dei diritti riconosciuti dal GDPR lo specifico canale di comunicazione messo a 
disposizione dal RPD del GSE con la casella di posta elettronica ordinaria rpd@gse.it o certificata 
rpd@pec.gse.it, purché la richiesta sia accompagnata dalla documentazione necessaria al 
riconoscimento del soggetto richiedente e all’inquadramento della fattispecie;  

▪ proporre reclamo al Garante per la Protezione dei Dati Personali, come previsto dall’art. 77 del GDPR, 
seguendo le procedure e le indicazioni pubblicate sul sito web ufficiale dell’Autorità: 
www.garanteprivacy.it.  

A tal proposito, si informa che le richieste mediante le quali sono esercitati i diritti di cui sopra, saranno 
esaminate dal GSE ai fini del loro accoglimento o meno, tenendo conto del necessario bilanciamento tra i 
diritti dell’interessato e un legittimo ed opposto pubblico interesse (ad esempio: l’esercizio o la difesa di un 
diritto in sede giudiziaria, l’adempimento di un obbligo legale, la tutela di diritti di terzi, il perseguimento di 
finalità statistiche).  

Si evidenzia che il GSE cura il costante aggiornamento della propria informativa per adeguarla alle modifiche 
legislative nazionali e comunitarie dandone idonea comunicazione, se necessario, e si adegua alle migliori 
pratiche di settore per la sicurezza dei dati. 
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NOTE: DEFINIZIONI 

 
(1) Titolare effettivo 

Ai sensi di quanto previsto dal decreto legislativo n. 231 del 2007, alla lett. pp), del co. 2 dell’art. 1, il titolare 

effettivo è da intendersi “la persona fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della quale o 

delle quali, in ultima istanza, il rapporto continuativo è istaurato, la prestazione professionale è resa o 

l'operazione è eseguita”. 

L’art. 20 del decreto legislativo n. 231 del 2007, detta i “Criteri per la determinazione della titolarità effettiva 

di clienti diversi dalle persone fisiche”, prevedendo che: 

“1. Il titolare effettivo di clienti diversi dalle persone fisiche coincide con la persona fisica o le persone fisiche 

cui, in ultima istanza, è attribuibile la proprietà diretta o indiretta dell'ente ovvero il relativo controllo. 

2. Nel caso in cui il cliente sia una società di capitali: 

a) costituisce indicazione di proprietà diretta la titolarità di una partecipazione superiore al 25 per cento del 

capitale del cliente, detenuta da una persona fisica; 

b) costituisce indicazione di proprietà indiretta la titolarità di una percentuale di partecipazioni superiore al 

25 per cento del capitale del cliente, posseduto per il tramite di società controllate, società fiduciarie o per 

interposta persona. 

3. Nelle ipotesi in cui l'esame dell'assetto proprietario non consenta di individuare in maniera univoca la 

persona fisica o le persone fisiche cui è attribuibile la proprietà diretta o indiretta dell'ente, il titolare effettivo 

coincide con la persona fisica o le persone fisiche cui, in ultima istanza, è attribuibile il controllo del medesimo 

in forza: 

a) del controllo della maggioranza dei voti esercitabili in assemblea ordinaria; 

b) del controllo di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante in assemblea ordinaria; 

c) dell'esistenza di particolari vincoli contrattuali che consentano di esercitare un'influenza dominante. 

4. Nel caso in cui il cliente sia una persona giuridica privata, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

10 febbraio 2000, n. 361, sono cumulativamente individuati, come titolari effettivi: 

a) i fondatori, ove in vita; 

b) i beneficiari, quando individuati o facilmente individuabili; 

c) i titolari di poteri di rappresentanza legale, direzione e amministrazione. 

5. Qualora l'applicazione dei criteri di cui ai precedenti commi non consenta di individuare univocamente uno 

o più titolari effettivi, il titolare effettivo coincide con la persona fisica o le persone fisiche titolari, 

conformemente ai rispettivi assetti organizzativi o statutari, di poteri di rappresentanza legale, 

amministrazione o direzione della società o del cliente comunque diverso dalla persona fisica. 

6. I soggetti obbligati conservano traccia delle verifiche effettuate ai fini dell'individuazione del titolare 

effettivo nonché', con specifico riferimento al titolare effettivo individuato ai sensi del comma 5, delle ragioni 

che non hanno consentito di individuare il titolare effettivo ai sensi dei commi 1, 2, 3 e 4 del presente articolo”. 
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(2) PERSONE ESPOSTE POLITICAMENTE (PEP) 

Con questa definizione si intendono le persone fisiche che occupano o hanno cessato di occupare da meno 

di un anno importanti cariche pubbliche, nonché i loro familiari e coloro che con i predetti soggetti 

intrattengono notoriamente stretti legami, come di seguito elencate: 

a) sono persone fisiche che occupano o hanno occupato importanti cariche pubbliche coloro 

che ricoprono o hanno ricoperto la carica di: 

• Presidente della Repubblica, Presidente del Consiglio, Ministro, Vice Ministro e 

Sottosegretario, Presidente di Regione, assessore regionale, Sindaco di capoluogo di 

provincia o città metropolitana, Sindaco di comune con popolazione non inferiore a 

15.000 abitanti nonché cariche analoghe in Stati esteri; 

• deputato, senatore, parlamentare europeo, consigliere regionale nonché cariche 

analoghe in Stati esteri; 

• membro degli organi direttivi centrali di partiti politici; 

• giudice della Corte Costituzionale, magistrato della Corte di Cassazione o della Corte dei 

conti, consigliere di Stato e altri componenti del Consiglio di Giustizia Amministrativa 

per la Regione Sicilia nonché cariche analoghe in Stati esteri; 

• membro degli organi direttivi delle banche centrali e delle autorità indipendenti; 

• ambasciatore, incaricato d’affari ovvero cariche equivalenti in Stati esteri, ufficiale di 

grado apicale delle forze armate ovvero cariche analoghe in Stati esteri; 

• componente degli organi di amministrazione, direzione o controllo delle imprese 

controllate, anche indirettamente, dallo Stato italiano o da uno Stato estero ovvero 

partecipate, in misura prevalente o totalitaria, dalle Regioni, da comuni capoluoghi di 

provincia e città metropolitane e da comuni con popolazione complessivamente non 

inferiore a 15.000 abitanti; 

• direttore generale di ASL e di azienda ospedaliera, di azienda ospedaliera universitaria 

e degli altri enti del servizio sanitario nazionale; 

• direttore, vicedirettore e membro dell’organo di gestione o soggetto svolgenti funzioni 

equivalenti in organizzazioni internazionali; 

b) sono familiari di persone politicamente esposte: i genitori, il coniuge o la persona legata in 

unione civile o convivenza di fatto o istituti assimilabili alla persona politicamente esposta, i 

figli e i loro coniugi nonché le persone legate ai figli in unione civile o convivenza di fatto o 

istituti assimilabili; 

c) sono soggetti con i quali le persone politicamente esposte intrattengono notoriamente 

stretti legami: 

• le persone fisiche che detengono, congiuntamente alla persona politicamente esposta, 

la titolarità effettiva di enti giuridici, trust e istituti giuridici affini ovvero che 

intrattengono con la persona politicamente esposta stretti rapporti d’affari; 

• le persone fisiche che detengono solo formalmente il controllo totalitario di un’entità 

notoriamente costituita, di fatto, nell’interesse e a beneficio di una persona 

politicamente esposta. 
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Dichiarazione dell’eventuale esposizione politica per l’accesso al contributo previsto dalla 

Missione 2, componente 2 (M2C2), investimento 1.2, del PNRR 

 

Codice richiesta ……………………….... 

 

La presente dichiarazione dovrà essere inviata al Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A., secondo le 
indicazioni riportate nelle “Regole operative per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e al contributo 
PNRR” (nel seguito Regole Operative) pubblicate sul sito internet del GSE. 

 
Il/la sottoscritto/a ______________________________________ nato/a a _____________________ (___), 

il ___ /____/____ residente in _________________________ n. ________, comune di ____________ (____), 

CAP _______, codice fiscale ___________________________ 

 

DICHIARA 

ai sensi dell'art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445, consapevole delle sanzioni ivi previste in caso di 
dichiarazioni false o mendaci o di invio di dati o documenti non veritieri, 

di essere persona esposta politicamente(1) per il ruolo di …………………………………..……………; 

di non essere persona esposta politicamente; 

• che non sussistono, per le informazioni a conoscenza alla data di sottoscrizione, casi di situazioni di 

conflitto di interessi di qualsiasi natura, anche potenziale che possa rappresentare ed essere percepito 

come una minaccia all’imparzialità e indipendenza nel contesto della presente procedura; 

• di essere consapevole che le presenti dichiarazioni potranno essere sottoposte a verifiche e comportare, 

in caso di omissioni e/o falsità, quanto previsto dagli art. 75 e 76 del D.P.R. n. 445/2000; 

 

In fede 

Luogo e data 

………………………………………  

Firma Dichiarante 

 

………….……..…….. 
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Informativa sulla protezione dei dati personali ai sensi dell’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (GDPR) 

__________________________________________________________________________________ 

Ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (di seguito GDPR) relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati, il Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A. (di seguito "GSE") intende informarLa 
sulle modalità di trattamento e raccolta dei Suoi dati personali in relazione all’accesso al contributo PNRR per 
una configurazione di autoconsumo per la condivisione dell’energia. 

1. TITOLARE DEL TRATTAMENTO E RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI 

Il Titolare del Trattamento dei dati è il GSE con sede legale in V.le Maresciallo Pilsudski, 92 – 00197 Roma, 
P.I. e C.F. 05754381001, in persona dell’Amministratore Delegato. Il Responsabile della Protezione dei Dati, 
designato ai sensi dell’art. 37 del GDPR, è contattabile ai seguenti indirizzi di posta elettronica: Peo: 
rpd@gse.it - Pec: rpd@pec.gse.it. 

2. FINALITA’ E BASE GUIRIDICA DEL TRATTAMENTO 

Il trattamento dei dati personali è effettuato dal GSE, anche con strumenti informatici/elettronici, 
esclusivamente per la corretta elaborazione e gestione contrattuale, amministrativa e della corrispondenza 
della Sua richiesta di accesso al contributo PNRR, nonché per le finalità connesse e funzionali agli 
adempimenti di obblighi legali e fiscali.  

I dati da Lei forniti saranno utilizzati solo con modalità e procedure strettamente necessarie ai suddetti scopi. 

Qualora il Titolare del Trattamento intenda utilizzarli per finalità diverse da quelle per cui essi sono stati 
raccolti, dovrà fornire all’interessato le informazioni in merito a tale diversa finalità. 

II suddetto trattamento trova il suo fondamento giuridico nelle previsioni della Delibera e del Decreto. 

3. DATI PERSONALI TRATTATI 

I dati personali conferiti dai soggetti interessati sono: 

▪ dati anagrafici (nome e cognome, data di nascita, codice fiscale, indirizzo di residenza); 

▪ dati di contatto (account di posta elettronica, numero di cellulare); 

▪ dati fiscali (partita IVA, ragione sociale); 

▪ dati bancari (IBAN); 

▪ dati tecnici dell’impianto (dati catastali, codice POD). 

Essi costituiscono il presupposto indispensabile per lo svolgimento dei servizi offerti dal GSE, con particolare 
riferimento alle finalità di cui sopra.  

Il loro mancato conferimento può comportare l’impossibilità di ottenere quanto richiesto o l’accesso ai servizi 
disponibili.  

Si precisa che l’interessato è tenuto a garantire la correttezza dei dati personali forniti, impegnandosi, in caso 
di modifica dei suddetti dati, a richiederne la variazione affinché questi siano mantenuti costantemente 
aggiornati.  

Nessun addebito potrà essere imputato al GSE nel caso in cui il soggetto interessato non abbia provveduto a 
notificare eventuali variazioni/aggiornamenti dei dati stessi. 

4. MODALITA’ DI TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI  
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Il trattamento dei dati personali è effettuato - nel rispetto di quanto previsto dal GDPR e dalla normativa 
nazionale di riferimento – anche con l’ausilio di strumenti informatici/elettronici, dal personale del GSE e/o 
da soggetti terzi, designati Responsabili esterni del trattamento, che abbiano con esso rapporti di servizio, 
debitamente formato alla gestione dei dati personali e al trattamento. 

Nel rispetto del principio di minimizzazione (art. 5, comma 1 GDPR) i dati conferiti saranno utilizzati per il 
tempo occorrente a fornire il servizio richiesto.  

Il GSE potrebbe conservare alcuni dati in funzione del tempo necessario per la gestione di specifici 
adempimenti contrattuali o di legge, nonché per i tempi necessari a far valere eventuali diritti in giudizio, e 
comunque per un periodo massimo di 10 anni dalla cessazione del rapporto contrattuale, fatti salvi in ogni 
caso periodi di conservazione maggiori eventualmente previsti da specifiche normative. 

5. COMUNICAZIONE DEI DATI 

I dati forniti non saranno oggetto di comunicazione e diffusione a terzi fuori dai casi individuati da espresse 
disposizioni normative, né mai per finalità commerciali o di profilazione, non avendo in alcun modo il GSE 
finalità di lucro. 

Resta fermo l’obbligo del GSE di comunicare i dati all’Autorità Giudiziaria, ogni qual volta venga inoltrata 
specifica richiesta al riguardo. 

Si precisa, inoltre, che il trattamento non prevede il trasferimento di dati personali in Paesi Extra UE. 

6. DIRITTI DEGLI INTERESSATI  

Ai sensi degli artt. 15 e ss. del GDPR, i soggetti cui si riferiscono i dati personali hanno diritto in qualunque 
momento di:  

▪ chiedere al Titolare del Trattamento ad esempio l'accesso ai dati personali, la rettifica o la 
cancellazione degli stessi;  

▪ utilizzare per l’esercizio dei diritti riconosciuti dal GDPR lo specifico canale di comunicazione messo a 
disposizione dal RPD del GSE con la casella di posta elettronica ordinaria rpd@gse.it o certificata 
rpd@pec.gse.it, purché la richiesta sia accompagnata dalla documentazione necessaria al 
riconoscimento del soggetto richiedente e all’inquadramento della fattispecie;  

▪ proporre reclamo al Garante per la Protezione dei Dati Personali, come previsto dall’art. 77 del GDPR, 
seguendo le procedure e le indicazioni pubblicate sul sito web ufficiale dell’Autorità: 
www.garanteprivacy.it.  

A tal proposito, si informa che le richieste mediante le quali sono esercitati i diritti di cui sopra, saranno 
esaminate dal GSE ai fini del loro accoglimento o meno, tenendo conto del necessario bilanciamento tra i 
diritti dell’interessato e un legittimo ed opposto pubblico interesse (ad esempio: l’esercizio o la difesa di un 
diritto in sede giudiziaria, l’adempimento di un obbligo legale, la tutela di diritti di terzi, il perseguimento di 
finalità statistiche).  

Si evidenzia che il GSE cura il costante aggiornamento della propria informativa per adeguarla alle modifiche 
legislative nazionali e comunitarie dandone idonea comunicazione, se necessario, e si adegua alle migliori 
pratiche di settore per la sicurezza dei dati. 

 

 

 

 

 

pag. 330

mailto:rpd@gse.it
mailto:rpd@pec.gse.it
http://www.garanteprivacy.it/


 
 

113 
 

NOTE: DEFINIZIONI 

 

 

(1) PERSONE ESPOSTE POLITICAMENTE (PEP) 

Con questa definizione si intendono le persone fisiche che occupano o hanno cessato di occupare da meno 
di un anno importanti cariche pubbliche, nonché i loro familiari e coloro che con i predetti soggetti 
intrattengono notoriamente stretti legami, come di seguito elencate: 

a) sono persone fisiche che occupano o hanno occupato importanti cariche pubbliche coloro che ricoprono 
o hanno ricoperto la carica di: 

• Presidente della Repubblica, Presidente del Consiglio, Ministro, Vice Ministro e Sottosegretario, 
Presidente di Regione, assessore regionale, Sindaco di capoluogo di provincia o città 
metropolitana, Sindaco di comune con popolazione non inferiore a 15.000 abitanti nonché 
cariche analoghe in Stati esteri; 

• deputato, senatore, parlamentare europeo, consigliere regionale nonché cariche analoghe in 
Stati esteri; 

• membro degli organi direttivi centrali di partiti politici; 

• giudice della Corte Costituzionale, magistrato della Corte di Cassazione o della Corte dei conti, 
consigliere di Stato e altri componenti del Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione 
Sicilia nonché cariche analoghe in Stati esteri; 

• membro degli organi direttivi delle banche centrali e delle autorità indipendenti; 

• ambasciatore, incaricato d’affari ovvero cariche equivalenti in Stati esteri, ufficiale di grado 
apicale delle forze armate ovvero cariche analoghe in Stati esteri; 

• componente degli organi di amministrazione, direzione o controllo delle imprese controllate, 
anche indirettamente, dallo Stato italiano o da uno Stato estero ovvero partecipate, in misura 
prevalente o totalitaria, dalle Regioni, da comuni capoluoghi di provincia e città metropolitane 
e da comuni con popolazione complessivamente non inferiore a 15.000 abitanti; 

• direttore generale di ASL e di azienda ospedaliera, di azienda ospedaliera universitaria e degli 
altri enti del servizio sanitario nazionale; 

• direttore, vicedirettore e membro dell’organo di gestione o soggetto svolgenti funzioni 
equivalenti in organizzazioni internazionali; 

b) sono familiari di persone politicamente esposte: i genitori, il coniuge o la persona legata in unione 
civile o convivenza di fatto o istituti assimilabili alla persona politicamente esposta, i figli e i loro 
coniugi nonché le persone legate ai figli in unione civile o convivenza di fatto o istituti assimilabili; 

c) sono soggetti con i quali le persone politicamente esposte intrattengono notoriamente stretti legami: 

• le persone fisiche che detengono, congiuntamente alla persona politicamente esposta, la 
titolarità effettiva di enti giuridici, trust e istituti giuridici affini ovvero che intrattengono con la 
persona politicamente esposta stretti rapporti d’affari; 

• le persone fisiche che detengono solo formalmente il controllo totalitario di un’entità 
notoriamente costituita, di fatto, nell’interesse e a beneficio di una persona politicamente 
esposta. 
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Dichiarazione sostitutiva dell’officina specializzata relativa all’attività di rigenerazione 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETA’ 
(articolo 47 D.P.R. n. 445 del 28/12/2000) 

Il/La sottoscritto/a ________________________________________, nato/a in___________, nel comune 

di________________, provincia di_____________, il ___________, Codice Fiscale_________________, 

titolare di / in qualità di rappresentante legale della / procuratore di ____________________, con sede legale 

in____________________, nel comune di ______________, provincia di_____________, Partita IVA 

____________________, Codice Fiscale _____________, (nel seguito, Officina Specializzata), 

DICHIARA 
ai sensi dell'art. 47 del DPR 28 dicembre 2000 n. 445, consapevole delle sanzioni previste dagli artt. 75 e 76 

del medesimo DPR in caso di dichiarazioni false o mendaci o di invio di dati o documenti non veritieri, 

 

- di aver preso visione del Testo Integrato Autoconsumo Diffuso- TIAD allegato alla delibera 727/2022/R/eel 

dell’Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente in materia di “Definizione, ai sensi del decreto 

legislativo 199/21 e del decreto legislativo 210/21, della regolazione dell’autoconsumo diffuso. 

Approvazione del Testo Integrato Autoconsumo Diffuso”; 

- di aver preso visione del decreto del Ministro dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 7 dicembre 2023, 

n. 414; 

- di aver preso visione delle “Procedure Operative - Gestione esercizio degli impianti di produzione di energia 

elettrica da fonti rinnovabili diversi dai fotovoltaici ammessi agli incentivi” pubblicate sul sito internet del 

Gestore dei Servizi Energetici GSE S.p.A. (nel seguito, GSE) in data 20 dicembre 2017 ai sensi dell’articolo 

30 del DM 23 giugno 2016 (nel seguito, Procedure Operative GEI);  

- di aver preso visione delle Regole operative per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e al 

contributo PNRR, pubblicate dal GSE sul proprio sito internet; 

- che [indicare il/i componente/i oggetto di rigenerazione e ove disponibili marca/modello/numero seriale] 

(nel seguito, Componente/i) è/sono già stato/i utilizzato/i; 

- che l’attività di rigenerazione del Componente è stata completata in data XX/XX/XXXX (data successiva a 

quella di prima pubblicazione delle Procedure Operative GEI: 20/12/2017); 

- di aver ripristinato le normali condizioni funzionali e prestazionali del Componente dal punto di vista 

tecnico e della sicurezza, in conformità a quanto previsto al paragrafo 2.8. delle Procedure Operative GEI; 

- che l’attività di rigenerazione del Componente rientra tra quelle elencate nella visura camerale 

dell’Officina Specializzata; 

- di allegare copia leggibile di un proprio documento d’identità in corso di validità; 

- di essere a conoscenza che i dati trasmessi saranno trattati dal GSE ai sensi del Regolamento UE 2016/679 

(GDPR); 

- di aver verificato che la presente dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà è firmata in ogni sua pagina 

in segno di integrale assunzione di responsabilità. 

Luogo…………………………………. 

Data …………………………………... 

Il dichiarante  

………………………………………….  
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Dichiarazione sostitutiva del Soggetto Referente relativa all’utilizzo di componenti rigenerati 

 
DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETA’ 

(articolo 47 D.P.R. n. 445 del 28/12/2000) 

 

Il/La sottoscritto/a ________________________________________, nato/a in___________, 

_________________ nel comune di________________, provincia di_____________, il ___________, Codice 

Fiscale_____________, titolare di / in qualità di rappresentante legale della / procuratore di 

_____________________, con sede legale in____________________, nel comune di 

____________________, provincia di_____________ , Partita IVA ____________________, Codice Fiscale 

_____________________, in qualità di Referente della configurazione oggetto dell’istanza identificata dal 

codice ___________________,  

 

DICHIARA 

 
ai sensi dell'art. 47 del DPR 28 dicembre 2000 n. 445, consapevole delle sanzioni previste dagli artt. 75 e 76 

del medesimo DPR in caso di dichiarazioni false o mendaci o di invio di dati o documenti non veritieri, 

 

- di aver preso visione del Testo Integrato Autoconsumo Diffuso- TIAD allegato alla delibera 727/2022/R/eel 

dell’Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente in materia di “Definizione, ai sensi del decreto 

legislativo 199/21 e del decreto legislativo 210/21, della regolazione dell’autoconsumo diffuso. 

Approvazione del Testo Integrato Autoconsumo Diffuso”; 

- di aver preso visione del decreto del Ministro dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica del 7 dicembre 

2023, n. 414; 

- di aver preso visione del DM 23 giugno 2016 recante “Incentivazione dell’energia elettrica prodotta da 

fonti rinnovabili diverse dal fotovoltaico” (nel seguito, Decreto) e, segnatamente, dell’art. 2, comma, 

lettera ae), del Decreto che definisce “«componente rigenerato» un componente già utilizzato che, a 

seguito di lavorazioni specifiche, se necessarie, viene riportato alle normali condizioni di operatività”;  

- di aver preso visione delle “Procedure Operative - Gestione esercizio degli impianti di produzione di energia 

elettrica da fonti rinnovabili diversi dai fotovoltaici ammessi agli incentivi” pubblicate sul sito internet del 

Gestore dei Servizi Energetici GSE S.p.A. (nel seguito, GSE) in data 20 dicembre 2017 ai sensi dell’articolo 

30 del DM 23 giugno 2016 (nel seguito, Procedure Operative GEI); 

- di aver preso visione delle Regole operative per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e al 

contributo PNRR, pubblicate dal GSE sul proprio sito internet; 

- che [indicare il/i componente/i oggetto di rigenerazione e ove disponibili marca/modello/numero seriale] 

(nel seguito, Componente/i) è/sono già stato/i utilizzato/i; 

- che, a seguito di lavorazioni specifiche completate in data antecedente a quella di prima pubblicazione 

delle Procedure Operative GEI (20/12/2017), il Componente è stato riportato alle normali condizioni di 

operatività; 

- [in alternativa alla precedente alinea] che, sebbene non siano state realizzate lavorazioni specifiche, in 

data antecedente a quella di pubblicazione delle Procedure Operative (20/12/2017), il Componente 

assicura le normali condizioni di operatività; 

pag. 333



 
 

116 
 

- che il/i Componente/i è/sono utilizzato/i esclusivamente nell’ambito dell’intervento per cui è resa la 

presente dichiarazione; 

- di allegare copia leggibile di un proprio documento d’identità in corso di validità; 

- di essere a conoscenza che i dati trasmessi saranno trattati dal GSE ai sensi del Regolamento UE 2016/679 

(GDPR); 

- di aver verificato che la presente dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà è firmata in ogni sua pagina 

in segno di integrale assunzione di responsabilità. 

 

 

Luogo…………………………………. 

 

Data …………………………………... 

 

Il dichiarante  

…………………………………………. 
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Allegato 3. Elenco documenti da allegare  
 

Nel seguito è elencata la documentazione da allegare all’istanza di accesso al servizio per l’autoconsumo 
diffuso: 

• copia di un documento di riconoscimento in corso di validità del Referente o del suo legale 
rappresentante;  

• copia della procura conferita al procuratore (nel solo caso in cui il sottoscrittore rivesta il ruolo di 
procuratore); 

• certificazione ESCo UNI CEI 11352 (nel solo caso in cui il Referente sia un produttore ESCo certificata);  

• atto costitutivo e/o statuto della comunità di energia rinnovabile (solo nel caso di configurazione di 
CER), con evidenziati i passaggi da cui sia possibile riscontrare che:  

o l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici 
o sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non 
quello di ottenere profitti finanziari; 

o i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole 
e medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti 
territoriali o autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 
199/21, le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del 
terzo settore e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute 
nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di 
seguito anche: ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, situati nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti 
di produzione detenuti dalla comunità di energia rinnovabile;  

o la comunità è un soggetto autonomo e ha una partecipazione aperta e volontaria (a 
condizione che le imprese siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia 
rinnovabile non costituisca l’attività commerciale e/o industriale principale);  

o la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 
cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in 
ogni momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, 
eventuali corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli 
investimenti sostenuti;  

o è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica 
condivisa; 

o l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 
applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 
1 del Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per 
finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione; 

• atto costitutivo e/o statuto della comunità energetica di cittadini (solo nel caso di configurazione di 
CEC), con evidenziati i passaggi da cui sia possibile riscontrare che:  

o l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici 
o sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non 
quello di ottenere profitti finanziari;  

o i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole 
imprese, autorità locali, ivi incluse, le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e 
formazione, gli enti religiosi, del terzo settore e di protezione ambientale nonché le 
amministrazioni locali contenute nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato 
dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito anche: ISTAT) secondo quanto previsto 
all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 
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o la comunità è un soggetto autonomo e ha una partecipazione aperta e volontaria (a 
condizione che, per le imprese private, la partecipazione alla comunità energetica di cittadini 
non costituisca l’attività commerciale e/o industriale principale);  

o la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 
cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in 
ogni momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, 
eventuali corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli 
investimenti sostenuti;  

o la comunità è responsabile del riparto dell’energia elettrica condivisa tra i suoi partecipanti; 

• schema elettrico unifilare con indicazione degli eventuali accumuli e del posizionamento dei 
contatori (per ciascun impianto di produzione/potenziamento), firmato e timbrato dal tecnico 
abilitato; 

• copia della licenza/e di officina elettrica/codice ditta rilasciato dall’Agenzia delle Dogane, nel caso di 
impianti di potenza superiore a 20 kW, ovvero copia del regolamento di esercizio per impianti di 
potenza inferiore o uguale a 20 kW (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui non 
è stata presentata al Gestore di Rete una richiesta di connessione in iter semplificato – c.d. Modello 
Unico69); 

• verbale di attivazione del contatore dell’energia elettrica immessa, del contatore di produzione (in 
caso di potenziamento) e del contatore relativo al sistema di accumulo (solo nel caso di installazione 
di sistemi di accumulo), rilasciati dal gestore di rete territorialmente competente (per ciascun 
impianto di produzione/potenziamento per il quale è stato richiesto l’incentivo e per cui non è stata 
presentata al Gestore di Rete una richiesta di connessione in iter semplificato – c.d. Modello Unico)70; 

• documentazione comprovante la piena disponibilità, da parte di uno o più dei clienti finali facenti 
parte della configurazione, dell'area su cui è realizzato l’impianto/la sezione di impianto (nel caso di 
Gruppi di autoconsumatori e Gruppi di clienti attivi, per ciascun impianto di 
produzione/potenziamento non ubicato nell’area afferente al medesimo edificio/condominio a cui 
la configurazione si riferisce); 

• documentazione comprovante la piena disponibilità, da parte del cliente finale facente parte della 
configurazione, dell'area su cui è realizzato l’impianto/la sezione di impianto (nel caso di 
Autoconsumatore individuale e Cliente attivo a distanza, per ciascun impianto di 
produzione/potenziamento non ubicato su uno dei siti presso cui si trovano le unità di consumo nella 
disponibilità del cliente finale); 

• relazione tecnica sui sistemi di pompaggio (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di 
tipo idroelettrico che presenta sistemi di pompaggio); 

• foto dell’etichetta del modulo fotovoltaico (una per ciascun modello), della targhetta dell’inverter 
(una per ciascun modello) ovvero, in caso di impianti diversi dai fotovoltaici, della targhetta 
dell’alternatore/generatore (una per ciascun modello) e del componente meccanico (una per ciascun 
modello di turbina idraulica, aerogeneratore, motore a combustione interna, ecc.), e dei sistemi di 
accumulo laddove presenti, apposta dal fabbricante sul componente che riporti i principali dati 
tecnici del medesimo (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui è stato richiesto 
l’incentivo);71  

• elenco delle matricole dei moduli fotovoltaici (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di 

tipo fotovoltaico per cui è stato richiesto l’incentivo);72 

 
69 Nel caso di CER, Gruppi di autoconsumatori e Autoconsumatore individuale a distanza. 
70 Solo per CER, Gruppi di autoconsumatori e Autoconsumatori individuali a distanza. 
71 Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore individuale a distanza. 
72 Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore individuale a distanza. 
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• dichiarazione sostitutiva dell’officina specializzata relativa all’attività di rigenerazione o del Referente 
relativa all’utilizzo di componenti rigenerati (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di 
tipo diverso da fotovoltaico con componenti rigenerati per cui è stato richiesto l’incentivo);73 

• check list DNSH (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui è stato richiesto 
l’incentivo);74 

• provvedimento di concessione dei contributi in conto capitale e/o di altre forme di sostegno che 
prefigurano un regime di aiuto di Stato diverso dal conto capitale percepiti/e per la realizzazione 
dell’impianto/della sezione di impianto (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui 
è stato richiesto l’incentivo e per cui siano stati assegnati eventuali contributi in conto capitale e/o 
altre forme di sostegno che prefigurano un regime di aiuto di Stato diverso dal conto capitale 
cumulabili);75 

• titolo autorizzativo per la costruzione e l’esercizio dell’impianto/della sezione di impianto con 
annesso progetto autorizzato (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo 
termoelettrico per cui è stato richiesto l’incentivo);76 

• relazione tecnica “as-built” (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo 
termoelettrico per cui è stato richiesto l’incentivo);77 

• schema di impianto (P&I) “as-built” (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo 
termoelettrico per cui è stato richiesto l’incentivo);78 

 

Nel seguito è elencata la documentazione da allegare all’istanza di verifica preliminare per l’accesso al 
servizio per l’autoconsumo diffuso: 

1. copia di un documento di identità del Referente o del suo legale rappresentante in corso di validità; 
2. copia della procura conferita al procuratore (nel solo caso in cui il sottoscrittore dell’istanza di 

accesso rivesta il ruolo di procuratore); 
3. certificazione ESCo UNI CEI 11352 (nel solo caso in cui il Referente sia un produttore ESCo certificata);  
4. preventivo di connessione rilasciato dal Gestore di Rete e documentazione attestante l’avvenuto 

invio della dichiarazione di accettazione al Gestore di Rete (per ciascun impianto di 
produzione/potenziamento per cui non viene presentata al Gestore di Rete una richiesta di 
connessione in iter semplificato – c.d. Modello Unico); 

5. atto costitutivo e/o statuto della comunità di energia rinnovabile (solo nel caso di configurazione di 
CER), con evidenziati i passaggi da cui sia possibile riscontrare che:  

a. l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici 
o sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non 
quello di ottenere profitti finanziari; 

b. i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole 
e medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti 
territoriali o autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 
199/21, le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del 
terzo settore e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute 
nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di 
seguito anche: ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, situati nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti 
di produzione detenuti dalla comunità di energia rinnovabile;  

 
73 Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore individuale a distanza. 
74 Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore individuale a distanza. 
75 Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore individuale a distanza. 
76 Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore individuale a distanza. 
77 Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore individuale a distanza. 
78 Solo per CER, Gruppo di autoconsumatori e Autoconsumatore individuale a distanza. 
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c. la comunità è un soggetto autonomo e ha una partecipazione aperta e volontaria (a 
condizione che le imprese siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia 
rinnovabile non costituisca l’attività commerciale e/o industriale principale);  

d. la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 
cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in 
ogni momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, 
eventuali corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli 
investimenti sostenuti;  

e. è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica 
condivisa; 

f. l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 
applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 
1 del Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per 
finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione; 

6. schema elettrico unifilare con indicazione degli eventuali accumuli, del posizionamento dei contatori 
e della potenza dell’impianto, firmato e timbrato dal tecnico abilitato (per ciascun impianto di 
produzione/potenziamento); 

7. documentazione comprovante la piena disponibilità, da parte di uno o più dei clienti finali facenti 
parte della configurazione, dell'area su cui sarà realizzato l’impianto/potenziamento (solo nel caso di 
Gruppo di autoconsumatori e per ciascun impianto di produzione/potenziamento non ubicato 
nell’area afferente al medesimo edificio/condominio a cui la configurazione si riferisce); 

8. documentazione comprovante la piena disponibilità, da parte del cliente finale facente parte della 
configurazione, dell'area su cui sarà realizzato l’impianto/potenziamento (solo nel caso di 
Autoconsumatore individuale e per ciascun impianto di produzione/potenziamento non ubicato su 
uno dei siti presso cui si trovano le unità di consumo nella disponibilità del cliente finale); 

9. relazione tecnica sui sistemi di pompaggio (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di 
tipo idroelettrico che presenta sistemi di pompaggio); 

10. check list DNSH (per ciascun impianto di produzione/potenziamento per cui è stato richiesto 
l’incentivo); 

11. titolo autorizzativo per la costruzione e l’esercizio dell’impianto/potenziamento con annesso 
progetto autorizzato (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico per 
cui è stato richiesto l’incentivo); 

12. relazione tecnica (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico per cui 
è stato richiesto l’incentivo); 

13. schema di impianto (P&I) (per ciascun impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico 
per cui è stato richiesto l’incentivo). 

Nel seguito è elencata la documentazione da allegare all’istanza di accesso al contributo PNRR:  

1. copia di un documento di riconoscimento in corso di validità del sottoscrittore;  
2. copia della procura conferita al procuratore (nel solo caso in cui il sottoscrittore rivesta il ruolo di 

procuratore); 
3. copia delle eventuali dichiarazioni dei titolari effettivi; 
4. dichiarazione dell’eventuale esposizione politica (nel solo caso in cui il beneficiario sia una persona 

fisica);  
5. preventivo di connessione rilasciato dal Gestore di Rete e documentazione attestante l’avvenuto 

invio della dichiarazione di accettazione al Gestore di Rete (per nel caso di impianto di 
produzione/potenziamento per cui non viene presentata al Gestore di Rete una richiesta di 
connessione in iter semplificato – c.d. Modello Unico); 

6. atto costitutivo e/o statuto della comunità di energia rinnovabile (solo nel caso di configurazione di 
CER), con evidenziati i passaggi da cui sia possibile riscontrare che:  
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a. l’oggetto sociale prevalente della comunità è quello di fornire benefici ambientali, economici 
o sociali a livello di comunità ai propri membri o soci o alle aree locali in cui opera, e non 
quello di ottenere profitti finanziari; 

b. i membri o soci che esercitano poteri di controllo possono essere solo persone fisiche, piccole 
e medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti 
territoriali o autorità locali, ivi incluse, ai sensi dell’art. 31, comma 1 lettera b) del D.Lgs. 
199/21, le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, del 
terzo settore e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute 
nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di 
seguito anche: ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, situati nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti 
di produzione detenuti dalla comunità di energia rinnovabile;  

c. la comunità è un soggetto autonomo e ha una partecipazione aperta e volontaria (a 
condizione che le imprese siano PMI e che la partecipazione alla comunità di energia 
rinnovabile non costituisca l’attività commerciale e/o industriale principale);  

d. la partecipazione dei membri o dei soci alla comunità prevede il mantenimento dei diritti di 
cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore e che per essi sia possibile in 
ogni momento uscire dalla configurazione fermi restando, in caso di recesso anticipato, 
eventuali corrispettivi, equi e proporzionati, concordati per la compartecipazione agli 
investimenti sostenuti;  

e. è stato individuato un soggetto delegato responsabile del riparto dell’energia elettrica 
condivisa; 

f. l’eventuale importo della tariffa premio eccedentario, rispetto a quello determinato in 
applicazione del valore soglia di energia condivisa espresso in percentuale di cui all’Allegato 
1 del Decreto, sarà destinato ai soli consumatori diversi dalle imprese e\o utilizzato per 
finalità sociali aventi ricadute sui territori ove sono ubicati gli impianti per la condivisione; 

7. schema elettrico unifilare con indicazione degli eventuali accumuli, del posizionamento dei contatori 
e della potenza dell’impianto, firmato e timbrato dal tecnico abilitato; 

8. relazione tecnica sui sistemi di pompaggio (nel solo caso di impianto di produzione/potenziamento 
di tipo idroelettrico che presenta sistemi di pompaggio); 

9. provvedimento di concessione del/dei contributo/i in conto capitale diversi da quelli sostenuti da 
altri programmi e strumenti dell'Unione Europea (nel solo caso in cui si è usufruito/si usufruirà di altri 
contributi in conto capitale diversi da quelli sostenuti da altri programmi e strumenti dell'Unione 
Europea);  

10. check list DNSH;  
11. titolo autorizzativo per la costruzione e l’esercizio dell’impianto/potenziamento con annesso 

progetto autorizzato (nel solo caso di impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico); 
12. relazione tecnica (nel solo caso di impianto di produzione/potenziamento di tipo termoelettrico); 
13. schema di impianto (P&I) (nel solo caso di impianto di produzione/potenziamento di tipo 

termoelettrico). 
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Allegato 4. Modelli per la richiesta di anticipazione 
 

Richiesta di anticipazione 

 

* 

Roma, inserire data 

Al Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 

 

1. OGGETTO: Richiesta di Anticipazione da parte di …………………….……..[Denominazione], in qualità di 
Soggetto attuatore esterno/beneficiario del progetto..………… [Codice identificativo Progetto] 
identificato con CUP………………….……...[Codice CUP]DATI RELATIVI AL SOGGETTO ATTUATORE 
ESTERNO/BENEFICIARIO, RESPONSABILE DEL PROGETTO, RICHIEDENTE 
 

[da compilarsi nel caso di persona fisica]  

Nome e Cognome del Soggetto attuatore esterno/beneficiario 
…………………………………………………………….………….……………………………………………………………………………………………. 

Telefono ……………………………………………………………..E-mail .…………………………………………………………….………….…… 

Posta elettronica certificata ……………………………………………………………………………………………………………..…………... 

 

[da compilarsi nel caso di ditta individuale, studio professionale, persona giuridica] 

Ragione sociale/Denominazione del Soggetto attuatore esterno/beneficiario 
……………………………………………………………….…………………………………………………………………………………………………….. 

Cognome e Nome legale rappresentante……………………………………………………………………….………………….............. 

Telefono ……………………………………………………………..E-mail .…………………………………………………………….………….…… 

Posta elettronica certificata ……………………………………………………………………………………………………………..…………... 
 

2. DATI RELATIVI ALL’INVESTIMENTO PNRR ED AL PROGETTO AMMESS0 A FINANZIAMENTO 

Missione 2 Componente 2 Investimento 1.2 Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e 
l’autoconsumo  

Codice progetto [Codice identificativo progetto rilasciato dal Portale GSE]……………………………………………………. 

 

 

3. DATI RELATIVI AL FIRMATARIO DELLA RICHIESTA DI ANTICIPAZIONE  

[da compilarsi nel caso di persona fisica]  
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Il/La sottoscritto/a, in qualità di Soggetto attuatore esterno/beneficiario per il progetto identificato con il 
codice CUP ………………….……. ammesso a finanziamento a valere sull’Investimento PNRR di cui al precedente 
punto 2 

Cognome: …………………………………………………….............. Nome: …………………………………..………………..................... 

Telefono …………………………………………….E-mail .…………………………………………………………………………………..………… 

 

[da compilarsi nel caso di ditta individuale, studio professionale, persona giuridica] 

Il/La sottoscritto/a, in qualità di rappresentante legale di …………………………...[Ragione sociale/Denominazione 
Soggetto attuatore esterno/beneficiario] per il progetto identificato con il codice CUP ………………….……. 
ammesso a finanziamento a valere sull’Investimento PNRR di cui al precedente punto 2 

Cognome: …………………………………………………….............. Nome: …………………………………..………………..................... 

Telefono …………………………………………….E-mail .…………………………………………………………………………………..………… 

 

CHIEDE 

□ l’erogazione per un importo pari a € …………..…(indicare l’importo) a titolo di anticipazione pari al 10 
per cento delle risorse del progetto ammesso a finanziamento a valere sull’Investimento PNRR di 
cui al precedente punto 2; 

L’importo del finanziamento deve essere erogato mediante accredito sul Conto di Tesoreria Unica79 
/ IBAN del ____________________________________________ (Soggetto attuatore 
esterno/beneficiario): 

• Intestatario: …………………………………………………………………………………….………………… 
 

• Codice fiscale intestatario conto: ………………….......................................................... 
  

• N. conto Tesoreria Unica: (6 cifre) ……………………………………..………………………………… 
  

• Codice Tesoreria (3 cifre): ……………………………………..…………………………………… 
  

• In alternativa: IBAN ……………………………………………………………………………………………… 
  

  

 

  

A tal fine, 

ALLEGA 

- Fideiussione rilasciata ai sensi delle Regole Operative e dell’Avviso Pubblico;80 

- Modulo comunicazione del conto corrente dedicato ai sensi dell’art. 3 comma 7 della legge n. 

136/2010 sulla tracciabilità dei flussi finanziari81; 

 
79 Per i soggetti di cui alla Tabella A della Legge del 29 ottobre 1984, n. 720 (ad es. Comuni) non è possibile effettuare 
trasferimenti sull’IBAN, ma le risorse potranno essere trasferite unicamente sul conto di Tesoreria Unica, composto da 
6 cifre ed accompagnato dal codice di tesoreria di 3 cifre. 
80 Solo per i Soggetti attuatori/beneficiari di natura privata. 
81 Solo per i Soggetti attuatori/beneficiari di natura privata. 
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- Carta di identità del rappresentante legale (qualora non già trasmessa o scaduta); 

 

Il/La sottoscritto/a dichiara altresì di essere informato/a, ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 

(regolamento europeo in materia di protezione dei dati personali, in sigla GDPR), che i dati personali 

raccolti saranno trattati, anche mediante strumenti informatici, esclusivamente nell’ambito del 

procedimento per il quale la presente dichiarazione viene resa. 

  

Luogo e data ……………………………………… 

  

  

FIRMA DIGITALE 
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Modello di garanzia 

                  

Il sottostante modello dovrà essere redatto su carta intestata del Garante, debitamente compilato (senza apportare 

modifica o integrazione alcuna al testo ad eccezione degli appositi campi da compilare)  

  

[SU CARTA INTESTATA DEL GARANTE] 

  

…..........., lì .../.../..… 

 

Al Ministero dell’Ambiente e della 

Sicurezza Energetica  

Dipartimento ENERGIA 

Direzione Generale Incentivi Energia 

Dipartimento dell’Unità di Missione per 

il PNRR 

Direzione Generale Gestione finanziaria, 

monitoraggio, rendicontazione e 

controllo 

 

PREMESSO CHE 

  

- Il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica – Dipartimento Energia Direzione Generale 

Incentivi Energia (nel seguito il “Ministero”) ha pubblicato l’Avviso per l’apertura dello sportello per 

l’accesso al contributo in conto capitale per le spese sostenute per gli impianti a fonti rinnovabili, 

inclusi i potenziamenti, inseriti all’interno delle comunità energetiche rinnovabili e dei sistemi di 

autoconsumo collettivo da fonti rinnovabili, ubicati in Comuni con popolazione inferiore a 5.000 

abitanti, ai sensi del Titolo III del DM 7 dicembre 2023 n. 414 (nel seguito, “l’Avviso pubblico”), per 

la candidatura di progetti a valere sulla Missione 2 Componente 2 Investimento 1.2 del PNRR; 

  

[da compilarsi nel caso di persona fisica,]  

- Il/la sig./sig.ra [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il 

[inserire data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], 

Comune di [inserire il comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], codice 

fiscale [inserire il codice fiscale] 

 

[da compilarsi nel caso di ditta individuale,] 

- Il/la sig./sig.ra [inserire Nome e Cognome] nato/a a [inserire comune di nascita (provincia)], il 

[inserire data di nascita], residente in [inserire l’indirizzo di residenza comprensivo di n. civico], 

Comune di [inserire il comune di residenza (provincia)], CAP [inserire il CAP di residenza], titolare 

della ditta [inserire nome della ditta], codice fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita 

IVA], con sede in [inserire l’indirizzo della sede della ditta], comune di [inserire il comune in cui è la 

sede legale della ditta (provincia)], CAP [inserire il CAP della sede legale della ditta] 
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- [da compilarsi nel caso di studio professionale,] 

- Lo studio professionale [inserire nome dello Studio professionale], con sede in [inserire l’indirizzo 

della sede dello studio], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale dello studio (provincia)], 

CAP [inserire il CAP della sede legale dello studio], codice fiscale [inserire codice fiscale], P. IVA 

[inserire Partita IVA], rappresentato da [inserire nome e cognome del rappresentante legale], nato/a 

a [inserire comune di nascita (provincia)], il [inserire data di nascita] 

 

[da compilarsi nel caso di persona giuridica,] 

- ................[inserire denominazione], codice fiscale [inserire il codice fiscale], P. IVA [inserire la Partita 

IVA], con sede in [inserire l’indirizzo], comune di [inserire il comune in cui è la sede legale (provincia)], 

CAP [inserire il CAP della sede legale]  

- (di seguito, il “Soggetto Attuatore esterno/Beneficiario”) ha presentato una proposta progettuale 

 ai sensi dell’Avviso pubblico ed è risultato ammesso al contributo PNRR; 

- Con decreto n. […] del [../../….] il Ministero ha concesso ad […..…], un contributo pari ad Euro 

[…………], CUP […………..…]; 

- L’art. … dell’Atto d’obbligo prevede la possibilità di erogazione di un’anticipazione fino ad un 

massimo del 10 % del contributo concesso per il progetto ammesso alle agevolazioni, 

successivamente alla registrazione della Corte dei Conti del decreto di concessione del contributo; 

- Il Soggetto Attuatore esterno/Beneficiario, ai sensi dell’art. … dell’Avviso pubblico e dell’art. … 

dell’Atto d’obbligo è tenuto ad assicurare l’adozione di misure adeguate volte a rispettare il principio 

di sana gestione finanziaria secondo quanto disciplinato nel Regolamento finanziario (UE, Euratom) 

2018/1046 e nell’art. 22 del Regolamento (UE) 2021/241, in particolare in materia di prevenzione dei 

conflitti di interessi, delle frodi, della corruzione e di recupero e restituzione dei fondi che sono stati 

indebitamente assegnati nonché di garantire l’assenza del c.d. doppio finanziamento ai sensi dell’art. 

9 del Regolamento (UE) 2021/241”; 

- A copertura della quota erogata a titolo di anticipazione, è necessario presentare una fideiussione 

bancaria o polizza fideiussoria assicurativa, la quale deve essere autonoma, irrevocabile, 

incondizionata ed escutibile a prima richiesta, rilasciata da imprese bancarie o assicurative che:  

a) ai sensi dell’art. 106 comma 3 del Dlgs 36/23 rispondono ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi 

che ne disciplinano le rispettive attività o rilasciata da un intermediario finanziario iscritto all’albo di 

cui all'articolo 106;  

b) svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie;  

c) sono sottoposte a revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo previsto 

dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;  

- Il Soggetto Attuatore/Beneficiario, prima di procedere alla sottoscrizione della garanzia, è tenuto a 

verificare che il soggetto garante sia in possesso dell’autorizzazione al rilascio di garanzie mediante 

accesso ai seguenti siti internet:  

http://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/intermediari/index.html  

http://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/avvisi-pub/garanzie-finanziarie/  

http://www.bancaditalia.it/compiti/vigilanza/avvisi-pub/soggetti-non- 

legittimati/Intermediari_non_abilitati.pdf 
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http://www.ivass.it/ivass/imprese_jsp/HomePage.jsp 

 

TUTTO CIÒ PREMESSO 

  

la scrivente ……………………….…………………………………………………………………….. con sede legale in 

…………………………………………………………………………………….. [con succursale in Italia in 

………………………………………………………………………….., C.F. ……………………………………..………, P.IVA 

……………………….…………………….., in persona dei suoi legali rappresentanti/rappresentanti autorizzati in forza 

di ………………………….. (di seguito, “Banca” o “Garante”), in qualità di Istituto bancario o impresa di 

assicurazione o altro istituto finanziario iscritto all’albo ………………….. 

  

RILASCIA 

  

la presente fideiussione bancaria o polizza fideiussoria assicurativa, autonoma, irrevocabile, incondizionata 

ed escutibile a prima richiesta (la “Garanzia”) in favore del MASE – Dipartimento Sviluppo Sostenibile e 

nell'interesse del Soggetto Attuatore/Beneficiario secondo i termini e alle condizioni di seguito indicati. 

  

1. La Garanzia deve corrispondere alla quota erogata a titolo di anticipazione concessa con scadenza al 

31 dicembre 2026. 

2. Il Garante, irrevocabilmente, incondizionatamente e con formale rinuncia al beneficio della 

preventiva escussione di cui all’articolo 1944 del codice civile, garantisce l’adempimento delle 

obbligazioni assunte dal Soggetto Attuatore/Beneficiario sino all’ammontare massimo garantito di 

cui al punto 3 che segue e per il periodo di validità e di efficacia della presente Garanzia di cui al 

punto 1. 

3. Il Garante si impegna irrevocabilmente e senza indugio a pagare l’importo richiesto dal MASE nei 

limiti del capitale garantito e, in deroga a quanto disposto dall’art. 1945 del codice civile, nonostante 

le eccezioni spettanti al debitore principale, a fronte di semplice richiesta scritta del MASE, fino 

all’importo della quota a titolo di anticipazione erogata dal MASE, ovvero fino all’ammontare 

massimo complessivo di Euro ……..…………….,00 (………………..…/00). L’ammontare del rimborso sarà 

automaticamente maggiorato degli interessi decorrenti nel periodo compreso tra la data 

dell'erogazione dell’anticipazione e quella del rimborso, calcolati in ragione del TUR vigente alla data 

dell’erogazione. 

4. In particolare, il Garante è tenuto a provvedere in modo immediato al pagamento in favore del MASE, 

a mezzo bonifico bancario, della somma indicata in Euro nella richiesta di cui al precedente punto 3 

e, comunque, entro e non oltre il termine di 15 (quindici) giorni di calendario dalla data di ricezione 

della richiesta medesima e con valuta per il Soggetto Attuatore/Beneficiario lo stesso giorno 

dell’ordine di bonifico. Il bonifico dovrà essere effettuato utilizzando le seguenti coordinate bancarie: 

  

Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica 

Nome Istituto: PNRR-MIN TRANSIZIONE ECOLOGICA 

Chiave Banca: CS-348-06289 

C/C Bancario: 06289 

Codice Tesoreria: 348 

IBAN: IT16C0100003245348200006289 
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5. La presente Garanzia potrà essere escussa dal MASE anche solo parzialmente, rimanendo in ogni 

caso valida ed efficace per il residuo importo. 

6. La presente Garanzia è autonoma, e, di conseguenza, la stessa sarà valida – e il Garante sarà tenuto 

a pagare al MASE tutte le somme da quest’ultimo richiesto, nei limiti dell’ammontare massimo 

garantito di cui al punto 3 – indipendentemente dalla validità dell’obbligazione principale, in deroga 

all’articolo 1939 del codice civile. Nessuna circostanza o condizione, conosciuta o meno dal Garante, 

potrà limitare o estinguere in alcun modo le obbligazioni derivanti dalla presente Garanzia. 

7. Il Garante, con la presente Garanzia, espressamente ed irrevocabilmente, rinuncia ad esercitare i 

diritti ad essa eventualmente spettanti ai sensi degli articoli 1945, 1947 e 1955 del codice civile. 

8. Il Garante espressamente rinuncia ad ogni difesa, eccezione, diritto di compensazione, ricorso od 

istanza nei confronti del MASE, in relazione alle obbligazioni assunte con la presente Garanzia, 

qualsiasi sia la fonte originaria di tali difese, eccezioni, diritti di compensazione, ricorsi od istanze. 

9.  Ogni comunicazione relativa alla presente Garanzia dovrà essere effettuata, mediante PEC e si 

intenderà ricevuta nel momento in cui giungerà all’indirizzo del destinatario (per il MASE – 

Dipartimento/Direzione Generale …………………………………  ....@Pec.Mite.Gov.it e Dipartimento 

dell’Unità di Missione per il PNRR – Direzione Generale Gestione finanziaria, monitoraggio, 

rendicontazione e controllo – Gefim@Pec.Mite.Gov.it ) che per il Garante è di seguito indicato:  

  

[DA COMPLETARE A CURA DELLA BANCA/IMPRESA DI ASSICURAZIONE/ALTRO ISTITUTO FINANZIARIO 

ABILITATO INDICANDO: SEDE LEGALE, SEDE AMMINISTRATIVA (SE DIVERSA), INDIRIZZO COMPLETO E 

PERSONA DI CONTATTO E RIFERIMENTO SULLA PRESENTE GARANZIA]. 

  

10. La presente Garanzia è retta dal diritto italiano e il Foro di Roma sarà competente – in via esclusiva - 

per ogni e qualsiasi controversia ad essa relativa. 

  

Il Garante 

  

………….. 

  

Il Garante dichiara di avere preso conoscenza di tutte le sopra estese clausole e di approvare specificamente 

con riferimento agli artt. 1341 e 1342 del codice civile le seguenti clausole: 1 (durata ed escussione), 2 

(rinuncia alla preventiva escussione), 3 (rinuncia ad eccezioni), 4 (termini di pagamento), 6 (rinuncia ad 

eccezioni), 7 (rinuncia ad eccezioni), 8 (rinuncia ad eccezioni), 10 (Foro competente). 

  

Il Garante 

………….. 
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Comunicazione del conto corrente 

 

                                 

 

Dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà  

  

(ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445)  

  

Oggetto: Comunicazione del conto corrente dedicato ai sensi dell’art. 3 comma 7 della legge n. 
136/2010 sulla tracciabilità dei flussi finanziari.  
  

  

Il sottoscritto ________________________________, nato a ____________________ il 

_____________________________, residente in _______________________________________________ 

C.F. ______________________________ , nella sua qualità di legale rappresentante del Soggetto attuatore 

esterno/beneficiario _________________________________, avente sede legale in 

__________________________________ , via __________________________________ CAP ___________ 

P.IVA/CF ____________________, Codice progetto82_______________________ , CUP 

__________________________, Investimento PNRR Missione 2 Componente 2 Investimento 1.2 

Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e l’autoconsumo 

  

consapevole del fatto che in caso di dichiarazioni mendaci, di falsità negli atti e di uso di atti falsi, sono 

applicate le sanzioni previste dal codice penale e dalle leggi speciali in materia, come richiamate degli artt. 

75 e 76 del sopra citato D.P.R. 445/2000, oltre ai conseguenti provvedimenti amministrativi del caso,  

DICHIARA 

  

ai sensi dell'art. 3, comma 7, della Legge 13 Agosto 2010, n. 136, che il conto corrente dedicato sul quale far 

transitare le somme inerenti al progetto sopra menzionato è il seguente:  

 

Intestatario:  ___________________________________________________ 

Presso la BANCA:  _______________________________________________ 

Numero conto corrente: __________________________________________ 

Codice IBAN: ___________________________________________________ 

   

E DICHIARA, ALTRESÌ  

  

 
82 Inserire il codice progetto rilasciato dal portale GSE 
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− di aver preso atto delle disposizioni di cui alla Legge n. 136/2010 relative agli obblighi di tracciabilità 

dei flussi finanziari e di assumersi, ai sensi dell'art. 3 co. 8, l'obbligo di rispettare la normativa relativa 

alla tracciabilità dei flussi finanziari;  

− di obbligarsi a comunicare tempestivamente ogni modifica dei dati sopra dichiarati;  

− di essere a conoscenza che l’Amministrazione centrale responsabile di intervento si riserva il diritto 

di procedere d’ufficio a verifiche, anche a campione, in ordine alla veridicità delle dichiarazioni 

rilasciate in sede di domanda di finanziamento e/o, comunque, nel corso della procedura, ai sensi e 

per gli effetti della normativa vigente.  

  

Il sottoscritto dichiara altresì di essere informato, ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 (Regolamento 

europeo in materia di protezione dei dati personali, in sigla GDPR), che i dati personali raccolti saranno 

trattati, anche mediante strumenti informatici, esclusivamente nell’ambito del procedimento per il quale la 

presente dichiarazione viene resa.  

Il documento è sottoscritto dal dichiarante e firmato digitalmente ai sensi del D.lgs. 82/2005.  

  

  

  
Luogo e data    
  
  

FIRMA DIGITALE 
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Allegato 5. Schema di contratto relativo al servizio di autoconsumo diffuso 

 
Nel seguito sono riportate le clausole che il Referente dovrà accettare in fase di richiesta di riconoscimento 
della tariffa incentivante prevista dal decreto 7 dicembre 2023 n. 414 e del corrispettivo di valorizzazione 
previsto dal Testo Integrato Autoconsumo Diffuso – TIAD. Con la richiesta di ammissione, il Referente dichiara 
di aver preso visione, e conseguentemente accetta, le condizioni contrattuali - comprendenti la parte 
generale e le premesse, i profili economici, gli obblighi delle parti e i profili generali contrattuali (nel seguito, 
anche Contratto). Si rammenta che il Contratto è formato inderogabilmente dalle condizioni contrattuali 
generali sotto riportate e dal Provvedimento di accoglimento riportante le condizioni particolari relative alla 
configurazione oggetto di contrattualizzazione. 

PREMESSE 
 
Considerato che:  

1. il D. Lgs. 199/21 ha recepito la direttiva (UE) 2018/2001 prevedendo che la disciplina transitoria 
introdotta dal Decreto Milleproroghe continui ad applicarsi fino alla data di adozione da parte del 
Ministero e di ARERA dei rispettivi provvedimenti, ai sensi di quanto stabilito agli articoli 8 e 32 del 
predetto D. Lgs.; 

2. con il D. Lgs. 210/21 trova attuazione la direttiva (UE) 2019/944 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 5 giugno 2019 relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica 
nonché recante disposizioni per l’adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del 
regolamento (UE) 943/2019 sul mercato interno dell'energia elettrica e del regolamento (UE) 
941/2019 sulla preparazione ai rischi nel settore dell'energia elettrica;  

3. il Testo Integrato delle disposizioni dell’Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente per la 
regolazione dell’Autoconsumo Diffuso (Testo Integrato Autoconsumo Diffuso – TIAD), allegato alla 
delibera ARERA 727/2022/R/eel ha completato il quadro regolatorio relativo alle configurazioni in 
cui è possibile valorizzare l'autoconsumo, in attuazione del D. Lgs. 199/21 e del D. Lgs. 210/21; 

4. il Decreto 7 dicembre 2023 n. 414, (nel seguito, Decreto), disciplina, ai sensi dell’articolo 8 del D. lgs. 
199/21, le modalità di incentivazione per sostenere l’energia elettrica prodotta da impianti a fonti 
rinnovabili inseriti in configurazioni di autoconsumo per la condivisione dell’energia rinnovabile e 
definisce criteri e modalità per la concessione dei contributi previsti dal Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (di seguito, anche PNRR); 

5. il TIAD individua i requisiti per l’accesso al servizio di autoconsumo diffuso, riconducibili alle seguenti 
categorie: 

a. autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” che utilizza la rete di 
distribuzione (nel seguito, anche autoconsumatore a distanza); 

b. gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente (nel seguito, 
anche gruppo di autoconsumatori); 

c. comunità di energia rinnovabile o comunità energetiche (nel seguito, anche CER); 
d. cliente attivo “a distanza” che utilizza la rete di distribuzione (nel seguito, anche cliente attivo 

a distanza); 
e. gruppo di clienti attivi che agiscono collettivamente (nel seguito, anche gruppo di clienti 

attivi); 
f. comunità energetica dei cittadini (nel seguito, anche CEC); 
g. autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” con linea diretta; 

 

6. con riferimento alle comunità energetiche, l’art. 31, comma 1, lett. b) del D. Lgs. 199/21 ha 
specificato che gli azionisti o membri che esercitano potere di controllo sono persone fisiche, piccole 
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e medie imprese (PMI), associazioni con personalità giuridica di diritto privato, enti territoriali o 
autorità locali, ivi incluse le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti religiosi, 
del terzo settore e di protezione ambientale nonché le amministrazioni locali contenute nell’elenco 
delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica (di seguito anche: 
ISTAT) secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, situati 
nel territorio degli stessi Comuni in cui sono ubicati gli impianti di produzione detenuti dalla comunità 
di energia rinnovabile; 

7. il Decreto, all’art. 4, determina la tariffa incentivante e il relativo periodo di incentivazione per le 
Configurazioni di autoconsumo per la condivisione dell’energia rinnovabile o CACER, come 
disciplinate dal Decreto stesso e dal TIAD. Il Decreto individua inoltre i limiti e le modalità relativi 
all’utilizzo e alla valorizzazione dell’energia condivisa prodotta da impianti fotovoltaici che accedono 
alle detrazioni stabilite dall’articolo 119, comma 7 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito con legge 17 luglio 2020, n.77; 

8. la controparte contrattuale del GSE (nel seguito, Operatore) è il Soggetto Referente, così come 
definito dal TIAD e dalla Regole Operative del GSE per ciascuna configurazione ammessa al 
meccanismo di cui al Decreto; 

9. l’Operatore ha presentato domanda al GSE, ai sensi dell’art. 5 del Decreto e dell’art. 4, comma 2, del 
TIAD, al fine di accedere al servizio per l’autoconsumo diffuso;  

10. nel caso in cui l’Operatore richieda il ritiro dell’energia elettrica immessa da parte del GSE, 
nell’ambito del Contratto, tale richiesta s’intende relativa a tutti gli impianti di produzione ovvero 
unità di produzione facenti parte delle configurazioni consentite fatta eccezione per i casi in cui 
all’interno della configurazione siano inseriti impianti che beneficino già di una qualsivoglia “Tariffa 
Onnicomprensiva”; in tali casi, l’accesso al meccanismo di Ritiro Dedicato deve essere richiesto 
singolarmente per ognuno degli impianti di produzione al di fuori del Contratto;  

11. la configurazione soddisfa i requisiti per l’ottenimento degli incentivi previsti dal Decreto e del 
corrispettivo di valorizzazione individuato da ARERA attraverso il TIAD;  

12. ai sensi dell’Art. 6 del Decreto, le tariffe incentivanti non si applicano all'energia elettrica condivisa 
sottesa alla quota di potenza di impianti fotovoltaici che ha accesso al Superbonus, per la quale resta 
fermo il diritto al contributo di cui all’articolo 32, comma 3, lettera a) del D. Lgs. 199/21, nonché 
l'obbligo di cessione secondo le modalità previste dalle disposizioni di cui all’articolo 119, comma 7, 
del predetto Decreto; 

13. la disciplina in tema di cumulabilità della tariffa incentivante è precisata al paragrafo 1.2.1.6 delle 
Regole operative, alla quale si fa integrale rinvio e che, comunque, la cumulabilità della tariffa 
incentivante con contributi in conto capitale è consentita nella misura massima del 40 %, nel rispetto 
del principio di divieto di doppio finanziamento di cui all’art. 9 del Reg. (UE) 241/2021. Il diritto di 
accesso agli incentivi è incompatibile con il meccanismo dello Scambio sul Posto. Con l’ammissione 
al servizio oggetto del Contratto, pertanto, sono risolti di diritto i contratti di Scambio sul Posto 
eventualmente stipulati. Gli incentivi spettanti agli impianti di produzione (o porzioni di impianti) la 
cui energia elettrica rileva ai fini del calcolo dell’energia elettrica condivisa nell’ambito delle 
configurazioni ammesse, sono alternativi, inoltre, agli incentivi spettanti per gli impianti che 
accedono ai meccanismi di cui agli artt. 6 e 7 del D.lgs. 199/2021; 

14. nei casi di impianti realizzati ai fini dell’adempimento all’obbligo di cui all’art. 11, comma 1 del D.lgs. 
28/11, la tariffa premio non spetta all’energia elettrica condivisa ascrivibile alla quota di potenza 
necessaria ai fini del rispetto del suddetto obbligo, fermo restando il diritto al contributo per la 
valorizzazione dell’energia elettrica autoconsumata, nonché la possibilità di accesso al meccanismo 
di cessione dell’energia nell’ambito del Contratto; 

15. con l’ammissione al servizio oggetto del Contratto per il quale sia stato contestualmente richiesto il 
ritiro dell’energia elettrica per tutti gli impianti che rilevano ai fini della configurazione, sono risolti 
di diritto i contratti di Ritiro Dedicato in essere afferenti ai suddetti singoli impianti; 
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16. il TIME - Testo Integrato Misura Elettrica, recante le disposizioni per la regolazione dell'attività di 
misura, prevede che gli incentivi e/o i meccanismi di ritiro dell’energia siano erogati esclusivamente 
sulla base dei dati di misura trasmessi dal gestore di rete; 

17. ai sensi dell’art. 8, comma 4, dell’Allegato A del TIAD, le misure dell’energia elettrica immessa e 
dell’energia elettrica prelevata tramite ciascun punto di connessione compreso nel Contratto, 
vengono trasmesse al GSE da parte dei soggetti responsabili delle operazioni di gestione dei dati di 
misura nonché di natura commerciale dell’energia elettrica ai sensi del TIME. La trasmissione dei dati 
di misura avviene con le stesse tempistiche previste dall’articolo 24 del TIME, distinguendo tra punti 
di connessione trattati orari e punti di connessione non trattati orari; 

18. con riferimento ai punti di prelievo che rilevano ai fini dell’individuazione dell’energia elettrica 
condivisa da una delle configurazioni ammesse, il GSE usufruisce dei dati costituenti il Registro 
Centrale Ufficiale (RCU) messi a disposizione dal Gestore del Sistema Informativo ai sensi dell’articolo 
8, comma 3, dell’Allegato A del TIAD; 

19. i corrispettivi da riconoscere al GSE a copertura degli oneri sostenuti per lo svolgimento delle attività 
di gestione, verifica e controllo, sono definiti dal Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica;  

20. nel caso in cui l’Operatore abbia richiesto il ritiro, da parte del GSE, dell’energia elettrica immessa 
dagli impianti di produzione ovvero unità di produzione la cui energia elettrica rileva per le 
configurazioni consentite, trovano applicazione la Deliberazione ARERA 281/2012/R/efr, e ove 
applicabile, la Deliberazione ARERA 493/2012/R/efr, le quali riconoscono al GSE un ruolo nell’ambito 
delle attività di previsione e programmazione della produzione degli impianti alimentati a fonti 
rinnovabili non programmabili inseriti nel proprio contratto di dispacciamento. In particolare: 

a. la Deliberazione ARERA 281/2012/R/efr, ha conferito al GSE piena autonomia nel presentare 
le offerte di vendita dell’energia elettrica immessa in rete dalle unità di produzione per cui è 
utente del dispacciamento, affinché il medesimo GSE possa definire e modificare i 
programmi di immissione fino in prossimità del tempo reale mediante la partecipazione al 
Mercato del Giorno Prima e al Mercato Infragiornaliero, sulla base dei dati messi a 
disposizione dai produttori;  

b. la Deliberazione ARERA 493/2012/R/efr, stabilendo la partecipazione da parte del GSE al 
Mercato Infragiornaliero, consente allo stesso di modificare i programmi di immissione in 
esito al Mercato del Giorno Prima utilizzando previsioni più accurate in quanto più prossime 
al tempo reale; 

21. il D.M. 31 gennaio 2014, emanato dal Ministero dello Sviluppo Economico, in attuazione dell’art. 42 
del D.Lgs. 28/2011, definisce la “Disciplina dei controlli e delle sanzioni in materia di incentivi nel 
settore elettrico di competenza del Gestore dei Servizi Energetici GSE S.p.A.". In particolare, l’art. 11, 
comma 1 del D.M. 31 gennaio 2014 prevede il rigetto dell’istanza ovvero la decadenza con l’integrale 
recupero delle somme già erogate, qualora, in esito all’attività di controllo o di verifica documentale, 
il GSE accerti le violazioni rilevanti di cui all’Allegato 1 al summenzionato Decreto; 

22. il GSE ha predisposto un apposito Portale informatico per lo scambio di informazioni con l’Operatore 
al fine di determinare una gestione operativa del Contratto; 

23. al fine di disciplinare e agevolare le attività degli Operatori in relazione all’attuazione del Contratto, 
il GSE pubblica, curandone l’aggiornamento, sul proprio sito internet (www.gse.it) le Regole 
operative per l’accesso al servizio per l’autoconsumo diffuso e al contributo PNRR (di seguito, Regole 
Operative); 

24. per quanto non espressamente previsto nel Contratto, si rinvia alle disposizioni di cui alle 
deliberazioni richiamate nel Contratto e loro ss.mm.ii., ai Decreti richiamati e, ove applicabili, alle 
norme in materia di cogenerazione, alle norme in materia di connessioni di impianti alla rete e della 
misura dell’energia elettrica, all’altra ulteriore normativa di settore e alle disposizioni del Codice 
Civile; 

25. la domanda per l’accesso agli incentivi ed al corrispettivo di valorizzazione individuato da ARERA 
nonché il provvedimento di accoglimento, costituiscono parte integrante e sostanziale del Contratto; 
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26. le Parti sono consapevoli che ogni dichiarazione resa nell'ambito del Contratto e/o nell'ambito delle 
attività/ obblighi connessi alla sua applicazione sono rilasciate ai sensi del D.P.R. 445/2000. 

 
OGGETTO DEL CONTRATTO 

1) Il Contratto ha per oggetto l’accesso agli incentivi di cui al Decreto 7 dicembre 2023 n. 414 ed al 
corrispettivo di valorizzazione per l’energia autoconsumata individuata da ARERA con il TIAD;  

2) Nel caso in cui l’Operatore abbia richiesto il ritiro dell’energia da parte del GSE alle condizioni del 
Ritiro Dedicato, ove ammesso, il Contratto regola altresì la remunerazione dell’energia elettrica 
immessa dagli impianti di produzione ovvero unità di produzione la cui energia rileva per le 
configurazioni consentite e sostituisce ogni altro adempimento relativo alla cessione commerciale 
dell’energia elettrica immessa in rete e all’accesso ai servizi di dispacciamento e di trasporto in 
relazione all’energia elettrica immessa. 

DECORRENZA E DURATA 

1) La decorrenza del periodo di incentivazione di ciascun impianto è riportata nel Provvedimento di 
Accoglimento. 

2) Il periodo di diritto alla tariffa incentivante, ove previsto, ha una durata pari a 20 anni. Al termine del 
periodo di incentivazione il Contratto può essere tacitamente rinnovato in relazione alle sole parti, 
ove presenti, afferenti al   corrispettivo di valorizzazione individuato da ARERA con il TIAD e/o al ritiro 
dell’energia elettrica immessa in rete dagli impianti di produzione ovvero unità di produzione la cui 
energia rileva per la configurazione. 

3) Ai sensi di quanto previsto all’art. 4, comma 3, del Decreto, il periodo di diritto alle tariffe incentivanti 
di cui al precedente punto 2 è considerato al netto di eventuali fermate, disposte dalle competenti 
autorità, secondo la normativa vigente, per problemi connessi alla sicurezza della rete elettrica 
riconosciuti dal gestore di rete, per eventi calamitosi riconosciuti dalle competenti autorità, per altre 
cause di forza maggiore riscontrate dal GSE. A tal fine, il periodo nominale di diritto può essere esteso 
per una durata pari al periodo complessivo di fermate di cui al presente punto.  
Il periodo per il quale si ha diritto ai meccanismi incentivanti è inoltre considerato al netto di eventuali 
fermate per la realizzazione di interventi di potenziamento, anche eseguiti successivamente alla data 
ultima per l’accesso all’incentivo. In tale ultimo caso, l'estensione del periodo nominale di diritto, 
non può essere comunque superiore a dodici mesi. 

4) Nel caso in cui l’Operatore abbia richiesto il ritiro dell’energia elettrica immessa dagli impianti di 
produzione ovvero unità di produzione da parte del GSE alle condizioni del Ritiro Dedicato, la 
decorrenza del ritiro di ciascun impianto di produzione ovvero unità di produzione è riportata nel 
Provvedimento di Accoglimento.  

5) E’ facoltà dell’Operatore di richiedere la cessazione del ritiro, da parte del GSE, dell’energia elettrica 
immessa dagli impianti di produzione ovvero unità di produzione, secondo le modalità indicate nelle 
Regole Operative. 

MISURA DELL’ENERGIA ELETTRICA 

1) Le disposizioni per la regolazione dell’attività di misura elettrica sono adottate dall’ARERA. Ai fini 
della regolazione dei corrispettivi, il GSE utilizza le misure rese disponibili dal responsabile della 
misura, in conformità a quanto previsto dalla vigente normativa di competenza. 

2) In presenza di ADM nella responsabilità dell’Operatore acquisibili dal sistema di telegestione del GSE, 
il medesimo Operatore è tenuto a trasmettere al GSE tutte le informazioni necessarie all’acquisizione 
per via telematica (telelettura) delle misure rilevate dalle ADM.  
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CORRISPETTIVI 

1) Nell’ambito del Contratto, il GSE riconosce, come dettagliatamente indicato nelle Regole Operative: 
a) il contributo per l’energia elettrica autoconsumata (CACV) e il contributo per l’energia elettrica 

oggetto di incentivazione (CACI). Esso, su base mensile, è pari alla somma de: 
i. il termine CACV calcolato secondo quando previsto dall’articolo 6 del TIAD; 

ii. il prodotto tra la tariffa incentivante definita dal Decreto 7 dicembre 2023 n. 414  e la 
quantità di energia elettrica a cui essa è riferita; 

b) nel caso in cui l’Operatore abbia richiesto il ritiro da parte del GSE, all’energia elettrica immessa 
dagli impianti di produzione ovvero unità di produzione la cui energia elettrica rileva per le 
configurazioni consentite: 
 

b1) riconosce i prezzi per il ritiro dell’energia definiti dagli articoli 6 e 7 dell’Allegato A della 
Deliberazione n. 280/07 e ss.mm.ii; 

b2) ad eccezione degli impianti di produzione appartenenti a punti di dispacciamento isolati 
applica i maggiori oneri o ricavi derivanti dalla partecipazione al Mercato Infragiornaliero 
ai sensi e dall’art. 9 dell’Allegato A alla Deliberazione n. 280/07 ss.mm.ii. e dalle Regole 
Operative; 

b3) ad eccezione degli impianti di produzione appartenenti a punti di dispacciamento isolati 
applica i corrispettivi di sbilanciamento ai sensi di quanto previsto dall’art. 8 dell’Allegato 
A alla Deliberazione n. 280/07 ss.mm.ii. e dalle Regole Operative; 

c) applica a copertura degli oneri sostenuti per lo svolgimento delle attività di gestione, verifica e 
controllo: 
 

c1) i corrispettivi per il servizio di autoconsumo diffuso secondo quando definito dal Ministero 
per l’Ambiente e la Sicurezza Energetica;  

c2) i corrispettivi di cui all’articolo 3 dell’Allegato 1 del D.M. del 24 dicembre 2014 nel caso in 
cui l’Operatore abbia richiesto il ritiro da parte del GSE alle condizioni del Ritiro Dedicato. 

d) Le Parti provvederanno alla regolazione degli importi per eventuali conguagli dei medesimi che 
si rendessero necessari successivamente alla data di scadenza del Contratto, anche nel caso di 
rettifiche delle misure dell’energia elettrica comunicate dai responsabili delle misure. 

PAGAMENTI E FATTURAZIONE  

1) Ai sensi di quanto stabilito all’art. 11, comma 2, del Decreto. e all’articolo 7, comma 3, del TIAD, le 
modalità e le tempistiche per l’erogazione dei corrispettivi spettanti sono definite dal GSE nelle 
Regole Operative. 

RESPONSABILITÀ E OBBLIGHI DEL GSE 

1) Il GSE definisce, in esecuzione della normativa di riferimento, le modalità di incentivazione per 
sostenere l’energia elettrica prodotta da impianti a fonti rinnovabili inseriti in configurazioni di 
autoconsumo per la condivisione dell’energia rinnovabile mediante Procedure/Istruzioni rese 
disponibili sul proprio sito istituzionale (www.gse.it). 
Il GSE è soggetto terzo e indipendente rispetto ai rapporti contrattuali intercorrenti tra l’Operatore 
e i soggetti facenti parte della configurazione e pertanto non è ascrivibile al GSE alcuna responsabilità 
per eventuali inadempimenti degli obblighi contrattuali tra gli stessi sussistenti. 
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Il GSE è soggetto terzo e indipendente rispetto ai rapporti contrattuali intercorrenti tra l’Operatore e 
soggetti terzi (es. fornitori, installatori, referenti tecnici) e pertanto non è ascrivibile al GSE alcuna 
responsabilità per eventuali inadempimenti degli obblighi contrattuali tra gli stessi sussistenti. 
Il GSE è Titolare autonomo dei dati trattati, pertanto nessuna responsabilità ai sensi del Regolamento 
UE 679/2016 e della normativa di riferimento può essere ascritta allo stesso in caso di eventi (uso 
improprio, illecito, eventi malevoli o comunque non autorizzati) eventualmente subiti dai soggetti 
terzi, con i quali GSE si interfaccia per la gestione delle richieste. 
Inoltre, nessuna responsabilità potrà essere ascritta al GSE per danni di qualsiasi natura derivanti a 
titolo esemplificativo e non esaustivo: 
2) dalla mancata, errata e/o ritardata comunicazione dei dati e/o delle informazioni fornite 

dall’Operatore;  
3) dall’utilizzo improprio, anche da parte di terzi, delle credenziali di accesso al Portale informatico 

e dei codici identificativi; 
4) ove applicabile, dalla mancata, errata e/o ritardata comunicazione delle misure riferite 

all’energia prodotta e immessa in rete da parte del responsabile delle misure al GSE. 

OBBLIGHI DELL’OPERATORE 

1) L’Operatore è tenuto a registrarsi sul Portale informatico e a utilizzare le relative applicazioni 
predisposte dal GSE per la gestione del Contratto.  
Le credenziali di accesso al Portale informatico predisposto dal GSE per la gestione del Contratto e i 
codici identificativi univoci sono personali. L’Operatore e gli utenti dell’applicazione sono tenuti a 
conservare le credenziali e i codici identificativi univoci con la massima diligenza, mantenendoli 
segreti riservati e sotto la propria responsabilità nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede 
in modo da non arrecare danni al GSE e a terzi. 
L’Operatore è consapevole che la conoscenza delle credenziali da parte di soggetti terzi 
consentirebbe a questi ultimi di accedere al sistema e di compiere atti direttamente imputabili al 
medesimo Operatore. 
L’Operatore è tenuto a: 

- trasmettere al GSE, su semplice richiesta e nel rispetto delle scadenze fissate, ogni 
documentazione richiesta in relazione all’impianto, alle relative caratteristiche di funzionamento 
e alle operazioni di manutenzione e verifica effettuate; 

- fornire tempestiva comunicazione al GSE in merito a qualsiasi variazione relativa a modifiche che 
hanno effetti sul calcolo dei contributi spettanti, in particolare quelle che derivano 
dall’inserimento e/o fuoriuscita di clienti finali e/o produttori; 

- comunicare al GSE ogni eventuale modifica e/o aggiornamento delle autorizzazioni riferite agli 
impianti la cui energia elettrica rileva per la configurazione, nonché ogni eventuale azione di 
impugnazione del titolo autorizzativo/concessorio e ogni provvedimento adottato dalle 
competenti Autorità che incida sulla disponibilità, efficacia, validità sulla funzionalità e/o sulla 
produttività dell’impianto stesso. 

2) Con riferimento agli impianti la cui energia elettrica rileva per la configurazione, l’Operatore, in 
conformità alla normativa di riferimento, è tenuto a verificare e garantire la corretta registrazione 
dei dati, richiesti dalla società Terna S.p.A., sul sistema di anagrafica unica degli impianti (sistema 
GAUDI’ di cui alla Deliberazione ARERA 557/2012/R/eel) nonché l’aggiornamento degli stessi, nel 
caso di eventuali variazioni. 

3) L’Operatore è tenuto a verificare e garantire il rispetto degli obblighi posti a carico dei Produttori 
dalla normativa vigente in materia di connessione, accesso alla rete e misura dell'energia elettrica 
immessa nelle reti con obbligo di connessione di terzi, ivi inclusi gli obblighi derivanti dal Codice di 
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trasmissione, dispacciamento, sviluppo e sicurezza della rete pubblicato da Terna S.p.A. ai sensi 
dell'art. 1, comma 4, del DPCM 11 maggio 2004. 

4) L’Operatore, nel caso in cui rientrasse tra i soggetti sottoposti a verifica antimafia da controllare ai 
sensi dell'art. 85 del D. lgs. 159/2011, ha l’obbligo di trasmettere al GSE la documentazione ivi 
prevista tramite la sezione dedicata del Portale informatico Area Clienti. 

5) La proroga del periodo d’incentivazione ai sensi di quanto previsto all’art. 4, comma 3, del Decreto, 
dovrà essere richiesta dall’Operatore in forma scritta, entro 6 mesi dalla scadenza del Contratto, 
allegando la documentazione a sostegno della richiesta. 

VERIFICHE, CONTROLLI E SOPRALLUOGHI 

1) Il GSE, ai sensi del D. lgs. 28/11 e del D.M. 31 gennaio 2014, può effettuare attività di verifica 
mediante controlli documentali e/o sopralluoghi presso il sito dove è stato realizzato l’impianto 
oggetto del presente Contratto. 
L’attività di verifica può essere effettuata direttamente dal GSE o tramite terzi, debitamente 
autorizzati, al fine di accertare, tra l’altro:  

- la sussistenza e/o la permanenza del diritto alle tariffe incentivanti e/o ai meccanismi di ritiro 
dell’energia; 

- le caratteristiche dei componenti di impianto e delle apparecchiature di misura; 
- la veridicità delle informazioni e dei dati trasmessi; 
- la conformità al quadro normativo-regolamentare di riferimento; 
- Il rispetto del principio sul divieto di artato frazionamento;  
- la conformità tra quanto dichiarato e la situazione reale dell’impianto. 

I controlli possono essere svolti anche senza preavviso e hanno ad oggetto la documentazione 
relativa all’impianto, la sua configurazione impiantistica e, ove presenti, i sistemi di misurazione. 
Possono essere inoltre oggetto di controlli, nel caso in cui rilevi, le modalità di connessione alla rete 
elettrica. Nel corso delle attività di sopralluogo, l’Operatore potrà avvalersi e/o farsi rappresentare 
da un proprio consulente tecnico, del quale dovrà comunicare formalmente al GSE il nominativo ed 
i riferimenti per eventuali comunicazioni. 
L’Operatore è tenuto all’adozione delle misure necessarie affinché le attività di sopralluogo si 
svolgano nel rispetto delle condizioni permanenti di igiene e sicurezza previste dalla normativa 
vigente in materia. Il GSE, qualora necessario, si riserva di segnalare alle Autorità e/o alle 
Amministrazioni competenti l’esito dei procedimenti di verifica e ogni eventuale criticità riscontrata 
in sede di controllo e sopralluogo, per consentire alle suddette Autorità/Amministrazioni di adottare 
i provvedimenti di propria competenza. 

2) E’ fatto altresì salvo il potere del GSE di assumere determinazioni di annullamento o revoca del 
provvedimento di ammissione agli incentivi, con riserva di ripetizione di quanto già erogato qualora 
ciò sia necessario a seguito dell’accertamento delle condizioni ostative di cui alla normativa di 
riferimento o per cause diverse, anche nell’ambito della valutazione di altra istanza di incentivo che 
coinvolga l’Operatore, per gli effetti del Contratto. 

RECUPERO DEGLI IMPORTI INDEBITAMENTE PERCEPITI 

1) Fatto salvo il diritto al risarcimento degli eventuali danni subiti, il GSE si riserva di recuperare gli 
eventuali importi indebitamente percepiti dall’Operatore in relazione al Contratto, anche mediante 
compensazione tra le partite economiche afferenti ai diversi rapporti contrattuali in corso tra le Parti. 
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RITARDATO PAGAMENTO 

1) Fatto salvo il rimborso delle maggiori spese di esazione sostenute, nel caso di ritardato pagamento 
totale o parziale, sugli importi spettanti, sono dovuti interessi moratori per ogni giorno di effettivo 
ritardo, calcolati al tasso legale di interesse, fissato ex art. 1284 c.c. 

RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

Il Contratto è risolto: 

1) qualora l’Operatore incorra nei divieti e nelle decadenze previsti dalla vigente disciplina antimafia; 
2) nel caso in cui le Amministrazioni e le Autorità competenti adottino provvedimenti che incidano sulla 

disponibilità e/o sulla funzionalità e/o sulla produttività dell’impianto/sito e/o sull’idoneità degli 
interventi realizzati, nonché sull’efficacia e sulla validità dei titoli rilasciati;  

3) qualora, a seguito di un proprio procedimento, il GSE accerti il venir meno di una delle condizioni 
previste per il riconoscimento degli incentivi di cui alla normativa di riferimento e/o una delle 
condizioni previste per l’ammissione ai regimi di ritiro dell’energia; 

4) qualora l’attività di verifica documentale o mediante sopralluogo, ai sensi della normativa di 
riferimento, si sia conclusa con esito negativo; 

5) ove previsto, nel caso d’ingiustificato rifiuto a consentire di effettuare le verifiche e i controlli di 
competenza. 

Impregiudicata ogni altra ipotesi di risoluzione prevista dal quadro normativo e regolamentare di riferimento, 
il GSE si riserva di risolvere il Contratto: 

1) nel caso d’inadempienza degli obblighi previsti dal Contratto, con particolare riferimento al mancato 
pagamento, totale o parziale, al GSE degli importi spettanti per la copertura dei costi gestionali e 
operativi da quest’ultimo sostenuti;  

2) qualora si verifichino variazioni rispetto a quanto dichiarato in fase di richiesta di ammissione al 
servizio di cui al Contratto;  

3) qualora, a seguito di un proprio procedimento, il GSE accerti variazioni in ordine ai requisiti oggettivi 
o soggettivi, nonché concessori/autorizzativi, sulla base dei quali l’impianto è stato ammesso al 
servizio di cui al Contratto. In alternativa, per variazioni di lieve entità e al di fuori dei casi rilevanti ai 
sensi della disciplina di settore, il GSE si riserva di modificare il valore dei corrispettivi riconosciuti 
nonché, ove le condizioni per il riconoscimento degli stessi siano ripristinate, di non corrispondere 
gli importi per un periodo pari a quello in cui è perdurata la variazione di lieve entità. 

SOSPENSIONE DEL CONTRATTO 

1) Il GSE si riserva la facoltà di sospendere l’efficacia del Contratto: 

- nel caso d’inadempienza agli obblighi previsti nel paragrafo “Obblighi dell’Operatore”; 
- nel caso se ne ravveda l’esigenza nell’ambito di controlli d’ufficio nonché di procedimenti avviati 

dal GSE;  
- nel caso in cui le Amministrazioni, gli Enti deputati a specifici controlli nonché le Autorità, 

ciascuno nell’ambito delle proprie competenze, abbiano avviato procedimenti volti ad accertare 
l’idoneità, la correttezza e l’efficacia dei titoli autorizzativi/abilitativi; 

- nel caso in cui emergano modifiche e/o aggiornamenti delle autorizzazioni rilasciate dagli Enti e 
dalle Amministrazioni competenti, nonché nel caso di provvedimenti adottati dalle Autorità e 
dalle Amministrazioni che incidano sulla disponibilità e/o sulla funzionalità e/o sulla produttività 
dell’impianto/sito e/o sull’idoneità degli interventi realizzati; 
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- nel caso di mancata trasmissione della documentazione antimafia da parte dell’Operatore, 
qualora dovesse rientrare tra i soggetti da controllare a norma dell’art. 85 del D. lgs. n. 159/11. 

RECESSO DAL CONTRATTO 

1) L’Operatore ha la facoltà di recedere dal Contratto, in ogni momento della sua vigenza, previo invio 
di disdetta secondo le modalità indicate nel successivo paragrafo “Comunicazioni”, con preavviso di 
almeno 60 giorni. Ai fini della decorrenza del termine di preavviso farà fede la data di invio della 
richiesta di disdetta. 

ACCORDI MODIFICATIVI 

1) Eventuali modifiche del Contratto dovranno essere definite per iscritto. Il GSE si riserva di modificare 
unilateralmente il Contratto in conformità alle eventuali modifiche ed aggiornamenti della normativa 
di riferimento, fermo restando la possibilità per l’Operatore di recedere dal presente rapporto 
contrattuale in conformità a quanto previsto dal precedente paragrafo “Recesso del Contratto”. 

COMUNICAZIONI 

1) Le comunicazioni intercorrenti tra le Parti devono essere rese secondo le modalità indicate nelle 
Regole Operative pubblicate sul sito GSE (www.gse.it). 

PERFEZIONAMENTO E EFFICACIA DEL CONTRATTO 

1) Il Contratto diviene efficace alla data della comunicazione all’Operatore, da parte del GSE, del 
Provvedimento di Accoglimento della domanda. 

FORO COMPETENTE 

1) Per qualsiasi controversia derivante o connessa all'interpretazione delle Condizioni e/o 
all’esecuzione del Contratto e degli atti da esso richiamati, le Parti convengono la competenza 
esclusiva del Foro di Roma. 
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INFORMATIVA SULLA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI AI SENSI DELL’ART. 13 DEL REGOLAMENTO UE 
2016/679. 

Ai sensi e per gli effetti di quanto previsto dall’art. 13 del Regolamento UE 2016/679 (di seguito GDPR) relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati, il Gestore dei Servizi Energetici – GSE S.p.A. (di seguito "GSE") intende informarLa 
sulle modalità di trattamento e raccolta dei Suoi dati personali in relazione al servizio per l’autoconsumo 
diffuso da una configurazione di autoconsumo per la condivisione dell’energia. 
  
TITOLARE DEL TRATTAMENTO E RESPONSABILE DELLA PROTEZIONE DEI DATI 
Il Titolare del Trattamento dei dati è il GSE con sede legale in V.le Maresciallo Pilsudski, 92 – 00197 Roma, 
P.I. e C.F. 05754381001, in persona dell’Amministratore Delegato. Il Responsabile della Protezione dei Dati, 
designato ai sensi dell’art. 37 del GDPR, è contattabile ai seguenti indirizzi di posta elettronica: Peo: 
rpd@gse.it - Pec: rpd@pec.gse.it. 
  

FINALITÁ E BASE GIURIDICA DEL TRATTAMENTO 
Il trattamento dei dati personali è effettuato dal GSE, anche con strumenti informatici/elettronici, 
esclusivamente per la corretta elaborazione e gestione contrattuale, amministrativa e della corrispondenza 
della Sua richiesta di accesso al Servizio per l’autoconsumo diffuso, nonché per le finalità connesse e 
funzionali agli adempimenti di obblighi legali e fiscali.  
I dati da Lei forniti saranno utilizzati solo con modalità e procedure strettamente necessarie ai suddetti scopi. 
Qualora il Titolare del Trattamento intenda utilizzarli per finalità diverse da quelle per cui essi sono stati 
raccolti, dovrà fornire all’interessato le informazioni in merito a tale diversa finalità. 
II suddetto trattamento trova il suo fondamento giuridico nelle previsioni del TIAD e del Decreto 7 dicembre 
2023 n. 414. 
 
DATI PERSONALI TRATTATI  
I dati personali conferiti dai soggetti interessati sono: 

▪ dati anagrafici (nome e cognome, data di nascita, codice fiscale, indirizzo di 
residenza); 

▪ dati di contatto (account di posta elettronica, numero di cellulare); 
▪ dati fiscali (partita IVA, ragione sociale); 
▪ dati bancari (IBAN); 
▪ dati tecnici dell’impianto (dati catastali, codice POD); 

Essi costituiscono il presupposto indispensabile per lo svolgimento dei servizi offerti dal GSE, con particolare 
riferimento alle finalità di cui sopra.  
  
Il loro mancato conferimento può comportare l’impossibilità di ottenere quanto richiesto o l’accesso ai servizi 
disponibili.  
  
Si precisa che l’interessato è tenuto a garantire la correttezza dei dati personali forniti, impegnandosi, in caso 
di modifica dei suddetti dati, a richiederne la variazione affinché questi siano mantenuti costantemente 
aggiornati.  
Nessun addebito potrà essere imputato al GSE nel caso in cui il soggetto interessato non abbia provveduto a 
notificare eventuali variazioni/aggiornamenti dei dati stessi. 
 

MODALITÀ DI TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 
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Il trattamento dei dati personali è effettuato - nel rispetto di quanto previsto dal GDPR e dalla normativa 
nazionale di riferimento – anche con l’ausilio di strumenti informatici/elettronici, dal personale del GSE e/o 
da soggetti terzi, designati Responsabili esterni del trattamento, che abbiano con esso rapporti di servizio, 
debitamente formato alla gestione dei dati personali e al trattamento. 
   
Nel rispetto del principio di minimizzazione (art. 5, comma 1 GDPR) i dati conferiti saranno utilizzati per il 
tempo occorrente a fornire il servizio richiesto.  
Il GSE potrebbe conservare alcuni dati in funzione del tempo necessario per la gestione di specifici 
adempimenti contrattuali o di legge, nonché per i tempi necessari a far valere eventuali diritti in giudizio, e 
comunque per un periodo massimo di 10 anni dalla cessazione del rapporto contrattuale, fatti salvi in ogni 
caso periodi di conservazione maggiori eventualmente previsti da specifiche normative. 
 
COMUNICAZIONE DEI DATI 
I dati forniti non saranno oggetto di comunicazione e diffusione a terzi fuori dai casi individuati da espresse 
disposizioni normative, né mai per finalità commerciali o di profilazione, non avendo in alcun modo il GSE 
finalità di lucro. 

Resta fermo l’obbligo del GSE di comunicare i dati all’Autorità Giudiziaria, ogni qual volta venga inoltrata 
specifica richiesta al riguardo. 

Si precisa, inoltre, che il trattamento non prevede il trasferimento di dati personali in Paesi Extra UE. 

 

DIRITTI DEGLI INTERESSATI 
Ai sensi degli artt. 15 e ss. del GDPR, i soggetti cui si riferiscono i dati personali hanno diritto in qualunque 
momento di: 

• chiedere al Titolare del Trattamento ad esempio l'accesso ai dati personali, la rettifica o la 
cancellazione degli stessi; 

• utilizzare per l’esercizio dei diritti riconosciuti dal GDPR lo specifico canale di comunicazione messo 
a disposizione dal RPD del GSE con la casella di posta elettronica ordinaria rpd@gse.it o certificata 
rpd@pec.gse.it, purché la richiesta sia accompagnata dalla documentazione necessaria al 
riconoscimento del soggetto richiedente e all’inquadramento della fattispecie; 

• proporre reclamo al Garante per la Protezione dei Dati Personali, come previsto dall’art. 77 del GDPR, 
seguendo le procedure e le indicazioni pubblicate sul sito web ufficiale dell’Autorità: 
www.garanteprivacy.it. 

A tal proposito, si informa che le richieste mediante le quali sono esercitati i diritti di cui sopra, saranno 
esaminate dal GSE ai fini del loro accoglimento o meno, tenendo conto del necessario bilanciamento tra i 
diritti dell’interessato e un legittimo ed opposto pubblico interesse (ad esempio: l’esercizio o la difesa di un 
diritto in sede giudiziaria, l’adempimento di un obbligo legale, la tutela di diritti di terzi, il perseguimento di 
finalità statistiche). 
  
Si evidenzia che il GSE cura il costante aggiornamento della propria informativa per adeguarla alle modifiche 
legislative nazionali e comunitarie dandone idonea comunicazione, se necessario, e si adegua alle migliori 
pratiche di settore per la sicurezza dei dati.    
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APPENDICE 

 

Appendice A. Definizioni 

Definizioni contenute nell’Allegato A alla Delibera 

• alta tensione (AT) è una tensione nominale tra le fasi superiore a 35 kV e inferiore a 220 kV;  

• altissima tensione (AAT) è una tensione nominale tra le fasi uguale o superiore a 220 kV;  

• autoconsumatore di energia rinnovabile è il cliente finale che produce energia elettrica rinnovabile 

per il proprio consumo e può immagazzinare o vendere energia elettrica rinnovabile autoprodotta 

alle condizioni e secondo le modalità di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 199/21;  

• autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” che utilizza la rete di distribuzione 

è l’autoconsumatore di energia rinnovabile che può utilizzare la rete di distribuzione esistente per 

condividere l'energia prodotta dagli impianti a fonti rinnovabili e consumarla nei punti di prelievo dei 

quali sia titolare lo stesso autoconsumatore e secondo le modalità di cui all’articolo 30, comma 1, 

lettera a), numero 2.2), del decreto legislativo 199/21;  

• autoconsumatore individuale di energia rinnovabile “a distanza” con linea diretta è 

l’autoconsumatore di energia rinnovabile che rispetta i requisiti previsti dall’articolo 30, comma 1, 

lettera a), numero 2.1), del decreto legislativo 199/21 e che ha richiesto e ottenuto l’accesso al 

regime regolatorio e incentivante previsto per le forme di autoconsumo diffuso; 

• bassa tensione (BT) è una tensione nominale tra le fasi uguale o inferiore a 1 kV;  

• cabina primaria è una qualsiasi stazione elettrica alimentata in alta o altissima tensione provvista di 

almeno un trasformatore alta/media tensione o altissima/media tensione dedicato alla rete di 

distribuzione ovvero alla connessione di un SDC;  

• cliente attivo è un cliente finale ovvero un gruppo di clienti finali ubicati in un edificio o condominio 

che agiscono collettivamente, che, all’interno dei propri locali, svolgono almeno una delle seguenti 

funzioni: produzione di energia elettrica per il proprio consumo, accumulo o vendita di energia 

elettrica autoprodotta, partecipazione a meccanismi di efficienza energetica o di flessibilità, 

eventualmente per mezzo di un soggetto aggregatore. Tali attività non possono in ogni caso 

costituire l’attività commerciale o professionale principale di tali clienti;  

• cliente attivo “a distanza” che utilizza la rete di distribuzione è il cliente attivo che utilizza la rete di 

distribuzione per condividere l’energia elettrica prodotta e accumulata con uno o più impianti di 

produzione ubicati presso edifici o in siti diversi da quelli presso il quale il cliente attivo opera e 

consumarla nei punti di prelievo dei quali è titolare. Gli edifici o siti su cui sorgono gli impianti di 

produzione e le unità di consumo devono essere nella piena disponibilità del cliente attivo. La 

titolarità e la gestione, compresi l’installazione, il funzionamento, il trattamento dei dati e la 

manutenzione degli eventuali impianti di produzione e di stoccaggio la cui produzione rileva ai fini 

della condivisione dell’energia elettrica operata dal cliente attivo, può essere in capo a un soggetto 

terzo, purché quest’ultimo sia soggetto alle istruzioni del cliente attivo;  

• cliente finale è una persona fisica o giuridica che non esercita l’attività di distribuzione di energia 

elettrica e che preleva l’energia elettrica, per la quota di proprio uso finale, da una rete con obbligo 

di connessione di terzi anche attraverso sistemi di distribuzione chiusi o linee private. Il cliente finale 

è altresì il titolare del punto di connessione dell’unità di consumo individuata secondo le disposizioni 

di cui al TISSPC e dal medesimo gestita;  

• comunità energetica dei cittadini è un soggetto di diritto, con o senza personalità giuridica: 

o fondato sulla partecipazione volontaria e aperta; 
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o controllato da membri o soci che siano persone fisiche, piccole imprese, autorità locali, ivi 

incluse le amministrazioni comunali, gli enti di ricerca e formazione, gli enti del terzo settore 

e di protezione ambientale, gli enti religiosi, nonché le amministrazioni locali contenute 

nell’elenco delle amministrazioni pubbliche divulgato dall’Istituto Nazionale di Statistica 

secondo quanto previsto all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196; 

o che ha lo scopo principale di offrire ai suoi membri o soci o al territorio in cui opera benefici 

ambientali, economici o sociali a livello di comunità anziché perseguire profitti finanziari; 

o che può partecipare alla generazione, alla distribuzione, alla fornitura, al consumo, 

all’aggregazione, allo stoccaggio dell’energia, ai servizi di efficienza energetica, o a servizi di 

ricarica per veicoli elettrici o fornire altri servizi energetici ai suoi membri o soci;  

• comunità di energia rinnovabile o comunità energetica rinnovabile è un soggetto giuridico che: 

o si basa sulla partecipazione aperta e volontaria, è autonomo ed è effettivamente controllato 

da azionisti o membri che sono situati nelle vicinanze degli impianti di produzione detenuti 

dalla comunità di energia rinnovabile; 

o i cui azionisti o membri sono persone fisiche, piccole e medie imprese (PMI), enti territoriali 

o autorità locali, comprese le amministrazioni comunali, a condizione che, per le imprese 

private, la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non costituisca l’attività 

commerciale e/o industriale principale; 

o il cui obiettivo principale è fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello di 

comunità ai propri azionisti o membri o alle aree locali in cui opera, piuttosto che profitti 

finanziari;  

• condominio è l’insieme dei sistemi conformi alla definizione di cui all’articolo 2, comma 2, lettera f), 

del decreto legislativo 102/14 e/o a cui sia applicabile la disciplina di cui agli articoli 1117 e 1117bis 

del Codice Civile;  

• edificio è l’insieme dei sistemi conformi alla definizione di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), del 

decreto legislativo 192/05 e ricadenti nelle categorie di cui all’articolo 3 del DPR 412/93, ivi inclusi gli 

edifici polifunzionali, e dei relativi spazi comuni come definiti dall’articolo 1117 del Codice Civile;  

• energia elettrica autoconsumata (EACV) è, per ogni ora, l’energia elettrica condivisa afferente ai soli 

punti di connessione ubicati nella porzione della rete di distribuzione sottesa alla stessa cabina 

primaria e individuata secondo quanto previsto dall’articolo 10 del TIAD. L’energia elettrica 

autoconsumata può essere suddivisa, ove necessario, per impianto di produzione/unità di 

produzione, a partire dalle immissioni degli impianti di produzione entrati prima in esercizio;  

• energia elettrica condivisa (EAC) è, in ogni ora e per l’insieme dei punti di connessione ubicati nella 

stessa zona di mercato che rilevano ai fini di una configurazione per l’autoconsumo diffuso, il minimo 

tra l’energia elettrica immessa ai fini della condivisione e l’energia elettrica prelevata ai fini della 

condivisione. Nei casi di cui all’articolo 20, comma 2, del decreto-legge 17/22, come sostituito dal 

decreto-legge 50/22, e nei casi di cui all’articolo 10, comma 2, del decreto-legge 144/22, l’energia 

condivisa è calcolata con riferimento all’intero territorio nazionale. L’energia elettrica condivisa può 

essere suddivisa, ove necessario, per impianto di produzione/unità di produzione, a partire dalle 

immissioni degli impianti di produzione entrati prima in esercizio; 

• Energia elettrica oggetto di incentivazione (EACI) è l’energia elettrica incentivata ai sensi e secondo 

le disposizioni del decreto ministeriale 7 dicembre 2023 ovvero del decreto ministeriale 16 settembre 

2020. Qualora vi siano più impianti di produzione o unità di produzione per i quali è diverso il periodo 

temporale durante il quale sono erogati gli incentivi di cui al decreto ministeriale 7 dicembre 2023 

ovvero gli incentivi di cui al decreto ministeriale 16 settembre 2020, l’energia elettrica oggetto di 

incentivazione è calcolata a partire dalle immissioni degli impianti di produzione/unità di produzione 

entrati prima in esercizio. L’energia elettrica oggetto di incentivazione è, in tal modo, suddivisa per 
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impianto di produzione/unità di produzione: essa è denominata energia elettrica oggetto di 

incentivazione per impianto di produzione/unità di produzione;  

• Energia elettrica autoconsumata per livello di tensione (EACVC,i) è, per ogni ora, l’energia elettrica 

autoconsumata calcolata tenendo conto solo della parte dell’energia elettrica prelevata ai fini della 

condivisione relativa ai punti di connessione aventi un livello di tensione uguale o inferiore al livello 

di tensione cui è connesso l’impianto di produzione/unità di produzione. Qualora vi siano più impianti 

di produzione/unità di produzione la cui produzione è immessa a diversi livelli di tensione, l’energia 

elettrica autoconsumata per livello di tensione è determinata a partire dalle immissioni degli impianti 

di produzione/unità di produzione connessi al più basso livello di tensione e fino a concorrenza dei 

prelievi a pari o più basso livello di tensione;  

• energia elettrica immessa ai fini della condivisione è, in ogni ora, la somma dell’energia elettrica 

immessa tramite l’insieme dei punti di connessione ubicati nella stessa zona di mercato che rilevano 

ai fini di una configurazione per l’autoconsumo diffuso;  

• energia elettrica prelevata ai fini della condivisione è, in ogni ora e per l’insieme dei punti di 

connessione ubicati nella stessa zona di mercato che rilevano ai fini di una configurazione per 

l’autoconsumo diffuso, la somma dell’energia elettrica prelevata e del prodotto tra il valore assoluto 

dell’energia elettrica prelevata dai sistemi di accumulo ai fini della successiva immissione in rete e il 

rendimento medio del ciclo di carica/scarica dell’accumulo, al netto della sola energia elettrica 

prelevata per la quale non sono applicate le componenti tariffarie di trasmissione e di distribuzione  

• ai sensi della deliberazione 109/2021/R/eel e della deliberazione 574/2014/R/eel;  

• gestore di rete è l’impresa distributrice o Terna o il gestore di SDC;  

• gruppo di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente è un gruppo di 

almeno due autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente e che si trovano 

nello stesso condominio o edificio, secondo le modalità di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 

199/21;  

• gruppo di clienti attivi che agiscono collettivamente è un gruppo di clienti attivi, secondo quanto 

previsto dall’articolo 14, comma 4, del decreto legislativo 210/21, che regolano i rapporti tramite un 

contratto di diritto privato, individuando un soggetto responsabile. La titolarità e la gestione, 

compresi l’installazione, il funzionamento, il trattamento dei dati e la manutenzione degli eventuali 

impianti di produzione e di stoccaggio, ubicati nell’edificio o condominio nonché in siti diversi nella 

piena disponibilità dei clienti attivi medesimi, la cui produzione rileva ai fini della condivisione 

dell’energia elettrica operata dai clienti attivi, può essere in capo a un soggetto terzo, purché 

quest’ultimo sia soggetto alle istruzioni di uno o più clienti attivi facenti parte del gruppo;  

• GSE è la società Gestore dei Servizi Energetici S.p.A., soggetto che eroga il servizio per l’autoconsumo 

diffuso per tutte le configurazioni di autoconsumo diffuso;  

•  impresa distributrice è ogni gestore di rete titolare di una concessione di distribuzione rilasciata ai 

sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 79/99 ovvero dell’articolo 1-ter del DPR 235/77;  

• media tensione (MT) è una tensione nominale tra le fasi superiore a 1 kV e uguale o inferiore a 35 

kV;  

• prezzo zonale orario è:  

o nel caso di impianti di produzione connessi a reti elettriche interconnesse, il prezzo di cui 

all’articolo 30, comma 30.4, lettera b), dell’Allegato A alla deliberazione 111/06;  

o nel caso di impianti di produzione connessi a reti elettriche non interconnesse, il prezzo di 

cui all’articolo 30, comma 30.4, lettera c), dell’Allegato A alla deliberazione 111/06;  

• produttore di energia elettrica o produttore è una persona fisica o giuridica che produce energia 

elettrica indipendentemente dalla proprietà dell’impianto di produzione. Egli è l’intestatario 
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dell’officina elettrica di produzione, ove prevista dalla normativa vigente, nonché l’intestatario delle 

autorizzazioni alla realizzazione e all’esercizio dell’impianto di produzione;  

• ritiro dedicato è il servizio, erogato dal GSE, di ritiro dell’energia elettrica prodotta e immessa dagli 

impianti di produzione e disciplinato secondo le modalità e le condizioni regolatorie di cui alla 

deliberazione 280/07 e al relativo Allegato A;  

• servizio per l’autoconsumo diffuso è il servizio, erogato dal GSE, per tutte le configurazioni di 

autoconsumo diffuso e disciplinato dal presente provvedimento, dal decreto 16 settembre 2020 e 

dal decreto del Ministro dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, previsto dall’articolo 8 del 

decreto legislativo 199/21 finalizzato alla determinazione dell’energia elettrica condivisa e alla 

determinazione e valorizzazione dell’energia autoconsumata e di quella incentivata.  

  

Definizioni contenute nel Decreto CACER 

• impianto alimentato da fonti rinnovabili insieme delle opere e delle apparecchiature, 

funzionalmente interconnesse, destinate alla conversione dell’energia rinnovabile in energia 

elettrica; esso comprende in particolare: 

o le opere, compresi eventuali edifici e i macchinari che consentono l’utilizzo diretto oppure il 

trattamento della fonte rinnovabile e il suo successivo utilizzo per la produzione di energia 

elettrica; 

o i gruppi di generazione dell’energia elettrica, i servizi ausiliari di impianto, i trasformatori 

posti a monte del o dei punti di connessione della rete elettrica, nonché i misuratori 

dell’energia elettrica funzionali alla quantificazione degli incentivi; 

• potenza nominale di un impianto somma, espressa in MW, delle potenze elettriche nominali degli 

alternatori ovvero, ove non presenti, dei generatori, che appartengono all’impianto stesso, ove la 

potenza nominale di un alternatore è determinata moltiplicando la potenza apparente nominale, 

espressa in MVA, per il fattore di potenza nominale riportato sui dati di targa dell’alternatore 

medesimo, in conformità alla norma CEI EN 60034. Fatto salvo quanto previsto nel primo periodo: 

o per gli impianti eolici, la potenza è la somma delle potenze nominali dei singoli 

aerogeneratori che compongono l’impianto, come definite ai sensi della normativa CEI EN 

61400; laddove il singolo aerogeneratore abbia una potenza nominale uguale o inferiore a 

0,5 MW, si applica la definizione di cui al primo periodo; 

o per gli impianti fotovoltaici la potenza nominale è determinata dal minor valore tra la somma 

delle singole potenze nominali di ciascun modulo fotovoltaico facente parte del medesimo 

impianto, misurate alle condizioni STC (Standard Test Condition) e la potenza nominale del 

gruppo di conversione cc/aa, come definite dalle pertinenti norme del Comitato 

elettrotecnico italiano (CEI), espressa in kW; 

• data di entrata in esercizio di un impianto data in cui, al termine dell’intervento di realizzazione delle 

opere funzionali all’esercizio dell’impianto, si effettua il primo funzionamento dell’impianto o della 

sezione di impianto in parallelo con il sistema elettrico, così come risultante dal sistema GAUDI’; 

• data di entrata in esercizio commerciale di un impianto data, comunicata al GSE, a decorrere dalla 

quale ha inizio il periodo di incentivazione di cui al Titolo II del presente decreto; 

• potenziamenti di un impianto alimentato da fonti rinnovabili intervento tecnologico eseguito su un 

impianto già entrato in esercizio che prevede la realizzazione di opere sull’impianto volte ad ottenere 

un aumento della potenza tramite la realizzazione di nuove sezioni di impianto, purché l’energia 

elettrica prodotta e immessa in rete sia oggetto di separata misurazione ai sensi del Testo Integrato 

sulla Misura Elettrica dell’ARERA; 
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• PNNR il Pianto nazionale di ripresa e resilienza approvato con decisione del Consiglio ECOFIN del 13 

luglio 2021 e notificato all’Italia dal Segretario generale de Consiglio con nota LT161/21, del 4 luglio 

2021;  

• Si.Ge.Co. Sistema di Gestione e Controllo del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energetica 

per le misure PNRR di competenza e relativa manualistica allegata, adottato il 23 gennaio 2023 con 

decreto n. 16 del Capo Dipartimento dell’Unità di Missione per il PNRR., pubblicato sul sito WEB del 

Ministero; 

• soggetto attuatore esterno o beneficiario soggetto assegnatario dell’agevolazione, responsabile 

dell’avvio, dell’attuazione e della funzionalità del progetto ammesso a finanziamento, nonché 

dell’espletamento delle attività di monitoraggi, rendicontazione e controllo degli avanzamenti fisici, 

finanziari e procedurali relativi al medesimo progetto. 

  

Definizioni contenute nel D.lgs. 199/21 

• energia da fonti rinnovabili oppure energia rinnovabile energia proveniente da fonti rinnovabili non 

fossili, vale a dire energia eolica, solare, termico e fotovoltaico, e geotermica, energia dell'ambiente, 

energia mareomotrice, del moto ondoso e altre forme di energia marina, energia idraulica, biomassa, 

gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas. 

  

Altre definizioni 

• avvio lavori: la data di inizio dei lavori di costruzione relativi all'investimento oppure la data del primo 

impegno giuridicamente vincolante ad ordinare attrezzature o di qualsiasi altro impegno che renda 

irreversibile l'investimento, a seconda di quale condizione si verifichi prima. L'acquisto di terreno e i 

lavori preparatori quali la richiesta di permessi o la realizzazione di studi di fattibilità non sono 

considerati come avvio dei lavori. In caso di acquisizioni, per «avvio dei lavori» si intende il momento 

di acquisizione degli attivi direttamente collegati allo stabilimento acquisito. 

• CUP: Codice Unico di Progetto, è il codice che identifica un progetto d'investimento pubblico ed è lo 

strumento cardine per il funzionamento del Sistema di Monitoraggio degli Investimenti Pubblici e del 

sistema informativo di cui all’articolo 1, comma 1043 della Legge 30 dicembre 2020, n. 178 (cfr. 

Sistema informativo ReGiS); 

• ente territoriale: gli enti territoriali sono le Regioni, le Province, i Comuni, le Unioni di Comuni, le 

Comunità montane ed isolane e le città metropolitane; 

• impianto ibrido: un impianto rientrante in una delle due seguenti categorie 

o «impianti ibridi alimentati da rifiuti parzialmente biodegradabili» o «impianti alimentati 

con la frazione biodegradabile dei rifiuti»: sono impianti alimentati da rifiuti con frazione 

biodegradabile inferiore al 100%;  

o «altri impianti ibridi»: sono impianti alimentati da un combustibile non rinnovabile quali ad 

esempio gas o carbone in misura superiore al 5% e da una fonte rinnovabile, quale ad 

esempio biomassa; rientrano in tale fattispecie anche gli impianti alimentati da un 

combustibile non rinnovabile e da rifiuti parzialmente biodegradabili; 

• infrastruttura di ricarica: infrastruttura per la ricarica di veicoli elettrici, collegata alla rete. Il 

collegamento alla rete di una infrastruttura di ricarica può avvenire anche per il tramite di punti di 

connessione non dedicati esclusivamente alla ricarica di veicoli elettrici; 

• piccole e medie imprese: per piccole imprese si intendono imprese che hanno meno di 50 occupati 

e un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non superiore a 10 milioni di euro; per medie 
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imprese si intendono le imprese che hanno meno di 250 occupati e un fatturato annuo non superiore 

a 50 milioni di euro, oppure un totale di bilancio annuo non superiore a 43 milioni di euro; 

• piena disponibilità di un’area: possesso, in relazione ad una determinata area, di un diritto di 

proprietà o di altri titoli quali il possesso di un diritto di superficie o di usufrutto, ovvero un titolo 

contrattuale quale un contratto di comodato d’uso o di locazione. Il diritto di servitù non è un titolo 

idoneo a ritenere un’area nella piena disponibilità di un soggetto; 

• sezione d’impianto: è la porzione di impianto, identificata dal codice sezione in GAUDÌ, costituita da 

uno o più generatori e dalla relativa apparecchiatura di misura installata per la misurazione 

dell’energia elettrica prodotta dalla sezione stessa; 

• unità di produzione: è identificata in GAUDÌ dal codice UP ed è costituita da una o più sezioni 

d’impianto così come aggregate in GAUDÌ (ad ogni impianto con un determinato codice CENSIMP 

possono corrispondere più unità di produzione); 

• zona geografica di mercato: zona rappresentativa di una porzione della Rete nazionale. Le zone 

geografiche sono Nord (NORD), Centro Nord (CNOR), Centro Sud (CSUD), Sud (SUD), Calabria (CALA), 

Sicilia (SICI), Sardegna (SARD); 

• pergole: strutture di pertinenza di unità a carattere residenziale, atta a consentire il sostegno di verde 

rampicante su terrazzi, cortili o giardini. Non rientrano in questa tipologia specifica quelle strutture 

realizzate in spazi aperti, anche con destinazione agricola, scollegati da edifici residenziali; i moduli 

fotovoltaici devono presentare una distanza dal suolo non inferiore ai 2 metri e che tali manufatti 

devono essere praticabili in tutta la loro estensione; 

• pensiline: strutture accessorie poste a copertura di parcheggi o percorsi pedonali. Non rientrano in 

questa tipologia specifica quelle strutture realizzate in spazi aperti, anche con destinazione agricola, 

che risultano scollegate e non funzionali a strutture ad uso pubblico o ad edifici con qualsiasi 

destinazione d’uso; i moduli fotovoltaici devono presentare una distanza dal suolo non inferiore ai 2 

metri e che tali manufatti devono essere praticabili in tutta la loro estensione; 

• tettoie: strutture poste a copertura di ambienti esterni agli edifici formate da spioventi che poggiano 

sul muro degli edifici stessi; i moduli fotovoltaici devono presentare una distanza dal suolo non 

inferiore ai 2 metri e che tali manufatti devono essere praticabili in tutta la loro estensione; 

• serre: strutture adibite, per tutta la durata dell'erogazione delle tariffe incentivanti, alle coltivazioni 

agricole o alla floricoltura. La struttura della serra, in metallo, legno o muratura, deve essere fissa, 

ancorata al terreno e con chiusure fisse o stagionalmente rimovibili; i moduli fotovoltaici devono 

presentare una distanza dal suolo non inferiore ai 2 metri e che tali manufatti devono essere 

praticabili in tutta la loro estensione. 
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Appendice B. Tariffa premio 
 

1. Calcolo della tariffa premio 

La tariffa premio spettante applicabile all’energia elettrica condivisa, espressa in €/MWh, è determinata sulla 

base della presente formula:  

 

a) per impianti di potenza> 600 kW 

TIP: 60 + max (0; 180 – Pz)   

Dove Pz è il prezzo zonale orario dell’energia elettrica. 

La tariffa premio non può eccedere il valore di 100 €/MWh. 

 

b) per impianti di potenza > 200 kW e ≤600 kW 

TIP: 70 + max (0; 180 – Pz)   

Dove Pz è il prezzo zonale orario dell’energia elettrica. 

La tariffa premio non può eccedere il valore di 110 €/MWh. 

 

c) Per impianti di potenza ≤ 200 kW  

TIP: 80 + max (0; 180 – Pz)  

Dove Pz è il prezzo zonale orario dell’energia elettrica. 

La tariffa premio non può eccedere il valore di 120 €/MWh. 

 

2. Correzione della tariffa premio per impianti fotovoltaici  

Per impianti fotovoltaici la tariffa premio, calcolata secondo le modalità di cui al primo paragrafo, è corretta 
per tenere conto dei diversi livelli di insolazione, sulla base della seguente tabella: 
 

Zona geografica Fattore di correzione 

Regioni del Centro (Lazio, Marche, Toscana, 
Umbria, Abruzzo) 

+ 4 €/MWh 

Regioni del Nord (Emilia-Romagna, Friuli-
Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, Piemonte, 
Trentino-Alto Adige, Valle d'Aosta, Veneto) 

+ 10 €/MWh 
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3. Applicazione delle decurtazioni nel caso di contribuzione in conto capitale  

Nei casi di cui è prevista l’erogazione di un contributo in conto capitale, come disciplinato dall’articolo 6, 
comma 1 del Decreto CACER, la tariffa spettante è determinata come segue: 
 

TIP Conto Capitale = Tip * (1 - F) 
 

dove F è un parametro che, nella generalità dei casi, varia linearmente tra 0, nel caso in cui non sia previsto 
alcun contributo in conto capitale, e un valore pari a 0,50, nel caso di contributo in conto capitale pari al 40% 
dell’investimento. 
Tale fattore di riduzione non trova applicazione in relazione all’energia elettrica condivisa da punti di prelievo 
nella titolarità di enti territoriali e autorità locali, enti religiosi, enti del terzo settore e di protezione 
ambientale. 
 

4. Valori soglia per l’applicazione delle previsioni di cui all ’articolo 3, comma 2, lettera g 

del Decreto CACER 

La disposizione di cui all’articolo 3, comma 2, lettera g) del Decreto CACER trova applicazione per percentuali 
della quota di energia condivisa che eccedono i seguenti valori: 

a) nei casi di accesso alla sola tariffa premio: 55%; 

b) nei casi di cumulo della tariffa premio con un contributo in conto capitale: 45%; 

La verifica del superamento del valore soglia è effettuata dal GSE su base annuale. 
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Appendice C. Principio DNSH e tagging climatico 

Il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (Regolamento UE 2021/241) stabilisce che tutte le misure finanziate 
dai singoli Piani Nazionali di Ripresa e Resilienza (PNRR) debbano soddisfare il principio di “non arrecare 
danno significativo agli obiettivi ambientali” (Do No Significant Harm - DNSH); tale vincolo si è tradotto in una 
valutazione di conformità delle misure del PNRR al DNSH, con riferimento al sistema di tassonomia delle 
attività ecosostenibili (articolo 17 del Regolamento UE 2020/852). 

Il principio DNSH ha lo scopo di valutare se un investimento possa o meno arrecare un danno ai sei obiettivi 
ambientali individuati nell’accordo di Parigi (Green Deal europeo), ossia:  

1) alla mitigazione dei cambiamenti climatici - un'attività economica non deve portare a significative 
emissioni di gas serra (GHG);  

2) all'adattamento ai cambiamenti climatici - un'attività economica non deve determinare un maggiore 
impatto negativo al clima attuale e futuro, sull'attività stessa o sulle persone, sulla natura o sui beni;  

3) all'uso sostenibile o alla protezione delle risorse idriche e marine - un'attività economica non deve 
essere dannosa per il buono stato dei corpi idrici (superficiali, sotterranei o marini) e determinare il 
deterioramento qualitativo o la riduzione del potenziale ecologico;  

4) all'economia circolare, inclusa la prevenzione, il riutilizzo ed il riciclaggio dei rifiuti - un'attività 
economica non deve portare a significative inefficienze nell'utilizzo di materiali recuperati o riciclati, 
ad incrementi nell'uso diretto o indiretto di risorse naturali, all’incremento significativo di rifiuti, al 
loro incenerimento o smaltimento, causando danni ambientali significativi a lungo termine;  

5) alla prevenzione e riduzione dell'inquinamento - un'attività economica non deve determinare un 
aumento delle emissioni di inquinanti nell'aria, nell'acqua o nel suolo;  

6) alla protezione e al ripristino di biodiversità e degli ecosistemi - un'attività economica non deve 
essere dannosa per le buone condizioni e resilienza degli ecosistemi o per lo stato di conservazione 
degli habitat e delle specie, comprese quelle di interesse per l'Unione.  

  
La “Guida operativa per il rispetto del principio del DNSH”, adottata con la circolare n. 32 del 30 dicembre 
2021 della Ragioneria Generale dello Stato, poi aggiornata con la Circolare n. 33 del 13 ottobre 2022, si 
compone sinteticamente di: 
  

i. una mappatura delle misure del PNRR, che ha la funzione di associare ad ogni misura le attività 
economiche che verranno svolte per la realizzazione degli interventi; 

ii. schede di autovalutazione dell’obiettivo di mitigazione dei cambiamenti climatici per ciascun 
investimento, contenenti l’autovalutazione che le amministrazioni hanno condiviso con la 
Commissione Europea per dimostrare il rispetto del principio di DNSH. 

iii. schede tecniche relative a ciascun settore di intervento, la cui funzione è quella di fornire, alle 
Amministrazioni titolari delle misure PNRR e ai soggetti attuatori, una sintesi delle informazioni 
operative e normative che identificano i requisiti tassonomici, ossia i vincoli DNSH, e nelle quali sono 
riportati i riferimenti normativi, i vincoli DNSH e i possibili elementi di verifica; 

iv. appendice riassuntiva della Metodologia per lo svolgimento dell’analisi dei rischi climatici come da 
Framework dell’Unione Europea (Appendice A, del Regolamento Delegato (UE) che integra il 
regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio; 

v. check-list di verifica e controllo per ciascun settore di intervento, che riassumono in modo molto 
sintetico i principali elementi di verifica richiesti nella corrispondente scheda tecnica. 

  
Secondo quanto previsto dalla mappatura contenuta nella Guida Operativa, le schede tecniche (e le relative 
check-list) delle attività associabili agli interventi incentivabili di cui al Decreto sono le seguenti: 

• n. 5 - interventi edili e cantieristica generica non connessi con la costruzione/rinnovamento di edifici; 

• n. 12 - produzione di elettricità da pannelli solari; 

• n. 13 - produzione di elettricità da energia eolica; 
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• n. 14 - produzione di elettricità da combustibili da biomassa solida e biogas.  

• n. 32 - produzione di energia elettrica mediante tecnologie dell'energia oceanica; 

• n. 33 - produzione di energia a partire dall'energia idroelettrica. 

La verifica del rispetto dei requisiti DNSH sarà effettuata sia nella fase di richiesta di accesso al contributo in 
conto capitale PNRR o di verifica preliminare per l’accesso al servizio di autoconsumo diffuso (fase ex ante) 
sia nella fase successiva alla realizzazione degli impianti, nell’ambito della richiesta di saldo del contributo 
conto capitale/accesso alla tariffa incentivante e al contributo per la valorizzazione dell’energia elettrica 
autoconsumata (fase ex post). Tali requisiti dovranno comunque essere rispettati per tutta la vita utile degli 
impianti. 

In fase di inserimento delle suddette richieste il Soggetto referente/beneficiario dovrà pertanto compilare e 
allegare le suddette check-list di autocontrollo rese disponibili sul sito GSE conservando la documentazione 
tecnica necessaria alla verifica di quanto dichiarato. Per la corretta compilazione delle check list si rimanda 
alle schede tecniche pertinenti disponibili nella “Guida operativa per il rispetto del principio del DNSH”.  

Oltre al principio generale del rispetto del DNSH, è previsto che almeno il 37% delle risorse complessive del 
PNRR siano destinate a contribuire alla transizione verde e alla mitigazione dei cambiamenti climatici (che 
rappresenta uno dei sei aspetti ambientali già tutelati con il DNSH); in particolare l’Allegato VI del Reg. n. 
2021/241 UE indica i campi di intervento con il coefficiente (TAG climatico) per il calcolo del sostegno agli 
obiettivi in materia di cambiamenti climatici che risulta pari al 100%  per i campi di intervento legati alla 
produzione di energia rinnovabile (codici da 028 a 032). 
Tale requisito risulta pertanto automaticamente soddisfatto considerate le tipologie di impianti ammesse 
agli incentivi (esclusivamente impianti a fonti rinnovabili). 
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Appendice D. Impianti a Biogas e Biomasse – requisiti, prodotti e sottoprodotti ammessi e valori di 

riduzione delle emissioni 
 

Gli impianti alimentati a biogas per potere accedere agli incentivi devono rispettare i seguenti criteri: 

I. Biogas ottenuto da digestione anaerobica della biomassa 
a) le vasche del digestato degli impianti, di volume pari alla produzione di almeno trenta giorni, come 

specificato nell’ambito del pertinente titolo autorizzativo, sono dotate di copertura a tenuta di gas e 
di sistemi di recupero del gas da reimpiegare per produzione elettrica o biometano; 

b) l’energia termica prodotta è recuperata ed è prioritariamente autoconsumata in sito, a servizio dei 
processi aziendali, oppure immessa in un sistema di teleriscaldamento efficiente; 

c) gli impianti utilizzano in misura pari almeno al’ 80% sottoprodotti di cui all’Appendice D1, parte A, e 
per l’eventuale quota residua prodotti di cui all’Appendice D1, parte B; 

d) prodotti e sottoprodotti utilizzati, derivano per almeno il 51% dal ciclo produttivo delle aziende 
agricole che realizzano l’impianto di produzione elettrica.  

  

Gli impianti alimentati a biomassa devono, invece, rispettare i seguenti criteri: 

a) l’energia termica prodotta è recuperata ed è prioritariamente autoconsumata in sito, a servizio dei 
processi aziendali, oppure immessa in un sistema di teleriscaldamento efficiente, ed è garantito il 
rispetto del limite di emissione per le polveri pari a 50 mg/Nm3 (tenore di ossigeno del 6%); 

b) gli impianti utilizzano sottoprodotti di cui all’Appendice D2, parte A, allegata per almeno l’80% e per 
l’eventuale quota residua prodotti di cui all’Appendice D2, parte B, in entrambi i casi in assenza di 
trasformazione in pellet; 

c) i sottoprodotti di cui all’Appendice D2, parte A, nonché i prodotti di cui all’Appendice D2, parte B, 
sono approvvigionati dalle aziende realizzatrici degli impianti con accordi che identificano le aree 
geografiche e i siti di provenienza dei medesimi prodotti e sottoprodotti; 

d) i sottoprodotti e i prodotti impiegati garantiscono, rispetto al combustibile fossile, un risparmio 
emissivo di gas a effetto serra pari almeno al 70% come deducibile dai valori standard applicabili per 
la produzione di energia elettrica di cui alle tabelle riportate all’Appendice D3, prendendo come 
parametro di riferimento la distanza geografica in linea d’aria tra l’impianto e i siti di provenienza; 
per i sottoprodotti e i prodotti non espressamente indicati all’Appendice D3, il suindicato risparmio 
emissivo di gas a effetto serra si intende rispettato quando la predetta distanza geografica è inferiore 
a 500 km. 

 

D1. Elenco sottoprodotti e dei prodotti di integrazione utilizzabili negli impianti a biogas 
  

Parte A — Sottoprodotti 

1) Sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano - Reg. Ce 1069/2009 

• classificati di Cat. 3 (con specifiche di utilizzo previste nel regolamento stesso e nel regolamento CE 
n. 142/2011): 
o carcasse e parti di animali macellati non destinati al consumo umano per motivi commerciali; 
o prodotti di origine animale o prodotti alimentari contenenti prodotti di origine animale non più 

destinati al consumo umano per motivi commerciali o a causa di problemi di fabbricazione o 
difetti che non presentano rischi per la salute pubblica o degli animali; 

o sottoprodotti di origine animale derivanti dalla fabbricazione di prodotti destinati al consumo 
umano, compresi ciccioli, fanghi da centrifuga o da separatore risultanti dalla lavorazione del 
latte; 
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o sangue che non presenti alcun sintomo di malattie trasmissibili all'uomo o agli animali; 
o rifiuti, materiale organico ovvero sottoprodotti da cucina e ristorazione; 
o sottoprodotti di animali acquatici. 

• classificati di Cat. 2 (con specifiche di utilizzo previste nel regolamento stesso e nel regolamento CE 
n. 142/2011): 
o stallatico: escrementi e/o urina di animali, guano non mineralizzato 
o tubo digerente e suo contenuto 
o farine di carne e d' ossa 
o sottoprodotti di origine animale raccolti nell'ambito del trattamento delle acque reflue a norma 

delle misure di attuazione adottate conformemente all'articolo 27, primo comma, lettera c) del 
predetto regolamento: 
̶ da stabilimenti o impianti che trasformano materiali di categoria 2 
̶ da macelli diversi da quelli disciplinati dall 'articolo 8, lettera e) del predetto regolamento 

• classificati di Cat. 1: 
o sottoprodotti classificati di categoria 1 ed elencati all'articolo 8 del regolamento CE n. 1069/2009 

(con specifiche di utilizzo previste nel regolamento stesso e nel regolamento CE n. 142/2011) 
2) Sottoprodotti provenienti da attività agricola e di allevamento: 

o effluenti zootecnici; 
o Paglia; 
o Stocchi; 
o fieni e trucioli da lettiera; 
o residui e potature di campo delle aziende agricole. 

3) Sottoprodotti provenienti da attività alimentari ed agroindustriali: 
o sottoprodotti della trasformazione del pomodoro: buccette, semini, bacche fuori misura; 
o sottoprodotti della trasformazione delle olive: sanse di oliva disoleata, sanse umide "bifasiche", 

acque di vegetazione; 
o sottoprodotti della trasformazione dell'uva: vinacce, graspi, buccette, vinaccioli e farine di 

vinaccioli; 
o sottoprodotti della trasformazione della frutta: derivanti da attività di condizionamento, 

spremitura, sbucciatura o detorsolatura, pastazzo di agrumi, noccioli, gusci; 
o sottoprodotti della trasformazione di ortaggi vari: condizionamento, sbucciatura, 

confezionamento; 
o sottoprodotti della trasformazione delle barbabietole da zucchero: borlande, melasso, polpe di 

bietola esauste essiccate, soppressate fresche, soppressate insilate; 
o sottoprodotti derivanti dalla lavorazione del risone: farinaccio, pula, lolla; 
o sottoprodotti derivanti dalla lavorazione dei cereali: farinaccio, farinetta, crusca, tritello, glutine, 

amido, semi spezzati; 
o pannello di spremitura di alga; 
o sottoprodotti delle lavorazioni ittiche; 
o sottoprodotti dell'industria della panificazione, della pasta alimentare, dell'industria dolciaria: 

sfridi di pasta, biscotti, altri prodotti da forno; 
o sottoprodotti della torrefazione del caffè; 
o sottoprodotti della lavorazione della birra; 
o sottoprodotti della lavorazione di frutti e semi oleosi: pannelli di germe di granoturco, lino, 

vinacciolo, terre decoloranti usate oleose, pezze e code di lavorazione di oli vegetali; 
o sottoprodotti della trasformazione degli zuccheri tramite fermentazione; 
o sottoprodotti della produzione e della trasformazione degli zuccheri da biomasse non alimentari; 
o sottoprodotti della lavorazione o della raffinazione di oli vegetali. 
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Parte B — Prodotti 

1) Specie erbacee annuali: 
o Avena (Avena sativa) 
o Barbabietola da zucchero (Beta vulgaris) 
o Canapa da fibra (Cannabis spp.) 
o Canapa del Bengala (Crotalaria juncea L.) 
o Favino (Vicia faba minor) 
o Insilato di mais di secondo raccolto (Zea mays L.) 
o Loiessa (Lolium spp.) 
o Orzo (Hordeum vulgare) 
o Rapa invernale (Brassica rapa L.) 
o Ricino (Ricinus communis L.) 
o Segale (Secale cereale L.) 
o Senape abissina (Brassica carinata L.) 
o Sorgo (Sorghum spp.) 
o Tabacco (Nicotiana tabacum L.) 
o Trifoglio (Trifolium spp.) 
o Triticale (Triticum secalotriticum) 
o Veccia (Vicia sativa L.) 

2) Specie erbacee poliennali: 
o Cactus (Cactaceae spp.) 
o Canna comune (Arundo donax L.) 
o Cardo (Cynara cardunculus L.) 
o Cardo mariano (Silybum marianum L.) 
o Erba medica (Medicago sativa L.) 
o Fico d'India (Opuntia ficus-indica L.) 
o Panìco (Panicum virgatum L.) 
o Penniseto (Pennisetum spp.) 
o Saggina spagnola (Phalaris arundinacea L.) 
o Silphium perfoliatum L. 
o Sulla (Hedysarum coronarium L.) 
o Topinambur (Helianthus tuberosus L.) 
o Vetiver (Chrysopogon zizanioides L.) 

  

  

D2. Elenco sottoprodotti e dei prodotti di integrazione utilizzabili negli impianti a biomasse 
  

Parte A — Sottoprodotti 

1) Sottoprodotti provenienti da attività agricola, di allevamento, dalla gestione del verde e da attività 
forestale: 
o paglia; 
o Stocchi; 
o residui di campo delle aziende agricole; 
o sottoprodotti derivati dall'espianto; 
o sottoprodotti derivati dalla lavorazione dei prodotti forestali; 
o sottoprodotti derivati dalla gestione del bosco; 
o potature, ramaglie e residui dalla manutenzione del verde pubblico e privato; 
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o sottoprodotti derivati attività di miglioramento delle aree forestali; 
o sottoprodotti derivanti da attività di prevenzione selvicolturale degli incendi boschivi; 
o sottoprodotti derivanti da lavori di mantenimento della funzionalità idraulica degli alvei. 

2) Sottoprodotti provenienti da attività alimentari ed agroindustriali: 
o sottoprodotti della trasformazione dell'uva: vinacce, graspi, buccette, vinaccioli; 
o sottoprodotti della trasformazione della frutta: derivanti da attività di condizionamento, 

spremitura, sbucciatura o detorsolatura, noccioli, gusci; 
o sottoprodotti derivanti dalla lavorazione del risone: pula, lolla. 

3) Sottoprodotti provenienti da attività industriali: 
o sottoprodotti della lavorazione del legno per la produzione di mobili e relativi componenti; 
o sottoprodotti dell'industria del recupero e del riciclo di materie a base organica. 

 
Parte B — Prodotti 

1) Specie erbacee annuali: 
o Kenaf (Hibiscus cannabinus L.) 

2) Specie erbacee poliennali: 
o Canna comune (Arundo donax L.) 
o Canna d'Egitto (Saccharum spontaneum L.) 
o Cannuccia di palude (Phragmites australis L.) 
o Disa o saracchio (Ampelodesmus mauritanicus L.) 
o Ginestra (Spartium junceum L.) 
o Miscanto (Miscanthus spp.) 
o Panico (Panicum virgatum L.) 

3) Specie arboree: 
o Acacia (Acacia spp.) 
o Eucalipto (Eucalyptus spp.) 
o Olmo siberiano (Ulmus pumila L.) 
o Ontano (Alnus spp.) 
o Paulonia (Paulownia spp.) 
o Pino della California (Pinus Radiata) 
o Pioppo (Populus spp.) 
o Platano (Platanus spp.) 
o Robinia (Robinia pseudoacacia L.) 
o Salice (Salix spp.)  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

D3. Valori tipici e standard per i combustibili solidi da biomassa 
  

Tabella 1: Trucioli di legno 
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Sistema di produzione  
di combustibile da 

biomassa 
Distanza di trasporto 

Riduzione delle  
emissioni di gas a 

 effetto serra – Valore 
 tipico 

Riduzione delle  
emissioni di gas a 

 effetto serra – Valore 
standard 

Energia 
 termica 

Energia  
elettrica 

Energia 
 termica 

Energia  
elettrica 

  
Trucioli di legno da residui 

forestali 

1-500 km 93 % 89 % 91 % 87 % 

500-2.500 km 89 % 84 % 87 % 81 % 

2.500-10.000 km 82 % 73 % 78 % 67 % 

Superiore a 10.000 km 67 % 51 % 60 % 41 % 

Trucioli di legno da boschi 
 cedui a rotazione rapida 

(eucalipto) 
2.500-10.000 km 77 % 65 % 73 % 60 % 

  
Trucioli di legno da boschi 
 cedui a rotazione rapida 

(pioppo - fertilizzato) 

1-500 km 89 % 83 % 87 % 81 % 

500-2.500 km 85 % 78 % 84 % 76 % 

2.500-10.000 km 78 % 67 % 74 % 62 % 

Superiore a 10.000 km 63 % 45 % 57 % 35 % 

  
Trucioli di legno da boschi 
 cedui a rotazione rapida 
(pioppo - non fertilizzato) 

1-500 km 91 % 87 % 90 % 85 % 

500-2.500 km 88 % 82 % 86 % 79 % 

2.500-10.000 km 80 % 70 % 77 % 65 % 

Superiore a 10.000 km 65 % 48 % 59 % 39 % 

  
Trucioli di legno da 
corteccia d'albero 

1-500 km 93 % 89 % 92 % 88 % 

500-2 500 km 90 % 85 % 88 % 82 % 

2 500-10 000 km 82 % 73 % 79 % 68 % 

Superiore a 10.000 km 67 % 51 % 61 % 42 % 

  
Trucioli di legno da residui 

industriali 

1-500 km 94 % 92 % 93 % 90 % 

500-2 500 km 91 % 87 % 90 % 85 % 

2 500-10 000 km 83 % 75 % 80 % 71 % 

Superiore a 10.000 km 69 % 54 % 63 % 44 % 

  

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 2: Filiera agricola 
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Sistema di produzione  

di combustibile da 
biomassa 

  
Distanza di trasporto 

Riduzione delle  
emissioni di gas a 

effetto serra – Valore 
 tipico 

Riduzione delle  
emissioni di gas a 

effetto serra – 
Valore 

 standard 

Energia  
termica 

Energia  
elettrica 

Energia  
termica 

Energia  
elettrica 

  
Residui agricoli con  

densità <0,2 t/m3 (*) 

1-500 km 95 % 92 % 93 % 90 % 

500-2.500 km 
 2.500-10.000 km 

89 % 
 77 % 

83 % 
 66 % 

86 % 
 73 % 

80 % 
 60 % 

Superiore a 10.000 km 57 % 36 % 48 % 23 % 

  
Residui agricoli con  

densità >0,2 t/m3 (**) 

1-500 km 95 % 92 % 93 % 90 % 

500-2.500 km 
 2.500-10.000 km 

93 % 
 88 % 

89 % 
 82 % 

92 % 
 85 % 

87 % 
 78 % 

Superiore a 10.000 km 78 % 68 % 74 % 61 % 

  
Paglia in pellet 

1-500 km 88 % 82 % 85 % 78 % 

500-10.000 km 86 % 79 % 83 % 74 % 

Superiore a 10.000 km 80 % 70 % 76 % 64 % 

  
Bricchetti di bagassa 

500-10.000 km 93 % 89 % 91 % 87 % 

Superiore a 10.000 km 87 % 81 % 85 % 77 % 

Farina di palmisiti Superiore a 10.000 km 20 % -18 % 11 % -33 % 

Farina di palmisti (senza  
emissioni di CH4 

 provenienti dall'oleificio) 
Superiore a 10.000 km 46 % 20 % 42 % 14 % 

  

(*) Questo gruppo di materiali comprende i residui agricoli a bassa densità apparente tra cui materiali come balle di paglia, lolla di 

riso, pula di avena e balle di bagassa della canna da zucchero (elenco non esaustivo). 

(**) Il gruppo di residui agricoli a maggiore densità apparente include materiali come tutoli di mais, gusci di noce, baccelli di soia, 

gusci di palmisti (elenco non esaustivo). 
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Appendice E. Spese ammissibili del contributo in conto capitale e massimali previsti 

Sono ammissibili le seguenti spese:  

i. realizzazione di impianti a fonti rinnovabili (a titolo di esempio: componenti, inverter, strutture per il 
montaggio, componentistica elettrica, etc.)  

ii. fornitura e posa in opera dei sistemi di accumulo;  
iii. acquisto e installazione macchinari, impianti e attrezzature hardware e software, comprese le spese 

per la loro installazione e messa in esercizio;  
iv. opere edili strettamente necessarie alla realizzazione dell’intervento;  
v. connessione alla rete elettrica nazionale;  

vi. studi di prefattibilità e spese necessarie per attività preliminari, ivi incluse le spese necessarie alla 
costituzione delle configurazioni;  

vii. progettazioni, indagini geologiche e geotecniche il cui onere è a carico del progettista per la definizione 
progettuale dell’opera;  

viii. direzioni lavori, sicurezza;  
ix. collaudi tecnici e/o tecnico-amministrativi, consulenze e/o supporto tecnico-amministrativo essenziali 

all’attuazione del progetto.  
 
Le spese di cui alle lettere da vi) a ix) sono finanziabili in misura non superiore al 10% dell’importo ammesso 
a finanziamento.  
 
Le spese di cui sopra sono ammissibili nel limite del costo di investimento massimo di riferimento pari a:  

• 1.500 €/kW, per impianti fino a 20 kW;  

• 1.200 €/kW, per impianti di potenza superiore a 20 kW e fino a 200 kW;  

• 1.100 €/kW per potenza superiore a 200 kW e fino a 600 kW;  

• 1.050 €/kW, per impianti di potenza superiore a 600 kW e fino a 1.000 kW.  
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INTRODUZIONE 
4 

Introduzione 
Il Regolamento (UE) 2021/2411, che istituisce il Dispositivo per la ripresa e la resilienza, stabilisce 
che tutte le misure dei Piani nazionali per la ripresa e resilienza (PNRR) debbano soddisfare il 
principio di “non arrecare danno significativo agli obiettivi ambientali”. Tale vincolo si traduce in 

una valutazione di conformità degli interventi al principio del “Do No Significant Harm” (DNSH), 

con riferimento al sistema di tassonomia delle attività ecosostenibili indicato all’articolo 17 del 

Regolamento (UE) 2020/8522.  

Il principio DNSH, declinato sui sei obiettivi ambientali definiti nell’ambito del sistema di tassonomia 
delle attività ecosostenibili, ha lo scopo di valutare se una misura possa o meno arrecare un danno ai 
sei obiettivi ambientali individuati nell’accordo di Parigi (Green Deal europeo)3. In particolare, 
un'attività economica arreca un danno significativo: 

 alla mitigazione dei cambiamenti climatici, se porta a significative emissioni di gas serra 
(GHG); 

 all'adattamento ai cambiamenti climatici, se determina un maggiore impatto negativo del 
clima attuale e futuro, sull'attività stessa o sulle persone, sulla natura o sui beni; 

 all'uso sostenibile o alla protezione delle risorse idriche e marine, se è dannosa per il buono 
stato dei corpi idrici (superficiali, sotterranei o marini) determinandone il deterioramento 
qualitativo o la riduzione del potenziale ecologico; 

 all'economia circolare, inclusa la prevenzione, il riutilizzo ed il riciclaggio dei rifiuti, se porta 
a significative inefficienze nell'utilizzo di materiali recuperati o riciclati, ad incrementi 
nell'uso diretto o indiretto di risorse naturali, all’incremento significativo di rifiuti, al loro 

incenerimento o smaltimento, causando danni ambientali significativi a lungo termine; 
 alla prevenzione e riduzione dell'inquinamento, se determina un aumento delle emissioni di 

inquinanti nell'aria, nell'acqua o nel suolo; 
 alla protezione e al ripristino di biodiversità e degli ecosistemi, se è dannosa per le buone 

condizioni e resilienza degli ecosistemi o per lo stato di conservazione degli habitat e delle 
specie, comprese quelle di interesse per l'Unione europea. 

Il Regolamento (UE) 2020/852 e il Regolamento Delegato 2021/21394 descrivono i criteri generali 
affinché ogni singola attività economica non determini un “danno significativo”, contribuendo quindi 

                                                 
1 Cfr. Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021 che istituisce il 
dispositivo per la ripresa e la resilienza (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R0241). 
2 Cfr. Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 giugno 2020 relativo all’istituzione di 
un quadro che favorisce gli investimenti sostenibili e recante modifica del Regolamento (UE) 2019/2088 (https://eur-
lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32020R0852) 
3 Obiettivo del Green Deal europeo è trasformare l'UE in una società giusta e prospera, efficiente sotto il profilo delle 
risorse e competitiva, che a partire dal 2050 non genererà più emissioni nette di gas a effetto serra, in cui l'ambiente e la 
salute dei cittadini sono protetti e in cui si consegue la crescita economica grazie all'uso più efficiente e sostenibile delle 
risorse naturali. La comune strategia EU mira inoltre a proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale e a 
proteggere la salute e il benessere dei cittadini dai rischi di natura ambientale e dalle relative conseguenze. Cfr. 
Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al comitato economico e sociale europeo e al 
comitato delle regioni COM/2019/640 final (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52019DC0640). 
4 Il Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 della Commissione del 4 giugno 2021 integra il Regolamento (UE) 2020/852 
del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consento no di determinare a quali 
condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro 
obiettivo ambientale (https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R2139&from=EN) è 
stato integrato dal Regolamento Delegato (UE) 2023/2485 che introduce criteri di vaglio tecnico supplementari per gli 
obiettivi climatici per nuove attività economiche non previste nel precedente documento. Ciò riguarda principalmente le 
attività economiche che contribuiscono sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici in alcuni ambiti del 
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agli obiettivi di mitigazione, adattamento e riduzione degli impatti e dei rischi ambientali; ovvero per 
ogni attività economica sono stati raccolti i criteri cosiddetti DNSH.  

In base a queste disposizioni gli investimenti e le riforme del PNRR non devono, per esempio:  
 produrre significative emissioni di gas ad effetto serra, tali da non permettere il contenimento 

dell’innalzamento delle temperature di 1,5 C° fino al 2030. Sono pertanto escluse iniziative 

connesse con l’utilizzo di fonti fossili; 
 essere esposte agli eventuali rischi indotti dal cambiamento del clima, quali ad es. 

innalzamento dei mari, siccità, alluvioni, esondazioni dei fiumi, nevicate abnormi; 
 compromettere lo stato qualitativo delle risorse idriche con una indebita pressione sulla 

risorsa;  
 utilizzare in maniera inefficiente materiali e risorse naturali e produrre rifiuti pericolosi per i 

quali non è possibile il recupero; 
 introdurre sostanze pericolose, quali ad es. quelle elencate nella cosiddetta Authorization List 

del Regolamento UE REACH5;  
 compromettere i siti ricadenti nella rete Natura 20006. 

 

Gli interventi del PNRR devono dunque rispettare il principio DNSH e, sulla base di quanto previsto 
dal Dispositivo per la ripresa e la resilienza, almeno il 37% delle risorse complessive del Piano deve 
contribuire alla transizione verde e alla mitigazione dei cambiamenti climatici7, come definito dal cd. 
tagging climatico. 

 

 

Le misure che contribuiscono agli obiettivi ambientali sono individuate sulla base di una 
classificazione dei campi di intervento definita nell’ambito del Dispositivo per la ripresa e resilienza8. 

                                                 
settore dei trasporti e delle sue componenti, nonché le attività economiche che contribuiscono sostanzialmente 
all'adattamento ai cambiamenti climatici nel settore della desalinizzazione e dei servizi di emergenza per la prevenzione 
e la risposta alle catastrofi e alle emergenze climatiche (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202302485). 
 
5 Cfr. Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 concernente la 
registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce un'agenzia 
europea per le sostanze chimiche, che modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il Regolamento (CEE) n. 793/93 del 
Consiglio e il Regolamento (CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le 
direttive della Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32006R1907R(01)). 
6 Natura 2000 è il principale strumento della politica dell'Unione Europea per la conservazione della biodiversità. Si tratta 
di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell'Unione, istituita ai sensi della Direttiva 92/43/CEE "Habitat" per 
garantire il mantenimento a lungo termine degli habitat naturali e delle specie di flora e fauna minacciati o rari a livello 
comunitario. 
7 Cfr. Articolo 18, comma 4, lettera e) del Regolamento (UE) 2021/241, che prevede che le misure del Piano siano in 
grado di contribuire alla transizione verde, compresa la biodiversità, o ad affrontare le sfide che ne conseguono, e che 
indichi se tali misure rappresentano almeno il 37% della dotazione totale del piano per la ripresa e la resilienza sulla base 
della metodologia di controllo del clima di cui all'allegato VI del Regolamento stesso. 
8 I campi di intervento sono definiti nell’allegato VI del Regolamento stesso. 
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A ciascun campo d’intervento è associato un coefficiente di sostegno pari a 0%, 40% o 100% per il 
contributo climatico (con riferimento all’obiettivo di mitigazione e adattamento ai cambiamenti 
climatici) e un coefficiente di sostegno pari a 0%, 40% o 100% per il contributo ambientale (con 
riferimento agli altri obiettivi). Le misure con coefficiente di sostegno pari al 100% devono 
ulteriormente dimostrare il loro contribuito all’obiettivo climatico e/o ambientale tramite elementi di 
verifica più cogenti.  

La conformità con il principio del DNSH viene verificata ex-ante per ogni singola misura tramite 
schede di auto-valutazione standardizzate9, che condizionano il disegno degli investimenti e delle 
riforme e/o qualificano le loro caratteristiche con specifiche indicazioni tese a contenerne il potenziale 
effetto sugli obiettivi ambientali ad un livello sostenibile.  

Tale metodologia si applica anche per le misure introdotte con il cosiddetto capitolo REPower EU, 
iniziativa che si innesta sul Dispositivo per la ripresa e resilienza per dare una risposta all'eccessiva 
dipendenza dell'UE dalle importazioni di gas, petrolio e carbone dalla Russia e a fronte delle 
perturbazioni del sistema energetico mondiale. Il Regolamento (UE) 2023/43510 del 27 febbraio 2023 
dedicato al Piano REPowerEU (che modifica, tra altri, il Regolamento (UE) 2021/241) individua gli 
obiettivi specifici di questa iniziativa, le fonti di finanziamento e conferma le modalità di valutazione 
delle proposte di misure già adottate per i PNRR. Viene in questo contesto confermato il principio 
“non arrecare un danno significativo” che continua ad applicarsi alle riforme e agli investimenti, al 
netto di una specifica deroga per le misure che contribuiscono a migliorare le infrastrutture 
energetiche per soddisfare il fabbisogno immediato di sicurezza dell'approvvigionamento (e che non 
può riguardare più del 30% dei costi totali stimati delle misure incluse nel capitolo REPowerEU)11. 

I criteri tecnici riportati nelle autovalutazioni DNSH, opportunamente rafforzati da una puntuale 
applicazione dei criteri tassonomici di sostenibilità degli investimenti, costituiscono elementi guida 
lungo tutto il percorso di realizzazione delle misure del PNRR, incluse quelle del capitolo 
REPowerEU. Le Amministrazioni sono chiamate a garantire concretamente che ogni misura non 
arrechi un danno significativo agli obiettivi ambientali, adottando specifici requisiti in tal senso nei 
principali atti programmatici e attuativi. In particolare, nella fase attuativa occorre dimostrare12 che 
le misure sono state effettivamente realizzate senza arrecare un danno significativo agli obiettivi 
ambientali, sia in sede di monitoraggio e rendicontazione dei risultati degli interventi, sia in sede di 
verifica e controllo della spesa e delle relative procedure a monte.  

                                                 
9 Per agevolare gli Stati membri nella valutazione e presentazione del principio DNSH nei loro Piani nazionali, a febbraio 
2021, la Commissione europea ha pubblicato la Comunicazione (2021/C58/01) “Orientamenti tecnici sull’applicazione 
del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo per la ripresa e la resilienza” 
(eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021XC0218(01)). Una successiva Comunicazione della 
Commissione europea (C/2023/111) dell’11 ottobre 2023 ha effettuato un aggiornamento introducendo, nel capitolo 2.4, 
un riferimento ai prodotti finanziari attuati nell’ambito del Fondo InvestEU che devono anch’essi assicurare la conformità 
la principio DNSH (https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:C_202300111).  
10 Cfr. Regolamento (UE) 2023/435 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 febbraio 2023 che modifica il 
Regolamento (UE) 2021/241 per quanto riguarda l'inserimento di capitoli dedicati al piano REPowerEU nei piani per la 
ripresa e la resilienza e che modifica i regolamenti (UE) n. 1303/2013, (UE) 2021/1060 e (UE) 2021/1755, e la direttiva 
2003/87/CE del 27 febbraio 2023 (https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32023R0435). 
11 Le specifiche deroghe al DNSH sono valutate sulla base di quattro requisiti: 1) necessità e proporzionalità della misura 
per soddisfare il fabbisogno immediato di sicurezza dell'approvvigionamento, tenendo conto delle alternative più pulite 
praticabili e dei rischi di effetti di dipendenza (lock-in); 2) capacità delle altre misure di limitare o mitigare il danno agli 
obiettivi ambientali attraverso altre misure; 3) non compromissione del conseguimento degli obiettivi climatici 
dell'Unione per il 2030 e dell'obiettivo della neutralità climatica dell'UE entro il 2050; 4) operatività della misura entro il 
31 dicembre 2026. Cfr. Comunicazione della Commissione europea 2023/C 80/01, del 3 marzo 2023, recante 
Orientamenti sui piani per la ripresa e la resilienza nel contesto di REPowerEU (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/?uri=uriserv:OJ.C_.2023.080.01.0001.01.ITA).  
12 Cfr. Allegato II della Comunicazione della Commissione europea (C/2023/111) che riporta un utile elenco di elementi 
di prova per tale dimostrazione. Tali elementi sono stati tenuti in considerazione nelle indicazioni fornite in questa Guida. 
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In sintesi, gli impegni presi dalle Amministrazioni in sede di autovalutazione devono essere tradotti 
in precise avvertenze e monitorati fin dai primi atti riferibili alla misura fino al collaudo/certificato di 
regolare esecuzione degli interventi o alla conclusione delle attività. È, per esempio, opportuno 
esplicitare gli elementi essenziali necessari all’assolvimento del DNSH nei decreti di finanziamento 

e negli specifici documenti tecnici di gara, eventualmente prevedendo meccanismi amministrativi 
automatici che comportino la sospensione dei pagamenti e l’avocazione del procedimento in caso di 

mancato rispetto del DNSH. Allo stesso modo, nelle gare d’appalto, sarà utile che il documento 
d’indirizzo alla progettazione fornisca indicazioni tecniche per l’applicazione progettuale delle 

prescrizioni finalizzate al rispetto del DNSH; analogamente i documenti di progettazione, capitolato 
e disciplinare dovrebbero riportare indicazioni specifiche affinché sia possibile riportare anche negli 
stati di avanzamento dei lavori una descrizione dettagliata sull’adempimento delle condizioni imposte 

dal rispetto del principio. 

Quindi, per assicurare il rispetto dei vincoli DSNH in fase di attuazione è opportuno che le 
Amministrazioni titolari di misure e i soggetti attuatori: 

- indirizzino, a monte del processo, gli interventi in maniera che essi siano conformi inserendo 
gli opportuni richiami e indicazioni specifiche nell’ambito degli atti programmatici di propria 
competenza, tramite per esempio l’adozione di liste di esclusione e/o criteri di selezione utili 

negli avvisi per il finanziamento di progetti; 
- adottino criteri conformi nelle gare di appalto (o procedure di affidamento) per assicurare una 

progettazione e realizzazione adeguata degli interventi; 
- raccolgano le informazioni necessarie per la rendicontazione di ogni singola milestone e target 

nel rispetto delle condizioni collegate al principio del DSNH e definiscano la documentazione 
necessaria per eventuali controlli. 

A ciascuna fase dell’intervento (selezione dei progetti, procedure di affidamento, 

rendicontazione di progetto) corrisponde uno strumento di controllo  a comprova del rispetto 
del principio DNSH13. 

La presente Guida operativa per il rispetto del principio del DNSH ha quindi lo scopo di assistere 
le Amministrazioni preposte alla gestione degli investimenti e delle riforme nel processo di 
indirizzo, raccolta di informazioni e verifica, fornendo indicazioni sui requisiti tassonomici, 
sulla normativa corrispondente e sugli elementi utili per documentare il rispetto di tali requisiti 
nei singoli settori di intervento del PNRR.  

Nella maggior parte dei casi, la normativa ambientale nazionale di riferimento è già conforme al 
principio DNSH e sono previste nell’ordinamento nazionale certificazioni ambientali idonee. Nel 

caso in cui il DNSH imponga requisiti aggiuntivi, essi sono evidenziati nelle schede tecniche che 
compongono la Guida. 

Si sottolinea il fatto che la Guida non introduce nuovi vincoli o adempimenti, ma si limita a 
riorganizzare e rendere più fruibili le indicazioni che derivano dalle diverse fonti giuridiche 
italiane ed europee e dalla prassi allo stato. Rimane responsabilità di ciascuna Amministrazione 
titolare assicurare il rispetto del principio DNSH nella fase di attuazione, decidendo come 
recepire le indicazioni fornite dalla Guida in base alle peculiarità di ciascuna misura e del 
sottoinsieme di progetti o interventi man mano portati a rendicontazione.  

L’attuale aggiornamento della Guida non pregiudica la possibilità di ulteriori evoluzioni delle 
norme cui Amministrazioni titolari e soggetti attuatori saranno in ogni caso chiamati a 
conformarsi. 

 

 
                                                 
13 In merito si veda l’ultimo paragrafo dell’introduzione. 
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La Guida edizione 2024 

Rispetto alle precedenti edizioni, questa versione della Guida: 
 include ulteriori schede tecniche necessarie a seguito della riprogrammazione e 

dell’inserimento di nuove misure ed effettua la revisione di alcune schede precedenti per 

tenere conto dell’evoluzione della normativa ambientale; 
 assicura un maggiore allineamento con i criteri contenuti negli Orientamenti tecnici 

sull'applicazione del principio "non arrecare un danno significativo" a norma del 
regolamento sul dispositivo per la ripresa e la resilienza della Commissione europea; 

 recepisce le indicazioni del Regolamento Delegato (UE) 2023/2486, pubblicato a giugno 
2023, che introduce criteri di vaglio tecnico per gli obiettivi Uso sostenibile e protezione 
delle acque e delle risorse marine, Economia circolare, compresi la prevenzione ed il 
riciclaggio dei rifiuti, Prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell’area, dell’acqua o 

del suolo, Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi14. 
 specifica, per il rispetto del principio DNSH, gli elementi di comprova tracciabili attraverso 

check list da caricare sul sistema informativo ReGiS nelle fasi principali di attuazione di un 
progetto PNRR (selezione e rendicontazione); 

 al fine di fornire un ulteriore strumento per favorire il rispetto del principio del non arrecare 
danno significativo all’ambiente, in particolare nella definizione delle procedure di 

approvvigionamento o affidamento necessarie per la realizzazione degli interventi, 
individua i Criteri Ambientali Minimi (CAM) di cui all’articolo 57 del Codice dei contratti 

pubblici (D.lgs. 36/2023) che consentono di assicurare i vincoli DNSH di interesse; 
 chiarisce l’interpretazione di alcune indicazioni, anche sulla base delle domande pervenute 

nel corso dei primi due anni di applicazione da parte di soggetti attuatori e Amministrazioni 
centrali. 

 
 

La Guida e il collegato materiale sono messi a disposizione e man mano aggiornati sulla pagina 
dedicata del sito https://www.italiadomani.gov.it/content/sogei-ng/it/it/Interventi/dnsh.html. Tra le 
iniziative a supporto dell’applicazione del principio DNSH, soprattutto per gli enti locali soggetti 
attuatori di progetti PNRR, si segnalano quelle organizzate in collaborazione con la Fondazione IFEL 
dell’ANCI. Oltre a numerosi webinar sui diversi ambiti applicativi del principio DNSH, sono stati 
predisposti dei Quaderni Operativi per fornire indicazioni utili sugli adempimenti da tenere in conto 
nella predisposizione delle procedure di affidamento e nella progettazione degli interventi. Nel corso 
del 2023, gli ambiti affrontati comprendono edilizia e cantieristica (Quaderno Operativo 1), ambito 
impianti (Quaderno Operativo 2), ambito strade, trasporti e mobilità sostenibile (Quaderno Operativo 
3), ambito raccolta rifiuti, trattamento acque reflue e pozzi di assorbimento carbonio (Quaderno 
Operativo 4). Ai quaderni sono associati anche due allegati: Allegato 1 “Facsimile di Verifica e 

asseverazione del rispetto del principio DNSH da inserire nella Relazione di sostenibilità dell’opera 

del progetto di fattibilità tecnico economica e Allegato 2 “Indicazioni di supporto per l’analisi del 

rischio climatico e le soluzioni di adattamento del progetti PNRR cfr. 
https://easy.fondazioneifel.it/ifel-easy/Documenti.   

                                                 
14 Cfr. Regolamento Delegato (UE) 2023/2486 che integra il Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del 
Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che 
un’attività economica contribuisce in modo sostanziale all’uso sostenibile e alla protezione delle acque e delle risorse 
marine, alla transizione verso un’economia circolare, alla prevenzione e alla riduzione dell’inquinamento o alla protezione 
e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo 
ambientale, e che modifica il Regolamento delegato (UE) 2021/2178 per quanto riguarda la comunicazione al pubblico 
di informazioni specifiche relative a tali attività economiche (https://eur-lex.europa.eu/legal-
content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202302486). 
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Applicazione del principio del DNSH nelle diverse 
fasi del ciclo di vita della misura 

 

1. Valutazione ex-ante di conformità al principio di non arrecare danno 
significativo. Le schede di autovalutazione 

Tutti gli investimenti e le riforme proposti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza sono stati valutati 
sulla base dei criteri DNSH, nelle schede di autovalutazione tramite un processo a due stadi. 

Il primo stadio, per stabilire se una misura potesse essere considerata ecosostenibile, è consistito nel 
verificare se fosse riconducibile ad una attività economica presente nella cd. Tassonomia per la 
finanza sostenibile. Qualora l'attività non rientrasse in una specifica categoria della Tassonomia 
(identificabile in via indicativa anche tramite il codice NACE/ATECO15), la valutazione si è basata 
sulla verifica dei criteri di sostenibilità previsti per i sei obiettivi ambientali già menzionati, della 
coerenza con il quadro giuridico comunitario e del rispetto delle Best Available Techniques (BATs), 
ossia delle condizioni, da verificare nel corso di un ciclo di produzione, che sono idonee ad assicurare 
la più alta protezione ambientale a costi ragionevoli. Coerentemente con le linee guida europee, la 
valutazione tecnica ha stimato in una prospettiva a lungo termine, per ogni misura finanziata, gli 
effetti diretti e indiretti attesi in tutte le fasi dei rispettivi cicli di vita degli investimenti e delle riforme 
proposte. 

Gli effetti generati sui sei obiettivi ambientali da un investimento o una riforma sono quindi stati 
ricondotti a quattro scenari distinti:  

- la misura ha impatto nullo o trascurabile sull’obiettivo; 
- la misura sostiene l’obiettivo con un coefficiente del 100%, secondo l'Allegato VI del 

Regolamento RRF (Recovery and Resilience Facility) che riporta il coefficiente di calcolo del 
sostegno agli obiettivi climatici e ambientali per tipologia di intervento; 

- la misura contribuisce “in modo sostanziale" all’obiettivo ambientale; 
- la misura richiede una valutazione DNSH complessiva. 

Al secondo stadio, qualora, per un singolo obiettivo, l’intervento fosse classificato tra i primi tre 

scenari è stato possibile adottare un approccio semplificato alla valutazione DNSH. Le 
Amministrazioni hanno quindi fornito una breve motivazione finalizzata a mettere in luce le ragioni 
per cui l’intervento sia stato associato a un rischio limitato di danno ambientale. 

Per gli investimenti e le riforme che ricadono in settori come quello dell’energia, dei trasporti o della 

gestione dei rifiuti, e pertanto presentano un rischio maggiore di incidere su uno o più obiettivi 
ambientali, è stata invece necessaria un’analisi più approfondita del possibile danno significativo16.  

Un’analisi approfondita è stata però necessaria anche per quelle misure che mirano a fornire un 

contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici, ossia quelle che contribuiscono a 
stabilizzare le concentrazioni di gas a effetto serra nell’atmosfera impedendo pericolose interferenze 

di origine antropica con il sistema climatico, in linea con l’obiettivo di temperatura a lungo termine 

                                                 
15 Il codice NACE è la classificazione statistica delle attività economiche comparabile tra paesi dell’Unione europea, cfr. 
https://eur-lex.europa.eu/summary/IT/4301903.  
16 Per esempio, per l’investimento sul miglioramento della gestione dei rifiuti, che prevede la realizzazione di progetti 
finalizzati all’apertura di nuovi impianti e all’ammodernamento di quelli esistenti (Missione 2, Componente 1 del PNRR), 
sono state fornite informazioni esaustive sulla sostenibilità dell’investimento e previste le “condizioni” da rispettare per 
ridurre al minimo le emissioni nell'aria, nel suolo, nelle acque sotterranee e nelle acque superficiali. 
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dell’accordo di Parigi, evitando o riducendo le emissioni di gas a effetto serra o aumentando 

l’assorbimento dei gas a effetto serra, anche attraverso processi innovativi17.  

Nella pratica, le schede di autovalutazione di conformità al DNSH sono basate sull’albero delle 

decisioni18 rappresentato nella Figura 1. 

 

Figura 1. Valutazione di conformità al principio di non arrecare danno significativo 
all’ambiente (cd. DNSH)  

  

Le schede di autovalutazione sono composte da diverse colonne: analisi degli effetti diretti/indiretti 
degli obiettivi ambientali (colonne D-E), valutazione dei risultati attraverso diverse opzioni (A-B-C-
D) ed eventuale passaggio alla fase due (colonne F, G, H), cfr. Figura 2.  

Nella Fase 1 (colonne D-E) sono stati considerati gli effetti diretti e indiretti primari della misura in 
oggetto su ciascuno degli obiettivi ambientali (colonna C) e nella colonna D si è riportato l’esito della 

valutazione. Nel caso in cui la misura sia stata considerata a impatto nullo o trascurabile sull’obiettivo 

considerato (opzione A della risposta) o in grado di contribuire in modo completo o sostanziale alla 
realizzazione di quell'obiettivo (opzioni B e C), la valutazione DNSH ha assunto una forma 
semplificata e si è quindi fornita una breve motivazione per tale obiettivo ambientale nella colonna 
E.  

Qualora la misura abbia richiesto, invece, una valutazione sostanziale del rispetto del principio del 
DNSH (risposta D) per almeno uno degli obiettivi, si è proceduto alla Fase 2 della lista di controllo 
(solo) per gli obiettivi ambientali corrispondenti. Per ciascuno dei sei obiettivi, nelle colonne F, G e 
H si risponde alle domande corrispondenti ai requisiti legali della valutazione DNSH. Affinché una 
misura possa essere inserita nel PNRR le risposte alle domande della lista di controllo devono 
concludersi con una valutazione negativa ('no'), per indicare che non viene fatto alcun danno 
significativo all'obiettivo ambientale specifico (colonna G). Nella colonna H si fornisce quindi una 
valutazione sostanziale del rispetto del principio DNSH, identificando il tipo di evidenza a supporto 
dell’analisi. 

Le schede di autovalutazione condivise con la Commissione europea sono disponibili sul portale 
Italia Domani alla pagina seguente: https://www.italiadomani.gov.it/content/sogei-
ng/it/it/Interventi/dnsh.html. 

                                                 
17 A titolo meramente esemplificativo, questo è il caso dell’investimento relativo all’efficientamento energetico delle 
cittadelle giudiziarie (Missione 2 Componente 3 del PNRR), per il quale è stato esplicitato come la misura non comporti 
emissioni di gas ad effetto serra (GHG) significative in quanto gli edifici non sono dedicati all'estrazione, stoccaggio, 
trasporto o produzione di combustibili fossili e, soprattutto, come il programma intenda, invece, aumentare l'efficienza 
energetica, portando a un sostanziale miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici già esistenti interessati. 
18 Cfr. Paragrafo 3 della Comunicazione della Commissione europea (C/2023/111). 
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Figura 2. Schede di autovalutazione del principio di non arrecare danno significativo (cd. DNSH) 
 

 

 

pag. 387



INTRODUZIONE 
12 

2. Come leggere la Guida operativa per il rispetto del principio del DNSH 
La Guida è composta da: 

 schede tecniche: relative a ciascun settore di intervento, nelle quali sono riportati i riferimenti 
normativi, i vincoli DNSH e i possibili elementi di verifica; 

 check list di verifica e controllo: per ciascun settore di intervento, che riassumono in modo 
sintetico i principali elementi di verifica richiesti nella corrispondente scheda tecnica ex ante 
ed ex post; 

 mappature: la prima suggerisce l’associazione delle singole misure del PNRR a una o più 
schede tecniche selezionate in base agli ambiti di attività prevalenti per ciascun intervento, 
quali le nuove costruzioni, l’acquisto di prodotti elettronici, l’efficienza energetica ecc. e 
riporta il Regime attribuito alle misure in relazione al contributo offerto alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici (mappatura 1); la seconda riporta le misure cui è anche attribuito un 
ulteriore Regime 1 definito alternativamente “Risorsa idrica” (RI) o “Economia circolare” 
(EC) nei casi in cui le attività svolte forniscano un contributo sostanziale all’obiettivo Uso 
sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine o all’obiettivo Economia circolare, 
associando alle misure le schede tecniche in cui sono illustrati i requisiti specifici (mappatura 
2)19; 

 appendice 1: riassume la Metodologia per lo svolgimento dell’analisi dei rischi climatici 

come da Framework dell’Unione Europea (Appendice A, del Regolamento Delegato (UE) 
che integra il Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio20; 

 appendice 2: al fine di fornire un ulteriore strumento per favorire il rispetto del principio del 
non arrecare danno significativo all’ambiente, in particolare nella definizione delle procedure 

di approvvigionamento o affidamento, individua i Criteri Ambientali Minimi (CAM) di cui 
all’articolo 57 del Codice dei contratti pubblici (D.lgs. 36/2023) che consentono di assicurare 

i vincoli DNSH di interesse. 

Le schede tecniche ripercorrono la normativa vigente e gli ulteriori eventuali vincoli DNSH, 
restituendo una sintesi organizzata delle informazioni sui vincoli da rispettare mediante specifiche 
liste di controllo o check list, da allegare all’Attestazione relativa alla selezione dei progetti, 

all’Attestazione relativa alla Gara d’appalto (o, in generale, della procedura di affidamento) e 
all’Attestazione sui singoli Stati Avanzamento Lavori (Rendiconti di Progetto). 

Qualora il rispetto del principio DNSH sia espressamente previsto come elemento oggetto di 
comprova per la valutazione del raggiungimento di milestone e target, non è sufficiente allegare 
le check list ma andranno prodotte le evidenze documentali nell’ambito della rendicontazione 
della milestone o del target. Se, invece, il rispetto del principio non è esplicitamente citato, 
l’Amministrazione competente dovrà aver cura di conservare la relativa documentazione ai fini 
di un eventuale verifica anche successiva. 

Un elemento di rilievo da tenere in considerazione ai fini dell’individuazione dei vincoli DNSH 
da applicare è se la misura debba: 

 contribuire sostanzialmente al raggiungimento degli obiettivi climatici o ambientali (cd. 
Regime 1);  

 oppure, assicurare di “non arrecare danno significativo” ad alcuno dei sei obiettivi, pur 
senza contribuire sostanzialmente a nessuno di essi (cd. Regime 2).  

                                                 
19 Le associazioni proposte nelle mappature non hanno carattere vincolante poiché, in base alle specificità di alcune 
misure, potrebbe essere necessario adattare i requisiti imposti. In ogni caso, le Amministrazioni titolari sono responsabili 
per eventuali adattamenti. 
20 Con specifico riferimento all’obiettivo dell’adattamento ai cambiamenti climatici è necessario svolgere una analisi dei 
rischi climatici fisici che possano minacciare l’intervento. Essendo tale analisi richiesta in numerosi investimenti previsti 
dal Piano, si è ritenuto utile fornire la metodologia suggerita dalla Commissione europea. 
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In linea generale, le misure contribuiscono sostanzialmente al raggiungimento degli obiettivi 
climatici o ambientali (cd. Regime 1) nei seguenti casi: 

 il campo di intervento associato reca un coefficiente di sostegno all’obiettivo climatico pari a 
100% (tagging climatico), nel qual caso la misura contribuisce sostanzialmente all’obiettivo 
di mitigazione dei cambiamenti climatici21; 

 il campo di intervento associato reca un coefficiente di sostegno agli altri obiettivi ambientali 
pari a 100% (tagging ambientale), nel qual caso contribuisce sostanzialmente a uno degli altri 
obiettivi ambientali; 

 la scheda di autovalutazione della misura indica che la misura reca un contributo sostanziale 
(o vi sono altre indicazioni nella Decisione di esecuzione del Consiglio di approvazione del 
PNRR o delle relative riprogrammazioni, che lo indica esplicitamente). 

 

Nella pratica, le mappature individuano il Regime applicabile a seconda del contributo - sostanziale 
o meno – che la misura fornisce agli obiettivi ambientali; nelle schede tecniche associate si vanno 
quindi ad individuare i vincoli specifici e a suggerire le modalità di comprova del principio DNSH 
da adottare a seconda del Regime in cui ricade la misura. 

Per esempio, per un intervento che attenga a una nuova costruzione, qualora l’intervento ricada in 
una misura per la quale è stato definito il contributo sostanziale (nella mappatura 1 evidenziato con 
Regime 1), nela relativa scheda tecnica prevede che gli interventi debbano presentare una domanda 
di energia primaria globale non rinnovabile inferiore del 20% alla domanda di energia primaria non 
rinnovabile degli edifici a energia quasi zero (NZEB, nearly zero-energy building). Qualora, invece, 
l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un contributo sostanziale (nella 
mappatura 1 evidenziato con Regime 2), per il rispetto del principio DNSH, il fabbisogno di energia 
primaria globale non deve superare la soglia fissata per gli edifici a energia quasi zero (NZEB) nella 
normativa nazionale che attua la Direttiva 2010/31/UE22. 

 

3. I contenuti delle schede tecniche 
Le schede tecniche intendono fornire alle Amministrazioni titolari delle misure PNRR e ai soggetti 
attuatori una sintesi delle informazioni operative e normative che identificano i requisiti 
tassonomici, ossia i vincoli DNSH, incluse le eventuali caratteristiche di acquisto e le scelte sulle 
forniture. Vengono presentate informazioni sui riferimenti normativi e i vincoli applicabili, oltre agli 
adempimenti da assolvere e alla tipologia di documentazione che può essere utile raccogliere per 
documentare il rispetto dei requisiti relativi alle diverse attività trattate dalle misure finanziate dal 
PNRR.  

Le attività economiche attorno alle quali si articolano le schede tecniche possono essere di due tipi:  

- Attività tassonomiche: si tratta di attività comprese negli allegati degli atti delegati sul clima 
e sull’ambiente del Regolamento 2020/852 (UE) della Tassonomia Europea. In questo caso i 
vincoli DNSH derivano dai criteri di vaglio tecnico contenuti in tale Regolamento, ai sensi 
del punto 2.5 degli Orientamenti tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un 
danno significativo23. Tra le attività tassonomiche sono comprese anche le attività low carbon 

                                                 
21 Non è stato definito un Regime 1 per l'obiettivo di adattamento ai cambiamenti climatici poiché gli interventi di 
adattamento non hanno dei vincoli specifici per attività (a differenza di quanto avviene per tutti gli altri obiettivi 
ambientali), bensì dipendono dalla localizzazione dell'intervento. Pertanto differiscono da intervento a intervento e non 
sarebbe possibile codificare dei vincoli specifici per l'adattamento. 
22 Cfr. Direttiva 2010/31/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010 sulla prestazione energetica 
nell’edilizia (https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2010:153:0013:0035:it:PDF). 
23 Cfr. Comunicazione della Commissione (C/2023/111). 
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che, per loro natura, possono esclusivamente contribuire alla mitigazione dei cambiamenti 
climatici come ad es. la produzione elettricità da pannelli solari; 

- Attività non tassonomiche: sono attività per le quali gli atti delegati della Tassonomia non 
hanno previsto requisiti specifici per definire il contributo sostanziale agli obiettivi ambientali. 
Per queste attività i vincoli indicati nelle schede derivano dalla normativa ambientale in vigore 
per il settore di riferimento ovvero dalle migliori tecniche o tecnologie disponibili (Best 
Available Techniques – BATs), come richiesto al punto 2.4 dagli Orientamenti tecnici 
sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo». Viene pertanto 
richiesta l’adozione dei migliori livelli disponibili di prestazioni ambientali nel settore. A tal 
proposito per il settore dell’IT e, in particolare, delle Apparecchiature Elettriche ed 
Elettroniche si è fatto riferimento ai criteri indicati dalla Commissione Europea per gli appalti 
verdi per computer, monitor, tablet e smartphone.24 

Le schede sono articolate nelle seguenti sezioni:  

 A. Codice NACE di riferimento (se applicabile) delle attività economiche  

 B. Campo di applicazione della scheda, per inquadrare il tema trattato, le 
eventuali esclusioni specifiche e le eventuali altre schede tecniche collegate. 

 C. Principio guida che rappresenta il presupposto ambientale per il quale è 
necessario adottare la Tassonomia; in questa sezione sono specificate le 
modalità previste per il contributo sostanziale, il cosiddetto Regime 1. 

 D. Vincoli DNSH con gli elementi di verifica per dimostrare il rispetto dei 
principi richiesti dagli Orientamenti tecnici sull'applicazione del principio 
«non arrecare un danno significativo», per ciascuno dei sei obiettivi ambientali  

 E. Perché i vincoli relativa a ciascuno dei sei obiettivi ambientali (es. 
mitigazione, adattamento, protezione acque) sia nella “fase di realizzazione” 

sia nella “fase di esercizio” dell’investimento in oggetto. 

 F. Normativa di riferimento DNSH comunitaria e nazionale, con 
evidenziate le specificità introdotte dal Regolamento sulla Tassonomia e i 
Regolamenti Delegati (UE) 2021/2139 e 2023/2486 che lo integrano rispetto 
alla normativa già vigente a livello nazionale. 

Le schede tecniche, nella sezione D, specificano i diversi gradi di vincolo da rispettare a seconda 
del Regime 1 o 2 da applicare. I requisiti per il Regime 1 - contributo sostanziale alla mitigazione 
dei cambiamenti climatici sono stati definiti anche in base ai criteri di vaglio tecnico del Regolamento 
Delegato (UE) 2021/2139. I requisiti per il Regime 1 - contributo sostanziale all’uso sostenibile e 
protezione delle acque e delle risorse marine, all’economia circolare, compresi la prevenzione ed 
il riciclaggio dei rifiuti, sono invece desumibili dai criteri di vaglio tecnico di cui al Regolamento 
Delegato (UE) 2023/2486, pubblicato a giugno 2023 che ha introdotto nuovi criteri di vaglio tecnico 
anche gli ulteriori obiettivi ambientali.  

In alcuni casi i vincoli dei due Regimi sono gli stessi (ad esempio nei casi in cui i requisiti per le Best 
Available Techniques -le migliori tecnologie disponibili sul mercato, cui è allineato il Regime 2, di 
fatto consentono di comprovare anche il contributo significativo ad uno degli obiettivi ambientali). 
In tali evenienze, vi è un'unica check list per la verifica dell’assolvimento del principio DNSH valida 

sia per le misure in Regime 1 sia per le misure in Regime 2. 

Le schede tecniche identificano, inoltre, gli elementi di verifica dei vincoli DNSH, differenziandoli, 
ove applicabile, tra quelli ante-operam a quelli post-operam. 

                                                 
24 Cfr. Commission staff working document SWD(2021) 57 final Eu green public procurement criteria for computers, 
monitors, tablets and smartphones del 5 marzo 2021 Circabc (europa.eu). 
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Le modifiche ai contenuti delle schede tecniche rispetto alla precedente edizione 

Le schede tecniche contengono i vincoli inclusi nella precedente versione della Guida, ma essi sono 
stati maggiormente esplicitati e, in alcuni casi, allineati agli Orientamenti tecnici della CE; sono 
state inoltre aggiunte le seguenti schede tecniche25:  

- Scheda 32- Produzione di energia elettrica mediante tecnologie dell'energia oceanica 
- Scheda 33 – Produzione di energia a partire dall'energia idroelettrica 
- Scheda 34 – Dissalatori e Impianti di potabilizzazione 

 

In particolare, per quanto riguarda i vincoli dell’obiettivo di mitigazione dei cambiamenti climatici 
in caso di contributo sostanziale (Regime 1), sono state riportate, ove pertinente, le note specifiche 
ai campi d’intervento dell’Allegato VI del Regolamento (UE) 2021/241 che istituisce il 
Dispositivo per la ripresa e la resilienza. L’inclusione delle note segnala eventuali casistiche 

particolari da tenere in considerazione nell’attuazione delle misure. 

Per quanto riguarda i vincoli di mitigazione dei cambiamenti climatici nel caso di rispetto del 
DNSH (Regime 2), è stato necessario rivedere alcune schede tecniche per segnalare le migliori 
tecniche o tecnologie disponibili (Best Available Techniques – BATs) da rispettare al fine di non 
arrecare un danno significativo, in conformità con il punto 2.4 dei cosiddetti Orientamenti tecnici 
della CE. 

Nelle schede tecniche in cui non sono riportati vincoli distinti per il Regime 1 rispetto al Regime 
2, essi sono da ritenersi applicabili sia per le misure in Regime 1 sia per le misure in Regime 2. 

Più in dettaglio le modifiche apportate rispetto alla precedente edizione sono le seguenti: 

 sono stati specificati vincoli aggiuntivi del Regime 1 derivanti dalle note ai campi 
d’intervento dell’Allegato VI del Regolamento (UE) 2021/241 per le schede 
tecniche 9 (veicoli), 10 (natanti), 14 (biomassa, biogas e bioliquidi), 21 
(teleriscaldamento), 22 (mezzi ferroviari), 24 (acque reflue);  

 sono stati allineati i vincoli tecnici alle BATs per il Regime 2 delle schede tecniche 
9 (veicoli), 10 (natanti), 17 (impianto di trattamento dei rifiuti), 21 
(teleriscaldamento), 22 (mezzi ferroviari), 24 (acque reflue), 29 (raccolta e trasporto 
rifiuti), 30 (trasmissione e distribuzione di energia elettrica), 31 (irrigazione), 33 
(idroelettrico); 

 è stato aggiornato il contenuto delle schede tecniche anche per tener conto delle 
nuove normative nazionali o comunitarie in vigore come ad es. per le schede 
tecniche 15 e 16 (idrogeno) e 34 (dissalatori);  

 sono stati riorganizzati i contenuti della scheda 26 (ricerca, sviluppo e finanziamenti 
alle imprese generici) anche per distinguere meglio i vincoli relativi alle attività di 
ricerca e sviluppo da quelli relativi al finanziamento;  

                                                 
25 Non sono state definite schede tecniche per alcune attività residuali come: 

 le attività di bonifica dei siti contaminati (che pur caratterizzano alcuni interventi) poiché i requisiti tassonomici 
indicati per non arrecare danno significativo all’obiettivo di prevenzione e riduzione dell’inquinamento indicati 
nel Regolamento Delegato (UE) 2023/2486, sono già interamente previsti dalla normativa italiana (D.Lgs. 
152/06 e ss.mm.ii. “Norme in materia ambientale”, Parte Quarta, Titolo V “Bonifica di siti contaminati”) 

 le attività riferibili alla gestione del rischio di catastrofi (che potrebbero essere oggetto di intervento) poiché i 
requisiti tassonomici indicati per non arrecare danno significativo all’obiettivo di uso sostenibile e protezione 
delle acque e delle risorse marine richiamano il rispetto della normativa quadro sulle acque (Water framework 
Directive) e la presenza dei Piani di gestione dei corpi idrici, già previsti dalla normativa nazionale (D.Lgs. 
152/06 e ss.mm.ii. “Norme in materia ambientale”, Parte Terza, “Norme in materia di difesa del suolo e lotta 
alla desertificazione, di tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche”). 
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 sono state integrate le schede tecniche 17 (Impianti di recupero di rifiuti non 
pericolosi e pericolosi) 24 (Realizzazione impianti trattamento acque reflue) 29 
(Raccolta e trasporto rifiuti) con l’inserimento di un Regime 1 per interventi che 
devono assicurare un contributo sostanziale all’obiettivo dell’ Uso sostenibile e 
protezione delle acque e dell’Economia circolare per tener conto dei nuovi criteri 
di vaglio tecnico da rispettare per le misure che arrecano un contributo sostanziale 
agli obiettivi Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine ed 
Economia circolare. È stata inoltre integrata la scheda 34 (Dissalatori) recependo i 
criteri di vaglio tecnico sottolineando la potenzialità di contribuire all'adattamento 
ai cambiamenti climatici, previsti per il settore della desalinizzazione. 

 

Con riferimento all'obiettivo dell'adattamento ai cambiamenti climatici, un'attività arreca un danno 
significativo se conduce a un peggioramento degli effetti negativi del clima attuale e futuro previsti 
sull’attività stessa, sulle persone, sulla natura o sugli attivi26. Pertanto, è spesso necessario svolgere 
un'analisi dei rischi climatici fisici che deve essere proporzionata alla dimensione fisica o 
finanziaria dell’intervento. Per lo svolgimento di tale analisi, nell'ambito del PNRR, vengono 
fornite due diverse metodologie:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici (Appendice A 
dell’Allegato I del Regolamento delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 
(2021/C373/01)27. 

La prima metodologia, riportata integralmente all'appendice 1 di questa Guida, descrive un processo 
di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni 
di euro, quali, ad esempio, le misure individuali di ristrutturazione (Scheda tecnica 2). Per gli 
interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 milioni di euro, l’analisi 

da svolgere, dettagliata nei citati Orientamenti tecnici, è più approfondita e prevede una valutazione 
della vulnerabilità e del rischio per il clima, che sfoci nell’individuazione, nel vaglio e nell’attuazione 

delle misure di adattamento del caso28.  

 

 

 

                                                 
26 Ciò significa nello specifico che il danno significativo all'adattamento ai cambiamenti climatici può essere arrecato o 
i) non adattando un'attività al peggioramento degli effetti negativi dei cambiamenti climatici qualora l'attività sia esposta 
al rischio di tali effetti (ad esempio un edificio costruito in una zona a rischio di alluvione), oppure ii) adattando in modo 
inadeguato, qualora si predisponga una soluzione di adattamento che protegge una zona («persone, natura o attivi») ma 
che aumenta i rischi in un'altra (ad esempio costruendo in una piana inondabile un argine intorno a un appezzamento e 
spostando così il danno all'appezzamento attiguo non protetto). 
27 Cfr. Comunicazione della Commissione (2021/C 373/01) “Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel 
periodo 2021-2027” (https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52021XC0916(03)&from=HR). 
28 Sulla base degli Orientamenti della Commissione, il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha definito il documento Indirizzi per la verifica climatica dei progetti infrastrutturali in Italia per 
il periodo 2021-2027 (DPCoe - MASE – JASPERS - 6 ottobre 2023). 
La Fondazione IFEL-ANCI ha sviluppato un documento di supporto operativo per l’analisi del rischio climatico, basato 
sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per l’infrastruttura a prova di clima, che include anche una relazione-tipo 
sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai progettisti. 
Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e adattamento dei progetti PNRR 
(https://fondazioneifel.it/documenti-e-pubblicazioni/item/download/6007_4824f12674d7cc82c866a6a1b68b32ac) 
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4. Le mappature 
La funzione della mappatura di associazione tra gli investimenti o le riforme e le schede tecniche è 
consentire una immediata corrispondenza tra le misure previste nel PNRR e le schede tecniche 
riferibili al medesimo ambito di attività.  

L’associazione dell’Investimento o della Riforma con una o più schede tecniche è basata sulle 
informazioni disponibili e sulle interlocuzioni con le Amministrazioni titolari delle misure. Con 
il concretizzarsi degli interventi e la maggiore consapevolezza sulle attività economiche 
coinvolte, le Amministrazioni possono valutare la necessità di adattare le indicazioni delle 
mappature (aggiungendo o non considerando alcune schede tecniche) e/o di predisporre check 
list “specializzate”, composte assumendo dalle diverse schede tecniche i singoli requisiti utili in 
base alle specificità delle singole misure29.  

A tal proposito va richiamata l’attenzione sul fatto che nella descrizione della misura o delle 
milestone e dei target corrispondenti, la Decisione di esecuzione del Consiglio UE di 
approvazione del PNRR (o delle successive riprogrammazioni) potrebbe fornire specifiche 
indicazioni da rispettare. Per esempio, la “lista della attività escluse dai finanziamenti” richiamata 
come strumento di comprova del DNSH insieme al rispetto della normativa ambientale nazionale ed 
europea, è declinata in maniera differenziata in base alle misure, rendendo pertanto opportuna 
un adattamento da parte dell’Amministrazione titolare dei punti di controllo presenti nelle 
check list.  

In alcuni casi agli Investimenti non è associata alcuna scheda tecnica. Si tratta di evenienze in cui 
da confronti con le Amministrazioni titolari è emerso che l’attuazione dell’intervento non è tale da 

produrre impatto significativo su nessuno dei sei obiettivi ambientali (per es., formazione o acquisto 
e sviluppo di software).  

Poiché le Riforme devono garantire il rispetto del principio DNSH con riferimento alla fase di 
loro attuazione, la normativa derivata deve tenere in conto i presupposti ambientali alla base 
delle schede tecniche eventualmente associate ed i relativi vincoli indicati, laddove pertinenti. 
Data la particolare natura di queste misure, la verifica di conformità al DNSH potrà essere 
effettuata con modalità individuate di volta in volta dalle Amministrazioni (ad esempio 
relazioni esplicative), sempre prendendo in considerazione i possibili impatti sui sei obiettivi 
ambientali, ovvero il contributo sostanziale nel caso sia indicato il Regime 1. Qualora la 
Riforma abbia una dotazione finanziaria e si preveda l’acquisto di beni e servizi, le schede 
tecniche associate riportano i requisiti da tenere presenti nelle procedure di gara. 

 

Modifiche alla mappatura rispetto alla precedente edizione 

La mappatura è stata aggiornata per indicare le associazioni tra le nuove misure inserite nella cd. 
riprogrammazione generale del PNRR e nel capitolo REPowerEU (con riferimento alla Decisione 
di Esecuzione del Consiglio (CID) dell’8 dicembre 2023) e le schede tecniche, nonché per 
completare l’analisi di misure già “mappate” in base alle effettive caratteristiche degli interventi 

finanziati. 

Nella mappatura 1 sono inoltre individuate con asterisco le misure che, contribuendo 
sostanzialmente all’obiettivo Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine o 
all’obiettivo Economia circolare, devono rispettare anche i requisiti specifici previsti per il Regime 

                                                 
29 Ad esempio, con riferimento alla misura M2C3 Investimento 2.1“Rafforzamento dell’Ecobonus per l’efficienza 
energetica”, il Ministero dell’Ambiente e la Sicurezza Energetica ha indicato le verifiche DNSH applicabili all’intervento 
nelle Linee guida per il monitoraggio, rendicontazione e controllo dell’Investimento M2C3 I_2.1 – “Rafforzamento 
dell’Ecobonus per l’efficienza energetica”. 
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1 di tali obiettivi. L’associazione tra queste misure e le schede tecniche che prevedono i due nuovi 
Regimi 1 per gli obiettivi ambientali connessi con la Risorsa idrica e l’Economia Circolare sono 
riportati nella mappatura 2. 
 

 

5. I CAM e il principio DNSH30  
I Criteri Ambientali Minimi (CAM)31 rappresentano le specifiche misure volte all’integrazione delle 

esigenze di sostenibilità ambientale per varie categorie di appalti della pubblica amministrazione e si 
inseriscono tra gli strumenti di politica per i cosiddetti “appalti pubblici verdi” (green public 

procurement). Il ricorso ai CAM è richiamato dal nuovo codice dei contratti pubblici (decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36) in particolare dall’art. 57, comma 2. 

L’attività di definizione dei CAM avviene nell’ambito di un ampio confronto con i rappresentanti dei 

settori produttivi interessati, con i rappresentanti di altre Amministrazioni centrali e locali, con esperti 
di università, enti di ricerca, agenzie regionali per la protezione ambientale, centrali di committenza 
(tra cui CONSIP), che abbiano competenze istituzionali e/o tecniche rilevanti sui settori di interesse. 
Ciò rende possibile l’emanazione di documenti adeguati dal punto di vista tecnico e di mercato, 

laddove sia contestualmente riconosciuta una base d’asta idonea e l’aggiudicazione avvenga sulla 

base di un corrispettivo che possa assicurare la sostenibilità complessiva in fase esecutiva.  

I CAM, approvati con Decreto del Ministro dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, mirano a 

selezionare prodotti e servizi o ad affidare lavori migliori dal punto di vista ambientale, vale a dire 
con minori impatti ambientali, rispetto alle opzioni prive di requisiti ambientali, ciò considerando 
l’approccio del ciclo di vita, a partire dalla scelta delle materie prime sino alla fase di smaltimento al 

termine della vita utile del prodotto o servizio. I CAM sono in costante e periodica evoluzione per 
tener conto delle innovazioni ambientali, dei progressi tecnici e tecnologici nei mercati di riferimento. 
Altresì, nell’ambito delle attività previste dal PAN GPP, il Piano d’azione per la sostenibilità 
ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione adottato con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle 

Finanze e con il Ministro delle imprese e del Made in Italy del 3 agosto 2023 è confermata 
l’indicazione di revisionare e l’aggiornare i CAM vigenti nonché la definizione dei CAM su nuove 
categorie di appalti o concessioni che interessano diversi settori produttivi e relative filiere. I CAM 
in vigore a gennaio 2024 sono 20 e si riferiscono a: 

- Arredi per interni  

- Arredo urbano, arredi esterni 

- Ausili per l'incontinenza 

- Calzature da lavoro e accessori in pelle 

- Carta 

- Cartucce di toner e a getto di inchiostro e servizio di ritiro e rigenerazione di cartucce esauste 

- Edilizia 

- Eventi culturali 

                                                 
30 Contributo a cura del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 
31 Il Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione (PAN GPP), 
dell’11 aprile 2008 prevede l’adozione, con successivi decreti del Ministro dell’ambiente della tutela del territorio e del 
mare, di specifiche misure volte all’integrazione delle esigenze di sostenibilità ambientale per varie categorie 
merceologiche, definiti, all’art. 2 “Criteri Ambientali Minimi (CAM)”. La recente Strategia nazionale per l’economia 
circolare approvata con il Decreto ministeriale del Ministero della Transizione Ecologica del 24 giugno 2022 evidenzia 
l’importanza strategica dei CAM per il Green Public Procurement (GPP), gli “acquisti pubblici verdi”. 
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- Illuminazione pubblica (fornitura apparati e progettazione) 

- Illuminazione pubblica (servizio) 

- Illuminazione, riscaldamento/raffrescamento per edifici 

- Lavaggio industriale e noleggio di tessili e materasseria 

- Rifiuti urbani, veicoli per la raccolta e lo spazzamento stradale, contenitori per la raccolta dei 

rifiuti 

- Ristorazione collettiva, derrate alimentari 

- Ristoro e distribuzione automatica 

- Pulizia e sanificazione, detergenti per le superfici dure, detergenti per igiene delle mani, prodotti 

in carta tessuto 

- Stampanti, apparecchiature multifunzione, servizi di stampa gestita 

- Tessili 

- Veicoli 

- Verde pubblico, ammendanti, impianti di irrigazione 

I Criteri Ambientali Minimi (CAM) sono quindi un utile e necessario riferimento nell’ambito 

dell’attuazione del PNRR in quanto hanno lo scopo di selezionare i prodotti, i servizi o i lavori 

migliori sotto il profilo ambientale, tenuto conto della disponibilità in termini di offerta. La 
Comunicazione della Commissione EU 2021/C 58/01 (e il successivo aggiornamento Comunicazione 
della Commissione EU C/2023/111) riporta, infatti, quale elemento di prova trasversale per la 
valutazione di fondo DNSH relativa agli investimenti pubblici, il fatto che la misura soddisfi i criteri 
degli appalti pubblici verdi. Per gli investimenti infrastrutturali, quali elementi di prova trasversali, 
sono richiamate le verifiche climatiche ed ambientali, vale a dire valutazioni specifiche legate anche 
alle caratteristiche peculiari delle medesime infrastrutture.  

L’applicazione dei CAM può assicurare il rispetto del requisito tassonomico del DNSH, soprattutto 

nel caso del principio di base (Regime 2), mentre in alcuni casi ciò potrebbe non essere sufficiente 
per assicurare un contributo sostanziale (cd. Regime 1). In questa eventualità, poiché il livello di 
ambizione ambientale delineato dai CAM varia in funzione della categoria di appalto, si suggerisce 
una valutazione caso per caso.  

Al fine di rendere maggiormente evidente il rapporto virtuoso fra CAM e DNSH e come 
l’applicazione dei Criteri Ambientali Minimi assieme al rispetto della normativa ambientale 

nazionale ed europea possa in molti casi essere determinante per l’assolvimento del principio DNSH, 

si veda l’Appendice 2 della Guida operativa per il rispetto del principio del DNSH.  

 

6. Collegamenti con procedimenti VIA e VAS 
Le informazioni contenute nelle schede tecniche sono volte a verificare la conformità al principio 
DNSH da un punto di vista operativo e per le verifiche legate al conseguimento di milestone e target 
del PNRR, nonché eventuali controlli. Alcune delle misure del PNRR o alcuni interventi 
infrastrutturali di grandi dimensioni potrebbero al contempo essere soggetti a procedimenti di 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) o Valutazione di impatto ambientale (VIA) oppure essere 
assoggettati ad Autorizzazione integrata ambientale (AIA) o Autorizzazione unica ambientale 
(AUA).  

In caso di procedimenti preliminari per le autorizzazioni ambientali, quali ad es. la normativa 
Nazionale VIA, la VAS, l’AIA, l’AUA, ecc. tutti i vincoli DNSH dovranno essere presi in 

considerazione nella fase ante-operam: sarà quindi cura del soggetto attuatore tenerne conto in fase 
di proposta dell’investimento.  
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Nel caso in cui gli stessi adempimenti siano stati completati, sarà cura del soggetto attuatore garantire 
il corretto mantenimento di tutte le condizioni previste in sede autorizzativa. Laddove possibile, 
questo può essere supportato da un sistema documentato di responsabilità e di registrazioni del tipo 
di quello previsto dai Sistemi di Gestione Ambientale tipo ISO 14001 o EMAS, verificati da un 
organismo di valutazione della conformità accreditato per lo specifico scopo a norma del 
Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio e firmatario degli accordi 
internazionali di mutuo riconoscimento EA/IAF MLA32.  

Ancorché buona parte dei requisiti DNSH siano previsti dalla normativa nazionale, alcuni elementi 
specifici potrebbero non essere previsti nell’istruttoria dei procedimenti citati (ad esempio, alcuni 

obiettivi ambientali, quai ad esempio la mitigazione dei cambiamenti climatici o l’adattamento ai 

cambiamenti climatici che non sempre rientrano nella prassi). In altri casi, gli interventi previsti 
potrebbero non prevedere autorizzazioni ambientali. 

Tali aspetti devono, inoltre, essere armonizzati con le specificità DNSH da adottare nei casi in cui, 
nelle schede di autovalutazione, è stato dichiarato un contributo sostanziale alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici, in questa Guida identificato con il Regime 1 (ad esempio, il vincolo per la 
produzione di idrogeno di 3tCO2/1tH). 

Alla luce di tale varietà di casi, nella Guida si suggerisce che il soggetto attuatore dell’intervento 

includa i requisiti nella domanda presentata agli Enti preposti alle autorizzazioni ambientali in modo 
che possano essere oggetto dell’istruttoria. Sarà cura delle Amministrazioni coinvolte: 

• garantire il corretto mantenimento di tutte le condizioni previste in sede autorizzativa, 
richiamando in tal senso l’adempimento alla verifica di ottemperanza delle condizioni 

ambientali associate ai provvedimenti autorizzatori; 

• la raccolta e la conservazione di tutti gli elementi di verifica. 
 
Questo tipo di approccio permette di verificare la coerenza con il principio DNSH all’interno dello 

stesso processo di VAS o VIA che al contempo garantisce la presenza delle valutazioni e analisi a 
supporto di livello strategico, necessarie per giustificare alla Commissione Europea il rispetto dello 
stesso principio. 
 
Gli strumenti della Guida operativa per il rispetto del principio del DNSH e della proposta di 
integrazione della valutazione strategica DNSH all’interno del processo di VAS/VIA risultano 

pertanto tra di loro metodologicamente coerenti, in quanto entrambi basati sugli stessi approcci 
metodologici forniti al livello comunitario. I due strumenti, viste le rispettive finalità, risultano inoltre 
complementari tra di loro, afferendo a due differenti livelli di approfondimento, uno di tipo strategico 
e l’altra di tipo operativo/attuativo. 
 

7. Check list di verifica e controllo  
Una sintesi dei controlli richiesti per dimostrare la conformità ai principi DNSH è riportata nelle 
apposite check list. Ciascuna scheda è infatti accompagnata da una check list di verifica e controllo, 
che riassume in modo sintetico i principali elementi di verifica richiesti nella corrispondente scheda.  
Ogni check list è strutturata in più punti di controllo, a cui sono associate tre risposte possibili 
(Si/No/Non applicabile) a cui è stato aggiunto un campo “commento” al fine di consentire alle 

Amministrazioni titolari di misura o ai soggetti attuatori di proporre le loro osservazioni in coerenza 
con le indicazioni di compilazione delle check list come sotto riportate. Per le schede tecniche che 
descrivono attività economiche in cui è presente il doppio regime, contributo sostanziale o rispetto 
del DNSH, la check list contiene, diversificandoli, i rispettivi elementi di verifica. 

                                                 
32 Accordo multilaterale, European co-operation for Accreditation (EA), dell'International Accreditation Forum (IAF) 
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Le check list e le schede tecniche sono da considerarsi indicative, in quanto individuano casi tipici e 
comuni a molte tipologie di progetti, ma non sono specifiche per ogni misura: l’Amministrazione 

titolare può “specializzare” le check list proposte dalla Guida individuando i vincoli/requisiti 
essenziali in base alle caratteristiche della misura di competenza. 

In linea generale le indicazioni per la compilazione delle check list sono le seguenti: 

Per quanto riguarda le check list ex ante: 

 Risposta affermativa “SI”: rappresenta il fatto che i vincoli indicati sono stati presi in 
considerazione nella fase progettuale, anche eventualmente tramite certificazioni equivalenti 
rispetto a quelle individuate nella check list, da indicare puntualmente. Nei casi in cui è 
applicabile, l’inserimento dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) nelle procedure di gara 

consente di assolvere ad una buona parte degli adempimenti DNSH e se ne raccomanda 
pertanto l’utilizzo.  

 Risposta “NON APPLICABILE”: come specificato non tutti i vincoli sono necessariamente 
applicabili a tutti i progetti. Infatti, nel caso in cui il progetto non abbia contemplato attività 
che giustificano la necessità di verificare un vincolo, nella colonna “NON APPLICABILE” 

andranno esplicitate, nel campo “commento”, le ragioni di non applicabilità. Esempi di non 

applicabilità possono essere:  

 nel caso di ristrutturazioni di edifici che non hanno comportato il rifacimento degli 
impianti idrici, non sono applicabili i requisiti di risparmio idrico DNSH richiamati per le 
utenze; 

 nel caso di interventi di ristrutturazione su edifici costruiti successivamente al bando 
dell’amianto (1992), non è necessario svolgere un censimento dei Manufatti Contenenti 

Amianto; 

 nel caso di interventi che non hanno comportato la produzione di rifiuti da demolizione, 
non si applica il requisito della destinazione ad una operazione “R” (recupero rifiuti) del 

70% in peso dei rifiuti da demolizione e costruzione. 

 Risposta negativa “NO”: Se il vincolo è applicabile, ma non è stato ancora tenuto in 
conto, andrà esplicitamente indicato, avuto riguardo al caso specifico: 

 che è possibile sanare tale lacuna; 

 le tempistiche entro le quali sarà posto rimedio.  

Con riferimento alle check list ex post, si raccomanda di fornire ogni elemento utile a consentire 
di verificare positivamente tutti i vincoli applicabili ai progetti: 

 Risposta affermativa “SI”, se il requisito è soddisfatto anche in caso si disponga di 

eventuali certificazioni equivalenti o siano state adottate le relative misure di 
mitigazione. 

 Risposta “NON APPLICABILE” specificando le motivazioni, nel campo “commento”.  

Eventuali risposte “NO” che dovessero residuare, ovvero nei casi in cui il vincolo non è stato 

rispettato e non è sanabile e/o non sono state adottate misure di mitigazione, implicheranno la 
non conformità al DNSH del progetto. 

È possibile che per alcuni singoli progetti, alcuni criteri risultino non applicabili o non verificati per 
loro caratteristiche o per la ridotta dimensione. In tal caso è sempre opportuno compilare il campo 
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“commento” riportando in dettaglio i motivi della non applicabilità dell’item di controllo/criterio. 

(per esempio, per la ridotta dimensione finanziaria o per la tipologia di progetto). 

Le check list compilate dovranno essere sottoscritte e datate.  

Ciascuna Amministrazione titolare avrà cura di comunicare ai soggetti attuatori le modalità e le 
tempistiche per il caricamento delle check list DNSH ex ante ed ex post sul sistema informativo ReGiS 
(SI ReGiS). 

 

Le check list con la sintesi dei controlli potranno essere utilizzate anche per gli interventi già avviati 
prima dell’approvazione del PNRR (i cd. “progetti in essere”), al fine di verificare la sussistenza 

degli elementi tassonomici che rendono un intervento conforme al principio DNSH e pertanto 
ammissibile nella rendicontazione connessa con il Piano individuando a tal fine i soli vincoli/requisiti 
pertinenti in base alle caratteristiche della misura 

 

8. Attestazioni sul sistema informativo ReGiS delle verifiche effettuate sul 
principio DNSH 

Nell’ambito delle diverse fasi attuative delle misure PNRR è prevista la redazione di specifiche 
attestazioni a comprova dell’avvenuto svolgimento dei controlli di competenza, anche per quanto 

riguarda il DNSH.33 A tal fine le check list ex ante e ex post potranno essere utilizzate per la comprova 
del rispetto del principio DNSH al momento della compilazione, sul sistema informativo ReGiS, delle 
Attestazioni relative alle diverse fasi. 
 
Fase di selezione dei progetti o dei soggetti attuatori  

Nella check list a supporto della compilazione dell’Attestazione delle verifiche effettuate in fase di 
selezione dei progetti o di quelle relative alle procedure di affidamento, l’Amministrazione titolare 
dovrà dare evidenza di come ha tenuto conto del principio DNSH nella specifica fase di selezione dei 
progetti e/o dei soggetti attuatori.  

Qualora siano presenti indicazioni specifiche per il DNSH a livello di descrizione della misura, a 
livello di milestone e target o negli Operational Arrangements (ad esempio una lista di esclusione e 
la conformità alla normativa ambientale italiana ed europea), nella check list ex ante 
l’Amministrazione titolare è tenuta a riportare in quale articolo del bando/avviso, del decreto di 

assegnazione delle risorse o di altro atto amministrativo pertinente, sono state tenute in conto tali 
indicazioni specifiche. In questa fase di selezione, l’Amministrazione titolare potrà altresì richiedere 

la presentazione, ai potenziali soggetti attuatori, di una Dichiarazione Sostitutiva di Atto Notorio 
(DSAN) nella quale il soggetto si impegna al rispetto del principio DNSH. 

Tali elementi e obblighi andranno poi inseriti anche nelle convezioni/atti d’obbligo sottoscritte dai 

soggetti attuatori, ove previsti. 

 

 

                                                 
33 L’Ispettorato Generale per il PNRR ha emanato con Circolare RGS n. 30 dell’11 agosto 2022, le “Linee Guida per lo 
svolgimento delle attività di controllo e rendicontazione delle Misure PNRR di competenza delle Amministrazioni centrali 
e dei soggetti attuatori” e ad integrazione la Circolare RGS n. 16 del 14 aprile 2023 avente ad oggetto i format delle 
attestazioni delle verifiche effettuate ex ante sulle procedure di selezione/di gara ed in itinere per la rendicontazione delle 
spese. 
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Fase di selezione del contraente (procedure di affidamento) 

Nella check list ex ante a supporto della compilazione dell’Attestazione delle verifiche effettuate in 

fase di procedure di affidamento, il soggetto attuatore34 dovrà dare evidenza di come hanno tenuto 
conto del principio DNSH nella specifica fase di scelta dei soggetti affidatari. 

Nella  fase di gara d’appalto, o in generale nella procedura di affidamento, i requisiti DNSH dovranno 
essere inseriti nel capitolato d’oneri nonché nei contratti (e quindi verificati in fase di selezione delle 
offerte), sottoscritti con gli Operatori Economici affidatari. 

Per le procedure di affidamento gestite da Consip ed Invitalia, in coerenza con la Circolare RGS n. 10 
del 12 marzo 202435, si rendono disponibili per le Amministrazioni responsabili della selezione 
l’attività istruttoria svolta dalle Centrali di Committenza per le procedure di gara relative a 
Misure PNRR. Tale attività istruttoria si riferisce alla correttezza e alla completezza delle procedure 
e degli atti di competenza, nonché alla presenza, in fase di procedura di affidamento, della 
documentazione comprovante il rispetto delle condizionalità specifiche/trasversali del PNRR, 
compreso il principio DNSH. A tal proposito, Consip e Invitalia raccolgono e mettono a 
disposizione delle Amministrazioni titolari richiedenti, in uno specifico repository della 
Ragioneria Generale dello Stato, la documentazione inerente alle procedure di affidamento, tra 
cui l’autodichiarazione relativa alle check list DNSH. Sempre con riferimento al DNSH, Consip rende 
disponibili anche i documenti di comprova del rispetto del principio, mentre per le procedure gestite 
da Invitalia i documenti a comprova devono essere acquisiti direttamente dalle Amministrazioni 
responsabili della selezione in fase di contratto specifico. 

 
Fase di Rendicontazione delle Spese 

Nella fase di rendicontazione intermedia delle spese di progetto, il soggetto attuatore deve riportare 
una descrizione dettagliata sull’adempimento delle condizioni imposte dal rispetto del principio 
DNSH ed a tal fine compilare le check list DNSH comprovando i requisiti coerenti con l’avanzamento 

della misura. Alla rendicontazione finale (propedeutica al saldo) il soggetto attuatore deve compilare 
le check list DNSH ex post. 

                                                 
34 In caso di progetti a titolarità la procedura sarà di responsabilità di una struttura dell’Amministrazione titolare di misura 
PNRR. 
35 https://www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/circolari/2024/circolare_n_10_2024/  
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  Elementi anagrafici delle misure tramite le quali identificare l'intervento del PNRR di interesse 

  
"Regime 1" – La misura contribuirà sostanzialmente al raggiungimento dell'obiettivo della mitigazione dei cambiamenti climatici 
"Regime 2" – La misura si limita a "non arrecare danno significativo", rispetto agli aspetti ambientali valutati nella analisi DNSH 

  Schede tecniche relative a ciascuna area di intervento nelle quali sono riportati i riferimenti normativi, i vincoli DNSH e gli elementi di verifica 

 

Schema di correlazione tra investimenti e riforme del PNRR e schede tecniche                                                                                                                                                                                                                                           Disclaimer: l'associazione delle misure con le schede tecniche può subire modifiche o integrazioni da parte delle Amministrazioni titolari. 
   

* si rinvia alla Mappatura 2. 

24 

Mappatura 1 di correlazione fra Investimenti - Riforme e Schede Tecniche 
Anagrafica investimento PNRR Elementi DNSH Schede tecniche da applicare 
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M1C1 

M1C1 Rif1.1 Processo di acquisto ICT  Riforma      X     X   X                                                     

M1C1 Rif1.2 Supporto alla trasformazione delle PA locali  Riforma      X     X   X                                                     

M1C1 Rif1.3 
Introduzione linee guida “cloud first” e 

interoperabilità  
Riforma      X     X   X                                                     

M1C1 Rif1.10 
Riforma del quadro legislativo in materia di 
appalti pubblici e concessioni  

Riforma                                                                      

M1C1 Rif1.11 
Riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche 
amministrazioni e del sistema sanitario  

Riforma                                                                      

M1C1 Rif1.12 Riforma della amministrazione fiscale  Riforma                                                                      

M1C1 Rif1.13 
Riforma del quadro di revisione della spesa 
pubblica ("spending review")  

Riforma                                                                      

M1C1 Rif1.14 Riforma del quadro fiscale subnazionale  Riforma                                                                      

M1C1 Rif1.15 Riforma del sistema di contabilità pubblica  Riforma                                                                      

M1C1 Inv1.1 Infrastrutture digitali  Regime 2 X X X   X X   X                                                     

M1C1 Inv1.2 Abilitazione e facilitazione migrazione al cloud  Regime 2     X     X   X                                                     

M1C1 Inv1.3 Dati e interoperabilità  Regime 2                                                                     

M1C1 Inv1.4 Servizi digitali e cittadinanza digitale  Regime 2                                                                     

M1C1 Inv1.5 Cybersecurity  Regime 2     X     X   X                                                     

M1C1 Inv1.6 
Digitalizzazione delle grandi amministrazioni 
centrali  

Regime 2     X     X   X                                                     

M1C1 Inv1.7 Competenze digitali di base  Regime 2     X     X                                                         

M1C1 Inv1.10 Sostegno alla qualificazione e eProcurement Regime 2     X                                                                

M1C1 Rif2.1 Accesso e reclutamento  Riforma            X                                                         

M1C1 Rif2.2 Buona amministrazione e semplificazione  Riforma                                                                      

M1C1 Inv2.1.1 Creazione di una piattaforma unica di 
reclutamento  

Regime 2           X   X                                                     
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Anagrafica investimento PNRR Elementi DNSH Schede tecniche da applicare 
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M1C1 Inv2.1.2 Procedure per l'assunzione di profili tecnici  Regime 2                                                                     

M1C1 Inv2.2.1 Assistenza tecnica a livello centrale e locale  Regime 2                                                                     

M1C1 Inv2.2.2 
Semplificazione e standardizzazione delle 
procedure  Regime 2           X                                                         

M1C1 Inv2.2.3 Digitalizzazione delle procedure (SUAP & SUE)  Regime 2     X     X   X                                                     

M1C1 Inv2.2.4 
Monitoraggio e comunicazione delle azioni di 
semplificazione  

Regime 2                                                                     

M1C1 Inv2.2.5 Amministrazione pubblica orientata ai risultati  Regime 2                                                                     

M1C1 Rif2.3 Riforma del mercato del lavoro della PA  Riforma                                                                      

M1C1 Inv2.3.1 Investimenti in istruzione e formazione  Regime 2                                                                     

M1C1 Inv2.3.2 
Sviluppo delle capacità nella pianificazione, 
organizzazione e formazione strategica della forza 
lavoro  

Regime 2                                                                     

M1C1 Rif3.1 Riforma del sistema giudiziario  Riforma            X                                                         

M1C1 Inv3.1 (1.8) 
Investimento in capitale umano per rafforzare 
l’Ufficio del Processo e superare le disparità tra 
tribunali  

Regime 2                                                                     

M1C1 Inv3.2 Rafforzamento dell'Ufficio del processo per la 
Giustizia amministrativa  

Regime 2     X                                                               

M1C2 

M1C2 Inv1 Transizione 4.0  Regime 2                                                   X                 

M1C2 Inv2 Innovazione e tecnologia della microelettronica  Regime 2                                                                     

M1C2 Inv3 Reti ultraveloci (banda ultra-larga e 5G)  Regime 2   X X   X     X                                                     

M1C2 Inv4 Tecnologie satellitari ed economia spaziale  Regime 2     X   X X   X                                                     

M1C2 Inv5.1 
Rifinanziamento e ridefinizione del Fondo 394/81 
gestito da SIMEST  

Regime 2                                                   X                 

M1C2 Inv5.2 Competitività e resilienza delle filiere produttive 
(CdS)  

Regime 2                                                   X                 

M1C2 Inv6.1 Investimento Sistema della Proprietà Industriale  Regime 2                                                   X                 

M1C2 Inv7 

Sostegno al sistema di produzione per la 
transizione ecologica, le tecnologie a zero 
emissioni nette e la competitività e la resilienza 
delle catene di approvvigionamento strategiche 

Regime 1                                                   X                 

M1C2 Rif1 Riforma del sistema di proprietà industriale  Riforma                                                                      

M1C2 Rif2 
Leggi annuali sulla concorrenza 2021, 2022, 2023 
e 2024 

Riforma                                                                      
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M1C2 Rif3 
Razionalizzazione e semplificazione degli incentivi 
alle imprese Riforma     X     X    X                                                     

M1C3 

M1C3 Inv1.1 
Strategia digitale e piattaforme per il patrimonio 
culturale  

Regime 2     X     X   X                                                     

M1C3 Inv1.2 
Rimozione delle barriere fisiche e cognitive in 
musei, biblioteche e archivi per consentire un più 
ampio accesso e partecipazione alla cultura  

Regime 2   X     X       X                                                   

M1C3 Inv1.3 
Migliorare l'efficienza energetica di cinema, teatri 
e musei  

Regime 1   X     X             X                                             

M1C3 Inv2.1 Attrattività dei borghi  Regime 2   X     X             X           X                                 

M1C3 Inv2.2 Tutela e valorizzazione dell'architettura e del 
paesaggio rurale  

Regime 2   X     X             X             X X             X               

M1C3 Inv2.3 Programmi per valorizzare l'identità di luoghi: 
parchi e giardini storici  

Regime 2   X     X                           X               X               

M1C3 Inv2.4 

Sicurezza sismica nei luoghi di culto, restauro del 
patrimonio culturale del Fondo Edifici di Culto 
(FEC) e siti di ricovero per le opere d’arte 

(Recovery Art)  

Regime 1/Regime 2 X X     X X                                                         

M1C3 Rif3.1 
Adozione di criteri ambientali minimi per eventi 
culturali  

Riforma              X                                                       

M1C3 Inv3.2 
Sviluppo industria cinematografica (Progetto 
Cinecittà)  

Regime 1 X X       X   X X     X                               X             

M1C3 Inv3.3 
Capacity building per gli operatori della cultura 
per gestire la transizione digitale e verde  

Regime 2   X X     X     X                                                    

M1C3 Inv4.1 Hub del turismo Digitale  Regime 2     X     X   X                                                     

M1C3 Inv4.2.1 
Miglioramento dell'offerta ricettiva attraverso lo 
strumento del tax credit 

Regime 1/Regime 2 X X                                               X                 

M1C3 Inv4.2.3 
Sviluppo e resilienza delle imprese del settore 
turistico (Fondo dei Fondi BEI) 

Regime 1/Regime 2 X X     X             X                           X                 

M1C3 Inv4.2.4 Fondo garanzia PMI  Regime 1/Regime 2 X X X   X X                                       X                 

M1C3 Inv4.2.5 Fondo Rotativo FriTur Regime 1/Regime 2 X X   X X   X                                     X                 

M1C3 Inv4.2.6 Fondo Nazionale del Turismo Regime 1   X                                                                 

M1C3 Inv4.3 
Caput Mundi. Next Generation EU per grandi 
eventi turistici  Regime 2   X     X X                                                         

M1C3 Rif4.1 
Ordinamento delle professioni delle guide 
turistiche  Riforma                                                                      

M2C1 

M2C1 Rif1.1* Strategia nazionale per l’economia circolare  Riforma          X       X               X                                   

M2C1 Rif1.2* Programma nazionale per la gestione dei rifiuti  Riforma          X       X               X                                   

M2C1 Rif1.3 Supporto tecnico alle autorità locali  Riforma                                                                      

pag. 402



Mappatura 1 di correlazione fra Investimenti - Riforme e Schede Tecniche 
  Elementi anagrafici delle misure tramite le quali identificare l'intervento del PNRR di interesse 

  
"Regime 1" – La misura contribuirà sostanzialmente al raggiungimento dell'obiettivo della mitigazione dei cambiamenti climatici 
"Regime 2" – La misura si limita a "non arrecare danno significativo", rispetto agli aspetti ambientali valutati nella analisi DNSH 

  Schede tecniche relative a ciascuna area di intervento nelle quali sono riportati i riferimenti normativi, i vincoli DNSH e gli elementi di verifica 
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M2C1 Inv1.1* 
Realizzazione nuovi impianti di gestione rifiuti e 
ammodernamento di impianti esistenti  Regime 2         X       X               X                       X           

M2C1 Inv1.2* Progetti “faro” di economia circolare  Regime 2   X     X       X               X                       X           

M2C1 Inv2.1 
Sviluppo logistica per i settori agroalimentare, 
pesca e acquacoltura, silvicoltura, floricoltura e 
vivaismo  

Regime 1   X     X       X                     X                             

M2C1 Inv2.2 Parco Agrisolare  Regime 1   X                   X                                             

M2C1 Inv2.3 
Innovazione e meccanizzazione nel settore 
agricolo ed alimentare  

Regime 2   X             X                     X                             

M2C1 
Inv3.1 Linea 
Rifiuti urbani* 

Isole verdi - Linea Rifiuti urbani Regime 2                           X     X                       X           

M2C1 
Inv3.1 Linea 
Mobilità 
sostenibile  

Isole verdi - Linea Mobilità sostenibile  Regime 1                 X X                                       X         

M2C1 
Inv3.1 Linea 
Efficientamento 
idrico  

Isole verdi - Linea Efficientamento idrico  Regime 2         X                                                         X 

M2C1 
Inv3.1 Linea 
Efficientamento 
energetico 

Isole verdi - Linea Efficientamento energetico Regime 2   X     X             X                                             

M2C1 
Inv3.1 Linea 
Energie 
rinnovabili  

Isole verdi - Linea Energie rinnovabili  Regime 1         X             X X                                 X         

M2C1 Inv3.2 Green communities  Regime 2 X X     X       X   X X X X     X X X X       X               X X X  

M2C1 Inv3.3 Cultura e consapevolezza su temi e sfide 
ambientali  

Regime 2           X                                                         

M2C1 Inv3.4 

Fondo Rotativo Contratti di Filiera (FCF) to 
support supply-chains contracts for the agri-food, 
fishing and aquaculture, forestry, floriculture and 
plant nursery 

Regime 1/Regime 2   X             X     X                           X                 

M2C2 

M2C2 Rif1.1 

Semplificazione delle procedure di autorizzazione 
per gli impianti rinnovabili onshore e offshore, 
nuovo quadro giuridico per sostenere la 
produzione da fonti rinnovabili e proroga dei 
tempi e dell'ammissibilità degli attuali regimi di 
sostegno  

Riforma (Regime 1)                       X X X                                   X X   

M2C2 Rif1.2 
Nuova normativa per promuovere la produzione e 
il consumo di gas rinnovabile  Riforma                            X                                         

M2C2 Inv1.1 Sviluppo agro-voltaico  Regime 1         X             X                                             

M2C2 Inv1.2 
Promozione rinnovabili per le comunità 
energetiche e l'auto-consumo  

Regime 1         X             X X X                                   X X   

M2C2 Inv1.4 
Sviluppo del biometano, secondo criteri per 
promuovere l'economia circolare  

Regime 1         X           X     X                             X           

M2C2 Inv2.1 Rafforzamento smart grid  Regime 1                                                           X         

M2C2 Inv2.2 Interventi su resilienza climatica reti  Regime 2                                                           X         

M2C2 Rif3.1 
Semplificazione amministrativa e riduzione degli 
ostacoli normativi alla diffusione dell'idrogeno  

Riforma (Regime 1)                             X X                 X                   
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M2C2 Rif3.2 
Misure volte a promuovere la competitività 
dell'idrogeno  Riforma                              X X                 X                   

M2C2 Inv3.1 
Produzione in aree industriali dismesse (hydrogen 
valleys) Regime 1   X     X                   X                                       

M2C2 Inv3.2 Utilizzo in settori hard-to-abate  Regime 1         X                     X                                     

M2C2 Inv3.3 
Sperimentazione dell'idrogeno per il trasporto 
stradale  

Regime 1         X                                                           

M2C2 Inv3.4 
Sperimentazione dell'idrogeno per il trasporto 
ferroviario  

Regime 1         X                                 X                         

M2C2 Inv3.5 Ricerca e sviluppo sull'idrogeno  Regime 1                                                                     

M2C2 Rif4.1 

Procedure più rapide per la valutazione dei 
progetti nel settore dei sistemi di trasporto 
pubblico locale con impianti fissi e nel settore del 
trasporto rapido di massa  

Riforma          X       X                         X X                       

M2C2 Inv4.1 Rafforzamento mobilità ciclistica  Regime 1         X                         X                                 

M2C2 Inv4.2 Sviluppo trasporto rapido di massa  Regime 1 X       X       X                         X X                       

M2C2 Inv4.3 Sviluppo infrastrutture di ricarica elettrica  Regime 1     X   X                                                 X         

M2C2 Inv4.4.1 Rinnovo flotte bus e treni verdi: Bus  Regime 1         X       X                                                   

M2C2 Inv4.4.2 Rinnovo flotte bus e treni verdi: Treni  Regime 1                                           X                         

M2C2 Inv4.4.3 Rinnovo flotte bus e treni verdi: Vigili del Fuoco  Regime 1         X       X                                                   

M2C2 Inv5.1 Rinnovabili e batterie  Regime 1                                                   X                 

M2C2 Inv5.2 Idrogeno  Regime 1 X X     X                                       X X                 

M2C2 Inv5.4 
Supporto a start-up e venture capital attivi nella 
transizione ecologica  

Regime 2                                                   X                 

M2C3 

M2C3 Rif1.1 
Semplificazione e accelerazione delle procedure 
per la realizzazione di interventi per 
l’efficientamento energetico  

Riforma (Regime 1)                                                                     

M2C3 Inv1.1 
Piano di sostituzione di edifici scolastici e di 
riqualificazione energetica  Regime 1 X                                                                   

M2C3 Inv1.2 Efficientamento degli edifici giudiziari  Regime 2 X X                   X                                             

M2C3 Inv2.1 
Ecobonus e Sismabonus fino al 110% per 
l'efficienza energetica e la sicurezza degli edifici  Regime 1   X                   X                                             

M2C3 Inv3.1 Sviluppo di sistemi di teleriscaldamento  Regime 1         X                               X                           

M2C4 

M2C4 Inv1.1 
Realizzazione di un sistema avanzato ed integrato 
di monitoraggio e previsione  

Regime 2     X     X     X                                                   
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  Elementi anagrafici delle misure tramite le quali identificare l'intervento del PNRR di interesse 

  
"Regime 1" – La misura contribuirà sostanzialmente al raggiungimento dell'obiettivo della mitigazione dei cambiamenti climatici 
"Regime 2" – La misura si limita a "non arrecare danno significativo", rispetto agli aspetti ambientali valutati nella analisi DNSH 

  Schede tecniche relative a ciascuna area di intervento nelle quali sono riportati i riferimenti normativi, i vincoli DNSH e gli elementi di verifica 
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M2C4 Rif2.1 
Semplificazione e accelerazione delle procedure 
per l'attuazione degli interventi contro il dissesto 
idrogeologico  

Riforma                                                                      

M2C4 Inv2.1.a 
Misure per la gestione del rischio di alluvione e 
per la riduzione del rischio idrogeologico - 
Interventi in Emilia-Romagna, Toscana e Marche 

Regime 2   X     X                                             X             

M2C4 Inv2.1.b 
Misure per la gestione del rischio di alluvione e 
per la riduzione del rischio idrogeologico  Regime 1   X     X                                                           

M2C4 Rif3.1 
Adozione di programmi nazionali di controllo 
dell'inquinamento atmosferico  

Riforma (Regime 1)                                                                     

M2C4 Inv3.1 
Tutela e valorizzazione del verde urbano ed 
extraurbano  

Regime 1                                     X                               

M2C4 Inv3.2.a 

Digitalizzazione dei parchi nazionali - 
Conservazione della natura - monitoraggio delle 
pressioni e delle minacce su specie e habitat e del 
cambiamento climatico  

Regime 2     X     X                                                         

M2C4 Inv3.2.b 
Digitalizzazione dei parchi nazionali - Servizi 
digitali per i visitatori dei parchi nazionali e delle 
aree marine protette  

Regime 2     X     X                                                         

M2C4 Inv3.2.c 

Digitalizzazione dei parchi nazionali - 
Digitalizzazione e semplificazione delle procedure 
per i servizi forniti dai Parchi e dalle Aree Marine 
Protette.  

Regime 2     X     X                                                         

M2C4 Inv3.3 Rinaturazione dell’area del Po  Regime 1                                     X               X               

M2C4 Inv3.4 Bonifica dei siti orfani  Regime 2         X                                                           

M2C4 Inv3.5 
Ripristino e tutela dei fondali e degli habitat 
marini  

Regime 2     X   X     X                                                     

M2C4 Rif4.1 
Semplificazione normativa e rafforzamento della 
governance per la realizzazione degli investimenti 
nelle infrastrutture di approvvigionamento idrico  

Riforma          X                                                           

M2C4 Rif4.2 
Misure per garantire la piena capacità gestionale 
per i servizi idrici integrati'  

Riforma                                                                      

M2C4 Inv4.1 
Investimenti in infrastrutture idriche primarie 
per la sicurezza dell'approvvigionamento idrico  

Regime 2     X   X                                                           

M2C4 Inv4.2 
Riduzione delle perdite nelle reti di distribuzione 
dell'acqua, compresa la digitalizzazione e il 
monitoraggio delle reti  

Regime 2     X   X                                                            

M2C4 Inv4.3 
Investimenti nella resilienza dell'agro-sistema 
irriguo per un migliore gestione delle risorse 
idriche  

Regime 2   X X   X                                                   X       

M2C4 Inv4.4* Investimenti in fognatura e depurazione  Regime 2     X   X                                     X                     

M3C1 

M3C1 Rif1.1 
Accelerazione dell’iter di approvazione del 

contratto tra MIMS e RFI  
Riforma          X                                   X                       

M3C1 Rif1.2 
Accelerazione dell’iter di approvazione dei 

progetti  
Riforma          X                                   X                       

M3C1 Inv1.1.1 
1.1.1: Collegamenti ferroviari ad Alta Velocità 
con il Mezzogiorno per passeggeri e merci (Napoli 
- Bari)  

Regime 1         X                                   X                       

M3C1 Inv1.1.2 
1.1.2: Collegamenti ferroviari ad Alta Velocità 
con il Mezzogiorno per passeggeri e merci 
(Palermo-Catania)  

Regime 1         X                                   X                       

M3C1 Inv1.1.3 
1.1.3: Collegamenti ferroviari ad Alta Velocità 
con il Mezzogiorno per passeggeri e merci 
(Salerno-Reggio Calabria)  

Regime 1         X                                   X                       
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M3C1 Inv1.2.1 
1.2.1: Linee di collegamento ad Alta Velocità con 
l’Europa nel Nord (Brescia-Verona- Vicenza - 
Padova)  

Regime 1         X                                   X                       

M3C1 Inv1.2.2 
1.2.2: Linee di collegamento ad Alta Velocità con 
l’Europa nel Nord (Liguria-Alpi)  Regime 1         X                                   X                       

M3C1 Inv1.3.2 Collegamenti diagonali (Orte-Falconara)  Regime 1         X                                   X                       

M3C1 Inv1.3.3 
Collegamenti diagonali (Taranto-Metaponto- 
Potenza-Battipaglia)  

Regime 1         X                                   X                       

M3C1 Inv1.4 
Sviluppo del sistema europeo di gestione del 
trasporto ferroviario (ERTMS)  

Regime 1         X                                   X                       

M3C1 Inv1.5 
Rafforzamento dei nodi ferroviari metropolitani e 
dei collegamenti nazionali chiave  

Regime 1         X                                   X                       

M3C1 Inv1.6 Potenziamento delle linee regionali  Regime 1/Regime 2 X       X                                   X                       

M3C1 Inv1.7 
Potenziamento, elettrificazione e aumento della 
resilienza delle ferrovie nel Sud  

Regime 1/Regime 2         X                                   X                       

M3C1 Inv1.8 Miglioramento delle stazioni ferroviarie nel Sud  Regime 2 X X                                                                 

M3C1 Inv1.9 Collegamenti interregionali  Regime 1/Regime 2         X                                   X                       

M3C1 Rif2.1 Sviluppo del sistema europeo di gestione del 
trasporto ferroviario (ERTMS)  

Riforma                                                                      

M3C1 Rif2.2 Rafforzamento dei nodi ferroviari metropolitani e 
dei collegamenti nazionali chiave  

Riforma                                                                      

M3C2 

M3C2 Rif1.1 
Semplificazione delle procedure per il processo di 
pianificazione strategica  

Riforma                                                                      

M3C2 Rif1.2 
 Aggiudicazione competitiva delle concessioni 
nelle aree portuali  

Riforma                                                                      

M3C2 Rif1.3 
Semplificazione delle procedure di autorizzazione 
per gli impianti di cold ironing  

Riforma          X             X                                             

M3C2 Inv1.1 
Interventi per la sostenibilità ambientale dei porti 
(Green Ports)  

Regime 1   X     X       X X   X X   X                   X     X   X         

M3C2 Rif2.1 Attuazione di uno "Sportello Unico Doganale"  Riforma            X   X                                                     

M3C2 Rif2.2 

Istituzione di una piattaforma strategica 
nazionale per la rete dei porti e interporti, al fine 
di sviluppare la digitalizzazione dei servizi 
passeggeri e merci  

Riforma            X   X                                                     

M3C2 Rif2.3 

Semplificazione delle procedure logistiche e 
digitalizzazione dei documenti, con particolare 
riferimento all'adozione della CMR elettronica, 
alla modernizzazione della normativa sulla 
spedizione delle merci, all’individuazione dei 
laboratori di analisi accreditati per i controlli 
sulle merci  

Riforma            X                                                         

M3C2 Inv2.1 Digitalizzazione della catena logistica  Regime 2           X                                                         

M3C2 Inv2.2 Innovazione digitale dei sistemi aeroportuali  Regime 2           X                                                         
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"Regime 2" – La misura si limita a "non arrecare danno significativo", rispetto agli aspetti ambientali valutati nella analisi DNSH 

  Schede tecniche relative a ciascuna area di intervento nelle quali sono riportati i riferimenti normativi, i vincoli DNSH e gli elementi di verifica 
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Anagrafica investimento PNRR Elementi DNSH Schede tecniche da applicare 
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M3C2 Inv2.3 Cold ironing Regime 1   X     X                                                 X         

M4C1 

M4C1 Inv1.1 
Piano asili nido e scuole dell'infanzia e servizi di 
educazione e cura per la prima infanzia  

Regime 2 X X                                                                 

M4C1 Inv1.2 Piano per l'estensione del tempo pieno e mense  Regime 2 X X                                                                 

M4C1 Inv1.3 Potenziamento infrastrutture per lo sport a scuola  Regime 2 X X                                                                 

M4C1 Inv1.4 
Intervento straordinario finalizzato alla riduzione 
dei divari territoriali nei cicli I e II della scuola 
secondaria di secondo grado  

Regime 2                                                                     

M4C1 Inv1.5 Sviluppo del sistema di formazione professionale 
terziaria (ITS)  

Regime 2     X     X                                                         

M4C1 Inv1.6 Orientamento attivo nella transizione scuola - 
università  

Regime 2                                                                     

M4C1 Inv1.7 Borse di studio per l'accesso all'università  Regime 2                                                                     

M4C1 Rif1.1 Riforma degli Istituti Tecnici e Professionali  Riforma                                                                      

M4C1 Rif1.2 Riforma del sistema ITS  Riforma                                                                      

M4C1 Rif1.3 Riforma dell'organizzazione del sistema scolastico  Riforma                                                                      

M4C1 Rif1.4 Riforma del sistema di Orientamento  Riforma                                                                      

M4C1 Rif1.5 Riforma delle classi di laurea  Riforma                                                                      

M4C1 Rif1.6 
Riforma delle lauree abilitanti per determinate 
professioni  

Riforma                                                                      

M4C1 Rif1.7 
Alloggi per gli studenti e riforma della 
legislazione sugli alloggi per gli studenti  

Riforma (Regime 1)   X                   X                                             

M4C1 Rif2.1 Riforma del sistema di reclutamento dei docenti  Riforma                                                                      

M4C1 Rif2.2 
Scuola di Alta Formazione e formazione 
obbligatoria per dirigenti scolastici, docenti e 
personale tecnico-amministrativo  

Riforma                                                                      

M4C1 Inv2.1 Didattica digitale integrata e formazione sulla 
transizione digitale del personale scolastico  

Regime 2           X                                                         

M4C1 Inv3.1 Nuove competenze e nuovi linguaggi  Regime 2                                                                     

M4C1 Inv3.2 Scuola 4.0: scuole innovative, nuove aule 
didattiche e laboratori  

Regime 2     X                                                               

M4C1 Inv3.3 
Piano di messa in sicurezza e riqualificazione 
dell'edilizia scolastica  Regime 2 X X                                                                 

M4C1 Inv3.4 Didattica e competenze universitarie avanzate  Regime 2 X X                                               X                 
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M4C1 Inv4.1 
Estensione del numero di dottorati di ricerca e 
dottorati innovativi per la Pubblica 
Amministrazione e il patrimonio culturale  

Regime 2                                                   X                 

M4C1 Rif4.1 Riforma dei dottorati  Riforma                                                                      

M4C2 

M4C2 Rif1.1 
Attuazione di misure di sostegno alla R&S per 
promuovere la semplificazione e la mobilità  

Riforma                                                                      

M4C2 Inv1.1 
Fondo per il Programma Nazionale della Ricerca 
(PNR) e Progetti di Ricerca di Rilevante Interesse 
Nazionale (PRIN)  

Regime 2                                                   X                 

M4C2 Inv1.2 
Finanziamento di progetti presentati da giovani 
ricercatori  

Regime 2                                                   X                 

M4C2 Inv1.3 Partenariati estesi a Università, centri di ricerca, 
imprese e finanziamento progetti di ricerca  

Regime 1           X                                       X                 

M4C2 Inv1.4 
Potenziamento strutture di ricerca e creazione di 
"campioni nazionali" di R&S su alcune Key 
enabling technologies  

Regime 1 X X X     X   X                                   X                 

M4C2 Inv1.5 
Creazione e rafforzamento di "ecosistemi 
dell'innovazione per la sostenibilità", costruendo 
"leader territoriali di R&S"  

Regime 2 X   X     X                                       X                 

M4C2 Inv2.1 Green IPCEI Green Regime 1                                                   X                 

M4C2 Inv2.1 Digital IPCEI Digital Regime 2                                                   X                 

M4C2 Inv2.2 Green Partenariati - Horizon Europe Green Regime 1                                                   X                 

M4C2 Inv2.2 Digital Partenariati - Horizon Europe Digital Regime 2                                                   X                 

M4C2 Inv2.3 
Potenziamento ed estensione tematica e 
territoriale dei centri di trasferimento tecnologico 
per segmenti di industria  

Regime 2                                                   X                 

M4C2 Inv3.1 
Fondo per la realizzazione di un sistema integrato 
di infrastrutture di ricerca e innovazione  

Regime 2   X X   X X                                       X                 

M4C2 Inv3.2 Finanziamento di start-up  Regime 2                                                   X                 

M4C2 Inv3.3 

Introduzione di dottorati innovativi che 
rispondono ai fabbisogni di innovazione delle 
imprese e promuovono l'assunzione dei 
ricercatori da parte delle imprese  

Regime 2                                                   X                 

M5C1 

M5C1 Rif1.1 (Riforma) Politiche attive del lavoro e formazione  Riforma                                                                      

M5C1 Rif1.2 Piano nazionale per la lotta al lavoro sommerso  Riforma                                                                      

M5C1 Inv1.1 Potenziamento dei Centri per l’Impiego  Regime 2 X X X      X   X                                                     

M5C1 Inv1.2 Creazione di impresa femminili  Regime 2                                                   X                 

M5C1 Inv1.3 Sistema di certificazione della parità di genere  Regime 2                                                                     

M5C1 Inv1.4 Sistema duale  Regime 2                                                                     
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Mappatura 1 di correlazione fra Investimenti - Riforme e Schede Tecniche 
  Elementi anagrafici delle misure tramite le quali identificare l'intervento del PNRR di interesse 

  
"Regime 1" – La misura contribuirà sostanzialmente al raggiungimento dell'obiettivo della mitigazione dei cambiamenti climatici 
"Regime 2" – La misura si limita a "non arrecare danno significativo", rispetto agli aspetti ambientali valutati nella analisi DNSH 

  Schede tecniche relative a ciascuna area di intervento nelle quali sono riportati i riferimenti normativi, i vincoli DNSH e gli elementi di verifica 
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Anagrafica investimento PNRR Elementi DNSH Schede tecniche da applicare 
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M5C1 Inv2.1 Servizio civile universale  Regime 2                                                                     

M5C2 

M5C2 Rif1.1  Legge quadro per le disabilità  Riforma                                                                      

M5C2 Rif1.2 
Sistema degli interventi in favore degli anziani 
non autosufficienti  

Riforma                                                                      

M5C2 Inv1.1 
Sostegno alle persone vulnerabili e prevenzione 
dell'istituzionalizzazione degli anziani non 
autosufficienti  

Regime 2   X   X X       X                                                   

M5C2 Inv1.2 Percorsi di autonomia per persone con disabilità  Regime 2   X     X                                                           

M5C2 Inv1.3  Housing Temporaneo e Stazioni di posta  Regime 2   X     X                                                           

M5C2 Inv2.1 
Investimenti in progetti di rigenerazione urbana, 
volti a ridurre situazioni di emarginazione e 
degrado sociale  

Regime 2 X X     X                         X                                 

M5C2 Inv2.2 Piani Urbani Integrati (general project)  Regime 2 X X     X       X     X             X                               

M5C2 Inv2.3 Programma innovativo della qualità dell’abitare  Regime 2 X X     X                                                           

M5C2 Inv3.1 Sport e inclusione sociale  Regime 1 X X     X                                                           

M5C3 

M5C3 Inv2  
Investimento 2 - Strutture sanitarie di prossimità 
territoriale 

Regime 2     X X                                                             

M5C3 Inv3 
Interventi socio-educativi strutturati per 
combattere la povertà educativa nel Mezzogiorno 
a sostegno del Terzo Settore  

Regime 2                                                                     

M5C3 Rif1 
Rafforzamento delle Zone Economiche Speciali 
(ZES)  

Riforma                                                                      

M5C3 Inv4 Interventi per le Zone Economiche Speciali (ZES)  Regime 1 X X     X X     X     X         X X       X X X       X             

M6C1 

M6C1 Rif1 
Definizione di un nuovo modello organizzativo 
della rete di assistenza sanitaria territoriale  

Riforma (Regime 1) X X     X       X                                                   

M6C1 Inv1.1 
Case della Comunità e presa in carico della 
persona  

Regime 1 X X   X X X                                                         

M6C1 Inv1.2 Casa come primo luogo di cura e telemedicina  Regime 2   X   X   X     X                                                   

M6C1 Inv1.3 
 Rafforzamento dell'assistenza sanitaria 
intermedia e delle sue strutture (Ospedali di 
Comunità).  

Regime 1 X X   X X                                                           

M6C2 

M6C2 Rif1 
 Revisione e aggiornamento dell'assetto 
regolamentare degli Istituti di ricovero e cura a 
carattere scientifico (IRCCS)  

Riforma  X X   X   X   X                                                     

M6C2 Inv1.1 
 Ammodernamento del parco tecnologico e 
digitale ospedaliero  Regime 2     X X X X                                                         

M6C2 Inv1.2 Verso un ospedale sicuro e sostenibile  Regime 2 X X X X                                                             
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Mappatura 1 di correlazione fra Investimenti - Riforme e Schede Tecniche 
  Elementi anagrafici delle misure tramite le quali identificare l'intervento del PNRR di interesse 

  
"Regime 1" – La misura contribuirà sostanzialmente al raggiungimento dell'obiettivo della mitigazione dei cambiamenti climatici 
"Regime 2" – La misura si limita a "non arrecare danno significativo", rispetto agli aspetti ambientali valutati nella analisi DNSH 

  Schede tecniche relative a ciascuna area di intervento nelle quali sono riportati i riferimenti normativi, i vincoli DNSH e gli elementi di verifica 
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* si rinvia alla Mappatura 2. 
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M6C2 Inv1.3 
Rafforzamento dell'infrastruttura tecnologica e 
degli strumenti per la raccolta, l’elaborazione, 

l’analisi dei dati e la simulazione  
Regime 2     X X X X                                                         

M6C2 Inv2.1 
Valorizzazione e potenziamento della ricerca 
biomedica del SSN  Regime 2       X                                                             

M6C2 Inv2.2 
Sviluppo delle competenze tecniche- professionali, 
digitali e manageriali del personale del sistema 
sanitario  

Regime 2                                                                     

M7 

M7 Rif1 
Semplificazione delle procedure autorizzative per 
le energie rinnovabili a livello centrale e locale 

Riforma                     X X X X X                                 X X   

M7 Rif2 
Riduzione delle sovvenzioni dannose per 
l'ambiente 

Riforma                                                                     

M7 Rif3 Riduzione dei costi di connessione degli impianti 
per la produzione di biometano 

Riforma                     X                                               

M7 Rif4 Mitigazione del rischio finanziario associato ai 
contratti PPA da fonti rinnovabili 

Riforma                                                   X                 

M7 Rif5 Piano Nuove Competenze Transizioni Riforma                                                                     

M7 Inv1 Misura rafforzata: Rafforzamento smart grid Regime 1                                                           X         

M7 Inv2 
Misura rafforzata: Interventi su resilienza 
climatica delle reti Regime 2                                                           X         

M7 Inv3 
Misura rafforzata: Produzione di idrogeno in aree 
industriali dismesse 

Regime 1 X X     X                   X                                       

M7 Inv4 Tyrrhenian link Regime 1                                                           X         

M7 Inv5 SA.CO.I.3 Regime 1                                                           X         

M7 Inv6 
Progetti di interconnessione elettrica 
transfrontaliera tra Italia e paesi confinanti 

Regime 1                                                           X         

M7 Inv7 Rete di trasmissione intelligente Regime 1     X     X   X                                                     

M7 Inv8 
Approvvigionamento sostenibile, circolare e 
sicuro delle materie prime critiche 

Regime 2     X       X   X                                    X                 

M7 Inv9 
Misura rafforzata: Assistenza tecnica e 
rafforzamento delle capacità per l'attuazione del 
PNRR 

Regime 1                                                   X                 

M7 Inv10 Progetti pilota sulle competenze "Crescere 
Green" 

Regime 1                                                   X                 

M7 Inv11 
Misura rafforzata: Potenziamento del parco 
ferroviario regionale per il trasporto pubblico con 
treni a zero emissioni e servizio universale 

Regime 1                                           X                         

M7 Inv12 
Sovvenzionamento dello sviluppo di una 
leadership internazionale, industriale e di ricerca 
e sviluppo nel campo degli autobus elettrici 

Regime 1                                                   X                 

M7 Inv13 
Linea Adriatica Fase 1 (centrale di compressione 
di Sulmona e gasdotto Sestino-Minerbio) Regime 2 Misura in deroga al Principio DNSH. Contribuisce a migliorare le infrastrutture e gli impianti energetici per soddisfare il fabbisogno immediato di sicurezza dell'approvvigionamento energetico (entro il limite del 30%  dei costi totali stimati delle misure incluse nel capitolo REPowerEU) 

M7 Inv14 
Infrastruttura transfrontaliera per l'esportazione 
del gas Regime 2 Misura in deroga al Principio DNSH. Contribuisce a migliorare le infrastrutture e gli impianti energetici per soddisfare il fabbisogno immediato di sicurezza dell'approvvigionamento energetico (entro il limite del 30% dei costi totali stimati delle misure incluse nel capitolo REPowerEU) 
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Mappatura 1 di correlazione fra Investimenti - Riforme e Schede Tecniche 
  Elementi anagrafici delle misure tramite le quali identificare l'intervento del PNRR di interesse 

  
"Regime 1" – La misura contribuirà sostanzialmente al raggiungimento dell'obiettivo della mitigazione dei cambiamenti climatici 
"Regime 2" – La misura si limita a "non arrecare danno significativo", rispetto agli aspetti ambientali valutati nella analisi DNSH 

  Schede tecniche relative a ciascuna area di intervento nelle quali sono riportati i riferimenti normativi, i vincoli DNSH e gli elementi di verifica 
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Anagrafica investimento PNRR Elementi DNSH Schede tecniche da applicare 
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M7 Inv15 Transizione 5.0 Regime 1     X     X           X X                                       X   

M7 Inv16 
Sostegno per l'autoproduzione di energia da fonti 
rinnovabili nelle PMI Regime 1                                                   X                 

M7 Inv17 

Strumento finanziario per l'efficientamento 
dell'edilizia pubblica, anche residenziale (ERP), e 
delle abitazioni di famiglie a basso reddito e 
vulnerabili 

Regime 1   X                                                                 
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Mappatura 2 di correlazione fra Investimenti - Riforme e Schede Tecniche 
  Elementi anagrafici delle misure tramite le quali identificare l'intervento del PNRR di interesse 

  
"Regime 1" – La misura contribuirà sostanzialmente al raggiungimento dell'obiettivo della mitigazione dei cambiamenti climatici 
"Regime 2" – La misura si limita a "non arrecare danno significativo", rispetto agli aspetti ambientali valutati nella analisi DNSH 

  Schede tecniche relative a ciascuna area di intervento nelle quali sono riportati i riferimenti normativi, i vincoli DNSH e gli elementi di verifica 

 

Schema di correlazione tra investimenti e riforme del PNRR e schede tecniche                                                                                                                                                                                                                                           Disclaimer: l'associazione delle misure con le schede tecniche può subire modifiche o integrazioni da parte delle Amministrazioni titolari. 
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Anagrafica Investimento PNRR Elementi DNSH Schede tecniche da applicare 

Misura e 
Componente ID Denominazione Misura 

Regime clima Regime ambiente 
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Regime: 
 

Regime 1 - contributo sostanziale con 
specifico riferimento all'attività 

principale prevista dall'Investimento 
 
 

Regime 2 - requisiti minimi per il 
rispetto della DNSH 

Regime: 
 

 Regime 1 Economia Circolare - contributo sostanziale nell’ambito dell’Economia 

Circolare con specifico riferimento all'attività principale prevista 
dall'Investimento 

 
 

Regime 1 Risorsa Idrica - contributo sostanziale nell’ambito Risorsa Idrica con 

specifico riferimento all'attività principale prevista dall'Investimento 

M2C1 

M2C1 Rif1.1 Strategia nazionale per l’economia circolare  Riforma  Riforma (Regime 1 Economia Circolare) X     

M2C1 Rif1.2 Programma nazionale per la gestione dei rifiuti  Riforma  Riforma (Regime 1 Economia Circolare) X     

M2C1 Inv1.1 Realizzazione nuovi impianti di gestione rifiuti e ammodernamento di impianti esistenti  Regime 2 Regime 1 Economia Circolare X   X 

M2C1 Inv1.2 Progetti “faro” di economia circolare  Regime 2 Regime 1 Economia Circolare X   X 

M2C1 Inv3.1 Linea 
Rifiuti urbani 

Isole verdi - Linea Rifiuti urbani Regime 2 Regime 1 Economia Circolare X   X 

M2C4 

M2C4 Inv4.4 Investimenti in fognatura e depurazione  Regime 2 Regime 1 Risorsa Idrica   X   
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Schede Tecniche 
 

 

Scheda 1 – Costruzione di nuovi edifici 
 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la costruzione di edifici. Le attività economiche di questa categoria potrebbero 
essere associate ai codici NACE:  
 F41.1 Sviluppo di progetti immobiliari 
 F41.2: Costruzione di edifici residenziali e non residenziali 
 F43: Lavori di costruzione specializzati 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione  
La presente scheda si applica a qualsiasi misura che preveda la costruzione di nuovi edifici, 
interventi di demolizione e ricostruzione e/o ampliamento36 di edifici esistenti residenziali e 
non residenziali (progettazione e realizzazione) e alle relative pertinenze (parcheggi o cortili 
interni, altri manufatti o vie di accesso, etc.). 

 
 

C. Principio guida  
I nuovi edifici e le relative pertinenze devono essere progettati e costruiti per ridurre al minimo 
l'uso di energia e le emissioni di carbonio, durante tutto il ciclo di vita. Pertanto, per non 
compromettere il rispetto del principio DNSH, non sono ammessi edifici ad uso produttivo o 
similari destinati a: 

 estrazione, lo stoccaggio, il trasporto o la produzione di combustibili fossili, compreso 
l'uso a valle37;  

 attività nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) che 
generano emissioni di gas a effetto serra previste non inferiori ai pertinenti parametri 
di riferimento38;  

                                                 
36 Con ampliamento si intende la realizzazione di nuovi volumi edilizi di volume lordo climatizzato superiore al 15% di 
quello esistente o comunque superiore a 500 m3.  
37 Ad eccezione dei progetti previsti nell’ambito della presente misura riguardanti la produzione di energia elettrica e/o 
di calore a partire dal gas naturale, come pure le relative infrastrutture di trasmissione/trasporto e distribuzione che 
utilizzano gas naturale, che sono conformi alle condizioni di cui all’allegato III degli Orientamenti tecnici 
sull’applicazione del principio “non arrecare un danno significativo” (C/2023/111). 
38 Se l’attività che beneficia del sostegno genera emissioni di gas a effetto serra previste che non sono significativamente 
inferiori ai pertinenti parametri di riferimento, occorre spiegarne il motivo. I parametri di riferimento per l’assegnazione 
gratuita di quote per le attività che rientrano nell’ambito di applicazione del sistema di scambio di quote di emissioni sono 
stabiliti nel Regolamento di Esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione. 
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 attività connesse alle discariche di rifiuti, agli inceneritori39 e agli impianti di 
trattamento meccanico biologico40. 

Le “Aree escluse dalla definizione di bosco” di cui all’art. 5, del D. Lgs. n. 34 del 2018, 
potranno essere oggetto degli interventi previsti dalla presente scheda in quanto 
potenzialmente idonee alla realizzazione degli interventi da essa previsti. 

 
Pertanto, le misure che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due 
seguenti regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  

 
Al contempo, va prestata attenzione all’adattamento dell’edificio ai cambiamenti climatici, 
all’utilizzo razionale delle risorse idriche, alla corretta selezione dei materiali, alla corretta 
gestione dei rifiuti di cantiere. 
 
I Criteri Ambientali Minimi (CAM) sono adottati solo negli appalti pubblici, e sono stati qui 
richiamati in relazione agli investimenti di questa natura. In molti casi infatti, questa 
impostazione è direttamente suggerita in quanto il rispetto del requisito dei CAM coincide con 
il rispetto del requisito tassonomico. In particolare, il rispetto dei “Criteri ambientali minimi 
per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione dei lavori di interventi edilizi”, 
approvati con D.M. 23 giugno 2022, n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, garantisce il 
rispetto dei vincoli relativi all’uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine, 
all’economia circolare, alla prevenzione e riduzione dell’inquinamento e infine una parte dei 
requisiti per la protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi. Qualora i CAM 
non dovessero essere obbligatori, tutti i vincoli del DNSH applicabili devono comunque 
essere verificati. 

 
 
Al fine del rispetto del Regime 1 riveste particolare rilevanza la prova di tenuta all’aria 
conforme a quanto previsto al paragrafo 2.4.9 del D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 
del 6 agosto 2022. 
 
Si sottolinea che per la costruzione di nuovi edifici è prevista l’esplicita esclusione delle 
caldaie a gas.  
 
Per qualsiasi eventuale approfondimento, si rimanda alle FAQ in ambito edilizia, disponibili 
al link seguente: Il principio DNSH (italiadomani.gov.it) 

 
 
 
 

                                                 
39 L’esclusione non si applica alle azioni previste dalla presente misura negli impianti di trattamento meccanico biologico 
esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare l’efficienza energetica o migliorare le operazioni di riciclaggio dei 
rifiuti differenziati al fine di convertirle nel compostaggio e nella digestione anaerobica di rifiuti organici, purché tali 
azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di trattamento dei rifiuti dell’impianto 
o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
40 L’esclusione non si applica alle azioni previste nell’ambito della presente misura in impianti esclusivamente adibiti al 
trattamento di rifiuti pericolosi non riciclabili, né agli impianti esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare 
l’efficienza energetica, catturare i gas di scarico per lo stoccaggio o l’utilizzo, o recuperare i materiali da residui di 
combustione, purché tali azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di 
trattamento dei rifiuti dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
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D. VINCOLI DNSH 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 
 
Qualora l’intervento ricada in una misura per il quale è stato definito un contributo 
sostanziale (Regime 1), le procedure dovranno rispettare entrambi i criteri 
seguenti: 

a) il fabbisogno di energia primaria (EPgl,tot) che definisce la prestazione 
energetica dell'edificio risultante dalla costruzione è almeno del 20% 
inferiore alla soglia fissata per i requisiti degli edifici a energia quasi zero 
(NZEB, Nearly Zero-Energy Building). 
 
La soglia fissata per i requisiti degli edifici corrisponde al fabbisogno di 
energia primaria non rinnovabile dell’edificio calcolato secondo i parametri 
energetici, le caratteristiche termiche, di generazione e rispondente ai 
requisiti definiti nel par. 3.4 dell’Allegato 1 del Decreto Interministeriale 
26 giugno 2015 - Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti 
minimi degli edifici, contrassegnate dall’indicazione 2019/21.  
 

b) L'edificio non è adibito all'estrazione, allo stoccaggio, al trasporto o alla 
produzione di combustibili fossili. 

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Adozione delle necessarie soluzioni in grado di garantire il raggiungimento 
dei requisiti di efficienza energetica comprovato dalla Relazione Tecnica. 
 

Elementi di verifica ex post 

 Attestazione di prestazione energetica (APE) rilasciata da soggetto abilitato 
con la quale certificare la classificazione di edificio ad energia quasi zero 
(NZEB);  

 Asseverazione di soggetto abilitato attestante che l’indice di prestazione 

energetica globale non rinnovabile (EPgl,tot) dell’edificio è almeno del 20 
% inferiore alla soglia fissata per i requisiti degli edifici a energia quasi zero 
(NZEB. 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare sono i seguenti: 
 

a) Il fabbisogno di energia primaria globale non rinnovabile che definisce la 
prestazione energetica dell'edificio risultante dalla costruzione non supera 
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la soglia fissata per i requisiti degli edifici a energia quasi zero41 (NZEB, 
nel Decreto Interministeriale 26 giugno 2015 - Applicazione delle 
metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione delle 
prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici. La prestazione energetica 
è certificata mediante attestato di prestazione energetica "as built" (come 
costruito); 

b) L'edificio non è adibito all'estrazione, allo stoccaggio, al trasporto o alla 
produzione di combustibili fossili. 

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Adozione delle necessarie soluzioni in grado di garantire il raggiungimento 
dei requisiti di efficienza energetica comprovato da Relazione Tecnica. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Attestazione di prestazione energetica (APE) rilasciata da soggetto abilitato 

con la quale certificare la classificazione di edificio ad energia quasi zero. 
 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie42:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 

(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile 
anche nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, 
le misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di 

adattamento del caso43. 
                                                 
41 Si noti che per alcuni investimenti (es. M2C3 inv. 1.2) gli Operational Agreement prevedono che il fabbisogno di 
energia primaria sia almeno del 20 % inferiore alla soglia fissata per i requisiti degli edifici NZEB. 
42 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
43 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che 
sfoci nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della 
analisi dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 

Gli interventi dovranno garantire il risparmio idrico delle utenze.  
Pertanto, solo nel caso in cui fosse prevista l’installazione di apparecchi idraulici 

nell’ambito dei lavori, dovranno essere adottate le indicazioni dei “Criteri 
ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione dei 

lavori di interventi edilizi”, approvato con D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 
183 del 6 agosto 2022, relative al risparmio idrico e agli impianti idrico sanitari 
(2.3.9 Risparmio idrico).  
Nel caso in cui non fosse previsto il rispetto dei CAM, fatta eccezione per gli 
impianti all'interno di unità immobiliari residenziali, il consumo di acqua specificato 
per i seguenti apparecchi idraulici, se installati nell’ambito dei lavori, deve essere 
attestato da schede tecniche di prodotto, da una certificazione dell'edificio o da 
un'etichetta di prodotto esistente nell'Unione, conformemente a determinate 
specifiche tecniche44 45, secondo le indicazioni seguenti:  

                                                 
44 1. La portata è registrata alla pressione standard di riferimento di 3 -0/+ 0,2 bar o 0,1 -0/+0,02 per i prodotti limitati ad 
applicazioni a bassa pressione.  
2. La portata alla pressione inferiore di 1,5-0/+0,2 bar è ≥ 60 % della portata massima disponibile.  
3. Per le docce con miscelatore, la temperatura di riferimento è 38±1 ̊C. 
4. Se il flusso deve essere inferiore a 6 L/min, è conforme alla norma di cui al punto 2.  
5. Per i rubinetti si segue la procedura di cui al punto 10.2.3 della norma EN 200, con le seguenti eccezioni:  
a) per i rubinetti non limitati ad applicazioni a bassa pressione: applicare una pressione di 3-0/+0,2 bar sia alle valvole di 
ingresso per l'acqua calda sia a quelle per l'acqua fredda in maniera alternata;  
b) per i rubinetti limitati esclusivamente ad applicazioni a bassa pressione: applicare una pressione di 0,4-0/+0,02 bar sia 
alle valvole di ingresso per l'acqua calda sia a quelle per l'acqua fredda e aprire completamente il regolatore del flusso. 
45 Riferimenti alle norme UE per valutare le specifiche tecniche dei prodotti:  
EN 200 "Rubinetteria sanitaria - Rubinetti singoli e miscelatori per sistemi di adduzione acqua di tipo 1 e 2 - Specifiche 
tecniche generali";  
EN 816 "Rubinetteria sanitaria - Rubinetti a chiusura automatica PN 10";· 
EN 817 "Rubinetteria sanitaria - Miscelatori meccanici (PN 10) - Specifiche tecniche generali"; 
EN 1111 "Rubinetteria sanitaria - Miscelatori termostatici (PN 10) - Specifiche tecniche generali"; 
EN 1112 "Rubinetteria sanitaria - Dispositivi uscita doccia per rubinetteria sanitaria per sistemi di adduzione acqua di 
tipo 1 e 2 - Specifiche tecniche generali";  
EN 1113 "Rubinetteria sanitaria - Flessibili doccia per rubinetteria sanitaria per sistemi di adduzione acqua di tipo 1 e 2 
- Specifiche tecniche generali", che include un metodo per provare la resistenza alla flessione del flessibile;  
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 i rubinetti di lavandini e lavelli presentano un flusso d'acqua massimo di 6 
litri/minuto;  

 le docce presentano un flusso d'acqua massimo di 8 litri/minuto;  
 i vasi sanitari, compresi quelli accoppiati a un sistema di scarico, i vasi e le 

cassette di scarico hanno una capacità di scarico completa massima di 6 litri 
e una capacità di scarico media massima di 3,5 litri;  

 gli orinatoi utilizzano al massimo 2 litri/vaso/ora. Gli orinatoi a scarico 
d'acqua hanno una capacità di scarico completa massima di 1 litro. 
 

Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Prevedere impiego dispositivi in grado di garantire il rispetto degli Standard 
internazionali di prodotto. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Presentazione delle certificazioni di prodotto relative alle forniture installate. 

 
 

Economia circolare  
Il requisito da dimostrare è che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da 
costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale 
definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla decisione 
2000/532/CE) prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri 
tipi di recupero di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo 
UE per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione. Questo criterio è assolto 
automaticamente dal rispetto del criterio relativo alla Demolizione selettiva, 
recupero e riciclo (2.6.2) previsto dai “Criteri ambientali minimi per l’affidamento 

di servizi di progettazione e ed esecuzione dei lavori di interventi edilizi”, approvato 
con D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022.  
Qualora il rispetto dei CAM non fosse obbligatorio, i vincoli ex ante ed ex post 
dovranno comunque essere verificati. 
 
Inoltre, bisognerà prestare particolare attenzione anche all’applicazione dei requisiti 

dei “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed 

esecuzione dei lavori di interventi edilizi”, approvato con D.M. 23 giugno 2022 n. 
256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, relativi al disassemblaggio e fine vita (2.4.14).  

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del Piano di gestione rifiuti; 
 Redazione del piano per il disassemblaggio e la demolizione selettiva in linea 

con quanto previsto dai CAM vigenti.  
 

Elementi di verifica ex post 

                                                 
EN 1287 "Rubinetteria sanitaria – Miscelatori termostatici a bassa pressione - Specifiche tecniche generali"; 
EN 15091 "Rubinetteria sanitaria - Rubinetteria sanitaria ad apertura e chiusura elettronica". 
A tal fine è possibile consultare il sito http://www.europeanwaterlabel.eu/. 
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 Relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui emerga la 

destinazione ad una operazione “R”. 
 
 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Tale aspetto coinvolge: 
 i materiali in ingresso; 
 la gestione ambientale del cantiere. 

 
Per i materiali in ingresso, non potranno essere utilizzati componenti, prodotti e 
materiali contenenti sostanze pericolose di cui al “Authorization List” presente nel 

Regolamento REACH. A tal proposito dovranno essere fornite le Schede tecniche 
dei materiali e sostanze impiegate. 

 
Per la gestione ambientale del cantiere dovranno essere rispettati i requisiti 
ambientali del cantiere, così come previsto dai CAM. Inoltre, dovrà essere redatto 
specifico Piano ambientale di cantierizzazione (PAC). 

 
Tali vincoli possono considerarsi rispettati mediante il rispetto dei criteri 
prestazioni ambientali del cantiere (2.6.1) e specifiche tecniche per i prodotti da 
costruzione (2.5) descritte all’interno dei “Criteri ambientali minimi per 
l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione dei lavori di interventi 

edilizi”, approvato con D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022. 
 

Elementi di verifica generali 
 Schede tecniche dei materiali e sostanze impiegate;  
 Piano ambientale di cantierizzazione. 

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale; 

 Redazione del Piano Ambientale di Cantierizzazione (PAC), ove previsto 
dalle normative regionali o nazionali; 

 Indicare le limitazioni delle caratteristiche di pericolo dei materiali che si 
prevede di utilizzare in cantiere (Art. 57, Regolamento CE 1907/2006, 
REACH) così come le prove di verifica definite all’interno dei CAM edilizi 

alla parte relativa alle sostanze pericolose. 
 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 
Al fine di garantire la protezione della biodiveristà e delle aree di pregio, gli edifici 
non potranno essere costruiti all’interno di:  
 

 terreni coltivati e seminativi con un livello da moderato ad elevato di fertilità 
del suolo e biodiversità sotterranea, destinabili alla produzione di alimenti 
o mangimi, come indicato nell'indagine LUCAS dell'UE e nella Direttiva 
(UE) 2015/1513 (ILUC) del Parlamento europeo e del Consiglio; 
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 terreni che corrispondono alla definizione di foresta, laddove per foresta si 
intende un terreno che corrisponde alla definizione di bosco di cui all’art. 3, 

comma 3 e 4, e art. 4 del D. lgs 34 del 2018, per le quali le valutazioni 
previste dall’art. 8 del medesimo decreto non siano concluse con parere 

favorevole alla trasformazione permanente dello stato dei luoghi; 
 

 terreni che costituiscono l'habitat di specie (flora e fauna) in pericolo 
elencate nella lista rossa europea46 o nella lista rossa dell'IUCN47.  

 
Pertanto, fermo restando i divieti sopra elencati, per gli impianti situati in aree 
sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità di esse (parchi e riserve 
naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi ecologici, altre aree tutelate dal punto 
di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e paesaggistici del Patrimonio Mondiale 
dell'UNESCO e altre aree protette) deve essere condotta un'opportuna valutazione 
che preveda tutte le necessarie misure di mitigazione nonché la valutazione di 
conformità rispetto ai regolamenti delle aree protette, etc. 

 
Nel caso di utilizzo di legno per la costruzione di strutture, rivestimenti e finiture, 
dovrà essere garantito che 80% del legno vergine utilizzato sia certificato 
FSC/PEFC o altra certificazione equivalente. Sarà pertanto necessario acquisire le 
Certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di prodotto 
rilasciata sotto accreditamento. 
Tutti gli altri prodotti in legno devono essere realizzati con legno 
riciclato/riutilizzato come descritto nella Scheda tecnica del materiale. 
Quest’ultimo punto può ritenersi verificato rispettando il criterio dei “Criteri 
ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione dei 

lavori di interventi edilizi”, approvato con D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 
183 del 6 agosto 2022, relativo ai prodotti legnosi (2.5.6).  

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale: 
 Verificare che la localizzazione dell’opera non sia all’interno delle aree sopra 

indicate. 
 Per gli edifici situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 

prossimità di esse, fermo restando le aree di divieto, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate 

nella lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità 

di essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di 

Incidenza (D.P.R. 357/97); 
o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 

interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

                                                 
46 IUCN, The IUCN European Red List of Threatened Species:  
(https://www.iucn.org/regions/europe/our-work/biodiversity-conservation/european-red-list-threatened-species). 
47 IUCN, The IUCN European Red List of Threatened Species (https://www.iucnredlist.org). 
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 Verifica dei consumi di legno con definizione delle previste condizioni di 
impiego (Certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di 
prodotto rilasciata sotto accreditamento per il legno vergine o da 
recupero/riutilizzo). 

 
Elementi di verifica ex post 
 Presentazione certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di 

prodotto rilasciata sotto accreditamento per il legno vergine; 

 Schede tecniche del materiale (legno) impiegato (da riutilizzo/riciclo); 
Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla VIncA. 

 
E. PERCHÉ I VINCOLI? 

 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 
 
 Mitigazione del cambiamento climatico 

 Consumo eccessivo di fonti fossili ed emissioni di gas climalteranti. 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resistenza agli eventi meteorologici estremi e mancanza di resilienza a futuri 
aumenti di temperatura in termini di condizioni di comfort interno. 

  
 Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Eccessivo consumo di acqua dovuto a sistemi idrici inefficienti; 
 Interferenza della struttura con la circolazione idrica superficiale e sotterranea; 
 Impatto del cantiere sul contesto idrico locale (inquinamento); 
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi. 

 
Economia circolare  
 Trasporto a discarica e/o incenerimento di rifiuti da costruzione e demolizione, che 

potrebbero essere altrimenti efficientemente riciclati/riutilizzati; 
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi. 

 
 Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 

 Presenza di sostanze nocive nei materiali da costruzione; 
 Presenza di contaminanti nei componenti edilizi e di eventuali rifiuti pericolosi da 

costruzione e demolizione derivanti dalla ristrutturazione edilizia; 
 Presenza di contaminanti nel suolo del cantiere. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 
 Inappropriata localizzazione dell’edificio; impatti negativi sugli ecosistemi se la 

costruzione avviene in un’area di conservazione o in un’area ad alto valore di biodiversità; 
 Rischi per le foreste dovuti al mancato utilizzo di legno proveniente da foreste non gestite 

in modo sostenibile e certificate. 
 

 
 

pag. 421



 

SCHEDA 1 – Costruzione di nuovi edifici 
46 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 
 Regolamento Delegato della Commissione Europea 2021/2139 che integra il 

Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di 
vaglio tecnico che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che 
un'attività economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti 
climatici o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo 
a nessun altro obiettivo ambientale; 

 Regolamento della Commissione Europea 1907/2006 concernente la registrazione, la 
valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che 
istituisce un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva 2008/98CE relativa ai rifiuti; 

 European Water Label (EWL); 
 Natura 2000, Direttive 92/43CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”.  

 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  

 
 Decreto Interministeriale del 26 giugno 2015 Applicazione delle metodologie di calcolo 

delle prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli 
edifici (cd. “requisiti minimi”); 

 Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192, Attuazione della Direttiva (UE) 2018/844, 
che modifica la Direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la 
direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, della Direttiva 2010/31/UE, sulla 
prestazione energetica nell'edilizia, e della Direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 
energetico nell'edilizia; 

 Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 75, Regolamento recante 
disciplina dei criteri di accreditamento per assicurare la qualificazione e l'indipendenza 
degli esperti e degli organismi a cui affidare la certificazione energetica degli edifici; 

 “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione 
dei lavori di interventi edilizi”, approvati con D.M. 23 giugno 2022, n. 256, GURI n. 183 
del 6 agosto 2022; 

 Decreto Legislativo 14 luglio 2020, n. 73, Attuazione della Direttiva (UE) 2018/2002 che 
modifica la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica; 

 Decreto Legislativo 10 giugno 2020, n. 48 Attuazione della Direttiva (UE) 2018/844 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 
2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la Direttiva 2012/27/UE 
sull'efficienza energetica;  

 Decreto Legislativo 387/2003 recante “Attuazione della Direttiva 2001/77/CE relativa alla 
promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato 
interno dell'elettricità; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (“testo unico 
ambientale”); 
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 Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28, Attuazione della Direttiva 2009/28/CE sulla 
promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE, Articolo 11 “Obbligo di 
integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione e negli edifici 
esistenti sottoposti a ristrutturazioni rilevanti”; 

 Normativa regionale ove applicabile. 
 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
riguardano: 

❖  I traguardi energetici da raggiungere, qualora sia stato condiviso con la Commissione un 
“contributo sostanziale” alla mitigazione dei cambiamenti climatici di tale misura. In tal 
caso la domanda di energia primaria negli edifici finanziati dal PNRR deve essere 
inferiore del 20% alla domanda di energia primaria risultante dai requisiti NZEB 
(edificio a energia quasi zero).  

❖  L’obbligo di adottare per i nuovi edifici, ricadenti in Investimenti per il quale non è 
stato previsto un contributo sostanziale, di adottare requisiti NZEB; 

❖  La verifica dell’adattamento dell’edificio ai cambiamenti climatici; 

❖  L’adozione di apparecchiature per l’erogazione dell’acqua che garantiscono il risparmio 

idrico (http://www.europeanwaterlabel.eu/);* 

❖  Il requisito da dimostrare è che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da 
costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale definito 
alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla decisione 2000/532/CE) 
prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero 
di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE per la gestione 
dei rifiuti da costruzione e demolizione*; 

❖  In caso di costruzioni in legno, 80% del legno utilizzato dovrà essere certificato 
FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di prodotto rilasciata sotto 
accreditamento e non dovranno essere coinvolti suoli di pregio naturalistico. In tal caso, 
saranno adottate tutte le misure precauzionali previste dal nostro ordinamento, quali ad 
es. la valutazione di incidenza, la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle 
aree protette, etc.)*. 

 
*Ancorché tali requisiti siano già previsti dai CAM ed obbligatori negli appalti pubblici, si è 
ritenuto opportuno inserirli tra le novità DNSH data la natura privata di alcuni investimenti 
ricollegabili a questa attività.  
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Scheda 2 - Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici 
residenziali e non residenziali 

 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la ristrutturazione e la riqualificazione degli edifici. Le attività economiche di 
questa categoria potrebbero essere associate ai codici NACE:  
 F41: Costruzione di edifici 
 F43: Lavori di costruzione specializzati  

conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 

 
B. Applicazione  

La presente scheda si applica a qualsiasi misura che preveda la ristrutturazione importante o 
una riqualificazione energetica di edifici residenziali e non residenziali, come definito dal 
Decreto Interministeriale 26 giugno 2015, Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici 
(progettazione e realizzazione). 

 
 

C. Principio guida  
La ristrutturazione o la riqualificazione di edifici volta all'efficienza energetica fornisce un 
contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici, riducendo il consumo 
energetico e le emissioni di gas ad effetto serra associati.  
Pertanto, per non compromettere il rispetto del principio DNSH, non sono ammesse le 
ristrutturazioni o le riqualificazioni di edifici ad uso produttivo o similari destinati: 

❖  estrazione, lo stoccaggio, il trasporto o la produzione di combustibili fossili, compreso 
l'uso a valle48;  

❖  attività nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) che 
generano emissioni di gas a effetto serra previste non inferiori ai pertinenti parametri 
di riferimento49;  

❖  attività connesse alle discariche di rifiuti, agli inceneritori50 e agli impianti di 
trattamento meccanico biologico51. 

                                                 
48 Ad eccezione dei progetti previsti nell’ambito della presente misura riguardanti la produzione di energia elettrica e/o di 
calore a partire dal gas naturale, come pure le relative infrastrutture di trasmissione/trasporto e distribuzione che utilizzano 
gas naturale, che sono conformi alle condizioni di cui all’allegato III degli orientamenti tecnici sull’applicazione del 
principio “non arrecare un danno significativo” (2021/C58/01).  
49 Se l’attività che beneficia del sostegno genera emissioni di gas a effetto serra previste che non sono significativamente 
inferiori ai pertinenti parametri di riferimento, occorre spiegarne il motivo. I parametri di riferimento per l’assegnazione 
gratuita di quote per le attività che rientrano nell’ambito di applicazione del sistema di scambio di quote di emissioni sono 
stabiliti nel regolamento di esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione. 
50 L’esclusione non si applica alle azioni previste nell’ambito della presente misura in impianti esclusivamente adibiti al 
trattamento di rifiuti pericolosi non riciclabili, né agli impianti esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare 
l’efficienza energetica, catturare i gas di scarico per lo stoccaggio o l’utilizzo, o recuperare i materiali da residui di 
combustione, purché tali azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di 
trattamento dei rifiuti dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
51 L’esclusione non si applica alle azioni previste dalla presente misura negli impianti di trattamento meccanico biologico 
esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare l’efficienza energetica o migliorare le operazioni di riciclaggio dei 

pag. 424



 

SCHEDA 2 – Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici residenziali e non residenziali 
49 

Le misure che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  

 
Al contempo, va prestata attenzione all’adattamento dell’edificio ai cambiamenti climatici, 
all’utilizzo razionale delle risorse idriche, alla corretta selezione dei materiali, alla corretta 
gestione dei rifiuti di cantiere. 
 
I Criteri Ambientali Minimi (CAM) sono adottati solo negli appalti pubblici, e sono stati qui 
richiamati in relazione agli investimenti di questa natura. In molti casi infatti, questa 
impostazione è direttamente suggerita in quanto il rispetto del requisito dei CAM coincide con 
il rispetto del requisito tassonomico. In particolare, il rispetto dei “Criteri ambientali minimi 
per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione dei lavori di interventi edilizi”, 
approvati con D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, garantisce il 
rispetto dei vincoli relativi all’uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine, 
all’economia circolare, alla prevenzione e riduzione dell’inquinamento e infine una parte dei 
requisiti per la protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi. 
Qualora i CAM non dovessero essere obbligatori, tutti i vincoli del DNSH applicabili devono 
comunque essere verificati. 
 
Si sottolinea che per alcuni interventi è prevista l’esplicita esclusione delle caldaie a gas (es. 
M5 C2 - Inv 2.1 e M5 C2 Inv 2.2).  
Qualora questo non posse previsto, le caldaie a gas risultano ammissibili unicamente nel caso 
vengano soddisfatte contemporaneamente le seguenti condizioni: 

 la sostituzione delle caldaie a gas rientra in un ampio programma di ristrutturazione o 
di efficientamento energetico (un programma di ristrutturazione o di efficientamento 
energetico si definisce "ampio" se punta ad almeno il 30% di risparmio di energia 
primaria); 

 le caldaie stesse portano a una significativa riduzione delle emissioni di gas serra. Se 
sostituiscono altre caldaie a gas, le nuove caldaie devono essere almeno di etichetta A 
(o equivalente). Le caldaie a gas dovranno, comunque, essere conformi al 
Regolamento (UE) n. 813/2013 della Commissione del 2 agosto 2013 recante modalità 
di applicazione della direttiva 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio in 
merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile degli apparecchi per il 
riscaldamento d’ambiente e degli apparecchi di riscaldamento misti, nonché al 
Regolamento Delegato (UE) n. 811/2013 della Commissione del 18 febbraio 2013, 
che integra la Direttiva 2010/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto 
riguarda l’etichettatura indicante il consumo d’energia degli apparecchi per il 
riscaldamento d’ambiente, degli apparecchi di riscaldamento misti, degli insiemi di 
apparecchi per il riscaldamento d’ambiente, dispositivi di controllo della temperatura 
e dispositivi solari e degli insiemi di apparecchi di riscaldamento misti, dispositivi di 
controllo della temperatura e dispositivi solari; 

 i costi legati alla sostituzione delle caldaie a gas non devono costituire una parte 
significativa del più ampio programma di ristrutturazione o di efficienza energetica (al 
massimo il 20%); 

 l'installazione delle caldaie a gas deve far parte di una serie più ampia di ambiziose 
misure di transizione energetica, compresi gli investimenti nelle fonti energetiche 
rinnovabili. 

                                                 
rifiuti differenziati al fine di convertirle nel compostaggio e nella digestione anaerobica di rifiuti organici, purché tali 
azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di trattamento dei rifiuti dell’impianto 
o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
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Si rimanda alle FAQ52 in ambito di caldaie a gas. 
 
Per qualsiasi eventuale approfondimento, si rimanda alle FAQ in ambito edilizia, disponibili al link 
seguente: Il principio DNSH (italiadomani.gov.it). 

 
 

D. VINCOLI DNSH 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un contributo 
sostanziale (Regime 1), le procedure dovranno prendere in considerazione i 
seguenti criteri: 
 
Una ristrutturazione o una riqualificazione è ammissibile a finanziamento quando 
soddisfa una delle seguenti soglie alternative: 

o Ristrutturazione importante53 (corrispondente a ristrutturazione importante 
primo livello e secondo livello): la ristrutturazione è conforme ai requisiti 
stabiliti nei regolamenti edilizi applicabili per la "ristrutturazione 
importante" definiti al Decreto Interministeriale 26 giugno 2015 - 
Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e 
definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici che 
recepiscono la direttiva sul rendimento energetico degli edifici (EPBD);  

o In alternativa, l’intervento deve consentire un risparmio nel fabbisogno di 
energia primaria globale (EPgl,tot) almeno pari al 30%54 rispetto al 
fabbisogno di energia primaria precedente l’intervento. 

 
Gli interventi individuali di ristrutturazione comprendono quei singoli interventi di 
efficientamento prestazionale di una componente del fabbricato, quale ad es. i corpi 
illuminanti. Pertanto, possono essere una valida soluzione nel caso di edifici 
sottoposti a vincoli e nel caso di interventi di dettaglio su singole componenti del 
fabbricato e sono ammissibili quando sono rispettati contemporaneamente tutti i 
requisiti seguenti:  
 

 rispettano la conformità ai requisiti minimi fissati per i singoli componenti 
e sistemi nel Decreto interministeriale 26 giugno 2015  

 nel caso in cui sia applicabile, tali componenti, sono classificate nelle due 
classi di efficienza energetica più elevate, conformemente al regolamento 
(UE) 2017/1369 e agli atti delegati adottati a norma di detto regolamento; 

 l’attività è riconducibile a uno dei seguenti interventi:  
o coibentazione di elementi dell’involucro esistenti, come pareti 

esterne (compresi i muri verdi), tetti (compresi i tetti verdi), 
solai, scantinati e piani terra (comprese le misure per garantire la 

                                                 
52 Il principio DNSH (italiadomani.gov.it) 
53 "Ristrutturazioni importanti" che attuano la direttiva di 2010/31/UE. La prestazione energetica dell'edificio o della parte 
ristrutturata che è ammodernata soddisfa i requisiti minimi di prestazione energetica ottimali in funzione dei costi 
conformemente alla direttiva pertinente.  
54 Il miglioramento del 30% deriva da un'effettiva riduzione del fabbisogno di energia primaria (in cui le riduzioni del 
fabbisogno di energia primaria netta mediante fonti di energia rinnovabili non sono prese in considerazione) e può essere 
conseguito mediante una serie di misure entro un massimo di tre anni. 
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tenuta all'aria, le misure per ridurre gli effetti dei ponti termici e 
delle impalcature) e prodotti per l'applicazione dell'isolamento  

o all'involucro dell'edificio (compresi i dispositivi di fissaggio 
meccanico e l'adesivo);  

o sostituzione degli infissi con nuovi infissi con migliori 
prestazioni energetiche;  

o sostituzione delle porte esterne esistenti con nuove porte 
efficienti dal punto di vista energetico;  

o installazione e sostituzione di sorgenti luminose efficienti dal 
punto di vista energetico;  

o installazione, sostituzione, manutenzione e riparazione di 
impianti di riscaldamento, ventilazione e condizionamento 
dell'aria e di riscaldamento dell'acqua, comprese le 
apparecchiature relative ai servizi di teleriscaldamento, con 
tecnologie ad alta efficienza. 

 

Gli interventi dovranno dimostrare il rispetto di uno degli elementi descritti nei punti 
precedenti tramite le seguenti verifiche: 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Documentazione a supporto del rispetto dei requisiti definiti dal Decreto 
Interministeriale 26 giugno 2015; 

 Nel caso di riduzioni del fabbisogno di energia primaria di almeno il 30%, 
attestazione di prestazione energetica (APE) ex ante; 

 Simulazione dell’APE ex post; 
 Nel caso di misure individuali, documentazione a supporto della 

realizzazione di un intervento riconducibile a quelli definiti; 

 Nel caso di misure individuali e solo se applicabile alla misura individuale in 
questione, le componenti sono classificate nelle due classi di efficienza 
energetica più elevate, conformemente al Regolamento (UE) 2017/1369 e 
agli atti delegati adottati a norma di detto Regolamento. 

 
 

Elementi di verifica ex post: 

 Attestazione di prestazione energetica (APE) rilasciata da soggetto abilitato o 
sistemi di rendicontazione da remoto; 

 Nel caso di misure individuali, documentazione che attesti la realizzazione di 
una delle misure definite. 

 
Qualora l’intervento preveda elementi di efficientamento energetico, dovrà 

rispettare quanto previsto dal Decreto interministeriale 26 giugno 2015 - 
Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e 
definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici che recepiscono 
la direttiva sul rendimento energetico degli edifici (EPBD).  
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Gli interventi di ristrutturazione classificati in Regime 2, possono riguardare anche 
attività di ristrutturazione diverse dall’efficientamento energetico quali, ad 

esempio: 

a) Soluzioni fisiche e non fisiche per la riduzione sostanziale dei più 
importanti rischi climatici fisici che pesano sull’attività svolta nell’edificio  

b) Riduzione del rischio sismico dell’edificio; 
c) Bonifica di materiali contenenti amianto e/o fibre artificiali vetrose 

pericolose; 
d) Interventi finalizzati al superamento delle barriere architettoniche. 

 
Nel caso di interventi di solo acquisto di edifico (senza interventi di 
riqualificazione energetica successivi), questo dovrà disporre almeno di un 
attestato di prestazione energetica di classe C. 
 

 
Elementi di verifica ex ante: 

 Per gli interventi che prevedono degli elementi di efficientamento energetico, 
deve essere verificato il rispetto delle disposizioni del Decreto 
Interministeriale 26 giugno 2015.  

 
Elementi di verifica ex post: 

 L’edificio unicamente acquistato, senza interventi di riqualificazione 

energetica successivi, dispone almeno di un attestato di prestazione 
energetica di classe C. 

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie55:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici (Appendice 

A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 

                                                 
55 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti tecnici 
sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per la 
ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
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che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso56. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Qualora siano installate, nell’ambito dei lavori di ristrutturazione, nuove utenze 
idriche, gli interventi dovranno garantire il risparmio idrico. 

 
Pertanto, solo nel caso in cui fosse prevista l’installazione di apparecchi idraulici 
nell’ambito dei lavori, dovranno essere adottate le indicazioni dei “Criteri 
ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione dei 
lavori di interventi edilizi”, approvato con D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 
del 6 agosto 2022, relative al risparmio idrico e agli impianti idrico sanitari (2.3.9 
Risparmio idrico).  
Nel caso in cui non fosse previsto il rispetto dei Criteri ambientali minimi, il consumo 
di acqua specificato per i seguenti apparecchi idraulici, se installati nell’ambito dei 

lavori, deve essere attestato da schede tecniche di prodotto, da una certificazione 

                                                 
56 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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dell'edificio o da un'etichetta di prodotto esistente nell'Unione, conformemente a 
determinate specifiche tecniche57 58, secondo le indicazioni seguenti:  
 i rubinetti di lavandini e lavelli presentano un flusso d'acqua massimo di 6 

litri/minuto;  
 le docce presentano un flusso d'acqua massimo di 8 litri/minuto;  
 i vasi sanitari, compresi quelli accoppiati a un sistema di scarico, i vasi e le 

cassette di scarico hanno una capacità di scarico completa massima di 6 litri 
e una capacità di scarico media massima di 3,5 litri;  

 gli orinatoi utilizzano al massimo 2 litri/vaso/ora. Gli orinatoi a scarico 
d'acqua hanno una capacità di scarico completa massima di 1 litro. 

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Prevedere impiego dispositivi in grado di garantire il rispetto degli Standard 
internazionali di prodotto. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Presentazione delle certificazioni di prodotto relative alle forniture installate. 

 
 
Economia circolare  
 

Il requisito da dimostrare è che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da 
costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale 
definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla decisione 
2000/532/CE) prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi 
di recupero di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE 
per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione. Questo criterio è assolto 
automaticamente dal rispetto del criterio relativo alla Demolizione selettiva, 

                                                 
57 1. La portata è registrata alla pressione standard di riferimento di 3 -0/+ 0,2 bar o 0,1 -0/+0,02 per i prodotti limitati ad 
applicazioni a bassa pressione.  
2. La portata alla pressione inferiore di 1,5-0/+0,2 bar è ≥ 60 % della portata massima disponibile.  
3. Per le docce con miscelatore, la temperatura di riferimento è 38±1 ̊C. 
4. Se il flusso deve essere inferiore a 6 L/min, è conforme alla norma di cui al punto 2.  
5. Per i rubinetti si segue la procedura di cui al punto 10.2.3 della norma EN 200, con le seguenti eccezioni:  
a) per i rubinetti non limitati ad applicazioni a bassa pressione: applicare una pressione di 3-0/+0,2 bar sia alle valvole di 
ingresso per l'acqua calda sia a quelle per l'acqua fredda in maniera alternata;  
b) per i rubinetti limitati esclusivamente ad applicazioni a bassa pressione: applicare una pressione di 0,4-0/+0,02 bar sia 
alle valvole di ingresso per l'acqua calda sia a quelle per l'acqua fredda e aprire completamente il regolatore del flusso. 
 
58 Riferimenti alle norme UE per valutare le specifiche tecniche dei prodotti:  
EN 200 "Rubinetteria sanitaria - Rubinetti singoli e miscelatori per sistemi di adduzione acqua di tipo 1 e 2 - Specifiche 
tecniche generali";  
EN 816 "Rubinetteria sanitaria - Rubinetti a chiusura automatica PN 10";· 
EN 817 "Rubinetteria sanitaria - Miscelatori meccanici (PN 10) - Specifiche tecniche generali"; 
EN 1111 "Rubinetteria sanitaria - Miscelatori termostatici (PN 10) - Specifiche tecniche generali"; 
EN 1112 "Rubinetteria sanitaria - Dispositivi uscita doccia per rubinetteria sanitaria per sistemi di adduzione acqua di 
tipo 1 e 2 - Specifiche tecniche generali";  
EN 1113 "Rubinetteria sanitaria - Flessibili doccia per rubinetteria sanitaria per sistemi di adduzione acqua di tipo 1 e 2 
- Specifiche tecniche generali", che include un metodo per provare la resistenza alla flessione del flessibile;  
EN 1287 "Rubinetteria sanitaria – Miscelatori termostatici a bassa pressione - Specifiche tecniche generali"; 
EN 15091 "Rubinetteria sanitaria - Rubinetteria sanitaria ad apertura e chiusura elettronica". 
A tal fine è possibile consultare il sito http://www.europeanwaterlabel.eu/. 
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recupero e riciclo (2.6.2) previsto dai “Criteri ambientali minimi per l’affidamento 

di servizi di progettazione e ed esecuzione dei lavori di interventi edilizi”, approvato 
con D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022. 
 
Inoltre, bisognerà prestare particolare attenzione anche all’applicazione dei requisiti 

dei “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed 

esecuzione dei lavori di interventi edilizi”, approvato con D.M. 23 giugno 2022 n. 
256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, relativi al disassemblaggio e fine vita (2.4.14).  
 
Qualora il rispetto dei CAM non fosse obbligatorio, i vincoli ex ante ed ex post 
dovranno comunque essere verificati. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del Piano di gestione rifiuti; 
 Redazione del piano per il disassemblaggio e la demolizione selettiva in 

linea con quanto previsto dai CAM vigenti.  
 
Elementi di verifica ex post  

 Relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui emerga la 

destinazione ad una operazione “R”. 
 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Tale aspetto coinvolge: 

a) i materiali in ingresso; 
b) la gestione ambientale del cantiere; 
c) Censimento materiali fibrosi, quali Amianto o FAV. 

 
Prima di iniziare i lavori di ristrutturazione, dovrà essere eseguita una accurata 
indagine in conformità alla legislazione nazionale, in ordine al ritrovamento amianto 
e nell'identificazione di altri materiali contenenti sostanze contaminanti. Qualsiasi 
rimozione del rivestimento che contiene o potrebbe contenere amianto, rottura o 
perforazione meccanica o avvitamento e/o rimozione di pannelli isolanti, piastrelle e 
altri materiali contenenti amianto, dovrà essere eseguita da personale adeguatamente 
formato e certificato, con monitoraggio sanitario prima, durante e dopo le opere, in 
conformità alla legislazione nazionale vigente. 
 
Per i materiali in ingresso non potranno essere utilizzati componenti, prodotti e 
materiali contenenti sostanze pericolose di cui al “Authorization List” presente nel 

regolamento REACH. A tal proposito dovranno essere fornite le Schede tecniche 
dei materiali e sostanze impiegate. 
 
Per la gestione ambientale del cantiere dovrà essere redatto specifico Piano 
ambientale di cantierizzazione (PAC), qualora previsto dalle normative regionali o 
nazionali. 
 

Tali vincoli possono considerarsi rispettati mediante il rispetto dei criteri prestazioni 
ambientali del cantiere (2.6.1) e specifiche tecniche per i prodotti da costruzione 
(2.5) descritte all’interno dei “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi 
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di progettazione e ed esecuzione dei lavori di interventi edilizi”, approvato con DM 
23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Censimento Manufatti Contenenti Amianto (MCA); 
 Redazione del Piano Ambientale di Cantierizzazione (PAC), ove previsto 

dalle normative regionali o nazionali; 
 Indicare le limitazioni delle caratteristiche di pericolo dei materiali che si 

prevede di utilizzare in cantiere (Art. 57, Regolamento (CE) 1907/2006, 
REACH) così come le prove di verifica definite all’interno dei CAM edilizia 
alla parte relativa alle sostanze pericolose. 

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Al fine di garantire la protezione della biodiversità e delle aree di pregio, nel caso in 
cui l’intervento interessi almeno 1000m2 di superficie, distribuita su uno o più edifici, 
dovrà essere garantito che 80% del legno vergine utilizzato sia certificato 
FSC/PEFC o equivalente. Sarà pertanto necessario acquisire le Certificazioni 
FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di prodotto rilasciata sotto 
accreditamento. 

Tutti gli altri prodotti in legno devono essere realizzati con legno 
riciclato/riutilizzato come descritto nella Scheda tecnica del materiale. Questo 
vincolo può ritenersi verificato rispettando il criterio dei “Criteri ambientali minimi 
per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione dei lavori di interventi 

edilizi”, approvato con D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, 
relativo ai prodotti legnosi (2.5.6).  
 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Verifica dei consumi di legno con definizione delle previste condizioni di 
impiego (certificazione FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di 
prodotto rilasciata sotto accreditamento per il legno vergine, certificazione 
di prodotto rilasciata sotto accreditamento della provenienza da 
recupero/riutilizzo). 

 
Elementi di verifica ex post 

 Presentazione certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di 
prodotto rilasciata sotto accreditamento; 

 Schede tecniche del materiale (legno) impiegato (da riutilizzo/riciclo). 
 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
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 Consumo eccessivo di fonti fossili e contestuale emissione di gas climalteranti. 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resistenza agli eventi meteorologici estremi e mancanza di resilienza a futuri 
aumenti di temperatura in termini di condizioni di comfort interno. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine  

 Eccessivo consumo di acqua dovuto a sistemi idrici inefficienti; 
 Interferenza della struttura con la circolazione idrica superficiale e sotterranea  
 Impatto del cantiere sul contesto idrico locale (inquinamento). 

 
Economia circolare  

 Trasporto a discarica e/o incenerimento di rifiuti da costruzione e demolizione, che 
potrebbero essere altrimenti efficientemente riciclati/riutilizzati; 

 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi. 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 

 Presenza di sostanze nocive nei materiali da costruzione (compreso amianto); 
 Presenza di contaminanti nei componenti edilizi e di eventuali rifiuti pericolosi da 

costruzione e demolizione derivanti dalla ristrutturazione edilizia; 
 Presenza di contaminanti nel suolo del cantiere. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 

 Danni diretti per localizzazione impropria; indiretti agli ecosistemi forestali, dovuti 
all'utilizzo di prodotti del legno provenienti da foreste non gestite e certificate in modo 
sostenibile. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è: 
 
 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 2020/852 del 

Parlamento Europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 
determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce 
in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai 
cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo 
ambientale; 

 EWL (European Water Label); 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive. 
 

Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
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 Decreto Interministeriale 26/6/2015, Applicazione delle metodologie di calcolo delle 
prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici 
(cd. “requisiti minimi”); 

 Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192, Attuazione della direttiva (UE) 2018/844, che 
modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la direttiva 
2012/27/UE sull'efficienza energetica, della direttiva 2010/31/UE, sulla prestazione 
energetica nell'edilizia, e della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 
nell'edilizia; 

 Decreto del Presidente della Repubblica, 16 aprile 2013, n. 75, Regolamento recante 
disciplina dei criteri di accreditamento per assicurare la qualificazione e l'indipendenza 
degli esperti e degli organismi a cui affidare la certificazione energetica degli edifici; 

 Affidamento servizi energetici per gli edifici, servizio di illuminazione e forza motrice, 
servizio di riscaldamento/raffrescamento (approvato con Decreto Ministeriale 7 marzo 
2012, in G.U. n.74 del 28 marzo 2012); 

 “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione 
dei lavori di interventi edilizi”, approvati con Decreto Ministeriale 23 giugno 2022 n. 256, 
GURI n. 183 del 6 agosto 2022; 

 Decreto Legislativo 14 luglio 2020, n. 73, Attuazione della direttiva (UE) 2018/2002 che 
modifica la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica; 

 Decreto Legislativo 10 giugno 2020, n. 48, Attuazione della direttiva (UE) 2018/844 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 
2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la direttiva 2012/27/UE 
sull'efficienza energetica; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (“testo unico 
ambientale”); 

 Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28, Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla 
promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE, Artico 11 Obbligo di integrazione 
delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione e negli edifici esistenti sottoposti 
a ristrutturazioni rilevanti; 

 Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 recante “Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità; 

 Normativa regionale ove applicabile. 
 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
riguardano: 

❖  La verifica dell’adattamento dell’edificio ai cambiamenti climatici; 

❖  L’adozione di apparecchiature per l’erogazione dell’acqua che garantiscono il risparmio 

idrico (http://www.europeanwaterlabel.eu/);* 

❖  Il requisito da dimostrare è che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da 
costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale definito 
alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla Decisione 2000/532/CE) 
prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero 
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di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE per la gestione 
dei rifiuti da costruzione e demolizione.*. 

❖  In caso di costruzioni in legno, 80% del legno utilizzato dovrà essere certificato 
FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di prodotto rilasciata sotto 
accreditamento e non dovranno essere coinvolti suoli di pregio naturalistico. In tal caso, 
saranno adottate tutte le misure precauzionali previste dal nostro ordinamento, quali ad 
es. la valutazione di incidenza, la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle 
aree protette, etc.)*. 

*Ancorché tali requisiti siano già previsti dai CAM ed obbligatori negli appalti pubblici, si è 
ritenuto opportuno inserirli tra le novità DNSH data la natura privata di alcuni investimenti 
ricollegabili a questa attività.  
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Scheda 3 – Acquisto, Leasing e Noleggio di computer e 
apparecchiature elettriche ed elettroniche 

 
 

A. Codici NACE 
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano l’acquisto di computer ed apparecchiature elettriche ed elettroniche e server. Le 
attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE: 
26: Fabbricazione di computer e prodotti di elettronica e ottica 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 

 
B. Applicazione  

La presente scheda si applica agli acquisti, al Leasing ed al noleggio di computer ed 
apparecchiature elettriche ed elettroniche, ed in particolare: 
 Dispositivi fissi  

 Computer fissi 
o Computer desktop (desktop) 
o Computer desktop integrati 
o Desktop thin client 
o Stazioni di lavoro desktop (o stazioni di lavoro) 

 
 Display di computer (monitor) 
 Server  
 Stampanti, fotocopiatori e servizi di print&copy management e relativo materiale di 

consumo  
 

 Dispositivi portatili 
 Computer portatili 

o Computer portatili (notebook) 
o Notebook 2 in 1 
o Mobile thin client 
o Stazioni di lavoro mobili 

  Tablet 
 Smartphone 

 
 

C. Principio Guida  
L’acquisto di PC ed apparecchiature elettroniche deve essere effettuato garantendo uno sforzo 
per ridurre al minimo l'uso di energia e le emissioni di gas climalteranti correlate, durante 
tutto il ciclo di vita, in modo da offrire il minor impatto negativo possibile sui cambiamenti 
climatici. Inoltre, le soluzioni realizzative, i materiali ed i componenti delle apparecchiature 
possono comportare l’utilizzo di sostanze pericolose che devono essere limitate. Il fine vita di 
tali apparecchiature comporta la produzione di grandi quantità di rifiuti, pericolosi e non, che 
deve essere gestita e limitata il più possibile. 
Pertanto, è fortemente consigliato di promuove il servizio di noleggio e, laddove possibile, 
l’impiego di prodotti ricondizionati, procedendo con procedura separata rispetto all’acquisto 
del nuovo prodotto. 
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L'attività in questione non è compresa tra le attività facenti parte della Tassonomia delle attività 
eco-compatibili (Regolamento (UE) 2020/852). Pertanto, non essendoci un contributo sostanziale, 
a questa scheda si applica quindi unicamente il regime del contributo minimo (Regime 2) che può 
essere utilizzato sia per le misure in Regime 1 che per le misure in Regime 2. 

 
VINCOLI DNSH 

 
Gli interventi possono essere collegati alle due categorie di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche seguenti:  
 PC Desktop, PC Portatili, Smartphone, Tablet e Server 
 Apparecchiature per stampa, copia e multifunzione e servizi di Print&Copy 

 
PC Desktop, PC Portatili, Smartphone, Tablet e Server 

 
Molti dei requisiti nel seguito elencati, per questa categoria, sono descritti nel 
Documento di Lavoro dei Servizi della Commissione Criteri in materia di appalti 
pubblici verdi dell'UE per i computer, i monitor, i tablet e gli smartphone, del 
5.3.2021 (ENV-2021-00071-00-00-IT-TRA-00.pdf (europa.eu).  

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 
Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili per l’acquisto di prodotti 

elettronici in linea con l’obbiettivo di contenere le emissioni GHG. 
 
Elementi di verifica ex ante  

 I prodotti elettronici acquistati sono dotati di un’etichetta ambientale di tipo 
I, secondo la UNI EN ISO 14024, ad esempio TCO Certified, EPEAT 2018, 
Blue Angel, TÜV Green Product Mark o di etichetta equivalente.  

In alternativa è ammissibile uno dei seguenti elementi:  
 Etichetta EPA Energy Start; 
 Dichiarazione del produttore che attesti che il consumo tipico di energia 

elettrica (Etec), calcolato per ogni dispositivo offerto, non superi il TEC 
massimo necessario (Etec-max) in linea con quanto descritto nell’Allegato 

III dei criteri GPP UE59. 
 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Non pertinente.  
 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente.  
 

                                                 
59 ENV-2021-00071-00-00-IT-TRA-00.pdf (europa.eu) 
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Economia circolare  
 
Le apparecchiature elettroniche acquistate, noleggiate e prese in leasing devono 
essere in linea con gli standard più aggiornati in termini di durabilità, riutilizzabilità, 
riciclabilità e corretta gestione dei rifiuti. La fase di progettazione del prodotto 
considera l'impatto ambientale durante il suo intero ciclo di vita facilitando il 
miglioramento delle prestazioni ambientali in modo economicamente efficace, anche 
in termini di efficienza delle risorse e dei materiali, e quindi contribuisce ad un uso 
sostenibile delle risorse naturali. 
 
Elementi di verifica ex-ante 

 Iscrizione alla piattaforma RAEE in qualità di produttore e/o distributore 
e/o fornitore; 

 Etichetta ambientale di tipo I, secondo la UNI EN ISO 14024, che 
verifichi l’allineamento con il principio di non arrecare danno 

significativo all’economia circolare (es: EPEAT, Blauer Engel, TCO 

Certified o altra etichetta equivalente). 
In assenza di tale etichetta, è richiesto l’elemento di verifica seguente:  

 Nel caso di server e prodotti di archiviazioni dati, dichiarazione dei 
produttori/fornitori di conformità alla seguente normativa: ecodesign 
(Regolamento (EU) 2019/424);  

 Nel caso di computer fissi e display, marcatura di alloggiamenti e 
mascherine di plastica secondo gli standard ISO 11469 e ISO 1043.  

Nel caso di fornitura di apparecchiature TIC ricondizionate/rifabbricate dovrà 
essere fornita una delle certificazioni di sistema di gestione seguente: 

 ISO 9001 e ISO 14001/regolamento EMAS (certificazione di sistema di 
gestione disponibile sotto accreditamento –il campo di applicazione della 
certificazione dovrà riportare lo specifico scopo richiesto); 

 EN 50614:2020 (qualora l'apparecchiatura sia stata precedentemente 
scartata come rifiuto RAEE, e preparata per il riutilizzo per lo stesso 
scopo per cui è stata concepita). 

 
 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Nella costruzione non potranno essere utilizzati componenti, prodotti e materiali 
contenenti sostanze estremamente preoccupanti.  
 
Elementi di verifica ex-ante 

 Etichetta ambientale di tipo I, secondo la UNI EN ISO 14024, che 
verifichi l’allineamento con il principio di non arrecare danno 
significativo alla prevenzione e riduzione dell’inquinamento (es: EPEAT, 

Blauer Engel, TCO Certified, o altra etichetta equivalente). 
 

In assenza di tale etichetta, sono richieste:  
 La conformità delle apparecchiature è verificata tramite una dichiarazione 

del produttore/fornitore di rispetto della seguente normativa: REACH 
(Regolamento (CE) n.1907/2006); RoHS (Direttiva 2011/65/EU e 
ss.m.i.); Compatibilità elettromagnetica (Direttiva 2014/30/UE e ss.m.i.) 

 

pag. 438



 

SCHEDA 3 Acquisto, leasing, noleggio di computer e apparecchiature elettriche ed elettroniche 
63 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Non pertinente.  
 
Apparecchiature per stampa, copia, multifunzione e servizi di 

Print&Copy 
 
Requisito trasversale a tutti gli obiettivi ambientali  
 
Per questa categoria di acquisto, noleggio o leasing è sufficiente verificare la 
conformità alle specifiche tecniche e clausole contrattuali dei Criteri ambientali 
minimi “Affidamento del servizio di stampa gestita, affidamento del servizio di 
noleggio di stampanti e di apparecchiature multifunzione per ufficio e acquisto o il 
leasing di stampanti e di apparecchiature multifunzione per ufficio, approvato con 
D.M. 17 ottobre 2019, in G.U. n. 261 del 7 novembre 2019” scaricabili dal sito del 
Ministero della Transizione Ecologica all’indirizzo:  
https://www.mite.gov.it/sites/default/files/archivio/allegati/GPP/2019/gu_261-
2019_stampanti.pdf e la conformità ai Criteri ambientali minimi e «Forniture di 
cartucce toner e cartucce a getto di inchiostro e affidamento del servizio integrato di 
ritiro e fornitura di cartucce toner e a getto di inchiostro» 
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2019/11/07/19A06871/sg. 
 
Elementi di verifica ex-ante 

 Documentazione attestante il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi 
 

 
 

D. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
 Mitigazione del cambiamento climatico 

 Inefficienza energetica di prodotti elettronici di per sé molto energivore con conseguente 
produzione di emissioni di gas climalteranti. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 L’ acquisto di PC, apparecchiature elettroniche non comporta impatti significativi 

specifici sull’adattamento ai cambiamenti climatici.  
 

 Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 L’ acquisto di PC, apparecchiature elettroniche non comporta impatti significativi sulla 

tutela delle risorse idriche.  
 

Economia circolare  
 I materiali delle componenti utilizzate per la realizzazione del prodotto risultano 

difficilmente riciclabili;  
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi.  

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
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 I materiali delle componenti utilizzate per la realizzazione del prodotto contengono 
sostanze inquinanti. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 Non pertinente. 
 
 

E. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è: 
 
 EU Green Public Procurement criteria for computers, monitors, tablets, and smartphones 

(EU GPP Criteria for cleaning services (europa.eu)); 
 Direttiva 2009/125/CE Ecodesign; 
 Allegato II della Direttiva 2011/65/UE (Direttiva sulla restrizione dell’uso di determinate 

sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche - RoHS); 
 Allegato VII della direttiva 2012/19/UE (WEEE Directive - Rifiuti da Apparecchiature 

Elettriche ed Elettroniche); 
 Direttiva compatibilità elettromagnetica - Direttiva 2014/30/UE); 
 Direttiva Delegata (UE) 2015/863 - RoHS III. 
 

Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  

 
 Decreto Ministeriale 17 ottobre 2019 “Criteri ambientali minimi per le forniture di 

cartucce toner e a getto di inchiostro; criteri ambientali minimi per l’affidamento del 
servizio integrato di ritiro di cartucce di toner e a getto di inchiostro esauste, preparazione 
per il riutilizzo e la fornitura di cartucce di toner e a getto di inchiostro rigenerate”; 

 Decreto Ministeriale 17 ottobre 2019, Criteri ambientali minimi “Affidamento del servizio 
di stampa gestita, affidamento del servizio di noleggio di stampanti e di apparecchiature 
multifunzione per ufficio e acquisto o il leasing di stampanti e di apparecchiature 
multifunzione per ufficio”; 

 Decreto Legislativo 16 febbraio 2011, n. 15 che recepisce la direttiva 2009/125/CE 
relativa o all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di specifiche per progettazione 
ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia; 

 Decreto Legislativo 4 marzo 2014, n. 27 di recepimento della Direttiva RoHS II, attua 
nel territorio nazionale la Direttiva 2011/65/UE sulla restrizione di determinate sostanze 
pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche 

 Decreto Legislativo 14 marzo 2014, n. 49 stabilisce misure e procedure di prevenzione 
alla produzione di RAEE;  

 Decreto Legislativo 18 maggio 2016, n. 80, Modifiche al decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 194, di attuazione della direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica. 
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Scheda 4 - Acquisto, Leasing e Noleggio apparecchiature 
elettriche ed elettroniche utilizzate nel settore sanitario 
 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano l’acquisto di apparecchiature elettriche ed elettroniche utilizzate nel settore 
sanitario. Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice 
NACE  
26.60: Fabbricazione di strumenti per irradiazione, apparecchiature elettromedicali ed 
elettroterapeutiche.  
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 

 
B. Applicazione 

La presente scheda si applica agli acquisti, al leasing ed al noleggio di Apparecchiature 
Elettriche ed Elettroniche (AEE) per il settore sanitario. Le AEE per il settore sanitario 
includono apparecchiature a bassa e ad alta tensione che coprono il ciclo terapeutico completo 
(articolo 1, paragrafo 2, della Direttiva 93/42/CEE concernente i dispositivi medici). 

 
Gli apparecchi elettromedicali sono definiti come:  
● Apparecchi elettromedicali fissi: muniti di non più di una connessione a una rete di 

alimentazione, destinati alla diagnosi, al trattamento o alla sorveglianza del paziente sotto 
la supervisione di un medico e che entrano in contatto fisico o elettrico con il paziente e/o 
trasferiscono energia verso il o dal paziente e/o rilevano tale trasferimento di energia verso 
il o dal paziente. Gli apparecchi comprendono quegli accessori, definiti dal costruttore, 
che sono necessari per permetterne l'uso normale;  

● Apparecchi elettromedicali mobili: apparecchi trasportabili destinati ad essere spostati da 
un luogo a un altro tra i periodi di utilizzo, mediante ruote proprie o mezzi equivalenti.  

 
A titolo esemplificativo: 

 
o Apparecchi per ossigenoterapia e apparecchi respiratori – ventilatori polmonari 

(respiratori per terapia intensiva, esclusi i ventilatori da trasporto, ventilatori per 
anestesia, esclusi i ventilatori per uso domestico); 

o Monitor (apparecchiature di monitoraggio del paziente); 
o Scanner CT; 
o Apparecchi di controllo delle funzioni cardiache (ECG), apparecchiature di 

diagnostica; 
o Apparecchi endoscopici (telecamera, endoscopio, luce, pompa per l'aria); 
o Attrezzature di disinfezione; 
o Emodializzatori; 
o Apparecchi per diatermia chirurgica bipolare, monopolare, ad alta frequenza, a 

radiofrequenza, Incubatrici, fisse; 
o Pompe per infusione e pompe a siringa; 
o Apparecchiature per terapia intensiva – umidificatore attivo di gas respiratori; 
o Laser chirurgico; 
o Impianto per risonanza magnetica; 
o Congelatori per uso medico; 
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o Illuminazione medicale – lampade per sale operatorie; 
o Autoclavi (per sterilizzazione); 
o Sistemi di riscaldamento del paziente (coperte, cuscini, materassi); 
o Impianti a ultrasuoni, esclusi quelle per uso terapeutico; 
o Apparecchiature per sterilizzazione, disinfezione e igiene; 
o Apparecchi radiologici (anche per la mammografia, escluse le terapie per 

osteoporosi). 
 
 

C. Principio Guida  
L’acquisto di AEE per il settore sanitario deve essere effettuato garantendo lo sforzo di ridurre 
al minimo gli impatti ambientali durante tutto il ciclo di vita, derivanti ad esempio dall'uso di 
energia e le emissioni di carbonio correlate, in modo da offrire un contributo sostanziale alla 
mitigazione dei cambiamenti climatici  
Inoltre, le soluzioni realizzative, i materiali ed i componenti delle apparecchiature possono 
comportare l’utilizzo di sostanze pericolose che devono essere limitate.  
Il fine vita di tali apparecchiature comporta la produzione di grandi quantità di rifiuti 
pericolosi e non e deve essere gestito adeguatamente.  
La riduzione degli impatti ambientali privilegia sempre la sicurezza e il benessere dei pazienti 
e del personale medico, dei tecnici e del personale addetto alla manutenzione.  
 

L'attività in questione non è compresa tra le attività facenti parte della Tassonomia delle attività 
eco-compatibili (Regolamento (UE) 2020/852). Pertanto, non essendovi un contributo sostanziale. 
A questa scheda si applica quindi unicamente il regime del contributo minimo (Regime 2) che può 
essere utilizzato sia per le misure in Regime 1 che per le misure in Regime 2. 

 
D. VINCOLI DNSH 

 
I requisiti nel seguito elencati sono descritti nel Documento Criteri dell'UE per i 
GPP in materia di apparecchiature elettriche ed elettroniche utilizzate nel 
settore sanitario (AEE utilizzate nel settore sanitario).  
Sono in corso gli aggiornamenti di tale documento, pertanto si prega di far 
riferimento alla versione più aggiornata disponibile al sito: EU criteria - GPP - 
Environment - European Commission (europa.eu). 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 
Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili per l’acquisto di prodotti AEE 

per il settore sanitario in linea con l’obbiettivo di contenere le emissioni GHG. Il 
design del prodotto elettronico deve prestare attenzione alle prestazioni ambientali, 
in particolare a una maggiore efficienza energetica, consumi ridotti e un loro 
adeguato monitoraggio. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 L’offerente deve assicurarsi che nel libretto d’istruzione siano comprese 

istruzioni che spieghino come ridurre al minimo il consumo di energia.  
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Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Non pertinente. 
 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
I prodotti che possono implicare un consumo delle risorse idriche durante il loro 
impiego (dialisi, apparecchi di disinfezione, …) sono efficienti sotto il profilo idrico 

per non aggravare la scarsità della risorsa.  
 
Elementi di verifica ex ante 

 L’offerente deve garantire che nel libretto d’istruzione siano comprese 
istruzioni che spieghino come ridurre al minimo il consumo di acqua. 

 
 
Economia circolare  
 
Le apparecchiature elettroniche utilizzate devono essere acquistate e gestite in linea 
con gli standard più aggiornati in termini di materiale utilizzato, durata del prodotto, 
procedure per la gestione dei rifiuti e il riutilizzo dei materiali. La fase di 
progettazione del prodotto considera l'impatto ambientale durante il suo intero ciclo 
di vita facilitando il miglioramento delle prestazioni ambientali in modo 
economicamente efficace, anche in termini di efficienza delle risorse e dei materiali, 
e quindi contribuisce ad un uso sostenibile delle risorse naturali. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 L'offerente deve garantire la disponibilità di parti di ricambio originali o 
equivalenti (direttamente o tramite mandatari) per la durata di vita prevista 
dell'apparecchiatura, per un periodo di almeno cinque anni oltre al periodo di 
garanzia;  

 L’offerente deve fornire raccomandazioni per un'adeguata manutenzione del 
prodotto, comprese informazioni sulle parti di ricambio che possono essere 
sostituite, consigli per la pulizia; 

 L’offerente deve fornire libretto di istruzioni per gli utenti che illustrino come 
utilizzare l'apparecchiatura per ridurre al minimo l'impatto ambientale 
durante l'installazione, l'utilizzo, il funzionamento e lo 
smaltimento/riciclaggio; 

 L’offerente deve inoltre dimostrare l’iscrizione alla piattaforma RAEE, in 

qualità di produttore e/o distributore e/o fornitore. 
 
Elementi di verifica ex post 

 Dimostrare manutenzione preventiva dell’AEE. 
 
 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Nella costruzione non potranno essere utilizzati componenti, prodotti e materiali 
contenenti sostanze estremamente preoccupanti. 
 
Elementi di verifica ex ante 
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 L’offerente deve fornire informazioni sulla presenza nel prodotto o nei 
prodotti acquistati in virtù del contratto di sostanze dell'elenco delle sostanze 
estremamente problematiche (SVHC) candidate di cui all'articolo 57 del 
Regolamento (CE) n. 1907/2006 (Regolamento REACH);  

 L’offerente deve fornire documentazione del rispetto delle direttive RoHS ed 
ecodesign; 

 L’offerente deve fornire la marcatura CE accompagnata dalla relativa 
dichiarazione di conformità ex D.P.R. 445/2000 per garantire il rispetto delle 
norme relative alla compatibilità elettromagnetica. 

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 
 Non pertinente.  
 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 Inefficienza energetica di prodotti elettronici di per sé molto energivore con conseguente 

produzione di emissioni di gas climalteranti. 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 Non pertinente. 
 
 Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Inefficienza del prodotto acquistato nell’utilizzo della risorsa idrica e quindi un eccessivo 
consumo di acqua durante l’impiego del prodotto (dialisi, apparecchi di disinfezione,…). 

 
Economia circolare  
 I materiali delle componenti utilizzate per la realizzazione del prodotto risultano 

difficilmente riciclabili;  
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi.  
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 I materiali delle componenti utilizzate per la realizzazione del prodotto contengono 

sostanze inquinanti. 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
Non pertinente. 
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F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO DNSH  
La principale normativa comunitaria applicabile è: 
 
 EU Green Public Procurement (GPP) criteria in materia di apparecchiature elettriche ed 

elettroniche utilizzate nel settore sanitario (criteri base) (AEE utilizzate nel settore 
sanitario) https://ec.europa.eu/environment/gpp/pdf/criteria/health/IT.pdf;  

 Regolamento (UE) 2017/745 relativo ai dispositivi medici (https://eur-
lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02017R0745-
20200424&from=EN);  

 Direttiva 2011/65/UE (Direttiva sulla restrizione dell’uso di determinate sostanze 
pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche - RoHS); 

 Allegato VII della Direttiva 2012/19/UE (WEEE Directive - Rifiuti da Apparecchiature 
Elettriche ed Elettroniche); 

 Direttiva compatibilità elettromagnetica (Direttiva 2014/30/UE). 
 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  

 
 Decreto Legislativo 4 marzo 2014, n. 27 di recepimento della Direttiva RoHS II, attua 

nel territorio nazionale la Direttiva 2011/65/UE sulla restrizione di determinate sostanze 
pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche; 

 Decreto Legislativo 14 marzo 2014, n. 49, che stabilisce misure e procedure di 
prevenzione alla produzione di RAEE;  

 Decreto Legislativo 18 maggio 2016, n. 80, Modifiche al decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 194, di attuazione della direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 febbraio 2014, concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica. 
 
 

Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 I criteri minimi per l‘acquisto di forniture ed attrezzature elettriche ed elettroniche 

utilizzate nel settore sanitario basati sul EU Green Public Procurement:  
 EU Green Public Procurement (GPP) criteria in materia di apparecchiature 

elettriche ed elettroniche utilizzate nel settore sanitario (AEE utilizzate nel 
settore sanitario). 
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Scheda 5 - Interventi edili e cantieristica generica non connessi 
con la costruzione/rinnovamento di edifici 

 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano l’apertura e la gestione di cantieri temporanei o mobili per opere di grandi 
dimensioni che prevedono un Campo Base.  
Pertanto, non si associa a specifiche attività produttive. 
Per le opere sottoposte a Valutazione di impatto ambientale o ad assoggettabilità, le 
caratteristiche del cantiere saranno definite in tali ambiti. 
 

 
B. Applicazione  

La presente scheda si applica a qualsiasi intervento che preveda l’apertura di un Campo Base 
connesso ad un cantiere temporaneo o mobile (nel seguito “Cantiere”) in cui si effettuano 
lavori edili o di ingegneria civile, come elencati nell’Allegato X - Elenco dei lavori edili o di 
ingegneria civile di cui all’articolo 89, comma 1, lettera a) al Titolo IV del D.Lgs. 81/08 e 
ss.m.i.  
Per grandi dimensioni si intendono cantieri afferenti a reti idriche, elettriche, fognarie, 
building sopra i 5000 m2, etc. 
 
I requisiti qui elencati non hanno carattere prescrittivo, ove non previsto da normative 
specifiche, e potranno essere selezionati o meno dall’Amministrazione responsabile come 
criteri di premialità. 
Le Amministrazioni, pertanto, potranno decidere l’applicabilità di tale scheda o di alcuni 
requisiti specifici, ove tali requisiti non siano previsti da normative locali. 

 
 

C. Principio guida  
I cantieri attivati per la realizzazione degli interventi previsti dagli investimenti finanziati 
dovranno essere progettati e gestiti al fine di minimizzare e controllare gli eventuali impatti 
generati sui sei obiettivi della Tassonomia.  
Pertanto, i cantieri dovranno garantire l’adozione di tutte le soluzioni tecniche e le procedure 
operative capaci sia di evitare la creazione di condizioni di impatto che facilitare processi di 
economia circolare. 
Le indicazioni che seguono trovano applicazione solo laddove il cantiere non sia associato ad 
interventi sottoposti ad una valutazione di impatto ambientale, nazionale o regionale. In caso 
di VIA, gli elementi nel seguito descritti saranno direttamente integrati all’interno del 
parere rilasciato dall’Ente (Decreto di approvazione) che conterrà specifiche prescrizioni 
operative ed il Piano di Monitoraggio ambientale in grado di garantire il necessario livello di 
sostenibilità. Il rispetto dei vincoli DNSH potrà altresì essere controllato nell’ambito della 
verifica di assoggettabilità a VIA. 
Ancorché la scheda sia riferita agli interventi di cantieristica non connessi all’edilizia, alcune 
delle disposizioni legate ai vincoli DNSH di questa attività possono essere ritrovate nei 
“Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione dei 
lavori di interventi edilizi”, approvato con D.M. 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 
agosto 2022. 
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Le “Aree escluse dalla definizione di bosco” di cui all’art. 5, del D. Lgs. 3 aprile 2018, n. 34, 
potranno essere oggetto degli interventi previsti dalla presente scheda in quanto 
potenzialmente idonee alla realizzazione degli interventi da essa previsti. 
 
 

L'attività in questione non è compresa tra le attività facenti parte della Tassonomia delle attività 
eco-compatibili (Regolamento (UE) 2020/852). Pertanto, non essendovi un contributo sostanziale 
e, a questa scheda si applica quindi unicamente il regime del contributo minimo (Regime 2), che 
non ha carattere vincolante e può essere ripreso, completamente o in parte, sia per le misure in 
Regime 1 sia per quelle in Regime 2.  

 
 

D. VINCOLI DNSH 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili per l’efficace gestione operativa 

del cantiere così da garantire il contenimento delle emissioni GHG.  
Nello specifico, si suggerisce la possibilità di prendere in considerazione come 
elementi di premialità (non obbligatori): 
 Redazione del Piano di gestione Ambientale di Cantiere, che descrive gli aspetti 

ambientali del cantiere e le soluzioni mitigative (PAC, secondo le Linee guida 
ARPA Toscana del 2018); 

 Realizzare l’approvvigionamento elettrico del cantiere tramite fornitore in 
grado di garantire una fornitura elettrica al 100% prodotta da rinnovabili 
(Certificati di Origine – Certificazione rilasciata dal GSE);  

 Impiego di mezzi d’opera ad alta efficienza motoristica. Dovrà essere 
privilegiato l’uso di mezzi ibridi (elettrico – diesel, elettrico – metano, elettrico 
– benzina). I mezzi diesel dovranno rispettare il criterio Euro 6 o superiore; 

 I trattori ed i mezzi d’opera non stradali (NRMM o Non-road Mobile 
Machinery) dovranno avere una efficienza motoristica non inferiore allo 
standard Europeo TIER 5 (corrispondente all’Americano STAGE V). 

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 
 Presentare dichiarazione del fornitore di energia elettrica relativa all’impegno 

di garantire fornitura elettrica prodotta al 100% da fonti rinnovabili; 
 prevedere l’impiego di mezzi con le caratteristiche di efficienza indicate. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Presentare certificazione rilasciata dal GSE che dia evidenza di origine 

rinnovabile dell’energia elettrica consumata; 
 Presentare dati dei mezzi d’opera impiegati. 
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Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Questo aspetto ambientale risulta fortemente correlato alle dimensioni del cantiere 
ed afferente alle sole aree a servizio degli interventi (Campo base).  
I Campi Base non dovranno essere ubicati: 
 In settori concretamente o potenzialmente interessati da fenomeni gravitativi 

(frane, smottamenti). Nel caso in cui i vincoli progettuali, territoriali ed 
operativi non consentissero l’identificazione di aree alternative non soggette a 

tali rischi, dovranno essere adottate tutte le migliori pratiche per mitigare il 
rischio; 

 In aree di pertinenza fluviale e/o aree a rischio inondazione. Nel caso i vincoli 
progettuali, territoriali ed operativi non consentissero l’identificazione di aree 
alternative non soggette a rischio idraulico, dovrà essere sviluppata apposita 
valutazione del rischio idraulico sito specifico basato su tempi di ritorno di 
minimo 50 anni così da identificare le necessarie azioni di tutela/adattamento 
da implementare a protezione. 

 
Qualora la misura dovesse essere associata unicamente alla presente scheda 5 e 
dovesse riguardare interventi potenzialmente soggetti a rischi fisici climatici, dovrà 
essere realizzata un’analisi puntuale dei rischi climatici fisici attuali e futuri e attuare 

le eventuali azioni mitigative dei rischi identificati.  
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi, nell'ambito del Piano Nazionale, vengono 
fornite due diverse metodologie60:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 

(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso61. 

                                                 
60 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti tecnici 
sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per la 
ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
61 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 
 Prevedere studio Geologico e idrogeologico relativo alla pericolosità dell’area 

di cantiere per la verifica di condizioni di rischio idrogeologico; 
 Prevedere studio per valutare il grado di rischio idraulico associato alle aree di 

cantiere, 
Nel caso di misure associate esclusivamente alla scheda 5 e potenzialmente soggette 
a rischi fisici climatici, in fase di progettazione: 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Verifica dell’adozione delle eventuali misure di mitigazione del rischio; 

 Relazione Geologica e idrogeologica relativa alla pericolosità dell’area 

attestante l’assenza di condizioni di rischio idrogeologico; 
 Verifica documentale e cartografica necessaria a valutare il grado di rischio 

idraulico associato alle aree coinvolte condotta da tecnico abilitato con 
eventuale identificazione dei necessari presidi di adattabilità da porre in essere. 

Nel caso di misure associate esclusivamente alla scheda 5 e potenzialmente soggette 
a rischi fisici climatici: 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Dovranno essere adottate le soluzioni organizzative e gestionali in grado di tutelare 
la risorsa idrica (acque superficiali e profonde). 

 
Queste soluzioni dovranno interessare: 
 l’approvvigionamento idrico di cantiere;  
 la gestione delle Acque Meteoriche Dilavanti (AMD) all’interno del cantiere;  
 la gestione delle acque industriali derivanti dalle lavorazioni o da impianti 

specifici, quale ad es betonaggio, frantoio, trattamento mobile rifiuti, etc. 
 
 Approvvigionamento idrico di cantiere 

Ad avvio cantiere l’Impresa dovrà presentare un dettagliato bilancio idrico 
dell’attività di cantiere. 
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Dovrà essere ottimizzato l’utilizzo della risorsa eliminando o riducendo al 

minimo l’approvvigionamento dall’acquedotto e massimizzando, ove 

possibile, il riutilizzo delle acque impiegate nelle operazioni di cantiere. 
L’eventuale realizzazione di pozzi o punti di presa superficiali per 

l’approvvigionamento idrico dovranno essere autorizzati dagli Enti preposti. 
 

 Gestione delle Acque Meteoriche Dilavanti (AMD) 
Ove previsto dalle normative regionali, dovrà essere redatto Piano di 
gestione delle acque meteoriche provvedendo alla eventuale acquisizione di 
specifica autorizzazione per lo scarico delle Acque Meteoriche Dilavanti 
(AMD) rilasciata dall’ente competente per il relativo corpo recettore.  

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione: 
 Verificare la necessità della redazione del Piano di gestione AMD; 

 Presentare, se applicabile, le autorizzazioni allo scarico delle acque reflue; 
 Sviluppare il bilancio idrico della attività di cantiere. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Verificare, ove previsto in fase “Ex Ante”, la redazione del Piano di gestione 

AMD; 
 Verificare, ove previsto in fase “Ex Ante”, la presentazione delle autorizzazioni 

allo scarico delle acque reflue; 
 Verificare avvenuta redazione del bilancio idrico della attività di cantiere. 

 
 

 Economia circolare  
 
Il requisito da dimostrare è che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da 
costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale 
definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla Decisione 
2000/532/CE) prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi 
di recupero di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE 
per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione. 

 
Sarà quindi necessario procedere alla redazione del Piano di Gestione Rifiuti (PGR) 
nel quale saranno formulate le necessarie previsioni sulla tipologia dei rifiuti prodotti 
e le modalità gestionali. 

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale 
 Redazione del Piano di gestione rifiuti; 

 Sviluppo del bilancio materie. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui emerga la 

destinazione ad una operazione “R”; 
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 Attivazione procedura di gestione terre e rocce da scavo di cui al D.P.R. 
n.120/2017 (in caso di non attivazione indicarne le motivazioni…). 

 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Tale aspetto coinvolge: 
 i materiali in ingresso; 
 la gestione operativa del cantiere. 

 
 Materiali in ingresso 

Per i materiali in ingresso non potranno essere utilizzati componenti, 
prodotti e materiali contenenti sostanze pericolose di cui al 
“Authorization List” presente nel regolamento REACH. A tal proposito 

dovranno essere fornite le Schede tecniche dei materiali e sostanze 
impiegate. 

 
 Gestione ambientale del cantiere  

Per la gestione ambientale del cantiere si rimanda al già previsto Piano 
ambientale di cantierizzazione (PAC), ove previsto dalle normative 
nazionali o regionali. 

 
 Caratterizzazione del sito 

Le eventuali attività preliminari di caratterizzazione dei terreni e delle 
acque di falda dovranno essere adottate le modalità definite dal Titolo V 
“Bonifica di siti contaminati”, parte IV, del D. Lgs. 152/2006 Testo unico 
ambientale. 

 
 Emissioni in atmosfera 

I mezzi d’opera impiegati dovranno rispettare i requisiti descritti in 

precedenza (mitigazione al cambiamento climatico); 
Dovrà inoltre essere garantito il contenimento delle polveri tramite 
bagnatura delle aree di cantiere come prescritto nel PAC.  

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale; 
 Indicare le limitazioni delle caratteristiche di pericolo dei materiali in ingresso 

al cantiere; 
 Redazione del PAC, ove previsto dalle normative regionali o nazionali; 
 Verificare sussistenza requisiti per caratterizzazione del sito ed eventuale 

progettazione della stessa; 
 Indicare l’efficienza motoristica dei mezzi d’opera che saranno impiegati 

(rispondente ai requisiti); 
 Verificare piano zonizzazione acustica indicando la necessità di presentazione 

della deroga al rumore. 
 
Elementi di verifica ex post 
 Presentare le schede tecniche dei materiali utilizzati; 
 Se realizzata, dare evidenza della caratterizzazione del sito; 
 Se presentata, dare evidenza della deroga al rumore presentata. 
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Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Al fine di garantire la protezione della biodiveristà e delle aree di pregio, 
l’intervento62 non potrà essre fatto all’interno di:  
 
 terreni coltivati e seminativi con un livello da moderato ad elevato di fertilità 

del suolo e biodiversità sotterranea, destinabili alla produzione di alimenti o 
mangimi, come indicato nell'indagine LUCAS dell'UE e nella Direttiva (UE) 
2015/1513 (ILUC) del Parlamento europeo e del Consiglio; 
 

 terreni che corrispondono alla definizione di foresta, laddove per foresta si 
intende un terreno che corrisponde alla definizione di bosco di cui all’art. 3, 

comma 3 e 4, e art. 4 del D. Lgs. 3 aprile 2018, n. 34, per le quali le valutazioni 
previste dall’art. 8 del medesimo decreto non siano concluse con parere 

favorevole alla trasformazione permanente dello stato dei luoghi; 

 terreni che costituiscono l'habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate 
nella lista rossa europea63 o nella lista rossa dell'IUCN64.  

 
Pertanto, fermo restando i divieti sopra elencati, per gli interventi situati in aree 
sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità di esse (parchi e riserve 
naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi ecologici, altre aree tutelate dal punto di 
vista naturalistico, oltre ai beni naturali e paesaggistici del Patrimonio Mondiale 
dell'UNESCO e altre aree protette) deve essere condotta un'opportuna valutazione 
che preveda tutte le necessarie misure di mitigazione nonché la valutazione di 
conformità rispetto ai regolamenti delle aree protette, etc. 
 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale; 
 Verificare che la localizzazione dell’opera non sia all’interno delle aree sopra 

indicate. 

 Per gli interventi situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse, fermo restando le aree di divieto, bisognerà prevedere:  

o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 
dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella 

lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità di 

essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza 

(D.P.R. 357/97); 
o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 

interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

 

                                                 
62 Inteso in questo contesto come Campo Base 
63 IUCN, The IUCN European Red List of Threatened Species  
(https://www.iucn.org/regions/europe/our-work/biodiversity-conservation/european-red-list-threatened-species). 
64 IUCN, The IUCN European Red List of Threatened Species (https://www.iucnredlist.org). 
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Elementi di verifica ex post 
 Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla VIncA. 

 
 
E. PERCHÉ I VINCOLI? 

 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
 Mitigazione del cambiamento climatico 

 Consumo eccessivo di carburante per i mezzi d’opera ed emissioni di derivati di carbon 
fossile. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 Eccessivo consumo di acqua dovuto a processi costruttivi e di gestione del cantiere non 

efficienti; 
 Impatto del cantiere sul contesto idrico superficiale e profondo (sfruttamento / 

inquinamento); 
 Interferenza della cantierizzazione con l’idrografia superficiale; 
 Mancato controllo delle acque reflue e dilavanti; 
 Eccessiva produzione di rifiuti liquidi e/o gestione inefficiente degli stessi. 
 
Economia circolare  
 Trasporto a discarica e/o incenerimento di rifiuti da costruzione e demolizione, che 

potrebbero essere altrimenti efficientemente riciclati/riutilizzati; 
 Ridotto impiego di materiali e prodotti realizzati con materie riciclate; 
 Ridotta capacità di riutilizzo terre e rocce da scavo come sottoprodotto; 
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi. 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 
 Emissioni in atmosfera (polveri, inquinanti); 
 Lavorazioni eccessivamente rumorose; 
 Dispersione al suolo e nelle acque (superficiali e profonde) di contaminanti; 
 Presenza di sostanze nocive nei materiali da costruzione; 
 Presenza di contaminanti nei componenti edilizi e di eventuali rifiuti pericolosi da 

costruzione e demolizione derivanti dalle lavorazioni; 
 Presenza di contaminanti nel suolo del cantiere. 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 Inappropriata localizzazione delle aree di cantiere tale da determinare direttamente 

(lavorazioni e gestione cantiere) e/o indirettamente (flusso dei mezzi da/verso il cantiere) 
impatti negativi sugli ecosistemi nel caso l’area fosse all’interno o prossima ad un’area 
di conservazione o ad alto valore di biodiversità; 

 Rischi per le foreste dovuti al mancato utilizzo di legno proveniente da foreste gestite in 
modo sostenibile e certificate. 
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F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO DNSH  
 La principale normativa comunitaria applicabile è: 
 

 Regolamento Delegato della Commissione 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 
2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che 
consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o 
all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale; 

 Regolamento (CE) N. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive; 
 Natura 2000, Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”.  
 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 
 “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione 

dei lavori di interventi edilizi”, approvati con Decreto Ministeriale 23 giugno 2022 n. 256, 
GURI n. 183 del 6 agosto 2022; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Decreto del Presidente della Repubblica n.120 del 13 giugno 2017 (Terre e rocce da 
scavo); 

 Normativa regionale ove applicabile. 
 

 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 Il requisito da dimostrare è che almeno il 70 % (in termini di peso) dei rifiuti da 

costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale 
definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla decisione 
2000/532/CE) prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri 
tipi di recupero di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo 
UE per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione. 

 Non sono autorizzati interventi che prevedano attività su strutture e manufatti 
connessi a; i) attività connesse ai combustibili fossili, compreso l'uso a valle65; ii) 
attività nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) che 
generano emissioni di gas a effetto serra previste non inferiori ai pertinenti parametri di 

                                                 
65 Ad eccezione dei progetti previsti nell’ambito della presente misura riguardanti la produzione di energia elettrica e/o 
di calore a partire dal gas naturale, come pure le relative infrastrutture di trasmissione/trasporto e distribuzione che 
utilizzano gas naturale, che sono conformi alle condizioni di cui all’allegato III degli orientamenti tecnici 
sull’applicazione del principio “non arrecare un danno significativo” (2021/C58/01). 
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riferimento66; iii) attività connesse alle discariche di rifiuti, agli inceneritori67 e agli 
impianti di trattamento meccanico biologico68; iv) attività nel cui ambito lo 
smaltimento a lungo termine dei rifiuti potrebbe causare un danno all'ambiente. 

                                                 
66 Se l’attività che beneficia del sostegno genera emissioni di gas a effetto serra previste che non sono significativamente 
inferiori ai pertinenti parametri di riferimento, occorre spiegarne il motivo. I parametri di riferimento per l’assegnazione 
gratuita di quote per le attività che rientrano nell’ambito di applicazione del sistema di scambio di quote di emissioni sono 
stabiliti nel regolamento di esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione. 
67 L’esclusione non si applica alle azioni previste nell’ambito della presente misura in impianti esclusivamente adibiti al 
trattamento di rifiuti pericolosi non riciclabili, né agli impianti esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare 
l’efficienza energetica, catturare i gas di scarico per lo stoccaggio o l’utilizzo, o recuperare i materiali da residui di 
combustione, purché tali azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di 
trattamento dei rifiuti dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
68 L’esclusione non si applica alle azioni previste dalla presente misura negli impianti di trattamento meccanico biologico 
esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare l’efficienza energetica o migliorare le operazioni di riciclaggio dei 
rifiuti differenziati al fine di convertirle nel compostaggio e nella digestione anaerobica di rifiuti organici, purché tali 
azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di trattamento dei rifiuti dell’impianto 
o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
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Scheda 6 - Servizi informatici di hosting e cloud  
 
 

A. Codici NACE 
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano l’offerta di servizi informatici di hosting e cloud. Le attività economiche di questa 
categoria potrebbero essere associate ai codici NACE:  
J63 - Attività di servizi informatici, ed in particolare: 
 J63.1 - Elaborazione dei dati, hosting e attività connesse; portali web; 
 J63.1.1 - Elaborazione dei dati, hosting e attività connesse 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 

 
B. Applicazione 

Il campo di applicazione prevede l'esternalizzazione a un ambiente applicativo cloud e/o in 
hosting, acquistando un servizio e non un prodotto fisico. Per i servizi cloud ciò comprende:  
 l'acquisto di servizi di hosting;  
 l'acquisto di servizi cloud. 
Questo servizio è erogato da centri dati che forniscono servizi digitali nel cloud: in cui il 
cliente paga per un servizio e il fornitore offre e gestisce l'hardware/software TIC e le 
apparecchiature del centro dati necessarie per erogare il servizio. Ciò include l'hosting 
contemporaneo di più clienti, che può assumere la forma di un ambiente applicativo cloud. 
Diversi modelli d'impresa sono associati ai servizi cloud, ma è importante notare che l'ambito 
si estende solo alla componente dei centri dati. I più comuni servizi cloud individuati sono: 

 servizi a livello di infrastruttura (Infrastructure as a Service - IaaS): un fornitore di 
servizi offre ai clienti l'accesso a pagamento per l'archiviazione, il collegamento in 
rete, i server e altre risorse informatiche nel cloud;  

 servizi a livello di piattaforma (Platform as a Service - PaaS): un fornitore di servizi 
offre l'accesso a un ambiente basato sul cloud nel quale gli utenti possono sviluppare 
e offrire applicazioni. Il fornitore mette a disposizione l'infrastruttura sottostante;  

 servizi a livello di software (Software as a Service - SaaS): un fornitore di servizi offre 
software e applicazioni attraverso internet. Gli utenti si abbonano al software e vi 
accedono tramite il web o le interfacce dei programmi applicativi del fornitore. 

 
 

C. Principio guida 
I servizi informatici di hosting e cloud sono attività indispensabili per la transizione digitale. 
Secondo le stime attuali, le Tecnologie dell’Informazione e Comunicazione (TIC) 
rappresentano l'8-10% del consumo europeo di elettricità e fino al 4% delle emissioni di 
carbonio. La domanda di servizi di hosting e cloud è prevista in forte crescita in tutti i segmenti 
di business. Sulla base di un uso sempre crescente delle TIC nelle imprese, nelle 
organizzazioni e nella vita quotidiana, con una tendenza all'aumento della quota del settore 
nelle emissioni di gas serra, è importante che i centri dati che erogano servizi digitali nel cloud 
siano gestiti ai fini di minimizzare e controllare gli eventuali impatti generati sui sei obiettivi 
della Tassonomia. 
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D. VINCOLI DNSH 

 
L’Unione Europea ha redatto il Documento Criteri dell'UE in materia di appalti 
pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi cloud nel quale definisce 
requisiti che i data server, le sale server dovranno avere per garantire il rispetto 
del Do No Significant Harm, reperibile, in lingua italiana all’indirizzo 

20032020_EU_GPP_criteria_for_data_centres_server_rooms_andcloud_services_S
WD_(2020)_55_final_it.pdf (europa.eu) 
 
Nel documento citato sono descritti: 

 I requisiti minimi che i fornitori di servizi di hosting e cloud dovranno 
rispettare, afferenti alle normative comunitarie sopra riportate (compresi 
RoHS, REACH, RAEE, Regolamento (UE) 2019/424…); 

 Le modalità di verifica dei requisiti; 
 Le clausole contrattuali per garantire l’attuazione. 

 
 

Requisito trasversale 
 
Il principio DNSH può ritenersi verificato per tutti gli obiettivi ambientali qualora 
l’offerente del servizio di hosting e/o cloud disponesse di un sistema di gestione 
ambientale conforme alla norma UNI EN ISO 14001 o EMAS verificati da un 
organismo di valutazione della conformità accreditato per lo specifico scopo a norma 
del Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio. 
 
Elementi di verifica ex ante ed ex post 

 Certificazione di sistema di gestione ambientale di tipo ISO 14001 o EMAS 
rilasciata sotto accreditamento. 

 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), le procedure dovranno prendere in 
considerazione i seguenti criteri: 

a) L’offerente deve dimostrare che la progettazione integra tutte le pratiche 

pertinenti indicate come "pratiche attese" nella versione più recente del 
Codice di condotta europeo sull'efficienza energetica dei centri di 
dati69 o nel documento CEN-CENELEC CLC TR50600-99-1 Data 

                                                 
69La versione più recente del codice di condotta europeo sull'efficienza energetica dei centri di dati è l'ultima versione 
pubblicata sul sito web della piattaforma europea per l'efficienza energetica (E3P) del Centro comune di ricerca, 
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/communities/data-centres-code-conduct, con un periodo di transizione di sei mesi a decorrere 
dal giorno della sua pubblicazione (la versione del 2021 è disponibile all'indirizzo 
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/publications/2021-best-practice-guidelines-eu-code-conduct-data-centre-energy-efficiency).   

Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”. di inquinanti. 
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centre facilities and infrastructures - Part 99-1: Recommended practices 
for energy management70. L'attuazione di tali pratiche è verificata da una 
terza parte indipendente e sottoposta a verifica almeno ogni tre anni; 
In alternativa, l’offerente rispetta tutti i requisiti definiti nei Criteri dell'UE 
in materia di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i  
servizi cloud; 

b) Se una pratica prevista non è considerata pertinente a causa di vincoli fisici, 
logistici, di pianificazione o di altro tipo, è fornita una spiegazione dei 
motivi per cui la pratica prevista non è applicabile o praticabile. Le migliori 
pratiche alternative del codice di condotta europeo sull'efficienza 
energetica dei centri di dati o altre fonti equivalenti possono essere 
identificate come alternative dirette qualora consentano risparmi energetici 
analoghi; 

c) Il potenziale di riscaldamento globale (GWP) dei refrigeranti utilizzati nel 
sistema di raffrescamento del centro di dati non supera 675.  

 
Elementi di verifica ex ante 

 Comunicazione del calcolo della media ponderata del potenziale di 
riscaldamento globale, anche per l'inventario dei refrigeranti utilizzati nei siti 
o per fornire il servizio, e dimostrazione dell’aderenza al metodo descritto 

nell'Allegato IV del Regolamento (UE) n. 517/2014, e al limite di 675. Anche 
un sistema di gestione dell'energia (norma ISO 50001) o un sistema di 
gestione ambientale (sistema EMAS o norma ISO 14001) che riportino l'uso 
di refrigeranti e siano verificati da terzi possono essere accettati come prova; 

 I data center legati ai servizi di hosting e cloud dimostrano la partecipazione 
aggiornata al European Code of Conduct for Data Center Energy Efficiency, 
fornendo un modulo compilato71 che descriva lo status di attuazione delle 
migliori prassi previste, ricomprese nella versione più aggiornata del Best 
Practice Guidelines for the European Code of Conduct for Data Centre 
Energy Efficiency » 2022 (JRC) - 2022 Best Practice Guidelines for the EU 
Code of Conduct on Data Centre Energy Efficiency | E3P (europa.eu). 

Oppure 
 I data center legati ai servizi di hosting e cloud applicano alle pratiche 

raccomandate contenute nel CEN-CENELEC documento CLC TR50600-99-
1 "Data centre facilities and infrastructures- Part 99-1 : Recommended 
practices for energy management”.  

O anche 
 Sono rispettate tutte le indicazioni definite nei Criteri dell'UE in materia di 

appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi cloud della 
Commissione Europea. 

 
Elementi di verifica ex post 

 L’adesione al European Code of Conduct for Data Centre Energy 
Efficiency o l’attuazione delle pratiche attese in esso descritte (o nel 

documento CEN- CENELEC CLC TR50600-99-1 Data centre facilities and 

                                                 
70 Pubblicato il 1º luglio 2019 dal Comitato europeo di normalizzazione (CEN) e dal Comitato europeo di normalizzazione 
elettrotecnica (CENELEC), 
(https://www.cenelec.eu/dyn/www/f?p=104:110:508227404055501::::FSP_ORG_ID,FSP_PROJECT,FSP_LANG_ID:
1258297,65095,25).  
71 https://e3p.jrc.ec.europa.eu/publications/ict-code-conduct-reporting-form-participants-and-endorsers-guidelines  
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infrastructures - Part 99-1: Recommended practices for energy management) 
deve essere verificata da una parte terza indipendente e deve essere svolta 
una verifica almeno ogni tre anni. 

Oppure 
 Sono rispettate tutte le indicazioni definite nei Criteri dell'UE in materia di 

appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi cloud della 
Commissione Europea e sono rese disponibili le prove di verifica. 
 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2), i requisiti DNSH sono definiti come segue.  
 
I gas fluorurati, se impiegati, in particolare nei processi di refrigerazione delle 
apparecchiature, dovranno rispettare un potenziale di inquinamento globale (GWP 
global warming potential) in linea con quanto previsto della normativa 
comunitaria (Regolamento (UE) n. 517/2014 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 16 aprile 2014 sui gas fluorurati a effetto serra) e la sua applicazione 
vigente al livello nazionale (D.P.R. 146/2018 (norme di attuazione in materia di 
gas fluorurati) e il D. Lgs. n. 163/2020 (disciplina sanzionatoria per la violazione 
delle norme in materia di utilizzo dei gas fluorurati). 
 
Dovranno essere integrati tutti i requisiti previsti dai Criteri dell'UE in materia 
di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi cloud nel 
Documento di Lavoro dei servizi della Commissione, oppure: 

 L'attività ha dimostrato di aver fatto tutto il possibile per mettere in atto 
le pratiche pertinenti indicate come "pratiche attese" nella versione più 
recente del codice di condotta europeo sull'efficienza energetica dei 
centri di dati72 o nel documento CEN-CENELEC CLC TR50600-99-
1 Data centre facilities and infrastructures - Part 99-1: 
Recommended practices for energy management73 e ha attuato tutte 
le pratiche attese a cui è stato assegnato il valore massimo di 5 secondo 
la versione più recente del codice di condotta europeo sull'efficienza 
energetica dei centri di dati.  

 
 

Elementi di verifica ex ante 
 Comunicazione del calcolo della media ponderata del potenziale di 

riscaldamento globale, anche per l'inventario dei refrigeranti utilizzati nei siti 
o per fornire il servizio, e dimostrazione dell’aderenza al metodo descritto 

nell'Allegato IV del Regolamento (UE) n. 517/2014. Può essere accettata 
come prova anche un sistema di gestione dell'energia (norma ISO 50001), 

                                                 
72 La versione più recente del codice di condotta europeo sull'efficienza energetica dei centri di dati è l'ultima versione 
pubblicata sul sito web della piattaforma europea per l'efficienza energetica (E3P) del Centro comune di ricerca, 
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/communities/data-centres-code-conduct, con un periodo di transizione di sei mesi a decorrere 
dal giorno della sua pubblicazione (la versione del 2021 è disponibile all'indirizzo 
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/publications/2021-best-practice-guidelines-eu-code-conduct-data-centre-energy-efficiency).  
73 Pubblicato il 1º luglio 2019 dal Comitato europeo di normalizzazione (CEN) e dal Comitato europeo di normalizzazione 
elettrotecnica (CENELEC), (versione del [data di adozione]: 
https://www.cenelec.eu/dyn/www/f?p=104:110:508227404055501::::FSP_ORG_ID,FSP_PROJECT,FSP_LANG_ID:1
258297,65095,25).   
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che sia certificato da organismi di certificazione della conformità e riporti 
l'uso di refrigeranti. 

 
 Per i data center legati ai servizi di hosting e cloud sono stati svolti degli studi 

di fattibilità per l’implementazione e il rispetto di tutte le “pratiche attese” 

incluse nella versione più recente del codice di condotta europeo 
sull’efficienza energetica dei centri dati e ha attuato tutte le pratiche attese 
a cui è stato assegnato il valore massimo di 5.  

Oppure 
I data center che ospitano i servizi di hosting e cloud aderiscono alle pratiche 
raccomandate contenute nel CEN-CENELEC documento CLC TR50600-99-
1 "Data centre facilities and infrastructures- Part 99-1: Recommended 
practices for energy management”.  

In alternativa,  
Sono rispettate tutte le indicazioni applicabili definite nei Criteri dell'UE in 
materia di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi 
cloud della Commissione Europea. 

 
Elementi di verifica ex post 

 L’adesione al European Code of Conduct for Data Centre Energy 
Efficiency o l’attuazione delle pratiche attese in esso descritte (o nel 

documento CEN- CENELEC CLC TR50600-99-1 Data centre facilities and 
infrastructures - Part 99-1: Recommended practices for energy management) 
deve essere verificata da una parte terza indipendente e deve essere svolto 
una verifica almeno ogni tre anni. 

Oppure 
 Sono rispettate tutte le indicazioni definite nei Criteri dell'UE in materia di 

appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi cloud della 
Commissione Europea e sono rese disponibili le prove di verifica. 

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Non pertinente. 
 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente.  
 
 
Economia circolare  
 
I server e i data center selezionati per l’erogazione dei servizi devono essere realizzati 

secondo i criteri previsti nel Regolamento (UE) 2019/424 della Commissione del 15 
marzo 2019 e modifiche comprese nel Regolamento (UE) 2021/341 della 
Commissione e nella Direttiva 2009/125/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio. 
Tali documenti, in un'ottica di sviluppo sostenibile, mirano alla continua diminuzione 
dell'impatto ambientale complessivo dei server e prodotti di archiviazione dati, 
tramite: 
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 Il rispetto di specifiche minime relative all'efficienza delle unità 
di alimentazione e al fattore di potenza;  

 Il rispetto di specifiche relative all'efficienza dei materiali: 
• Garantire che le tecniche di giunzione, fissaggio o saldatura 

non impediscano lo smontaggio, a fini di riparazione o 
riutilizzo, dei seguenti componenti, se presenti: dispositivi di 
archiviazione dati; memoria; processore (CPU); scheda 
madre; scheda di espansione/scheda grafica; unità di 
alimentazione; alloggiamento; batterie; 

• Fornire una funzione di cancellazione sicura dei dati che 
permetta di cancellare i dati contenuti in tutti i dispositivi di 
archiviazione dati del prodotto; 

•  Mettere a disposizione, gratuitamente o a un costo equo, 
trasparente e non discriminatorio, la versione più recente 
disponibile del firmware a partire da due anni dopo 
l'immissione sul mercato del primo prodotto di un determinato 
modello di prodotto, per un periodo minimo di otto anni dopo 
l'immissione sul mercato dell'ultimo prodotto di un 
determinato modello di prodotto; 

 Il rispetto di specifiche per la progettazione ecocompatibile 
esclusive per server con uno o due socket per processori. 

 
I data center selezionati dovranno aver predisposto un piano per lo smaltimento dei 
rifiuti che permetta di garantire il maggior livello possibile di riciclo, alla fine del 
ciclo di vita delle apparecchiature elettriche ed elettroniche, includendo dei progetti 
ufficiali e documentati su tale piano e accordi contrattuali per il corretto riciclo o 
smaltimento.  
Alla fine del ciclo di vita delle apparecchiature, esse dovranno essere adeguatamente 
preparate per il riuso, recupero riciclo o adeguato smaltimento come previsto dalla 
normativa sui RAEE.  

 
Elementi di verifica ex ante 

 I data center legati ai servizi di hosting e cloud hanno un piano di gestione dei 
rifiuti. 

Inoltre: 
 Dichiarazione dei produttori/fornitori di conformità alla seguente normativa: 

ecodesign (Regolamento (EU) 2019/424). La conformità alle normative può 
essere dimostrata anche tramite il sistema di gestione ISO 30134:2016 
certificato da organismi di certificazione accreditati. 

 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Tutte le apparecchiature dei data center dovranno essere in linea con la Direttiva 
2011/65/EU del Parlamento Europeo e del Consiglio, sulla restrizione dell’uso di 

determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(Direttiva RoHS) e la compatibilità elettromagnetica. 
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Elementi di verifica ex ante  
 La conformità delle apparecchiature dei data center è autocertificata dal 

produttore/fornitore tramite una dichiarazione resa ai sensi del D.P.R. n. 
445/2000, adeguandosi alla seguente normativa: REACH (Regolamento (CE) 
n.1907/2006); RoHS (Direttiva 2011/65/EU e ss.m.i.); compatibilità 
elettromagnetica (Direttiva 2014/30/UE). La conformità alla norma RoHS 
può essere dimostrata applicando la norma EN IEC 63000:2018.  

 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 
 
Non pertinente.  

 
 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Poiché gli ambiti di applicazione enunciati precedentemente sono strettamente correlati allo 
stoccaggio, manipolazione, gestione, movimentazione, controllo, switching, trasmissione, e 
processing di dati attraverso data centers (incluso l’edge computing), i rischi sono 
riconducibili a quelli individuati per i data center.  
 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Inefficienza energetica delle apparecchiature impiegate nelle strutture che forniscono 
i servizi di hosting e cloud. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resistenza agli eventi meteorologici estremi delle strutture ospitanti i data 
center.  

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
Non pertinente. 
 
Economia circolare  

 I servizi di hosting e cloud sono indirettamente collegati al potenziale di arrecare danno 
significativo generato dai data center, ovvero 

 Eccessiva produzione di rifiuti RAEE e gestione inefficiente degli stessi  
 Rischio di inefficienza nell’uso dei materiali o nell’uso diretto o indiretto di risorse 

naturali (fonti energetiche non rinnovabili, materie prime, risorse idriche) anche in 
termini di durabilità, riparabilità, possibilità di miglioramento, riutilizzabilità e 
riciclabilità dei prodotti. 

  
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 

  Le strutture ospitanti i centri dati sono composte da materiali contenenti F-Gas 
refrigeranti che possono contrastare la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento 
tramite l’aumento significativo delle emissioni di sostanze inquinanti nell’aria, rispetto 
alla situazione esistente prima dell’avvio dell’attività. 
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Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
Non pertinente. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  

 
 Criteri dell'UE in materia di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi 

cloud; 
 Regolamento che stabilisce specifiche per la progettazione ecocompatibile di server e 

prodotti di archiviazione dati (UE) 2019/424 della Commissione del 15 marzo 2019 e 
modifiche comprese nel Regolamento (UE) 2021/341 della Commissione; 

 Best Practice Guidelines for the European Code of Conduct for Data Centre Energy 
Efficiency “(JRC); 

 Regolamento sui gas fluorurati a effetto serra - (UE) n. 517/2014 del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 16 aprile 2014; 

 Direttiva Ecodesign (Direttiva 2009/125/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio 
 Direttiva RAEE (EU) 2012/19 del Parlamento Europeo e del Consiglio; 
 Direttiva sulla restrizione dell’uso di determinate sostanze pericolose nelle 

apparecchiature elettriche ed elettroniche (EU) 2011/65 del Parlamento Europeo; 
 Un Nuovo Piano d’Azione per l’Economia Circolare, Comunicazione della Commissione 

al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al 
Comitato delle Regioni (COM(2020) 98 final). 

 
Le disposizioni nazionali potenzialmente coinvolte nella gestione di servizi hosting e cloud 
risultano essere: 
 
 Decreto del Presidente della Repubblica 16 novembre 2018, n. 146 e Decreto Legislativo 

5 dicembre 2019, n. 163 che recepiscono il Regolamento (UE) n. 517/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 sui gas fluorurati a effetto serra; 

 Decreto Legislativo 16 febbraio 2011, n. 15 che recepisce la Direttiva 2009/125/CE 
relativa o all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di specifiche per progettazione 
ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia; 

 Decreto Legislativo 4 marzo 2014, n. 27 di recepimento della Direttiva RoHS II, attua 
nel territorio nazionale la Direttiva 2011/65/UE sulla restrizione di determinate sostanze 
pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche; 

 Decreto Legislativo 14 marzo 2014, n. 49, che stabilisce misure e procedure di 
prevenzione alla produzione di RAEE.  

 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 Le prestazioni energetiche del data center che devono essere certificate. 
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Scheda 7 - Acquisto servizi per fiere e mostre 
 
 

A. Codici NACE 
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per l’acquisto di servizi offerti da 
terzi connessi con la partecipazione a Fiere e mostre. 
Pertanto, non si associa a specifiche attività economiche. 

 
 

B. Applicazione 
La presente scheda si applica a qualsiasi finanziamento che preveda il supporto alla 
partecipazione a fiere e mostre con eventuale associata realizzazione di stand espositivo. Nello 
specifico i principali ambiti sono i seguenti: 
 
 Partecipazione ad evento congressuale e/o fieristico; 
 Allestimento dell’area espositiva (es. pedana, muri perimetrali, soffitto, tetto o copertura, 

ripostiglio); 
 arredamento dell’area espositiva (es. reception desk, tavoli, sedie, vetrine espositive, cubi 

espositivi, porta brochure); 
 attrezzature, supporto audio/video (es monitor, tv screen, proiettori e supporti informatici, 

videocamere). 
  
I requisiti nel seguito descritti si ritengono assolti qualora l’ente organizzatore sia in possesso 
di una delle seguenti: 
  

 certificazione secondo lo standard internazionale ISO 20121 per i Sistema di Gestione di 
Eventi Sostenibili; 

 certificazione secondo lo standard ISO 14001 per i Sistemi di Gestione Ambientale. 
 
 
C. Principio guida 

L’attenzione viene rivolta a specifici aspetti associati all’allestimento di aree espositive in 
occasione di fiere e convegni che possono richiedere interventi costruttivi, acquisto di beni e 
materiali. Per questi interventi dovrà essere garantita l’adozione di soluzioni tecniche, 
costruttive, impiego di materiali e sostanze che, non determinando condizioni di impatto sugli 
aspetti ambientali e facilitando processi di economia circolare, non arrechino danno 
significativo ai principi tassonomici di sostenibilità. 
 
I CAM sono obbligatori solo negli appalti pubblici, e sono stati qui richiamati in relazione 
agli investimenti di questa natura. In molti casi, infatti, questa impostazione è direttamente 
suggerita in quanto il rispetto del requisito dei CAM coincide con il rispetto del requisito 
tassonomico. In particolare, il rispetto dei “Criteri ambientali minimi per il Servizio di 
organizzazione e realizzazione di eventi”, approvati con DM 19 ottobre 2022 n. 459, 
garantisce il rispetto di tutto il principio DNSH per tale attività. 
 

L'attività in questione non è compresa tra le attività facenti parte della Tassonomia delle attività 
eco-compatibili (Regolamento (UE) 2020/852). Pertanto, non essendovi un contributo sostanziale. 
A questa scheda si applica quindi unicamente il regime del contributo minimo (Regime 2). 
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D. VINCOLI DNSH 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Non pertinente.  
 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Non pertinente.  
 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente.  
 
 
Economia circolare  
 
Il requisito da dimostrare è che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da 
costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale 
definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla Decisione 
2000/532/CE) prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi 
di recupero di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE 
per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione. 
 
Dovranno essere garantiti i requisiti di disassemblabilità delle strutture impiegate, 
fornendo necessaria evidenza della gestione dei rifiuti eventualmente prodotti nelle 
fasi di realizzazione e smontaggio. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Dichiarazione finale del fornitore con l’indicazione relativa ai rifiuti prodotti 

da cui emerga la destinazione degli stessi ad una operazione “R” o loro invio 

a processi di recupero (nel caso di eventi realizzati in stati che adottano 
differente decodifica del processo di recupero). 

 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 

o Materiali utilizzati 
Non potranno essere utilizzati componenti, prodotti e materiali contenenti sostanze 
inquinanti di cui al “Authorization List” presente nel regolamento REACH. A tal 

proposito dovranno essere fornite le Schede tecniche dei materiali e sostanze 
impiegate. 

 
Elementi di verifica ex post  

 Schede tecniche dei materiali e sostanze impiegate. 
 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
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Nel caso di utilizzo di legno per la costruzione di strutture, casserature, o interventi 
generici di carpenteria, dovrà essere garantito che 80% del legno vergine utilizzato 
sia certificato FSC/PEFC o altra certificazione equivalente. Sarà pertanto necessario 
acquisire le Certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di 
prodotto rilasciata sotto accreditamento. 
 
Tutti gli altri prodotti in legno devono essere realizzati con legno riciclato/riutilizzato 
come descritto nella Scheda tecnica del materiale. 
 
Elementi di verifica ex post 

 Certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di prodotto 
rilasciata sotto accreditamento sia per il legno vergine sia per il legno 
riciclato; 

 Schede tecniche del materiale. 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
 Mitigazione del cambiamento climatico 

Non pertinente. 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
Non pertinente. 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
Non pertinente.  
 
Economia circolare  
 Ridotto impiego di materiali e prodotti realizzati con materie riciclate; 
 Trasporto a discarica e/o incenerimento di rifiuti da costruzione e demolizione, che 

potrebbero essere altrimenti efficientemente riciclati/riutilizzati; 
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi.  
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 
 Presenza di sostanze nocive nei materiali utilizzati (da costruzione e non); 
 Presenza di contaminanti nei componenti edilizi e di eventuali rifiuti pericolosi da 

costruzione e demolizione derivanti dalle lavorazioni di allestimento. 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 Utilizzo di legno proveniente da produzioni non sostenibili. 
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F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 
 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 2020/852 del 

Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 
determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce 
in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai 
cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo 
ambientale; 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive; 

 Norma ISO: 20121:2012 (UNI ISO 20121:2013) “Sistemi di gestione sostenibile degli 
eventi”. 

 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  

 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 
 Decreto Ministeriale 19 ottobre 2022 n. 459 di approvazione dei “Criteri ambientali 

minimi per il Servizio di organizzazione e realizzazione di eventi”; 
 Decreto di adozione dei CAM “Arredi” inerenti all’oggetto della presente scheda, laddove 

disponibile; 
 Normativa regionale ove applicabile. 
 

Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
riguardano: 

 Almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi 
(escluso il materiale allo stato naturale definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei 
rifiuti istituito dalla decisione 2000/532/CE) prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, 
il riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e 
al protocollo UE per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione; 

 In caso di costruzioni in legno, 80% del legno utilizzato dovrà essere certificato 
FSC/PEFC o altra certificazione equivalente e non dovranno essere coinvolti suoli di 
pregio naturalistico. In tal caso, saranno adottate tutte le misure precauzionali previste dal 
nostro ordinamento, quali ad es. la valutazione di incidenza, la valutazione di conformità 
rispetto ai regolamenti delle aree protette, etc.). 
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Scheda 8 - Data center 
 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la costruzione, l’acquisto, la gestione o l’utilizzo di data center. Le attività 
economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE:  
J63.11 - Elaborazione dei dati, hosting e attività connesse 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
La presente scheda si applica a qualsiasi intervento che preveda lo stoccaggio, manipolazione, 
gestione, movimentazione, controllo, switching, trasmissione, e processing di dati attraverso 
data centers (incluso l’edge computing). 
 
 

C. Principio guida 
I Data Center sono attività indispensabili per la transizione digitale. Tuttavia, sono molto 
energivore, pertanto dovranno essere gestiti ai fini di minimizzare e controllare gli eventuali 
impatti generati sui sei obiettivi della Tassonomia.  

 
 VINCOLI DNSH 

 
L’Unione Europea ha redatto un Documento di Lavoro dei Servizi della 
Commissione Criteri dell'UE in materia di appalti pubblici verdi per i centri dati, 
le sale server e i servizi cloud nel quale definisce requisiti che i data server, le sale 
server dovranno avere per garantire il rispetto del Do No Significant Harm. Il 
rispetto di tali criteri garantirebbe il rispetto dei vincoli DNSH.  

 
Sono pertanto descritti: 

 I requisiti delle apparecchiature afferenti alle normative sopra riportate 
(compresi RoHS, REACH, RAEE, Regolamento (UE) 2019/424…); 

 Le modalità di verifica dei requisiti; 
 Le clausole contrattuali per garantire l’attuazione. 

 
Si rimanda al documento citato, reperibile, in lingua italiana all’indirizzo 

20032020_EU_GPP_criteria_for_data_centres_server_rooms_andcloud_services_S
WD_(2020)_55_final_it.pdf (europa.eu). 

 
 
 
 
 

Le misure che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  
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Requisito trasversale 
 
Il principio DNSH può ritenersi verificato per tutti gli obiettivi ambientali qualora 
il data center disponga di un sistema di gestione ambientale conforme alla norma 
UNI EN ISO 14001 o EMAS verificati da un organismo di valutazione della 
conformità accreditato per lo specifico scopo a norma del regolamento (CE) n. 
765/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio; 
 
Elementi di verifica ex ante ed ex post 

 Certificazione di sistema di gestione ambientale di tipo ISO 14001 o EMAS 
rilasciata sotto accreditamento. 

 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Tutti gli aspetti dei data center devono essere sviluppati nell’ottica della riduzione 

degli impatti sul cambiamento climatico in particolare tramite l’efficientamento 

energetico, il monitoraggio e l’ottimizzazione dell’utilizzo delle risorse e la selezione 

di fonti rinnovabili dall’impatto climatico ridotto.  
 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), le procedure dovranno prendere in 
considerazione i seguenti criteri: 

 L'attività ha attuato tutte le pratiche pertinenti indicate come "pratiche 
attese" nella versione più recente del codice di condotta europeo 
sull'efficienza energetica dei centri di dati74 o nel documento CEN-
CENELEC CLC TR50600-99-1 Data centre facilities and 
infrastructures - Part 99-1: Recommended practices for energy 
management75. L'attuazione di tali pratiche è verificata da una terza 
parte indipendente e sottoposta una verifica almeno ogni tre anni; 
In alternativa, l’offerente rispetta tutti i requisiti definiti nei Criteri 
dell'UE in materia di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale 
server e i servizi cloud. 

 Se una pratica prevista non è considerata pertinente a causa di vincoli 
fisici, logistici, di pianificazione o di altro tipo, è fornita una 
spiegazione dei motivi per cui la pratica prevista non è applicabile o 
praticabile. Le migliori pratiche alternative del codice di condotta 
europeo sull'efficienza energetica dei centri di dati o altre fonti 
equivalenti possono essere identificate come alternative dirette qualora 
consentano risparmi energetici analoghi; 

 Il potenziale di riscaldamento globale (GWP) dei refrigeranti utilizzati 
nel sistema di raffrescamento del centro di dati non supera 675.  

                                                 
74La versione più recente del codice di condotta europeo sull'efficienza energetica dei centri di dati è l'ultima versione 
pubblicata sul sito web della piattaforma europea per l'efficienza energetica (E3P) del Centro comune di ricerca, 
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/communities/data-centres-code-conduct, con un periodo di transizione di sei mesi a decorrere 
dal giorno della sua pubblicazione (la versione del 2021 è disponibile all'indirizzo 
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/publications/2021-best-practice-guidelines-eu-code-conduct-data-centre-energy-efficiency).  
75 Pubblicato il 1º luglio 2019 dal Comitato europeo di normalizzazione (CEN) e dal Comitato europeo di normalizzazione 
elettrotecnica (CENELEC), 
(https://www.cenelec.eu/dyn/www/f?p=104:110:508227404055501::::FSP_ORG_ID,FSP_PROJECT,FSP_LANG_ID:
1258297,65095,25).  
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Elementi di verifica ex ante 
 Fornire documentazione in cui è indicato il calcolo della media ponderata del 

potenziale di riscaldamento globale, anche per l'inventario dei refrigeranti 
utilizzati nei siti o per fornire il servizio, e dimostrazione dell’aderenza al 

metodo descritto nell'Allegato IV del Regolamento (UE) n. 517/2014, e al 
limite di 675 GWP. Anche un sistema di gestione dell'energia (norma ISO 
50001) o un sistema di gestione ambientale (sistema EMAS o norma ISO 
14001) che riportino l'uso di refrigeranti e siano verificati da terzi possono 
essere accettati come prova; 

 L’offerente dimostra la partecipazione aggiornata da parte del data center al 

European Code of Conduct for Data Center Energy Efficiency; fornendo un 
modulo compilato76 che descriva lo status di attuazione delle migliori prassi 
previste, ricomprese nella versione più aggiornata del Best Practice 
Guidelines for the European Code of Conduct for Data Centre Energy 
Efficiency » 2022 (JRC) - 2022 Best Practice Guidelines for the EU Code of 
Conduct on Data Centre Energy Efficiency | E3P (europa.eu) oppure dimostra 
il rispetto di tutte le partiche anche senza partecipare. 

Oppure 
 Il data center aderisce alle pratiche raccomandate contenute nel CEN-

CENELEC documento CLC TR50600-99-1 "Data centre facilities and 
infrastructures- Part 99-1 : Recommended practices for energy management”.  

O anche 
 Sono rispettate tutte le indicazioni definite nei Criteri dell'UE in materia di 

appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi cloud della 
Commissione Europea. 

 
Elementi di verifica ex post 

 L’implementazione delle pratiche del CoC o del CEN CENELEC deve essere 
verificata da una parte terza indipendente e deve essere svolto una verifica 
ogni tre anni. 

 In alternativa, è verificato il rispetto di tutte le indicazioni definite nei Criteri 
dell'UE in materia di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i 
servizi cloud della Commissione Europea. 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH sono definiti come segue.  
 
I gas fluorurati, se impiegati, in particolare nei processi di refrigerazione delle 
apparecchiature, dovranno rispettare un potenziale di inquinamento globale (GWP 
global warming potential) in linea con quanto previsto della normativa 
comunitaria (Regolamento (UE) n. 517/2014 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 16 aprile 2014 sui gas fluorurati a effetto serra) e la sua applicazione 
vigente al livello nazionale (D.P.R. 146/2018 (norme di attuazione in materia di 
gas fluorurati) e il D. Lgs. n. 163/2020 (disciplina sanzionatoria per la violazione 
delle norme in materia di utilizzo dei gas fluorurati). 
 
Dovranno essere integrati tutti i requisiti previsti dai Criteri dell'UE in materia 
di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi cloud nel 
Documento di Lavoro dei servizi della Commissione, oppure: 

                                                 
76 https://e3p.jrc.ec.europa.eu/publications/ict-code-conduct-reporting-form-participants-and-endorsers-guidelines  

pag. 470

https://e3p.jrc.ec.europa.eu/publications/2022-best-practice-guidelines-eu-code-conduct-data-centre-energy-efficiency
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/publications/2022-best-practice-guidelines-eu-code-conduct-data-centre-energy-efficiency
https://ec.europa.eu/environment/gpp/pdf/20032020_EU_GPP_criteria_for_data_centres_server_rooms_and%20cloud_services_SWD_(2020)_55_final_it.pdf
https://ec.europa.eu/environment/gpp/pdf/20032020_EU_GPP_criteria_for_data_centres_server_rooms_and%20cloud_services_SWD_(2020)_55_final_it.pdf
https://ec.europa.eu/environment/gpp/pdf/20032020_EU_GPP_criteria_for_data_centres_server_rooms_and%20cloud_services_SWD_(2020)_55_final_it.pdf
https://ec.europa.eu/environment/gpp/pdf/20032020_EU_GPP_criteria_for_data_centres_server_rooms_and%20cloud_services_SWD_(2020)_55_final_it.pdf
https://ec.europa.eu/environment/gpp/pdf/20032020_EU_GPP_criteria_for_data_centres_server_rooms_and%20cloud_services_SWD_(2020)_55_final_it.pdf
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/publications/ict-code-conduct-reporting-form-participants-and-endorsers-guidelines


 

SCHEDA 8 – Data Center 
95 

 L'attività ha dimostrato di aver fatto tutto il possibile per mettere in atto 
le pratiche pertinenti indicate come "pratiche attese" nella versione più 
recente del codice di condotta europeo sull'efficienza energetica dei 
centri di dati77 o nel documento CEN-CENELEC CLC TR50600-99-
1 Data centre facilities and infrastructures - Part 99-1: 
Recommended practices for energy management78 e ha attuato tutte 
le pratiche attese a cui è stato assegnato il valore massimo di 5 secondo 
la versione più recente del codice di condotta europeo sull'efficienza 
energetica dei centri di dati.  

 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Fornire documentazione in cui è indicato il calcolo della media ponderata del 
potenziale di riscaldamento globale, anche per l'inventario dei refrigeranti 
utilizzati nei siti o per fornire il servizio, e dimostrazione dell’aderenza al 

metodo descritto nell'allegato IV del Regolamento (UE) n. 517/2014. Può 
essere accettata come prova anche un sistema di gestione dell'energia (norma 
ISO 50001), che sia certificato da organismi di certificazione della conformità 
e riporti l'uso di refrigeranti; 

 
 Sono stati svolti degli studi di fattibilità per l’implementazione e il rispetto di 

tutte le “pratiche attese” incluse nella versione più recente del codice di 
condotta europeo sull’efficienza energetica dei centri dati e sono state 
attuate tutte le pratiche attese a cui è stato assegnato il valore massimo di 5 
nel data center in questione.  

Oppure 
I data center aderiscono alle pratiche raccomandate contenute nel CEN-
CENELEC documento CLC TR50600-99-1 "Data centre facilities and 
infrastructures- Part 99-1 : Recommended practices for energy management”.  

In alternativa,  
Sono rispettate tutte le indicazioni applicabili definite nei Criteri dell'UE in 
materia di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i servizi 
cloud della Commissione Europea. 

 
Elementi di verifica ex post 

 L’adesione al European Code of Conduct for Data Centre Energy 
Efficiency o l’attuazione delle pratiche attese in esso descritte (o nel 

documento CEN- CENELEC CLC TR50600-99-1 Data centre facilities and 
infrastructures - Part 99-1: Recommended practices for energy management) 
deve essere verificata da una parte terza indipendente e deve essere svolto 
una verifica almeno ogni tre anni.  

                                                 
77 La versione più recente del codice di condotta europeo sull'efficienza energetica dei centri di dati è l'ultima versione 
pubblicata sul sito web della piattaforma europea per l'efficienza energetica (E3P) del Centro comune di ricerca, 
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/communities/data-centres-code-conduct, con un periodo di transizione di sei mesi a decorrere 
dal giorno della sua pubblicazione (la versione del 2021 è disponibile all'indirizzo 
https://e3p.jrc.ec.europa.eu/publications/2021-best-practice-guidelines-eu-code-conduct-data-centre-energy-efficiency).  
78 Pubblicato il 1º luglio 2019 dal Comitato europeo di normalizzazione (CEN) e dal Comitato europeo di normalizzazione 
elettrotecnica (CENELEC), 
(https://www.cenelec.eu/dyn/www/f?p=104:110:508227404055501::::FSP_ORG_ID,FSP_PROJECT,FSP_LANG_ID:
1258297,65095,25).  
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 In alternativa, è verificato il rispetto di tutte le indicazioni definite nei Criteri 
dell'UE in materia di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i 
servizi cloud della Commissione Europea. 
 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Nel caso di costruzione di nuovi data center, dovranno essere sottoposti ad una 
analisi dei rischi climatici fisici che pesano su di essi. Per lo svolgimento dell'analisi 
dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito del Piano Nazionale, vengono 
fornite due diverse metodologie79:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso80. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che 
sfoci nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  

                                                 
79 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
80 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 
essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente.  
 
 
Economia circolare 
 
L'attrezzatura utilizzata deve rispettare i criteri per la progettazione ecocompatibile 
di server e prodotti di archiviazione dati previsti nel Regolamento (UE) 2019/424 
della Commissione del 15 marzo 2019 e modifiche comprese nel Regolamento (UE) 
2021/341 della Commissione e nella Direttiva 2009/125/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio (Applicata alla normativa italiana tramite: Attuazione della Direttiva 
2009/125/CE relativa all'istituzione di un quadro per l'elaborazione di specifiche per 
progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi all'energia. (11G0055) (GU 
Serie Generale n.55 del 08-03-2011) 
Tali documenti, in un'ottica di sviluppo sostenibile, mirano alla continua diminuzione 
dell'impatto ambientale complessivo dei server e prodotti di archiviazione dati, 
tramite: 

o Il rispetto di specifiche minime relative all'efficienza delle unità di 
alimentazione e al fattore di potenza;  

o Il rispetto di specifiche relative all'efficienza dei materiali: 
 Garantire che le tecniche di giunzione, fissaggio o saldatura 

non impediscano lo smontaggio, a fini di riparazione o 
riutilizzo, dei seguenti componenti, se presenti: dispositivi di 
archiviazione dati; memoria; processore (CPU); scheda 
madre; scheda di espansione/scheda grafica; unità di 
alimentazione; alloggiamento; batterie; 

 Fornire una funzione di cancellazione sicura dei dati che 
permetta di cancellare i dati contenuti in tutti i dispositivi di 
archiviazione dati del prodotto; 

 Mettere a disposizione, gratuitamente o a un costo equo, 
trasparente e non discriminatorio, la versione più recente 
disponibile del firmware a partire da due anni dopo 
l'immissione sul mercato del primo prodotto di un determinato 
modello di prodotto, per un periodo minimo di otto anni dopo 
l'immissione sul mercato dell'ultimo prodotto di un 
determinato modello di prodotto; 

o Il rispetto di specifiche per la progettazione ecocompatibile 
esclusive per server con uno o due socket per processori. 

Dovrà essere predisposto un piano per lo smaltimento dei rifiuti che permetta di 
garantire il maggior livello possibile di riciclo, alla fine del ciclo di vita delle 
apparecchiature elettriche ed elettroniche, includendo dei progetti ufficiali e 
documentati su tale piano e accordi contrattuali per il corretto riciclo o smaltimento.  
Alla fine del ciclo di vita delle apparecchiature, esse sono adeguatamente preparate 
per il riuso, recupero riciclo o adeguato smaltimento come previsto dalla normativa 
sui RAEE.  
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Elementi di verifica ex ante  
 Predisposizione di un piano per lo smaltimento dei rifiuti che permetta di 

garantire il maggior livello possibile di riciclo, alla fine del ciclo di vita delle 
apparecchiature elettriche ed elettroniche, includendo dei progetti ufficiali e 
documentati su tale piano e accordi contrattuali per il corretto riciclo o 
smaltimento; 

 Iscrizione alla piattaforma RAEE in qualità di produttore/distributore; 
 Autocertificazione dei produttori/fornitori, tramite una dichiarazione resa ai 

sensi del D.P.R. n. 445/2000, adeguandosi alla seguente normativa: 
ecodesign (Regolamento (EU) 2019/424). La conformità alle normative può 
essere dimostrata anche tramite il sistema di gestione ISO 30134:2016 
certificato da organismi di certificazione accreditati. 

 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Nella costruzione non potranno essere utilizzati componenti, prodotti e materiali 
contenenti sostanze inquinanti come definite nell’Allegato II della Direttiva sulla 
restrizione dell’uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature 

elettriche ed elettroniche (EU) 2011/65 del Parlamento Europeo. L’equipaggiamento 

non dovrà contenere sostanze proibite e nocive in linea con la Direttiva 2011/65/EU 
del Parlamento Europeo e del Consiglio, sulla restrizione dell’uso di determinate 

sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche (Direttiva RoHS 
e REACH). Dovranno inoltre essere rispettate le disposizioni comunitarie previste 
relative alla compatibilità elettromagnetica.  
 
 
Elementi di verifica ex ante 

 La conformità delle apparecchiature dei data center è verificata mediante una 
dichiarazione del produttore/fornitore di conformità alla seguente normativa: 
REACH (Regolamento (CE) n.1907/2006); RoHS (Direttiva 2011/65/EU e 
ss.m.i.); compatibilità elettromagnetica (Direttiva 2014/30/UE). La 
conformità alla norma RoHS può essere dimostrata applicando la norma EN 
IEC 63000:2018.  

 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 
 
Non pertinente.  

 
 

D. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 Inefficienza energetica di apparecchiature di per sé molto energivore con conseguente 

produzione di emissioni di gas climalteranti. 
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Adattamento ai cambiamenti climatici 
 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 

attivati. 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
Non pertinente. 
 
Economia circolare  

 Produzione di apparecchiature difficilmente smaltibili alla fine del loro ciclo di vita  
 Eccessiva produzione di rifiuti RAEE e gestione inefficiente degli stessi  
 Rischio di inefficienza nell’uso dei materiali o nell’uso diretto o indiretto di risorse 

naturali (fonti energetiche non rinnovabili, materie prime, risorse idriche) anche in 
termini di durabilità, riparabilità, possibilità di miglioramento, riutilizzabilità e 
riciclabilità dei prodotti. 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Utilizzo di F-Gas refrigeranti, per i sistemi dei data centers, che possono contrastare 
la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento tramite l’aumento significativo delle 
emissioni di sostanze inquinanti nell’aria, rispetto alla situazione esistente prima 
dell’avvio dell’attività. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
Non pertinente. 

 
 

E. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 

 Criteri dell'UE in materia di appalti pubblici verdi per i centri dati, le sale server e i 
servizi cloud; 

 Regolamento (UE) 2019/424 della Commissione del 15 marzo 2019 che stabilisce 
specifiche per la progettazione ecocompatibile di server e prodotti di archiviazione 
dati e modifiche comprese nel Regolamento (UE) 2021/341 della Commissione; 

 Best Practice Guidelines for the European Code of Conduct for Data Centre Energy 
Efficiency (JRC); 

 Regolamento (UE) n. 517/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 aprile 
2014 sui gas fluorurati a effetto serra; 

 Direttiva Ecodesign (Direttiva 2009/125/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio 
 Direttiva RAEE (EU) 2012/19 del Parlamento Europeo e del Consiglio; 
 Direttiva sulla restrizione dell’uso di determinate sostanze pericolose nelle 

apparecchiature elettriche ed elettroniche (EU) 2011/65 del Parlamento Europeo; 
 Un Nuovo Piano d’Azione per l’Economia Circolare, Comunicazione della 

Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato Economico e Sociale 
Europeo e al Comitato delle Regioni (COM(2020) 98 final). 

 
 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
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 Attuazione della Direttiva 2009/125/CE relativa all'istituzione di un quadro per 
l'elaborazione di specifiche per progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi 
all'energia. (11G0055) (GU Serie Generale n.55 del 08-03-2011); 

 Decreto del Presidente della Repubblica 16 novembre 2018, n. 146 e Decreto 
Legislativo 5 dicembre 2019, n. 163 che recepiscono il Regolamento (UE) n. 517/2014 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 aprile 2014 sui gas fluorurati a effetto 
serra; 

 Decreto Legislativo 16 febbraio 2011, n. 15 che recepisce la Direttiva 2009/125/CE 
relativa o all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di specifiche per 
progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia; 

 Decreto Legislativo 4 marzo 2014, n. 27 di recepimento della Direttiva RoHS II, attua 
nel territorio nazionale la Direttiva 2011/65/UE sulla restrizione di determinate 
sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche; 

 Decreto Legislativo 14 marzo 2014, n. 49 stabilisce misure e procedure di prevenzione 
alla produzione di RAEE.  

 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 I data center devono aver messo in atto le “pratiche attese” incluse nella versione più 

recente del codice di condotta europeo sull’efficienza energetica dei centri dati “Best 
Practice Guidelines for the European Code of Conduct for Data Centre Energy 
Efficiency » 2021 (JRC) - 2021 Best Practice Guidelines for the EU Code of Conduct 
on Data Centre Energy Efficiency | E3P (europa.eu), in particolar modo quelle a cui è 
stato assegnato il valore massimo di 5, o delle pratiche raccomandate contenute nel 
CEN-CENELEC documento CLC TR50600-99-1 "Data center facilities and 
infrastructures- Part 99-1:Recommended practices for energy management”. 
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 Scheda 9 - Acquisto, noleggio, leasing di veicoli 
 
 

A. Codici NACE 
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano l’acquisto il noleggio o il leasing di veicoli. Le attività economiche di questa 
categoria potrebbero essere associate ai codici NACE:  

 H49.31, H49.3.9, N77.39 e N77.11: Trasporto urbano e suburbano, trasporto di passeggeri 
su strada 

 H49.32, H49.39 e N77.11: Trasporto mediante moto, autovetture e veicoli commerciali 
leggeri 

 H49.4.1, H53.10, H53.20 e N77.12: Servizi di trasporto di merci su strada 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
La presente scheda si applica a qualsiasi misura che preveda l’acquisto, noleggio, leasing e 
gestione di: 
 Veicoli leggeri per il trasporto di persone: veicoli appartenenti alla categoria M1, 

progettati e costruiti per il trasporto di persone, aventi al massimo otto posti a sedere oltre 
al sedile del conducente; 
 

 Veicoli pesanti per il trasporto di persone: veicoli appartenenti alla categoria M2, 
progettati e costruiti per il trasporto di persone, aventi più di otto posti a sedere oltre al 
sedile del conducente e massa massima non superiore a 5 tonnellate; 

 
 Veicoli pesanti per il trasporto di persone: veicoli appartenenti alla categoria M3, veicoli 

destinati al trasporto di persone, aventi più di otto posti a sedere oltre al sedile del 
conducente e massa massima superiore a 5 tonnellate; 

 
 Veicoli leggeri per il trasporto di merci: veicoli appartenenti alla categoria N1, progettati 

e costruiti per il trasporto di merci, aventi massa massima non superiore a 3,5 tonnellate 
& veicoli appartenenti categoria N2, progettati e costruiti per il trasporto di merci aventi 
massa massima superiore a 3,5 tonnellate ma non superiore a 12 tonnellate; 

 
 Veicoli pesanti per il trasporto di merci: veicoli appartenenti alla categoria N3, progettati 

e costruiti per il trasporto di merci, aventi massa massima superiore a 12 tonnellate; 
 

 Veicoli concepiti per servizi di raccolta e trasporto dei rifiuti: veicoli appartenenti alla 
categoria N2 e N3; 
 

 Veicoli leggeri a due o tre ruote e quadricicli, appartenenti alla categoria L. 
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C. Principio guida 
L’acquisto, noleggio, leasing e gestione di veicoli deve guidare verso una sostanziale 
riduzione delle emissioni di gas serra o un incremento del numero di mezzi a basse o zero 
emissioni così da migliorare l'efficienza complessiva dell'intero sistema di trasporto/mobilità, 
senza compromettere gli altri obiettivi ambientali. 

 
Per gli acquisti della pubblica amministrazione è disponibile il CAM Veicoli “Acquisto, 
leasing, locazione, noleggio di veicoli adibiti al trasporto su strada e per i servizi di trasporto 
pubblico terrestre, servizi speciali di trasporto passeggeri su strada” (approvato con D.M. 17 
giugno 2021). 
Si segnala a tal proposito che i CAM Veicoli non si applicano ai veicoli cat. M3, classe III 
e classe B (veicoli destinati esclusivamente al trasporto di passeggeri seduti) usati per il 
trasporto collettivo di persone in area extraurbana, in quanto esclusi dal campo di applicazione 
della Direttiva veicoli puliti. 
 

 
 
                                                 
81 La lista di esclusione è indicata per le singole misure nell’Allegato della proposta di decisione di esecuzione del 
Consiglio relativa all'approvazione della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza dell'Italia (COM(2021) 344 
final). 

Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici;  
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”. 
Pertanto, in caso di tagging climatico (superiore allo 0%) o di presenza di una lista di esclusione81, 
verranno adottati criteri specifici (Regime1). 
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D. VINCOLI DNSH 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili per l’acquisto il leasing, il 

noleggio e la gestione di veicoli in linea con l’obbiettivo di contenere le emissioni 

GHG. 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per il quale è stato definito un contributo 
sostanziale (Regime 1), dovranno adottarsi i seguenti criteri: 
 

 Per gli investimenti con tagging climatico 
Qualora l’intervento dovesse ricadere in una misura per il quale è stato previsto un 
tagging climatico superiore allo 0%. 
 
A seconda del tagging climatico della misura, dovranno essere considerate le 
seguenti tipologie di veicolo:  
 

Tipologia di veicolo 

Coefficiente di 
calcolo per il 

supporto 
all’obiettivo dei 

cambiamenti 
climatici 

Coefficiente di 
calcolo per il 
supporto agli 

obiettivi 
ambientali 

Veicoli leggeri a basse emissioni 40% 40% 
Veicoli leggeri a emissioni zero, 
veicoli a due e tre ruote e 
dispositivi per la mobilità 
personale 

100% 40% 

Veicoli pesanti a zero emissioni 
(indipendentemente dalla 
grandezza) e Veicoli pesanti a 
basse emissioni (sotto le 7,5 t) e 
altri veicoli pesanti. 

100% 40% 

  
 

1. Per veicoli leggeri a basse emissioni si intendono i veicoli leggeri 
(categorie M1 e N1 <3,5 tonnellate), con "emissioni specifiche di CO2" 
inferiori a 50gCO2/km, così come definite all'articolo 3, paragrafo 1, 
punto (h) del Regolamento (UE) 2019/631; 

2. Per veicoli leggeri, veicoli a due e tre ruote e dispositivi per la mobilità 
personale a emissioni zero si intendono: 
 veicoli leggeri a emissioni zero (categorie M1 e N1), ovvero con 

“emissioni specifiche di CO2” pari a zero, come definite all'articolo 
3, paragrafo 1, lettera h), del Regolamento (UE) 2019/631; 

 veicoli a due e tre ruote a zero emissioni (categoria L), ovvero con 
emissioni di CO2 allo scarico pari a 0g CO2/km calcolate secondo 
la prova di emissioni prevista dal Regolamento (UE) 168/2013; 

pag. 479



 

SCHEDA 9 – Acquisto, noleggio, leasing di veicoli 
104 

 dispositivi per la mobilità personale con una propulsione che deriva 
dall'attività fisica dell'utente, da un motore a emissioni zero, o da 
un mix di attività motoria e fisica a emissioni zero. 

3. Per autocarri e altri veicoli pesanti a emissioni zero si intendono i 
veicoli pesanti (ovvero le categorie N2, N3, M2, M3) che, come 
definito nell'articolo 3, paragrafo 11, del Regolamento 2019/1242, 
sono veicoli senza motore a combustione o con un motore a 
combustione che emette meno di 1 g di CO2/km; 

4. Per autocarri a basse emissioni e altri veicoli pesanti (oltre 7,5 t) si 
intendono i veicoli pesanti (ovvero le categorie N2 e N3), come definiti 
nell'articolo 3, paragrafo 12, del Regolamento (UE) 2019/1242, con 
CO2 emissioni inferiori alla metà delle emissioni di CO2 di riferimento 
di tutti i veicoli del sottogruppo di veicoli; i valori di riferimento 
differiscono a seconda del tipo di camion. Il requisito è neutro riguardo 
alla fonte di carburante (ad esempio GNC/GNL, biometano, ecc.), 
l’ammissibilità dipenderebbe dalle specifiche del produttore per quanto 

riguarda le emissioni di CO2. 
 
Inoltre, nel caso di attività associate al campo d’intervento 074 Materiale rotabile 
di trasporto urbano pulito, secondo l’Allegato VI del Regolamento (UE) 

2021/241, gli autobus e i filobus finanziati dovranno avere delle emissioni dirette 
di CO2 allo scarico pari a zero. Ad esempio, rientrano in questa categoria i filobus 
che utilizzano un motore a zero emissioni (ad esempio, elettrico a batteria) senza 
essere collegati alla rete.82 
 

 Misure per cui è prevista una lista di esclusione e misure contenute nel 
capitolo RepowerEU  

Qualora l’intervento dovesse ricadere in una misura per la quale è stata 
prevista una lista di esclusione83, con l’espressa esclusione di attività 
connesse ai combustibili fossili, compreso l'uso a valle prevale su tutte le 
altre condizioni o requisiti previsti dalla scheda, in questi casi solo i veicoli 
a emissioni zero sono ammissibili. 
Allo stesso modo, per le misure rientranti nel capitolo RepowerEU del 
PNRR che prevedono l’acquisto, il noleggio e il leasing di veicoli, sono 
ammissibili solo i veicoli a emissioni zero. 

 
 Per i veicoli per scopi speciali 

Per tutti i veicoli per scopi speciali, quali ad es veicoli sanitari di 
emergenza, veicoli per raccolta/trasporto rifiuti, veicoli per il 
monitoraggio del territorio, potrebbero essere ammissibili 
motorizzazioni ad alimentazione ibrida (combustibile/batteria), a 
condizione che venga dimostrata l’assenza di una migliore tecnologia 

disponibile per gli scopi per i quali i veicoli sarebbero finanziati. 
 

                                                 
82 Non rientrano invece in questa categoria i filobus ibridi (ad esempio, che utilizzano un motore diesel quando non sono 
disponibili i cavi aerei) perché sono disponibili alternative elettriche a emissioni zero per l'uso locale. 
83 La lista di esclusione è indicata per le singole misure nell’Allegato della proposta di decisione di esecuzione del 
Consiglio relativa all'approvazione della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza dell'Italia (COM(2021) 344 
final). 
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Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un contributo 
sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare contemporaneamente sono 
i seguenti per le diverse categorie di veicoli: 
 

 Per i veicoli appartenenti alla categoria M1 e N1:  
L'attività soddisfa i seguenti criteri:  
per i veicoli delle categorie M1 e N1, che rientrano entrambi nell'ambito di 
applicazione del Regolamento (CE) n. 715/2007:  

 fino al 31 dicembre 2025 le emissioni specifiche di CO2, come 
definite dall'articolo 3, paragrafo 1, lettera h), del Regolamento 
(UE) 2019/631, sono inferiori a 50 gCO2/km (veicoli leggeri a 
basse e zero emissioni);  

 dal 1º gennaio 2026 le emissioni specifiche di CO2, come definite 
dall'articolo 3, paragrafo 1, lettera h), del Regolamento (UE) 
2019/631, sono pari a zero. 

 
 Per i veicoli appartenenti alla categoria M2 e M3:  
L'attività soddisfa i seguenti criteri:  

 l'acquisto/noleggio/leasing dei veicoli è volto a fornire servizi di 
trasporto urbano o suburbano di passeggeri con veicoli con 
emissioni dirette (dallo scarico) di CO2 pari a zero84;  

 fino al 31 dicembre 2025, l'acquisto/noleggio/leasing dei veicoli è 
volto a fornire servizi di trasporto interurbano di passeggeri su 
strada utilizzando i veicoli appartenenti alle categorie M2 ed M385 
che hanno un tipo di carrozzeria classificato come "CA" (veicolo a 
un piano), "CB" (veicolo a due piani), "CC" (autoarticolato a un 
piano) o "CD" (autoarticolato a due piani)86, conformi alla norma 
EURO VI più recente, vale a dire sia ai requisiti del Regolamento 
(CE) n. 595/2009, sia, a decorrere dall'entrata in vigore delle 
modifiche di detto Regolamento, agli atti modificativi, anche prima 
che diventino applicabili, così come alla fase più recente della 
norma EURO VI definita nell'allegato I, appendice 9, tabella 1, del 
Regolamento (UE) n. 582/2011, laddove le disposizioni che 
disciplinano tale fase sono entrate in vigore ma non sono ancora 
divenute applicabili ai fini dell’immatricolazione per tale tipo di 
veicolo87. Se tale norma non è disponibile, le emissioni dirette di 
CO2 dei veicoli sono pari a zero.  

 
 Per i veicoli appartenenti alle categorie N2 e N3:  
L'attività soddisfa uno dei seguenti criteri:  

 i veicoli pesanti della categoria N2 e N3, inclusi quelli adibiti al 
trasporto e alla raccolta dei rifiuti: con una massa massima a pieno 
carico tecnicamente ammissibile non superiore a 7,5 tonnellate 

                                                 
84 Sono compresi autobus con un tipo di carrozzeria classificato come "CE" (veicolo a un piano e pianale ribassato), "CF" 
(veicolo a due piani e pianale ribassato), "CG" (autoarticolato a un piano e pianale ribassato), "CH" (autoarticolato a due 
piani e pianale ribassato), "CI" (veicolo a cielo aperto a un piano) o "CJ" (veicolo a cielo aperto a due piani), come stabilito 
all'allegato I, parte C, punto 3, del Regolamento (UE) 2018/858. 
85 Di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera a), del Regolamento (UE) 2018/858.  
86 Come stabilito all'Allegato I, parte C, punto 3, del Regolamento (UE) 2018/858.  
87 Fino al 31.12.2025 EURO VI, fase E, come stabilito dal Regolamento (CE) n. 595/2009.  
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rientrano nella definizione di "veicolo pesante a emissioni zero" 
di cui all'articolo 3, punto 11, del Regolamento (UE) 2019/1242;  

 i veicoli delle categorie N2 e N3 con una massa massima a pieno 
carico tecnicamente ammissibile superiore a 7,5 tonnellate 
possono essere i seguenti:  
a) rientrano nella definizione di "veicolo pesante a emissioni 

zero", quale definito all'articolo 3, punto 11, del Regolamento 
(UE) 2019/1242;  

b) laddove non sia tecnologicamente ed economicamente fattibile 
soddisfare il criterio di cui al punto a), sono classificabili come 
"veicolo pesante a basse emissioni" quale definito all'articolo 3, 
punto 12, di detto Regolamento;  

 i veicoli pesanti delle categorie N2 e N3 alimentati a 
biogas/biometano (GNL/GNC) sono ammissibili purché la 
misura rispetti le seguenti condizioni specifiche:  
a) i biocarburanti, bioliquidi e carburanti da biomassa soddisfano 

i criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a 
effetto serra di cui agli articoli 29-31 e le norme sui 
biocarburanti derivati da alimenti e mangimi di cui all'articolo 
26 della Direttiva 2018/2001/UE (REDII), e relativi atti 
attuativi e delegati;  

b) i biocarburanti, bioliquidi e carburanti da biomassa impiegati 
dimostrano la conformità ai criteri della REDII attraverso 
certificati di sostenibilità equivalenti al consumo (previsto) dei 
veicoli sostenuti nel corso della loro vita;  

c) la misura è integrata da attività di compensazione, che 
dimostrino che la quota di biocarburanti, bioliquidi e carburanti 
da biomassa nel mix nazionale aumenta nel tempo.  

 i veicoli adibiti al servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti 
appartenenti alle categorie N2 e N3 devono essere conformi sia ai 
criteri generali definiti nel Criteri dell'UE per gli appalti pubblici 
verdi per l'acquisto o la locazione finanziaria di autocarri per la 
raccolta dei rifiuti, nonché all’Affidamento del servizio di raccolta 
e trasporto dei rifiuti urbani, del servizio di pulizia e spazzamento 
stradale, della fornitura dei relativi veicoli e dei contenitori e 
sacchetti per la raccolta dei rifiuti urbani (approvato con D.M. 23 
giugno 2022 n.255). 

 
 Per i veicoli appartenenti alla categoria L:  

 le emissioni di CO2 dallo scarico sono pari a 0 gCO2e/km calcolate 
secondo la prova delle emissioni di cui al Regolamento (UE) n. 
168/2013; 

 si tratta di veicoli elettrici a batteria. 
 
 

 Per i veicoli per scopi speciali 

Per tutti i veicoli per scopi speciali, quali ad es veicoli sanitari di emergenza, 
veicoli per raccolta/trasporto rifiuti, veicoli per il monitoraggio del territorio, 
potrebbero essere ammissibili motorizzazioni ad alimentazione ibrida 
(combustibile/batteria), a condizione che venga dimostrata l’assenza di una 
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migliore tecnologia disponibile per gli scopi per i quali i veicoli sarebbero 
finanziati. 

 
 

Elementi di verifica ex ante 
 sono disponibili la documentazione di omologazione o i rapporti di prova 

rilasciati dal servizio tecnico incaricato dell’omologazione o copia elettronica 

del Certificato di Conformità del veicolo, contenenti le informazioni 
attestanti la conformità ai requisiti ambientali previsti per la tipologia di 
veicolo oggetto del finanziamento, ai fini del rispetto del Regime 1? 
 

 Per i veicoli pesanti alimentati a biogas/biometano (GNL/GNC), è 
disponibile la dichiarazione del costruttore attestante che la compatibilità 
della tipologia di combustibile di alimentazione del veicolo e della tipologia 
di biolubrificante utilizzabile, inclusa la conformità linea con criteri di 
sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra di cui 
all'articolo 29, paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10 della Direttiva (UE) 
2018/2001 (REDII)? 

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Non pertinente. 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente. 
 
Economia circolare  
 
Per tutte le categorie di veicoli, i beneficiari dei finanziamenti dovranno fornire 
informazioni sulle modalità di gestione dei rifiuti, secondo la gerarchia dei rifiuti, sia 
nella fase di utilizzo (manutenzione) che nel fine vita della flotta, anche attraverso il 
riutilizzo e il riciclaggio di batterie ed elettroniche (in particolare le materie prime 
critiche in esse contenute). 
  
Ancorché, non previsto dai CAM (D.M.  17 giugno 2021 inerente l’ Acquisto, 
leasing, locazione, noleggio di veicoli adibiti al trasporto su strada e per i servizi di 
trasporto pubblico terrestre, servizi speciali di trasporto passeggeri su strada), i 
veicoli dovranno essere riutilizzabili o riciclabili e garantire, pertanto, la 
disassemblabilità degli stessi. 
 
Inoltre: 
Per i veicoli appartenenti alle categorie M1, N1, N2, N3 e T: 
la dichiarazione del produttore dovrà prevedere anche che i veicoli siano: 
(a) riutilizzabili o riciclabili per almeno l'85 % del peso;  
(b) riutilizzabili o recuperabili per almeno il 95 % del peso88.  

                                                 
88 Come stabilito dall'allegato I della Direttiva 2005/64/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, 
sull'omologazione dei veicoli a motore per quanto riguarda la loro riutilizzabilità, riciclabilità e recuperabilità e che 
modifica la direttiva 70/156/CEE del Consiglio (GU L 310 del 25.11.2005, pag. 10).  
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Elementi di verifica ex ante 
 Per veicoli ibridi ed elettrici, il produttore\distributore dei veicoli offerti o 

della batteria per trazione deve aver stipulato un contratto con il sistema 
collettivo o individuale di raccolta nel quale sia stabilito che tutti gli 
accumulatori al litio esausti sono destinati sia ad essere recuperati e 
riassemblati in pacchi di storage per lo stoccaggio di energia da fonti 
rinnovabili che al recupero dei metalli (litio, cobalto, nichel ed altri metalli 
presenti). Può essere ritenuta esaustiva la presentazione di un contratto 
stipulato con il sistema collettivo o individuale di raccolta e recupero delle 
batterie di trazione anche se non specificata l’effettiva modalità di recupero 

o riutilizzo degli accumulatori; 
 Per i veicoli privi di batteria, con la batteria elettrica fornita separatamente in 

leasing operativo, il fornitore deve offrire un “piano di manutenzione 

programmata” della stessa;  
 Per i veicoli delle categorie M1, N1, N2, N3 va accertato che sia stato messo 

in atto un piano che dimostri che i veicoli sono: (a) riutilizzabili o riciclabili 
per almeno l'85 % del peso; e (b) riutilizzabili o recuperabili per almeno il 95 
% del peso. Limitatamente alle categorie M1 e N1, considerato quanto 
stabilito nella Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 2000/53/CE, 
da ultimo modificata con la Direttiva 2018/84, così come recepita dal d.lgs. 
n. 119/2020 ai fini del possesso del requisito possa essere ritenuto adeguato 
il certificato di omologazione. Con riferimento alle categorie N2 e N3, tale 
documentazione dovrà essere prodotta dai concorrenti e presentata in fase di 
gara. Con riferimento alle categorie M2 e M3, tale documentazione potrà 
essere prodotta dai concorrenti su base volontaria ma non rappresenterà un 
criterio minimo da rispettare in quanto tali categorie di veicoli non sono 
previste nei riferimenti normativi sopracitati. 

 
 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
I veicoli sono conformi ai requisiti della più recente fase applicabile 
dell'omologazione Euro 6 per le emissioni dei veicoli leggeri89 stabilita in conformità 
del Regolamento (CE) n. 715/2007. I veicoli rispettano le soglie di emissione per i 
veicoli leggeri puliti di cui alla tabella 2 dell'Allegato della Direttiva 2009/33/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio90. 
 
 

                                                 
89 Regolamento (UE) 2018/1832 della Commissione, del 5 novembre 2018, che modifica la Direttiva 2007/46/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio e i regolamenti della Commissione (CE) n. 692/2008 e (UE) 2017/1151 al fine di 
migliorare le prove e le procedure di omologazione per le emissioni dei veicoli passeggeri e commerciali leggeri, 
comprese quelle per la conformità in servizio e le emissioni reali, e di introdurre dispositivi per il monitoraggio del 
consumo di carburante e di energia elettrica (GU L 301 del 27.11.2018, pag. 1).  
90 Direttiva 2009/33/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa alla promozione di veicoli 
puliti e a basso consumo energetico nel trasporto su strada (GU L 120 del 15.5.2009, pag. 5). Far riferimento alla nuova 
Direttiva europea 2019/1161 che modifica la Direttiva 2009/33/CE. Inoltre, la Direttiva europea 2019/1161 è stata recepita 
mediante D.Lgs.n. 187/2021. 
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Elementi di verifica ex ante 
 Presentare certificato di omologazione attestante i requisiti. 

 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Non pertinente. 

 
 
 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Consumo eccessivo di carburante ed emissioni di derivati fossili. 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Non pertinente.  
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 Non pertinente. 
 

Economia circolare  
 Utilizzo di materiali difficilmente riciclabili; 
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi.  
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 Emissioni in atmosfera (polveri, inquinanti); 
 Utilizzo del veicolo eccessivamente rumoroso; 
 Dispersione al suolo di sostanze contaminanti. 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 Non pertinente. 
 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 

 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 2020/852 del 
Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 
determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce 
in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai 
cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo 
ambientale; 
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 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento Europeo e del Consiglio dell'11 dicembre 2018 
sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili; 

 Direttiva 2006/40/CE, relativa alle emissioni degli impianti di condizionamento d'aria dei 
veicoli a motore, che modifica la Direttiva 70/156/CEE del Consiglio; 

 Regolamento (CE) n. 640/2009 della Commissione del 22 luglio 2009 recante modalità 
di applicazione della Direttiva 2005/32/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio in 
merito alle specifiche per la progettazione ecocompatibile dei motori elettrici; 

 Regolamento (CE) n. 595/2009 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 giugno 
2009 relativo all’omologazione dei veicoli a motore e dei motori riguardo alle emissioni 
dei veicoli pesanti (euro VI) e all’accesso alle informazioni relative alla riparazione e alla 
manutenzione del veicolo e che modifica il Regolamento (CE) n. 715/2007 e la Direttiva 
2007/46/CE e che abroga le direttive 80/1269/CEE, 2005/55/CE e 2005/78/CE; 

 Regolamento (UE) 2019/1781 della Commissione del 1° ottobre 2019 che stabilisce 
specifiche per la progettazione ecocompatibile dei motori elettrici e dei variatori di 
velocità in applicazione della Direttiva 2009/125/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio; 

 Regolamento (UE) 2021/341 della Commissione 23 febbraio 2021 per quanto riguarda le 
specifiche per la progettazione ecocompatibile di server e prodotti di archiviazione dati, 
motori elettrici e variatori di velocità, apparecchi di refrigerazione, sorgenti luminose e 
unità di alimentazione separate, display elettronici, lavastoviglie per uso domestico, 
lavatrici per uso domestico e lavasciuga biancheria per uso domestico, e apparecchi di 
refrigerazione con funzione di vendita diretta; 

 Direttiva 2000/53/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 settembre 2000 
relativa ai veicoli fuori uso; 

 Direttiva Delegata (UE) 2015/863 della Commissione del 31 marzo 2015 recante 
modifica dell'allegato II della Direttiva 2011/65/UE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio per quanto riguarda l'elenco delle sostanze con restrizioni d'uso; 

 Regolamento (UE) 2021/979 della Commissione del 17 giugno 2021 che modifica gli 
allegati da VII a XI del Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio concernente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e la restrizione 
delle sostanze chimiche (REACH); 

 Regolamento (CE) n. 692/2008 della Commissione del 18 luglio 2008 recante attuazione 
e modifica del Regolamento (CE) n. 715/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativo all’omologazione dei veicoli a motore riguardo alle emissioni dai veicoli 
passeggeri e commerciali leggeri (EUR 5 ed EUR 6) e all’ottenimento di informazioni 
per la riparazione e la manutenzione del veicolo; 

 Regolamento (UE) n. 461/2010 della Commissione del 27 maggio 2010 relativo 
all’applicazione dell’articolo 101, paragrafo 3, del trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea a categorie di accordi verticali e pratiche concordate nel settore automobilistico; 
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 Regolamento di Esecuzione (UE) 2018/986 della Commissione del 3 aprile 2018 che 
modifica il Regolamento di Esecuzione (UE) 2015/504 per quanto riguarda 
l'adeguamento dei provvedimenti amministrativi per l'omologazione e la vigilanza del 
mercato dei veicoli agricoli e forestali ai limiti di emissione della fase V;  

 Criteri dell'UE per gli appalti pubblici verdi nel settore del trasporto su strada. 

 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Criteri ambientali minimi per acquisto, leasing, locazione, noleggio di veicoli adibiti 
al trasporto su strada e per i servizi di trasporto pubblico terrestre, servizi speciali di 
trasporto passeggeri su strada (approvato con Decreto Ministeriale 17 giugno 2021, 
pubblicato in G.U.R.I. n. 157 del 2 luglio 2021); 

 Decreto del 25 settembre 2007, relativo alle emissioni degli impianti di 
condizionamento d’aria dei veicoli a motore; 

 Decreto del 6 agosto 2015, sulla restrizione di determinate sostanze pericolose nelle 
apparecchiature elettriche ed elettroniche; 

 Decreto Legislativo 24 giugno 2003, n.209, relativo ai veicoli fuori uso.  
 Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n. 187, Attuazione della Direttiva (UE) 

2019/1161 che modifica la Direttiva 2009/33/CE relativa alla promozione di veicoli 
puliti e a basso consumo energetico nel trasporto su strada. 

 
 
 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
riguardano: 

 il contributo che tale attività dovrà offrire alla neutralità climatica. Pertanto, sono 
favorite le soluzioni che privilegiano elettrico, idrogeno, biogas e biocarburanti 
destinati ai trasporti. Solo qualora, ed in via subordinata, tali soluzioni non siano 
percorribili, dovranno essere rispettati i criteri definiti per ciascuna categoria 
sopraelencata nella sezione mitigazione del cambiamento climatico; 

 il rispetto dei criteri specifici previsti per l’economia circolare. 
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Scheda 10 - Trasporto per acque interne e marittimo 
 
 

A. Codici NACE  
Il trasporto su acqua coinvolge numerose attività che potrebbero essere correlate ai seguenti 
codici NACE: 

 H50 Trasporti marittimi e per vie d'acqua 
 H50.1 Trasporto marittimo e costiero di passeggeri 
 H50.2 Trasporto marittimo e costiero di merci 
 H50.3 Trasporto di passeggeri per vie d'acqua interne 
 H50.4 Trasporto di merci per vie d'acqua interne  

conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione  
La presente scheda si applica a qualsiasi intervento che preveda acquisto, finanziamento, 
noleggio (con o senza equipaggio) e gestione di navi progettate e attrezzate per:  
 Trasporto di passeggeri per vie d'acqua interne; 
 Trasporto di merci per vie d'acqua interne; 
 Riqualificazione del trasporto di merci e passeggeri per vie d'acqua interne; 
 Trasporto marittimo e costiero di merci o per il trasporto combinato di merci e 

passeggeri, di linea o meno, navi per operazioni portuali e attività ausiliarie; 
 Trasporto marittimo e costiero di passeggeri, di linea o meno, quali ad es gestione di 

traghetti, taxi d'acqua e imbarcazioni da escursione, crociera o turistiche; 
 Riqualificazione del trasporto marittimo e costiero di merci e passeggeri. 

 
Per garantire che le attività di trasporto considerate sostenibili non favoriscano l'uso di 
combustibili fossili, i pertinenti criteri di vaglio tecnico devono escludere attività, 
operazioni e infrastrutture dedicati al trasporto di tali combustibili. Nell'applicare questo 
criterio occorre essere consci della molteplicità di usi, strutture proprietarie, accordi d'uso e 
tassi di miscelazione dei carburanti, in linea con le pratiche di mercato esistenti. 

 
 

C. Principio guida  
Visto il loro potenziale di ridurre le proprie emissioni di gas a effetto serra, contribuendo così 
a rendere più verde il settore, i trasporti marittimi sono uno dei modi di trasporto importanti 
ai fini della transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio.  
Il finanziamento riguardante il trasporto per acque interne e marittimo, nel caso in cui dovesse 
rientrare negli investimenti del Regime 1, dovrà fornire un contributo alla riduzione delle 
emissioni di CO2, senza compromettere gli altri obiettivi ambientali derivanti dall’utilizzo, 
quali ad esempio la gestione dei rifiuti sia nella fase di utilizzo (manutenzione) che nel fine 
vita del bene.  
Il finanziamento dovrà comunque garantire tutte le condizioni tecniche e impiantistiche che 
evitino le condizioni di impatto sugli aspetti ambientali di riferimento, sia in condizioni di 
esercizio, sia in condizioni di emergenza (eventi prevedibili e non desiderati). 
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D. VINCOLI DNSH 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili per contenere le emissioni 
GHG, ed in particolare: 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è previsto un contributo 
sostanziale (Regime 1), ovvero un intervento con un tagging climatico del 100% 
(es. 074 - Materiale rotabile di trasporto urbano pulito91) i requisiti DNSH da 
rispettare sono i seguenti: 

  le navi presentano emissioni dirette (dallo scarico) di CO2 pari a 
zero (no combustibili fossili); 

 
 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare sono i seguenti: 
 

Trasporto di passeggeri per vie d’acqua interne  
 

 le navi presentano emissioni dirette (dallo scarico) di CO2 pari a 
zero (no combustibili fossili); 

oppure: 
 fino al 31 dicembre 2025 sono ibride e a doppia alimentazione e 

traggono almeno il 50% dell’energia da carburante a zero emissioni 

dirette (dallo scarico) di CO2 o da alimentazione plug-in per il loro 
normale funzionamento. 

 
Trasporto di merci per vie d’acqua interne 

 le navi presentano emissioni dirette (dallo scarico) di CO2 pari a 
zero (no combustibili fossili);  

 laddove non sia tecnologicamente ed economicamente fattibile 
soddisfare il criterio di cui alla lettera a), fino al 31 dicembre 2025 
sono navi che presentano emissioni dirette (dallo scarico) di CO2 
per tonnellata/km (gCO2/tkm), calcolate (o, nel caso di navi nuove, 
stimate) utilizzando l’indicatore operativo di efficienza 

energetica92, inferiori del 50% rispetto al valore medio di 

                                                 
91 91 Allegato VI del Regolamento (UE) 2021/241 che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza. 
92 L'indicatore operativo di efficienza energetica è definito come il rapporto tra la massa di CO2 emessa per unità di attività 
di trasporto. È un valore rappresentativo dell'efficienza energetica delle operazioni della nave per un periodo coerente 
rappresentativo del modello commerciale complessivo della nave. Linee guida relative al calcolo di questo indicatore 
sono fornite nel documento MEPC.1/Circ. 684 dell'IMO.  

Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  
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riferimento per le emissioni di CO2 definito per i veicoli pesanti 
(sottogruppo 5-LH) conformemente all’articolo 11 del 

Regolamento (UE) 2019/1242.  
 Le navi non possono essere adibite al trasporto di combustibili 

fossili.  
 

Riqualificazione del trasporto di merci e passeggeri per vie d’acqua 

interne 
 Fino al 31 dicembre 2025 l’attività di riqualificazione deve ridurre 

il consumo di carburante della nave, espresso in litri di carburante 
per tonnellata/km, di almeno il 10%, come dimostrato da un calcolo 
comparativo per le zone di navigazione rappresentative (compresi 
i profili di carico rappresentativi) in cui la nave opererà o dai 
risultati di prove o simulazioni su modello; 

 Le navi riqualificate o ammodernate non possono essere adibite al 
trasporto di combustibili fossili.  

 
Trasporto marittimo e costiero di merci, navi per operazioni portuali e 
attività ausiliarie 

 le navi presentano emissioni dirette (dallo scarico) di CO2 pari a 
zero (no combustibili fossili);  

 fino al 31 dicembre 2025 le navi ibride e a doppia alimentazione 
traggono almeno il 25% dell’energia da carburanti a zero emissioni 

dirette (allo scarico) di CO2 o da alimentazione plug-in per il loro 
normale funzionamento in mare e nei porti;  

 laddove non sia tecnologicamente ed economicamente fattibile 
soddisfare il criterio di cui alla lettera a), fino al 31 dicembre 2025, 
e solo se si può dimostrare che sono utilizzate esclusivamente per 
l’espletamento di servizi costieri e marittimi a corto raggio destinati 

a consentire il trasferimento modale delle merci attualmente 
trasportate via terra verso il mare, presentano emissioni dirette 
(dallo scarico) di CO2, calcolate utilizzando l’indice di efficienza 

energetica in materia di progettazione (EEDI) dell’Organizzazione 

marittima internazionale (IMO93), inferiori del 50% rispetto al 
valore medio di riferimento per le emissioni di CO2 definito per i 
veicoli pesanti (sottogruppo 5-LH) conformemente all’articolo 11 

del Regolamento (UE) 2019/1242;  
 laddove non sia tecnologicamente ed economicamente fattibile 

soddisfare il criterio di cui alla lettera a), fino al 31 dicembre 2025 
le navi hanno raggiunto un valore dell’indice di efficienza 
energetica in materia di progettazione (EEDI) inferiore del 10% 
rispetto ai requisiti EEDI applicabili al 1º aprile 202294 se sono in 

                                                 
93 Indice di efficienza energetica in materia di progettazione 
(http://www.imo.org/fr/MediaCentre/HotTopics/GHG/Pages/EEDI.aspx).  
94 Requisiti EEDI concordati dal comitato per la protezione dell'ambiente marino dell'Organizzazione marittima 
internazionale nella sua 74a sessione. Le navi che rientrano nei tipi di navi di cui alla regola 2 dell'Allegato VI della 
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grado di funzionare con carburanti a zero emissioni dirette (dallo 
scarico) di CO2 o con carburanti provenienti da fonti rinnovabili 
(idrogeno, biogas e biocarburanti destinati ai trasporti); 

 Sono escluse dagli investimenti navi dedicate al trasporto di 
combustibili fossili. 

 
Trasporto marittimo e costiero di passeggeri 

 Le navi presentano emissioni dirette (dallo scarico) di CO2 pari a 
zero (no combustibili fossili); 

 Laddove non sia tecnologicamente ed economicamente fattibile 
soddisfare il criterio di cui alla lettera a), fino al 31 dicembre 2025 
le navi ibride e a doppia alimentazione traggono almeno il 25 % 
dell’energia da carburanti a zero emissioni dirette (dallo scarico) di 

CO2 o da alimentazione plug-in per il loro normale funzionamento 
in mare e nei porti; 

 Laddove non sia tecnologicamente ed economicamente fattibile 
soddisfare il criterio di cui alla lettera a), fino al 31 dicembre 2025 
le navi hanno raggiunto un valore dell’indice di efficienza 
energetica in materia di progettazione (EEDI) inferiore del 10 % 
rispetto ai requisiti EEDI applicabili al 1º aprile 202295 se sono in 
grado di funzionare con carburanti a zero emissioni dirette (dallo 
scarico) o con carburanti provenienti da fonti rinnovabili (idrogeno, 
biogas e biocarburanti). 

 
Riqualificazione del trasporto marittimo e costiero di merci e passeggeri 

 Fino al 31 dicembre 2025 l’attività di riqualificazione riduce il 

consumo di carburante della nave, espresso in grammi di 
combustibile per tonnellate di portata lorda per miglio nautico, di 
almeno il 10%, come dimostrato dalla dinamica dei fluidi 
computazionale (CFD, Computational Fluid Dynamics), dalle 
prove sui serbatoi o da calcoli tecnici analoghi; 

 Le navi non possono essere adibite al trasporto di combustibili 
fossili.  

 
Navi impiegate per scopi scientifici (per attività rientranti nei campi di 
intervento 049 - Protezione, ripristino e uso sostenibile dei siti Natura 

                                                 
Convenzione MARPOL, ma che non sono considerate navi nuove a norma di tale regola, possono fornire il valore EEDI 
raggiunto calcolato su base volontaria in linea con l'Allegato VI, capo 4, della convenzione MARPOL e ottenere la verifica 
di tali calcoli in linea con l'Allegato VI, capo 2, della convenzione MARPOL.  
95 Requisiti EEDI concordati dal comitato per la protezione dell'ambiente marino dell'Organizzazione marittima 
internazionale nella sua 74a sessione. Le navi che rientrano nei tipi di navi di cui alla regola 2 dell'Allegato VI della 
convenzione MARPOL, ma che non sono considerate navi nuove a norma di tale regola, possono fornire il valore EEDI 
raggiunto calcolato su base volontaria in linea con l'Allegato VI, capo 4, della Convenzione MARPOL e ottenere la 
verifica di tali calcoli in linea con l'Allegato VI, capo 2, della convenzione MARPOL.  
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2000 o 050 Tutela della natura e della biodiversità, patrimonio e risorse 
naturali, infrastrutture verdi e blu96 

 Le navi devono essere costruite rispettando le migliori tecniche 
disponibili sul mercato al fine di minimizzare il loro impatto 
sull’ambiente. 

 
 

Elementi di verifica ex ante 
Per ciascuna categoria di acquisto è necessario raccogliere le dichiarazioni dei 
fornitori di rispetto degli elementi descritti: 

 Dichiarazione del produttore dell’alimentazione a idrogeno, biogas e 

biocarburanti destinati ai trasporti; 
 Documento che attesti il rispetto dei criteri definiti per ciascuna categoria per 

le emissioni di CO2 e/o efficienza energetica. 
 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Non pertinente. 
 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente. 
 

 
Economia circolare  
 
Trasporto di passeggeri per vie d'acqua interne/Trasporto di merci per vie d'acqua 
interne/ Riqualificazione del trasporto di merci e passeggeri per vie d'acqua interne  
1) Adozione di un Piano di gestione dei rifiuti che preveda sia la fase di utilizzo 

che il fine vita della nave, garantendo la piena applicazione del D. Lgs. 30 luglio 
2020, n. 99 - Disciplina sanzionatoria delle violazioni delle disposizioni del 
Regolamento (UE) n. 1257/2013, relativo al riciclaggio delle navi, che modifica 
il Regolamento (CE) n. 1013/2006 e la Direttiva 2009/16/CE. Per le navi a 
batteria tali misure comprendono il riutilizzo e il riciclaggio delle batterie e dei 
componenti elettronici, comprese le materie prime essenziali.  

 
Trasporto marittimo e costiero di merci o per il trasporto combinato di merci e 
passeggeri, di linea o meno, navi per operazioni portuali e attività ausiliarie  
1) Adozione di un Piano di gestione dei rifiuti che preveda sia la fase di utilizzo 

che il fine vita della nave, garantendo la piena applicazione del D. Lgs. n. 99 
del 30 luglio 2020 - Disciplina sanzionatoria delle violazioni delle disposizioni 
del Regolamento (UE) n. 1257/2013, relativo al riciclaggio delle navi, che 
modifica il Regolamento (CE) n. 1013/2006 e la Direttiva 2009/16/CE. Per le 
navi a batteria tali misure comprendono il riutilizzo e il riciclaggio delle batterie 
e dei componenti elettronici, comprese le materie prime essenziali.  

                                                 
96 Allegato VI del Regolamento (UE) 2021/241 che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza 
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2) Per le navi esistenti di stazza lorda superiore a 500 tonnellate e per quelle di 
nuova costruzione che le sostituiscono, l'attività è conforme ai requisiti del 
Regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio relativi 
all'inventario dei materiali pericolosi.  

3) Le navi da demolire devono essere riciclate negli impianti inclusi nell'elenco 
europeo degli impianti di riciclaggio delle navi, come stabilito dalla Decisione 
(UE) 2016/2323 della Commissione97. 

 
Trasporto marittimo e costiero di passeggeri, di linea o meno/ Riqualificazione del 
trasporto marittimo e costiero di merci e passeggeri  
1) Adozione di un Piano di gestione dei rifiuti che preveda sia la fase di utilizzo 

che il fine vita della nave, garantendo la piena applicazione del D. Lgs n. 99 del 
30 luglio 2020 - Disciplina sanzionatoria delle violazioni delle disposizioni del 
Regolamento (UE) n. 1257/2013, relativo al riciclaggio delle navi, che modifica 
il Regolamento (CE) n. 1013/2006 e la Direttiva 2009/16/CE. Per le navi a 
batteria tali misure comprendono il riutilizzo e il riciclaggio delle batterie e dei 
componenti elettronici, comprese le materie prime essenziali.  

2) Per le navi esistenti di stazza lorda superiore a 500 tonnellate e per quelle di 
nuova costruzione che le sostituiscono, l'attività è conforme ai requisiti del 
Regolamento (UE) n. 1257/2013 relativi all'inventario dei materiali pericolosi98.  

3) Le navi da demolire devono essere riciclate negli impianti inclusi nell'elenco 
europeo degli impianti di riciclaggio delle navi, come stabilito dalla Decisione 
di Esecuzione (UE) 2016/2323. 

4) L'attività è conforme alla Direttiva (UE) 2019/883 per quanto riguarda la 
protezione dell'ambiente marino dagli effetti negativi degli scarichi dei rifiuti 
delle navi99. 

5) La nave è gestita conformemente all'Allegato V della Convenzione MARPOL 
dell'IMO, in particolare al fine di produrre minori quantità di rifiuti e di ridurre 
gli scarichi legali, gestendone i rifiuti in maniera sostenibile ed ecologicamente 
corretta. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Piano di gestione dei rifiuti che preveda sia la fase di utilizzo che il fine vita 
della nave; 

 Certificato relativo all’inventario dei materiali pericolosi ex Regolamento 
(UE) n. 1257/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo al 
riciclaggio delle navi; 

 Dichiarazione degli impianti di demolizione e recupero ex Decreto 
Interministeriale del 12/10/2017, Disciplina delle procedure autorizzative per 
il riciclaggio delle navi; 

 Conformità alla Direttiva (UE) 2019/883 per quanto riguarda la protezione 
dell'ambiente marino dagli effetti negativi degli scarichi dei rifiuti delle navi; 

                                                 
97 Decisione di esecuzione (UE) 2016/2323 della Commissione, del 19 dicembre 2016, che istituisce l'elenco europeo 
degli impianti di riciclaggio delle navi a norma del regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativo al riciclaggio delle navi (GU L 345 del 20.12.2016  
98 D. LEG.VO 30/07/2020, N. 99 - Disciplina sanzionatoria delle violazioni delle disposizioni del regolamento (UE) n. 
1257/2013, relativo al riciclaggio delle navi, che modifica il regolamento (CE) n. 1013/2006 e la direttiva 2009/16/CE. 
99 Direttiva (UE) 2019/883 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, relativa agli impianti portuali di 
raccolta per il conferimento dei rifiuti delle navi, che modifica la direttiva 2010/65/UE e abroga la direttiva 2000/59/CE  

pag. 493



 

SCHEDA 10 – Trasporto per acque interne e marittimo 
118 

 Conformità all'Allegato V della Convenzione MARPOL dell'IMO, in 
particolare al fine di produrre minori quantità di rifiuti e di ridurre gli scarichi 
legali, gestendone i rifiuti in maniera sostenibile ed ecologicamente corretta. 

 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Trasporto di passeggeri per vie d'acqua interne/ Trasporto di merci per vie d'acqua 
interne/Riqualificazione del trasporto di merci e passeggeri per vie d'acqua interne  
1) I motori delle navi devono rispettare i limiti di emissione di cui all'Allegato II 

del Regolamento (UE) 2016/1628 (comprese le navi che soddisfano tali limiti 
senza soluzioni omologate, ad esempio attraverso il post-trattamento).  

 
Trasporto marittimo e costiero di merci o per il trasporto combinato di merci e 
passeggeri, di linea o meno, navi per operazioni portuali e attività 
ausiliarie/Trasporto marittimo e costiero di passeggeri, di linea o meno, quali ad 
es. gestione di traghetti, taxi d'acqua e imbarcazioni da escursione, crociera o 
turistiche 
1) Per quanto riguarda la riduzione delle emissioni di ossidi di zolfo e di particolato, 

le navi devono essere conformi alla Direttiva (UE) 2016/802 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio e alla regola 14100 dell'Allegato VI della Convenzione 
MARPOL dell'IMO. Pertanto, il tenore di zolfo dei carburanti non può superare 
lo 0,5% in peso massa (limite massimo di zolfo a livello mondiale) e lo 0,1% in 
peso massa nella zona di controllo delle emissioni (ECA, Emission Control 
Area) designata nel Mare del Nord e nel Mar Baltico dall'IMO.  

2) Per quanto riguarda le emissioni di ossidi di azoto (NOx), le navi devono essere 
conformi alla regola 13 dell'Allegato VI della Convenzione MARPOL dell'IMO. 
Pertanto, alle navi costruite dopo il 2011 si applicano i requisiti di livello II 
relativi agli ossidi di azoto. Le navi costruite dopo il 1º gennaio 2016 soddisfano 
i requisiti più severi per i motori (livello III) relativi alla riduzione delle 
emissioni di NOx101 solo durante le operazioni nelle zone di controllo delle 
emissioni di NOx stabilite dalle norme IMO. 

3) Gli scarichi di acque nere e grigie sono conformi all'Allegato IV della 
Convenzione MARPOL dell'IMO, nonché gli obblighi sugli scarichi previsti 
dall’Annesso I MARPOL, ovvero del Decreto 3 dicembre 1988 dell’ex 

Ministero della Marina Mercantile.  
4) Devono essere adottate le misure per ridurre al minimo la tossicità delle vernici 

antivegetative e dei biocidi, come stabilito dal Regolamento (UE) n. 528/2012, 
che recepisce nel diritto dell'Unione la convenzione internazionale sul controllo 
dei sistemi antivegetativi dannosi sulle navi adottata il 5 ottobre 2001, nonché il 
Regolamento (CE) n. 782/2003 e ss.m.i. specifico sul divieto di utilizzo dei 
composti organostannici sulle navi.  

 
Elementi di verifica ex ante 

 Dichiarazione di conformità ai limiti di emissione di cui all'Allegato II del 
Regolamento (UE) 2016/1628 (comprese le navi che soddisfano tali limiti 
senza soluzioni omologate, ad esempio attraverso il post-trattamento); 

                                                 
100 http://www.imo.org/en/OurWork/Environment/PollutionPrevention/AirPollution/Pages/Sulphur-oxides-(SOx)-
%E2%80%93-Regulation-14.aspx).  
101 Nei mari dell'Unione il requisito è applicabile a partire dal 2021 nel Mar Baltico e nel Mare del Nord  
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 Certificazione del tenore di zolfo dei carburanti inferiore allo 0,5% in peso 
massa (limite massimo di zolfo a livello mondiale) ed allo 0,1% in peso massa 
nella zona di controllo delle emissioni (ECA, Emission Control Area) 
designata nel Mare del Nord e nel Mar Baltico dall'IMO; 

 Certificazione delle emissioni di ossidi di azoto (NOx), essere conformi alla 
regola 13 dell'Allegato VI della Convenzione MARPOL dell'IMO; 

 Certificazione della conformità dei sistemi di scarico all'Allegato IV della 
Convenzione MARPOL dell'IMO, nonché all’Annesso I MARPOL 

Certificazione di conformità al regolamento (UE) n. 528/2012, che recepisce 
nel diritto dell'Unione la convenzione internazionale sul controllo dei sistemi 
antivegetativi dannosi sulle navi adottata il 5 ottobre 2001, nonché al 
Regolamento (CE) n. 782/2003 e ss.mm.ii. specifico sul divieto di utilizzo 
dei composti organostannici sulle navi.  

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Trasporto di passeggeri per vie d'acqua interne/ Trasporto di merci per vie d'acqua 
interne/ Riqualificazione del trasporto di merci e passeggeri per vie d'acqua interne  
Non pertinente. 
 
Trasporto marittimo e costiero di merci o per il trasporto combinato di merci e 
passeggeri, di linea o meno, navi per operazioni portuali e attività ausiliarie/ 
Trasporto marittimo e costiero di passeggeri, di linea o meno, quali ad es gestione 
di traghetti, taxi d'acqua e imbarcazioni da escursione, crociera o 
turistiche/Riqualificazione del trasporto marittimo e costiero di merci e passeggeri  
Il rilascio di acqua di zavorra contenente specie non indigene è evitato 
conformemente alla convenzione internazionale per il controllo e la gestione delle 
acque di zavorra e dei sedimenti delle navi.  
Sono in atto misure volte a impedire l'introduzione di specie non indigene a partire 
dalle bioincrostazioni su scafo e nicchie delle navi, tenendo conto degli orientamenti 
dell'IMO sulle bioincrostazioni.  
Il rumore e le vibrazioni sono limitati utilizzando eliche, modelli di scafo o 
macchinari di bordo che riducono il rumore, in linea con gli orientamenti dell'IMO 
per la riduzione del rumore subacqueo.  
Nell'Unione l'attività non ostacola il conseguimento di un buono stato ecologico, 
come stabilito nella Direttiva 2008/56/CE, prescrivendo l'adozione di misure 
adeguate per prevenire o attenuare gli impatti in relazione ai descrittori 1 
(biodiversità), 2 (specie non indigene), 6 (integrità del fondo marino), 8 
(contaminanti), 10 (rifiuti marini), 11 (fonti sonore/energia) di cui alla direttiva, e 
come stabilito nella decisione (UE) 2017/848 della Commissione in relazione ai 
criteri e alle norme metodologiche pertinenti per tali descrittori, a seconda dei casi.  
 
Elementi di verifica generali 

 Certificazione delle navi rientranti nel campo di applicazione della 
"Convenzione internazionale Ballast Water" per il controllo e la gestione 
dell'acqua di zavorra e dei sedimenti delle navi" o documento di conformità 
alla Convenzione. 
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E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Il trasporto per acque interne e marittimo può generare alcune condizioni di criticità associate 
ai differenti aspetti ambientali: 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Consumo eccessivo di carburante e produzione di emissioni di derivati di carbon fossile. 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
Non pertinente. 
 
Economia circolare  
 Utilizzo di materiali difficilmente riciclabili; 
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi; 
 Smaltimenti illegali (paesi in via di sviluppo, spiaggiamenti, affondamenti). 
 
 

 Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 Emissioni in atmosfera (polveri, inquinanti); 
 Dispersione in acqua di sostanze contaminanti;  
 Uso di vernici e detergenti inquinanti.  

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 Rilascio di acqua di zavorra contenente specie non indigene;  
 Emissioni di suoni e vibrazioni nocive per le specie indigene. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  

 
 Regolamento Delegato della Commissione 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 

2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che 
consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o 
all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale; 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 
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 Regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 20 
novembre 2013, relativo al riciclaggio delle navi e che modifica il Regolamento (CE) n. 
1013/2006 e la direttiva 2009/16/CE (GU L 330 del 10.12.2013, pag. 1); 

 Direttiva (UE) 2019/883 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 aprile 2019 
relativa agli impianti portuali di raccolta per il conferimento dei rifiuti delle navi, che 
modifica la Direttiva 2010/65/UE e abroga la direttiva 2000/59/C;  

 Allegato V della Convenzione internazionale per la prevenzione dell'inquinamento da 
parte delle navi del 2 novembre 1973 (la Convenzione MARPOL dell'IMO) 

 Allegato I e VI di MARPOL 73/78, Regolamento per la prevenzione dell’inquinamento 
atmosferico dovuto alle navi; 

 Risoluzione MEPC.207(62) adottata il 15 luglio 2011 relativa alle linee guida dell'IMO 
per il controllo e la gestione del biofouling delle navi per minimizzare il trasferimento di 
specie acquatiche invasive, risoluzione MEPC.207(62); 

 Direttiva 2008/56/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 giugno 2008 che 
istituisce un Quadro per l’azione comunitaria nel campo della politica per l’ambiente 
marino (direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino); 

 Decisione (UE) 2017/848 della Commissione del 17 maggio 2017 che definisce i criteri e 
le norme metodologiche relativi al buono stato ecologico delle acque marine nonché le 
specifiche e i metodi standardizzati di monitoraggio e valutazione, e che abroga la 
Decisione 2010/477/UE; 

 Direttiva (UE) 2016/802 del Parlamento Europeo e del Consiglio dell'11 maggio 2016 
relativa alla riduzione del tenore di zolfo di alcuni combustibili liquidi;  

 Regolamento (UE) n. 1257/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 20 novembre 
2013 relativo al riciclaggio delle navi e che modifica il Regolamento (CE) n. 1013/2006 e 
la direttiva 2009/16/CE; 

 Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che 
istituisce un Quadro per l'azione comunitaria in materia di acque;  

 Annex II del Regolamento (UE) 2016/1628 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 
14 settembre 2016 relativo alle prescrizioni in materia di limiti di emissione di inquinanti 
gassosi e particolato inquinante e di omologazione per i motori a combustione interna 
destinati alle macchine mobili non stradali, e che modifica i Regolamenti (UE) n. 
1024/2012 e (UE) n. 167/2013 e modifica e abroga la Direttiva 97/68/CE; 

 Direttiva 2012/33/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 
relativa al tenore di zolfo dei combustibili per uso marittimo; 

 Regolamento (CE) n. 782/2003 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 14 aprile 
2003, sul divieto dei composti organostannici sulle navi. 

 
Le principali disposizioni nazionali potenzialmente coinvolte nella gestione del trasporto 
per acque interne e marittime risultano essere: 

 
 Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 
 Legge 4 giugno 1982, n. 438, sull’adesione ai protocolli relativi alle convenzioni 

internazionali rispettivamente per la prevenzione dell’inquinamento causato da navi e per 
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la salvaguardia della vita umana in mare, con allegati, adottati a Londra il 17 febbraio 
1978, e le loro esecuzioni; 

 Decreto del 6 agosto 2015, sulla restrizione di determinate sostanze pericolose nelle 
apparecchiature elettriche ed elettroniche; 

 Decreto Legislativo 6 novembre 2007, n. 202 Attuazione della direttiva 2005/35/CE 
relativa all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni. Gazzetta Ufficiale 
n. 261 del 9 novembre 2007;  

 Decreto Legislativo 14 giugno 2011, n. 104, come modificato dal Decreto Legislativo n. 
190/2015;  

 Decreto Legislativo del 16 luglio 2014, n.112, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n.185, 
relativa ai combustibili per uso marittimo; 

 Decreto Legislativo 30 luglio 2020, n. 99 - Disciplina sanzionatoria delle violazioni delle 
disposizioni del Regolamento (UE) n. 1257/2013, relativo al riciclaggio delle navi, che 
modifica il Regolamento (CE) n. 1013/2006 e la direttiva 2009/16/CE; 

 Decreto Legislativo 24 giugno 2003, n. 182 - Attuazione della direttiva 2000/59/CE 
relativa agli impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del 
carico. 

 Normativa regionale di settore; 
 Decreto 3 dicembre 1988 del Ministero della Marina Mercantile. 

 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 il contributo che tale attività dovrà offrire alla neutralità climatica. Pertanto, sono favorite 

le soluzioni che privilegiano l’elettrico, l’idrogeno, il biogas e i biocarburanti destinati 
ai trasporti. Solo qualora, ed in via subordinata, tali soluzioni non siano percorribili, 
dovranno essere rispettati i criteri definiti per ciascuna categoria sopraelencata nella sezione 
mitigazione del cambiamento climatico; 

 la valutazione del rischio ambientale e climatico; 

 inquinamento atmosferico da polveri, SOx, NOx, vernici e antivegetativi; 
 protezione della biodiversità. 
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Scheda 11 - Produzione di biometano 
 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la produzione di biometano. Le attività economiche di questa categoria potrebbero 
essere associate al codice NACE:  
D35.21: Produzione di biogas e biocarburanti per il trasporto e di bioliquidi  
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
La presente scheda si applica a qualsiasi misura che preveda: 
 Produzione di Biometano mediante la riconversione di impianti esistenti di biogas e da 

nuovi impianti;  
 Produzione di Biometano da impianti esistenti mediante efficientamento e corretta 

gestione delle biomasse e del digestato, ovvero del prodotto di risulta della digestione 
anaerobica. 
 
 

 
 
Si segnala che l’attività di digestione anaerobica è trattata anche alla Scheda 17 - Impianti di 
recupero di rifiuti non pericolosi e pericolosi. 

 
 

C. Principio guida 
Gli impianti di produzione di biometano dovranno fornire un contributo alla riduzione di 
emissioni di gas serra fornendo un bio-carburante a basso contenuto di CO2 in sostituzione 
di quelli esistenti. Gli impianti non devono altresì fornire elementi di impatto negativo 
secondo i principi tassonomici del Regolamento (UE) 852/2020 derivanti dalla costruzione e 
dall’esercizio degli impianti stessi. Per questo gli impianti dovranno garantire tutte le 
condizioni tecniche e impiantistiche che evitino le condizioni di impatto, sia in condizioni di 
esercizio, sia in condizioni di emergenza (eventi prevedibili e non desiderati). 
 

Tutti gli investimenti che comprendono la produzione di Biometano devono contribuire 
sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici. Pertanto, a questa scheda si applica 
unicamente il regime del contributo sostanziale (Regime 1). L'attività è classificabile tra le attività 
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D. VINCOLI DNSH 

 
Requisiti generali 
 
Elementi di verifica ex ante 
 Verifica della completezza e regolarità della progettazione delle misure di 

Prevenzione Incendi dell’impianto in esercizio e degli eventuali depositi di 

materie prime e di prodotto finito.  
Elementi di verifica ex post 
 Certificazione di (prodotto) biometano sostenibile rilasciata sotto accreditamento 
 Ove necessario, ottenimento delle regolari licenze edilizie necessarie alla 

costruzione/riconversione dell’impianto di produzione del biometano, inclusa la 

Conferenza dei Servizi, contestualmente al procedimento di VIA (nel caso di 
competenza regionale nell’ambito del Provvedimento Autorizzatorio Unico 

regionale) o successivamente al procedimento di VIA (nel caso di competenza 
statale o regionale, in applicazione del comma 7-bis dell’art. 27-bis del D. Lgs 
152/2006); 

 Verifica della copertura del periodo di Certificazione SNC di prodotto (ex DM 
14-11-2019), rilasciato da Organismo Accreditato, per lo specifico sito e per lo 
specifico biocarburante sostenibile (ovvero il Biometano). 

 
Qualora l’opera sia sottoposta ad un procedimento di valutazione d’impatto 

ambientale (VIA) o di verifica di assoggettabilità a VIA, le previste necessarie 
misure di mitigazione e di compensazione per la protezione dell'ambiente nel 
seguito descritte dovranno far parte della documentazione istruttoria presentata dal 
soggetto attuatore. 
 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili perché la produzione di 
biometano sia efficiente. 
 
La produzione di biometano dovrà essere comunque in linea con la Direttiva (UE) 
2018/2001. 
  
Settore dei trasporti  
La riduzione delle emissioni di GHG (GHG Saving) mediante l’uso della biomassa 

è pari ad almeno il 65% in meno rispetto alle corrispettive emissioni relative ai 
combustibili fossili (All. VI della Direttiva (UE) 2018/2001), per gli impianti che 
producono biometano destinato al settore dei trasporti a partire da materie prime 
utilizzabili per la produzione di biocarburanti avanzati.  

tassonomiche (ricomprese negli Allegati del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139) nella 
categoria low carbon ovvero quelle attività che, per loro natura, possono esclusivamente 
contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici. Queste attività hanno dunque 
esclusivamente un Regime 1 che però si applica sia alle misure in Regime 1 sia alle misure in 
Regime 2. 
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La condizione è soddisfatta dai criteri esplicitati nella Direttiva (UE) 2018/2001 
(REDII), art. 29.  

 
Altri usi  
Se l’impianto produce biometano destinato ad altri usi, deve conseguire una 
riduzione di almeno l'80% delle emissioni di GHG mediante l'uso della biomassa. 
Le condizioni di emergenza e le eventuali condizioni di rilascio accidentale 
dovrebbero essere analizzate allo scopo di realizzare tutte le necessarie misure di 
mitigazione degli impatti. In particolare, quelli legati ad emissioni accidentali di 
biogas o di biometano durante il ciclo di produzione dello stesso, che possono essere 
mitigate con la presenza di una torcia per la combustione degli eventuali effluenti 
gassosi, in linea con quanto previsto dal D. Lgs. 152/2006 Parte V. 

 
I requisiti di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra sono 
verificati applicando la metodologia di riduzione dei gas a effetto serra e al relativo 
combustibile fossile di riferimento di cui agli allegati VI e VII del D. Lgs. di 
recepimento della REDII, n.199 del 2021. A tal fine, nei limiti stabiliti dall’articolo 

42, comma 16, del predetto decreto legislativo, si applicano le disposizioni di cui al 
D.M. 14 novembre 2019 recante “Istituzione del sistema nazionale di certificazione 

della sostenibilità dei biocarburanti e dei bioliquidi”, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 279 del 28 novembre 2019 e alla norma tecnica UNI/TS 11567:2020, 
recante “Linee guida per la qualificazione degli operatori economici filiera di 

produzione del biometano ai fini della tracciabilità e del bilancio di massa”, e s.m.i.. 
 
Tali requisiti permettono di essere conformi al campo di attività 030bis (Energia 
rinnovabile: biomassa con elevate riduzioni di gas a effetto serra) le relative 
specifiche della nota 8 dell'Allegato VI del Regolamento (UE) 2021/241. 

 
Nelle attività di stoccaggio, le condizioni di emergenza e le eventuali condizioni di 
rilascio accidentale di biometano e di altri gas climalteranti, devono essere analizzate 
allo scopo di realizzare tutte le necessarie misure di mitigazione degli impatti.  
 
Allo scopo di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione 
dei cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto 
serra, dovranno essere adottate tutte le tecniche disponibili di stoccaggio di 
biometano “conformi con i criteri tassonomici” e finalizzate alla minimizzazione 

delle emissioni sia convogliate sia fuggitive. 
 
Elementi di verifica ex ante  
 Il progetto dell’impianto deve prevedere una riduzione delle emissioni di GHG 

di almeno il 65% o l’80%, a seconda della destinazione del biometano prodotto 

nell’impianto, rispetto alle corrispettive emissioni relative ai combustibili fossili; 
 Verificare che in fase di procedimento autorizzativo siano state analizzate 

correttamente le condizioni di emergenza e di eventuale rilascio accidentale e la 
predisposizione delle eventuali misure mitigative dei danni accidentali quali la 
presenza di una torcia; 

 
Elementi di verifica ex post 
 Attestare annualmente il mantenimento della riduzione delle emissioni di GHG 

di almeno il 65% o di almeno l’80%, a seconda della destinazione del biometano 
prodotto nell’impianto, secondo la metodologia di calcolo all’Allegato V della 
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Direttiva (UE) 2018/2001, in linea con quanto previsto agli allegati VI e VII del 
decreto legislativo che recepisce tale direttiva; 

 Attestare il mantenimento dei criteri della Direttiva (UE) 2018/2001 (REDII) 
dell’articolo 29 p.to 2 a p.to 5 e, in caso di uso di biomassa da foreste, dei criteri 
all’art. 29, p.to 6 e 7, della medesima Direttiva; 

 Mantenimento della certificazione di prodotto secondo lo schema SNC “sistema 
nazionale di certificazione” per la produzione del biometano. 

 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie102:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 

(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso103. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 
effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

                                                 
102 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
103 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti.  
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In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Le condizioni imposte per la protezione della qualità delle acque sono soddisfatte dal 
rispetto della normativa nazionale (D. Lgs. 152/06 e s.m.i.), nonché dalla normativa 
locale, soprattutto se in prossimità di siti della rete Natura 2000. L’effetto di eventuali 
fuoriuscite dall’impianto, seppure non particolarmente impattanti, dovrebbe essere 

evitato. 
 
Gli articoli del D. Lgs. 152/2006 (Testo unico ambientale) che disciplinano la qualità 
delle acque, sono quelli dal art. 4 a art. 52 della Parte II e dall’art. 53 all’art. 176 della 

Parte III. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Monitoraggio e registrazione dei valori di qualità delle acque di scarico e del 

corpo idrico interessato. 
 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Tale aspetto coinvolge la produzione di digestato derivante dalla produzione di 
biometano.  
 
Per la produzione di biogas, i progetti devono prevedere delle vasche di stoccaggio 
del digestato, di volume pari alla produzione di almeno 30 giorni, a cui deve essere 
applicata una copertura dotata di un sistema di captazione del gas da reimpiegare per 
la produzione di energia elettrica, termica o di biometano. Tale requisito non è 
richiesto nel caso in cui il digestato non venga stoccato, ma avviato direttamente al 
processo di compostaggio. Per gli impianti di digestione anaerobica che trattano più 
di 100 tonnellate al giorno, come previsto dalla normativa vigente, le emissioni 
nell'aria e nell'acqua devono essere pari o inferiori ai livelli di emissione associate 
alle migliori tecniche disponibili (BAT-Associated Emissions Levels) stabiliti per il 
trattamento anaerobico dei rifiuti, come riportato tra i criteri di vaglio tecnico allegati 
al Regolamento (UE) 852/2020. Nel caso di soggetti richiedenti che svolgano attività 
industriale, rientrante tra quelle categorie di cui all'Allegato 1 della Direttiva 
2010/75/UE, in funzione anche dei valori di capacità, laddove la produzione di 
biometano avvenga su scala industriale mediante processi di trasformazione chimica 
o biologica di sostanze o gruppi di sostanze di fabbricazione di prodotti chimici 
organici, e in particolare idrocarburi semplici (categoria 4.1.a), deve essere assicurata 
la conformità alla direttiva sulle Emissioni Industriali (Direttiva 2010/75/UE), come 
riscontrabile dai documenti autorizzativi di cui alla Parte II del D. Lgs. 3 aprile 2006, 
n. 152 e s.m.i. e, per le attività industriali, dalla Parte V, Titolo I del medesimo 
provvedimento.  
 
In caso di digestione anaerobica del materiale organico, se il digestato è utilizzato 
come fertilizzante o ammendante, direttamente oppure dopo il compostaggio o 
qualsiasi altro trattamento, esso deve soddisfare le prescrizioni relative ai materiali 
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fertilizzanti definite nelle categorie di materiali riportate in All.II del Regolamento 
(UE) 2019/1009 corrispondenti alla categoria CMC (categorie materiali costituenti) 
4 e 5 per il digestato o CMC 3 per il compost, o le norme nazionali/regionali sui 
fertilizzanti o ammendanti per uso agricolo.  
Nel caso di impianti situati in zone interessate da procedure d’infrazione comunitaria 

ai fini del miglioramento della qualità dell’aria, le produzioni di biometano da 
biomasse devono rispettare i limiti di emissione ivi previsti, in conformità con i 
contenuti dei rispettivi “Piani per il contrasto ai superamenti dei limiti della qualità 

dell’aria”. 
 
Nel caso di impianti situati in zone vulnerabili ai nitrati con carico di azoto di 
origine zootecnica superiore a 120 kg/ha, come definite dai Piani di azione regionali 
in ottemperanza alla Direttiva 91/676/CEE, deve essere utilizzato almeno il 40% in 
peso di effluenti zootecnici nel piano di alimentazione complessivo. 

 
Elementi di verifica ex-ante 
 Predisposizione, in ambito del procedimento autorizzativo, delle pratiche per il 

corretto smaltimento del digestato rispetto a: 
o quanto stabilito secondo le BAT – AEL, rispetto alle emissioni nell’aria 

e nell’acqua stabilite per il trattamento anaerobico dei rifiuti nelle più 
recenti conclusioni; 

o previsione di vasche di stoccaggio di volume pari alla produzione di 
almeno 30 giorni, dotate di una copertura e sistemi di captazione e 
recupero del gas (tale requisito non è richiesto nel caso in cui il digestato 
non venga stoccato, ma avviato direttamente al processo di 
compostaggio); 

o L’eventuale soddisfacimento delle prescrizioni relative ai materiali 
fertilizzanti definite nelle categorie di materiali riportate in All.II del 
Regolamento (UE) 2019/1009 corrispondenti alla categoria CMC 
(categorie materiali costituenti) 4 e 5 per il digestato o CMC 3 per il 
compost, o le norme nazionali/regionali sui fertilizzanti o ammendanti per 
uso agricolo;  

 Ottenimento delle valide autorizzazioni per le attività di trattamento, 
compostaggio e spandimento del digestato, svolte; 

 Attestazione di assenza di PFAS nel digestato prima dell’utilizzo in agricoltura. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Verifica, ove previsto in fase “ex-ante”, della conformità per quello che riguarda 

le pratiche di smaltimento del digestato come compost o come fertilizzante da 
spandimento; 

 Se applicabile, verifica la conformità ai Piani per il contrasto ai superamenti dei 
limiti della qualità dell’aria; 

 Mantenimento della conformità alla Direttiva sulle Emissioni Industriali 
(Direttiva 2010/75/UE); 

 Se applicabile, utilizzo di almeno il 40% in peso di effluenti zootecnici nel piano 
di alimentazione complessivo; 

 Mantenimento di un sistema di gestione delle registrazioni ambientali e delle 
relative responsabilità in caso di accidentali deviazioni o non conformità, (di tipo 
ISO 14001 o EMAS). 
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Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi 
ecologici, altre aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e 
paesaggistici del Patrimonio Mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve 
essere condotta un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure di 
mitigazione nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle aree 
protette, etc. 
 
Il residuo del processo di digestione deve essere soggetto ad un controllo di qualità 
prima del suo uso come fertilizzante dei terreni agricoli circostanti. Se pertinente 
all’intervento in questione, una descrizione del destino del digestato dovrebbe essere 

inclusa nell’iter di verifica di assoggettabilità a VIA o di autorizzazione 

dell’impianto, come previsto dalla valutazione ambientale VIA e dal D. Lgs 152/06 
(art. 112), relativo all’uso agronomico dei fertilizzanti.  
Le condizioni di compostaggio e spandimento sul suolo, che tengono conto 
dell’impatto sulla qualità dei suoli, devono essere completamente soddisfatte.  
Per quello che riguarda l’utilizzazione agronomica del digestato fare riferimento 
all’art. 112 del D. Lgs. 152/2006.  
 
Elementi di verifica ex-ante 
 Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 

prossimità di esse, fermo restando le aree di divieto, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella 
lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 

o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità di 
essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza 
(D.P.R. 357/97); 

o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 
interregionali, parchi regionali, aree marine protette) nulla osta degli enti 
competenti. 

 Ottenimento di tutte le licenze ambientali pertinenti per l’intervento in questione; 

 In ambito del procedimento autorizzativo, descrizione delle pratiche per il destino 
e corretto smaltimento del digestato.  

 
Elementi di verifica ex post 

 Monitoraggio dei parametri di qualità ambientale richiesti dai decreti 
autorizzativi applicabili. 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 
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La produzione di biometano può generare alcune condizioni di criticità associate ai differenti 
aspetti ambientali: 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Inefficiente riduzione delle emissioni di CO2 dovuta all’impiego di biomasse con un 
basso potere biometanigeno. La condizione è comunque oggetto di ricalcolo durante 
le verifiche annuali per il mantenimento della certificazione SNC. Se la condizione di 
GHG Saving non è soddisfatta il biocarburante non è considerato sostenibile. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Inquinamento delle acque superficiali e sotterranee che può avvenire nelle previste 
condizioni di emergenza con sversamento a terra di biomasse azotate o ad alto carico 
organico. Negli impianti di biometano, così come negli impianti di biogas, non sono 
previste tuttavia, particolari sostanze chimiche utilizzate nel processo.  

 
Economia circolare  

 Il criterio tassonomico non è applicabile a questa attività in quanto gli input-output di 
processo sono biomasse che soddisfano implicitamente il principio di circolarità dei 
materiali. 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Emissioni in atmosfera di sfiati o bypass durante le fasi di movimentazione di materie 
prime in ingresso e digestato in uscita, di avvio-fermata o di normale esercizio del 
processo di produzione; 

 Emissioni in atmosfera dovute al trasporto delle biomasse in ingresso e in uscita del 
processo mediante mezzi a combustibile fossile; 

 La produzione di residui/sottoprodotti/rifiuti eventualmente di natura non organica, 
può contrastare la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento, rappresentando un 
rischio di aumento dell’inquinamento, rispetto alla situazione esistente prima 
dell’avvio dell’attività. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 

 Rischio sugli ecosistemi relativo alla localizzazione degli impianti (fase progettuale); 
 Rischio legato al trattamento del cosiddetto “digestato” ovvero sul trattamento 

dedicato al residuo (solido) della digestione anerobica quando questo è destinato a 
compost fertilizzato in agricoltura (in fase di esercizio).  

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è: 
 

 Direttiva 2014/52/UE sulla Valutazione di Impatto Ambientale (VIA); 
 Direttiva (UE) 2018/2001 (REDII), in particolare art. 29 sulla produzione e consumo 

di biocarburanti; 
 Regolamento (UE) 2019/1009 sulla fertilizzazione dei terreni agricoli; 
 Procedure applicative 3.0 Decreto Ministeriale 2 marzo 2018 – GSE (del 04 marzo 

2021); 
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 Obbligo di introduzione dei biocarburanti nel settore trasporti Decreto Ministeriale 30 
dicembre 2020 (modifica al Decreto Ministeriale 10 ottobre 2014); 

 Direttiva (UE) 2015/1513 del Parlamento Europeo e del Consiglio; 
 Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria; 
 Natura 2000, Direttive 92//CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”; 
 Direttiva (UE) 2018/851 di modifica della Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti; 
 Direttiva 2012/18/UE controllo pericolo incidenti rilevanti. 

 
Le disposizioni nazionali potenzialmente coinvolte nella gestione di un impianto a biometano 
risultano essere 
 

 Decreto Legislativo 3 marzo n. 28, “Attuazione della 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili”, art. 4 Principi Generali e art. 8-bis Regimi 
di autorizzazione per la produzione di biometano, Autorizzazioni Edilizie e 
Ambientali, Studi VIA-VAS, preliminari alla costruzione; 

 Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n. 199, “Attuazione Direttiva (UE) 2018/2001 
sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili; 

 Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA), disciplinata dalla Parte II del Decreto 
Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che autorizza l’esercizio di un impianto o di parte di 
esso a determinate condizioni descritte in uno specifico decreto autorizzativo. (ex. 
Direttiva IPPC) nel caso in cui l’impianto di produzione di biometano sia inserito entro 
un’attività soggetta ad AIA poiché l’impianto di produzione di biometano di per sé 
non è un’attività soggetta ad AIA; 

 Il Decreto Ministeriale (Ministero dello Sviluppo Economico) 10 ottobre 2014 e 
s.m.i. disciplina le modalità di attuazione degli obblighi di immissione in consumo dei 
biocarburanti posti in capo ai soggetti obbligati, ovvero gli operatori economici che 
immettono in consumo benzina e gasolio e che hanno l’obbligo di immetterne una 
parte sotto forma di biocarburanti; 

 La verifica degli obblighi di immissione in consumo è gestita dal GSE che opera, 
per conto del Ministero dello Sviluppo Economico, nell’attuazione esecutiva delle 
varie fasi del sistema: acquisizione dei dati relativi all’immissione in consumo di 
carburanti e biocarburanti, emissione dei CIC, raccolta ed elaborazione dei dati sulle 
emissioni di CO2 dei soggetti obbligati e dei fornitori dei soli GPL e metano, ecc.; 

 Decreto Interministeriale (MISE-MATT-MPAAF) del 02 marzo 2018, in particolare 
art. 1 Definizioni, art. 3 Qualità e Sostenibilità del Biometano e art. 4 Garanzia di 
Origine del Biometano; 

 Decreto Legislativo 21 marzo 2017, n. 51, Qualità dei Carburanti e dei Carburanti da 
fonti rinnovabili (inclusi i biocarburanti); 

 Decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 14 
novembre 2019 recante “Istituzione del sistema nazionale di certificazione della 
sostenibilità dei biocarburanti e dei bioliquidi” e futuri aggiornamenti e s.m.i. per 
quanto concerne il Sistema nazionale di Certificazione della sostenibilità del 
Biometano; 

 Norma tecnica UNI/TS 11567:2020, recante “Linee guida per la qualificazione degli 
operatori economici filiera di produzione del biometano ai fini della tracciabilità e del 
bilancio di massa”, e s.m.i; 

 Per la gestione del “digestato”, art. 112 del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
e la Regolamentazione Regionale (si veda ad esempio il Regolamento della Regione 
Emilia-Romagna del 28 ottobre 2011 n. 1 e s.m.i, sulle modalità di utilizzo dei residui 
della digestione anaerobica in agricoltura); 
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 Decreto Legislativo di recepimento della REDII e futuri aggiornamenti; 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n. 152 e ss.m.i – (Testo unico ambientale); 
 Decreto Legislativo 26 giugno 2015 n. 105 e ss.m.i, attuazione Direttiva 2012/18/UE 

incidenti rilevanti; 
 Decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011 n. 151, Prevenzione incendi; 
 Normativa regionale ove applicabile.  

 
 

Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 

 Le strutture di produzione del Biometano devono essere realizzate in condizioni e in siti 
che non pregiudichino l’erogazione dei servizi o le attività impattate da essi in ottica di 

cambiamenti climatici attuali o futuri. Nella realizzazione dei nuovi impianti sarà pertanto 
necessario realizzare una valutazione del rischio ambientale e climatico attuale e futuro in 
relazione ad alluvioni, nevicate, innalzamento dei livelli dei mari, piogge intense, ecc. per 
individuare e implementare le necessarie misure di adattamento in linea con il Framework 
dell’Unione Europea. 

 Soddisfare i criteri esplicitati nella Direttiva (EU) 2018/2001 (REDII), art. 29. 
 Per gli impianti che producono biometano destinato al settore dei trasporti a partire da 

materie prime utilizzabili per la produzione di biocarburanti avanzati, a riduzione delle 
emissioni di GHG (GHG Saving) è di almeno il 65% in meno rispetto alle corrispettive 
emissioni relative ai combustibili fossili (All. V della Direttiva EU 2018/2001)  

 Per gli impianti che producono biometano destinato ad altri usi, la riduzione delle emissioni 
di GHG è di almeno l’80% rispetto alle corrispettive emissioni relative ai combustibili 
fossili. 

 Nel caso di impianti situati in zone interessate da procedure d’infrazione comunitaria ai fini 

del miglioramento della qualità dell’aria e del contrasto all’inquinamento atmosferico, le 

produzioni di biometano da biomasse devono rispettare i limiti di emissione ivi previsti, in 
conformità con i contenuti dei rispettivi “Piani per il contrasto ai superamenti dei limiti 

della qualità dell’aria”. 
 Nel caso di impianti situati in zone vulnerabili ai nitrati con carico di azoto di origine 

zootecnica superiore a 120 kg/ha, come definite dai Piani di azione regionali in 
ottemperanza alla Direttiva 91/676/CEE, deve essere utilizzato almeno il 40% in peso di 
effluenti zootecnici nel piano di alimentazione complessivo. 

 Prevedere una vasca di contenimento per lo stoccaggio di digestato, di volume pari alla 
produzione di almeno 30 giorni, che sia coperta e dotata di sistemi di captazione e recupero 
del gas da reimpiegare per la produzione di energia elettrica, termica o di biometano (tale 
requisito non è richiesto nel caso in cui il digestato non venga stoccato, ma avviato 
direttamente al processo di compostaggio).  

 In caso di digestione anaerobica del materiale organico, se il digestato è utilizzato come 
fertilizzante o ammendante, direttamente oppure dopo il compostaggio o qualsiasi altro 
trattamento, esso deve soddisfare le prescrizioni relative ai materiali fertilizzanti definite 
nelle categorie di materiali riportate in All.II del Regolamento (UE) 2019/1009 
corrispondenti alla categoria CMC (categorie materiali costituenti) 4 e 5 per il digestato o 
CMC 3 per il compost, o le norme nazionali/regionali sui fertilizzanti o ammendanti per 
uso agricolo ed essere attestata l’assenza di PFAS.  

 In caso di progetti che prevedano quantitativi di biometano e di altre sostanze (ad es. 
ammine) eccedenti le soglie previste dalla Dir. Incidenti rilevanti l’impianto di biometano 

ricade nel campo di applicazione del D. Lgs. 105/2015. 
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 Qualora l’area interessata alla realizzazione del nuovo impianto di biometano o alla 

riconversione di impianto esistente di biogas sia ubicata all’interno del perimetro di un sito 
di interesse nazione (SIN) o regionale (SIR) ai fini della contaminazione delle matrici 
ambientali suolo sottosuolo e acque sotterranee, dovranno essere acquisiti i previsti 
pareri/atti autorizzativi delle autorità competenti e messe in atto gli interventi 
eventualmente prescritti. 
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Scheda 12 - Produzione elettricità da pannelli solari 
 
 

A. Codici NACE 
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la produzione di energia elettrica da pannelli solari. Le attività economiche di 
questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE:  

 D 35.11 - produzione di energia elettrica. 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
La presente scheda si applica a qualsiasi misura che preveda la costruzione o gestione di 
impianti che generano elettricità a partire dalla tecnologia fotovoltaica (PV), nonché 
l’installazione, la manutenzione e la riparazione di sistemi fotovoltaici solari e le 
apparecchiature ad essi complementari. 
Esclusivamente per l’obiettivo dell’adattamento ai cambiamenti climatici si è individuato il 
limite di 1 MW per l’applicazione della valutazione dei rischi climatici. 
 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – 
“Cantieri generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto 
dei criteri DNSH. 

 
 

C. Principio guida 
Ai fini del rispetto della tassonomia, la produzione di elettricità da pannelli solari è considerata 
una attività che contribuisce in modo sostanziale all’obiettivo della mitigazione dei 
cambiamenti climatici, solo se: 
 è svolta con adeguati livelli di efficienza (inclinazione, assolazione, ampiezza) e di 

sicurezza antincendio; 
 non compromette alcuno dei sei obiettivi ambientali della Tassonomia, e, in particolare, in 

materia di economia circolare, e salvaguardia della biodiversità. 
 

 
 
 
 
 
 

Tutti gli investimenti che comprendono l’attività di produzione di elettricità da pannelli 

solari devono contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 
Pertanto, a questa scheda si applica unicamente il regime del contributo sostanziale (Regime 
1). L'attività è classificabile tra le attività tassonomiche (ricomprese negli Allegati del 
Regolamento Delegato (UE) 2021/2139) nella categoria low carbon ovvero quelle attività 
che, per loro natura, possono esclusivamente contribuire alla mitigazione dei cambiamenti 
climatici. Queste attività hanno dunque esclusivamente un Regime 1 che però si applica sia 
alle misure in Regime 1 sia alle misure in Regime 2. 
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D. VINCOLI DNSH 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Al fine di garantire il rispetto del contributo sostanziale alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili perché la produzione elettricità 
da pannelli solari sia efficiente. 
 
Nel nostro ordinamento le norme tecniche sono definite dagli organismi di 
standardizzazioni quali ad es. il Comitato elettrotecnico Italiano (CEI).  
In tale ambito, il Comitato Tecnico principale di riferimento è il CT82, “Sistemi di 

conversione fotovoltaica dell’energia solare”, che ha lo scopo di preparare norme 
riguardanti la costruzione, le prescrizioni, le prove e la sicurezza di sistemi e 
componenti per la conversione fotovoltaica dell’energia solare, dalle celle solari fino 
all’interfaccia col sistema elettrico cui viene fornita l’energia. Il suo principale 

obiettivo è quello di favorire l’introduzione dei sistemi fotovoltaici nel mercato 

mediante l’armonizzazione normativa. Il CT 82 è collegato al TC 82 del CENELEC 
(Solar photovoltaic energy systems) e al TC 82 dell’IEC (Solar photovoltaic energy 
systems). 
 
Il CT82 ha preparato ed aggiorna periodicamente anche la Guida CEI 82-25, “Guida 

alla realizzazione di sistemi di generazione fotovoltaica collegati alle reti elettriche di 
Media e Bassa Tensione”. 
 
Dovranno essere pertanto adottate tutte le Norme CEI applicabili, volte alla efficienza 
ed alla sicurezza, qui riassunte a titolo esemplificativo e non esaustivo. 
 
 
COMITATO TECNICO CT82104  
Tra le principali norme che si applicano al settore si evidenziano: 
CEI EN 61215: Moduli fotovoltaici in silicio cristallino per applicazioni terrestri. 
Qualifica del progetto e omologazione del tipo. 
CEI EN 61646: Moduli fotovoltaici a film sottile per usi terrestri. Qualificazione del 
progetto e approvazione di tipo. 
CEI EN 61730-1: Qualificazione per la sicurezza dei moduli fotovoltaici. Prescrizioni 
per la sicurezza. 
CEI EN 61730-2: Qualificazione per la sicurezza dei moduli fotovoltaici. Prescrizioni 
per le prove. 
CEI EN 62108: Moduli e sistemi fotovoltaici a concentrazione. Qualifica del progetto 
e approvazione di tipo. 
CEI EN IEC 61724-1 Prestazioni dei sistemi fotovoltaici- Parte 1: Monitoraggio. 
CEI EN 62446-1 (CEI 82-56) “Sistemi fotovoltaici (FV) – Prescrizioni per le prove, 
la documentazione e la manutenzione – Parte 1: Sistemi fotovoltaici collegati alla rete 
elettrica – Documentazione, prove di accettazione e verifica ispettiva”. 
 
COMITATO TECNICO CEI 316  
CEI 316 “Connessione alle reti elettriche di distribuzione in alta, media e bassa 
tensione”.  

                                                 
104 CEI | Comitato Elettrotecnico Italiano (ceinorme.it) 
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CEI 0-16, “Regola tecnica di riferimento per la connessione di utenti attivi e passivi 

alle reti AT e MT delle imprese distributrici di energia elettrica”. 
CEI 0-21, “Regola tecnica di riferimento per la connessione di utenti attivi e passivi 

alle reti BT delle imprese distributrici di energia elettrica”. 
 

Elementi di verifica ex ante 
 Assicurarsi che il progetto di produzione di elettricità da pannelli solari segua 

le disposizioni del CEI. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Impianti fino a 20 kW: Dichiarazione di conformità dell’intero impianto ex 

D.M. 37/2008 rilasciata dall’installatore; 
 Impianti oltre 20 kW: dovrà essere acquisita la documentazione prevista dalla 

Lettera Circolare M.I. Prot. n. P515/4101 sott. 72/E.6 del 24 aprile 2008 e 
successive modifiche ed integrazioni relativa all’Aggiornamento della 
modulistica di prevenzione incendi da allegare alla domanda di sopralluogo 
ai fini del rilascio del CPI. 

 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
La produzione di elettricità da pannelli solari deve essere realizzata in condizioni e in 
siti che non pregiudichino l’erogazione dei servizi o le attività impattate da essi in 

ottica di cambiamenti climatici attuali o futuri. I vincoli si applicano esclusivamente 
agli impianti che generano elettricità a partire dalla tecnologia fotovoltaica (PV) di 
potenza superiore a 1 MW. 

 
Elementi di verifica ex ante  

 In fase di progettazione, conduzione analisi dei rischi climatici fisici funzione 
del luogo di ubicazione, in linea con quanto specificato all’Appendice A del 

Regolamento Delegato (UE) 2021/2139. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Verifica attuazione delle soluzioni di adattamento climatico eventualmente 

individuate. 
 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente.  
 
 
Economia circolare 
 
Per mitigare il rischio di produrre componenti e apparecchiature difficilmente 
recuperabili/riciclabili alla fine del loro ciclo di vita, dovrà essere favorito l’impiego 
di apparecchiature che seguono i criteri per la progettazione ecocompatibile previsti 
dalla Direttiva 2009/125/CE relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di 

specifiche per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia. In 

tale ottica, dovranno essere utilizzati sistemi durabili e/o riciclabili facilmente 
scomponibili e sostituibili. 
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Per la realizzazione dei progetti devono essere seguite, come previsto dalla normativa 
sui RAEE, le Istruzioni operative per la gestione e lo smaltimento dei pannelli 
fotovoltaici (ai sensi dell’art.40 del D. Lgs. 49/2014 e dell’art.1 del D. Lgs. 118/2020 
https://www.gse.it/documenti_site/Documenti%20GSE/Servizi%20per%20te/CON
TO%20ENERGIA/Regole%20e%20procedure/Istruzioni%20operative%20RAEE.p
df).  
 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Adempimento agli obblighi pervisti dal D. Lgs. 49/2014 e dal D. Lgs. 
118/2020 da parte del produttore di Apparecchiature Elettriche ed 
Elettroniche (nel seguito, AEE) anche attraverso l’iscrizione dello stesso 

nell’apposito Registro dei produttori AEE (www.registroaee.it/). 
 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 
 
I pannelli fotovoltaici ammessi a finanziamento devono avere la Marcatura CE o 
rispondere alle caratteristiche richieste dal GSE (Certificazioni componenti (gse.it)).  
Ove applicabile, la marcatura CE dovrà includere la conformità alla Direttiva RoHS. 
 
Elementi di verifica ex ante 
Assicurarsi che i pannelli fotovoltaici: 

 dispongano della marcatura CE e, ove applicabile, anche della conformità alla 
Direttiva RoHS;  

oppure  
 rispondano alle caratteristiche richieste dal GSE (Certificazioni componenti 

(gse.it)). 
 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Per le attività situate in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità 
di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi ecologici, altre 
aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e paesaggistici del 
Patrimonio Mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve essere condotta 
un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure di mitigazione 
nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle aree protette, etc. 

 
Elementi di verifica ex-ante 
 Per le strutture situate in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 

prossimità di esse, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella 

lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità di 

essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza 

(D.P.R. 357/97); 
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o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 
interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

 
Elementi di verifica ex-post 

 Se pertinente, verificare che le azioni mitigative previste dalla VIA siano state 
adottate; 

 Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla VIncA. 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 La produzione di elettricità da energia fotovoltaica non determina impatto sui cambiamenti 
climatici. Al fine di poter dimostrare di contribuire sostanzialmente alla “mitigazione del 
cambiamento climatico” dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili perché il 
processo di produzione elettrica da energia fotovoltaico risulti efficiente. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da 
questi attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 La produzione di elettricità da pannelli solari non genera impatti significativi sulla 
tutela delle risorse idriche.  

 
Economia circolare  

 Utilizzo di materiali contenenti sostanze pericolose; 
 Scorretto smaltimento di apparecchiature elettriche ed elettroniche; 
 Generazione di rifiuti dovuti all’utilizzo di componenti non durabili, riciclabili o 

sostituibili. 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 

 Utilizzo di materiali contenenti sostanze pericolose.  
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 Rischio sugli ecosistemi relativo alla localizzazione degli impianti (fase 

progettuale); 

 Rischio incendi.  
 

 
F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 La principale normativa comunitaria applicabile è: 
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 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 2020/852 del 
Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 
determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce 
in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai 
cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo 
ambientale; 

 Natura 2000, Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”; 
 Allegato VII della Direttiva 2012/19/UE (WEEE Directive - Rifiuti da Apparecchiature 

Elettriche ed Elettroniche); 
 Direttiva (UE) 2018/2001 sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili; 
 Direttiva 2009/125/CE relativa all’istituzione di un quadro per l’elaborazione di specifiche 

per la progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia.  
 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari. Le 
disposizioni nazionali di maggiore interesse che rileviamo sono: 

 
 Decreto Legislativo 8 novembre 2011, n. 199, Attuazione della Direttiva (UE) 2018/2001, 

sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili; 
 Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28, Attuazione della Direttiva 2009/28/CE sulla 

promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle Direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE; 

 Guida CEI 82-25, “Guida alla realizzazione di sistemi di generazione fotovoltaica 
collegati alle reti elettriche di Media e Bassa Tensione”; 

 Le principali norme predisposte dal Comitato CEI 82-25 per l’implementazione del 
fotovoltaico e la produzione di energia elettrica da pannelli solari; 

 Le principali norme redatte dal comitato CEI CT316, che si occupa di “Connessione alle 
reti elettriche di distribuzione in alta, media e bassa tensione”; 

 Decreto Legislativo14 marzo 2014, n. 49, Attuazione della Direttiva 2012/19/UE sui rifiuti 
di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) e dell’art.1 del D. Lgs. 118/2020 
relativo a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori e Direttiva 2012/19/UE sui 
rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche; 

 Decreto Legislativo 16 febbraio 2011, n. 15, Attuazione della direttiva 2009/125/CE 
relativa all'istituzione di un quadro per l'elaborazione di specifiche per progettazione 
ecocompatibile dei prodotti connessi all'energia; 

 Guida per l’installazione degli impianti FV del Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del 
Soccorso Pubblico e della Difesa Civile; 

 Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante “Attuazione della Direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità; 

 Decreto Ministeriale 22 gennaio 2008, n. 37, Regolamento concernente l'attuazione 
dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della _Legge n. 248 del 2005, recante 
riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno 
degli edifici; 

 Decreto Legislativo 3 settembre 2020, n. 118, Attuazione degli articoli 2 e 3 della Direttiva 
(UE) 2018/849, che modificano le Direttive 2006/66/CE relative a pile e accumulatori e 
ai rifiuti di pile e accumulatori e 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche. 
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Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 

 La previsione di una valutazione del rischio ambientale e climatico attuale e futuro in 
relazione ad alluvioni, nevicate, innalzamento dei livelli dei mari, piogge intense, ecc. per 
individuare e implementare le necessarie misure di adattamento in linea con il Framework 
dell’Unione Europea; 

 I pannelli solari devono essere realizzati in modo da massimizzare la loro riparabilità, 
l’utilizzo di componenti caratterizzate ove possibile da durabilità e riciclabilità, facilmente 

disassemblabili e rimpiazzabili. 
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Scheda 13 - Produzione di elettricità da energia eolica 
 
 

A. Codici NACE 
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la produzione di elettricità da energia eolica. Le attività economiche di questa 
categoria potrebbero essere associate ai codici NACE:  

 D35.11 - Produzione di energia elettrica; 
 F42.22 - Costruzione di infrastrutture per l'energia elettrica e le telecomunicazioni. 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
La presente scheda si applica a qualsiasi intervento che preveda la costruzione o gestione di 
impianti per la produzione di energia elettrica a partire dall'energia eolica compresa 
l’installazione, manutenzione e riparazione di tecnologie per la produzione di energia eolica.  
In particolare, si applica alle istallazioni: 
 non offshore, superiori a 500 kW, come previsto dal Regolamento (UE) N. 651/2014 

della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato. 

 offshore. 
 
Per gli impianti al di sotto di 500 kW, quale ad es l’eolico domestico o il micro-eolico, si 
applicano i procedimenti autorizzativi previsti per tali impianti.  
Si rimanda a tal proposito alla pagina web del GSE Autorizzazioni (gse.it). 
Resta fermo che qualora gli impianti ricadano in aree sottoposte a vincoli paesaggistici, 
ambientali o idrogeologici, dovranno essere acquisiti i relativi nulla osta.  
 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – 
“Cantieri generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto 
dei criteri DNSH. 

 
 

C. Principio guida 
Gli impianti di produzione di elettricità da energia eolica realizzati nel quadro degli interventi 
previsti dagli investimenti finanziati dovranno essere progettati e gestiti al fine di minimizzare 
e controllare gli eventuali impatti generati sugli obiettivi della Tassonomia. L’attività in 
oggetto contribuisce sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici solo se: 

 é svolta con adeguati livelli di efficienza; 
 adotta tutte le soluzioni tecniche e le procedure operative capaci sia di evitare la 

creazione di condizioni di impatto sull’adattamento, sulla biodiversità e gli ecosistemi, 
sull’inquinamento e la conservazione della risorsa idrica e marina e sia di facilitare 
processi di economia circolare. 
 

Tutti gli investimenti che comprendono l’attività di produzione di elettricità da energia eolica 
devono contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici. Pertanto, a 
questa scheda si applica unicamente il regime del contributo sostanziale (Regime 1). L'attività è 
classificabile tra le attività tassonomiche (ricomprese negli Allegati del Regolamento Delegato 
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D. VINCOLI DNSH 
 
Qualora l’opera sia sottoposta ad un procedimento di valutazione d’impatto 

ambientale (VIA) o di verifica di assoggettabilità a VIA le previste necessarie 
misure di mitigazione e di compensazione per la protezione dell'ambiente nel 
seguito descritte dovranno far parte della documentazione istruttoria  
 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 

 
 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Rispettate delle norme CEI in materia di eolico oppure applicare le migliori 
partiche disponibili per gli aerogeneratori installati e l'efficientamento della 
produzione e distribuzione di elettricità da energia eolica. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Gli impianti dovranno essere sottoposti ad una analisi dei rischi climatici fisici che 
pesano su di essi. Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e 
futuri, nell'ambito del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie105:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 

Al fine di garantire il rispetto del contributo sostanziale alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici (Regime 1), per la costruzione degli impianti dovranno 
essere adottate tutte le strategie disponibili perché la produzione di elettricità da 
eolico sia efficiente. 

                                                 
105 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 

(UE) 2021/2139) nella categoria low carbon ovvero quelle attività che, per loro natura, possono 
esclusivamente contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici. Queste attività hanno 
dunque esclusivamente un Regime 1 che però si applica sia alle misure in Regime 1 sia alle 
misure in Regime 2. 
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che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso106. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno essere 

vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la valutazione 
della vulnerabilità. 

 Conformità degli aerogeneratori installati in impianto alla normativa CEI 
61400. 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Dovranno essere adottate le soluzioni organizzative e gestionali in grado di tutelare 
la risorsa idrica.  
 

1) Impianti non offshore 
 
Per quanto riguarda gli impianti non offshore, l’impatto sulla risorsa idrica risulta 
nullo o non rilevante ai fini dell’identificazione del potenziale di arrecare danno 

significativo.  
  

2) Impianti offshore 
 
L’attività generata dalla produzione di elettricità da energia eolica non deve 

pregiudicare il conseguimento di un buon stato ecologico così come definito nella 
Direttiva (UE), Quadro sulla strategia per la protezione dell’ambiente marino, 
 In particolare, rispetto alla produzione di energia eolica, deve essere garantito che 
gli impianti non determinino l’introduzione di energia, sotto qualsiasi forma, nei 

pressi di aree marine/costiere, comprese le fonti sonore sottomarine, che abbiano 

                                                 
106 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti.  
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effetti negativi sull’ambiente marino (allegato I, descrittore 11, Direttiva 
2008/56/CE). 
Pertanto, la Decisione (UE) 2017/848 stabilisce i seguenti ambiti di verifica e 
monitoraggio legati a questo specifico aspetto:  

 I suoni intermittenti di origine antropica nell’acqua 
 I suoni continui a bassa frequenza di origine antropica nell’acqua 
Assicurandosi che non superino livelli che hanno effetti negativi sulle popolazioni 
degli animali marini.  
 
Elementi di verifica ex-ante  

 Il progetto da sottoporre a una verifica di assoggettabilità a VIA e/o a VIA 
deve contenere una valutazione dell’impatto acustico sottomarino. 

 
 
Economia circolare  
 
Le apparecchiature, gli impianti e i materiali impiegati nella produzione di elettricità 
tramite energia eolica dovranno essere progettate in modo da garantire i massimi 
livelli di durabilità, riciclabilità e sostituibilità delle componenti.  
 
Per quanto riguarda le apparecchiature elettriche ed elettroniche impiegate nel 
processo di produzione di elettricità da energia eolica, dovrà essere favorita 
l’adozione di apparecchiature che seguono i criteri per la progettazione 
ecocompatibile previsti dalla Direttiva 2009/125/CE relativa all’istituzione di un 

quadro per l’elaborazione di specifiche per la progettazione ecocompatibile dei 

prodotti connessi all’energia. In tale ottica, dovranno essere utilizzati sistemi durabili 
e/o riciclabili facilmente scomponibili e sostituibili per mitigare il rischio di produrre 
componenti e apparecchiature difficilmente recuperabili/riciclabili alla fine del loro 
ciclo di vita. Il progetto dovrà includere un piano per lo smaltimento dei rifiuti a fine 
vita delle apparecchiature, che massimizzi il riuso, recupero, riciclo o adeguata 
gestione.  
 
Elementi di verifica ex ante 

 Predisposizione di un piano di gestione dei rifiuti relativi agli impianti eolici 
e delle apparecchiature necessarie alla produzione di elettricità che permetta 
di garantire il maggior livello possibile di riciclo, riutilizzo e/o adeguata 
gestione dei componenti. 

 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Sia per gli impianti onshore che per gli impianti offshore, l’attività deve includere le 

misure necessarie per limitare l’inquinamento acustico.  
Dovrà essere sviluppata una modellizzazione dell’impatto acustico prodotto così da 

identificare eventuali interventi di mitigazione. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Sviluppo di un modello acustico previsionale.  
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Elementi di verifica ex post 
 Verifica conduzione del monitoraggio acustico prescritto. 

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 
 
Per le attività situate in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità 
di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi ecologici, altre 
aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e paesaggistici del 
Patrimonio Mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve essere condotta 
un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure di mitigazione 
nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle aree protette, etc. 
 
Pertanto, gli investimenti legati alla produzione di elettricità da energia eolica 
saranno realizzati nel rispetto delle Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE 

“Uccelli” e sulla protezione e la gestione dei siti Natura 2000. Dovrà essere svolta 
una Valutazione d’Incidenza ai sensi della Direttiva 92/43/CE e D.P.R. 357/97 per 
gli interventi, in linea con la Direttiva Habitat, per i progetti che potrebbero 
potenzialmente impattare siti Natura 2000 e dovranno essere implementate le 
necessarie azioni di monitoraggio.  
Inoltre, dovranno essere rispettati i requisiti del quadro normativo Europeo, contenuti 
nel Documento di orientamento sugli impianti eolici e sulla normativa dell’UE 

in materia ambientale del 18 novembre 2020, e la loro applicazione nazionale.  
 

Elementi di verifica ex ante 
 Per le strutture situate in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 

prossimità di esse, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella 

lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità di 

essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza 

(D.P.R. 357/97); 
o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 

interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Monitoraggio della regolarità di tutte le licenze ambientali, incluse la 
presentazione della VIA; 

 Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla VIncA; 

 Conduzione del monitoraggio ambientale prescritto dagli Enti. 
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Solo per impianti offshore 
 
L’attività generata dalla produzione di elettricità da energia eolica non deve 

pregiudicare il conseguimento di un buon stato ecologico definito dalla Direttiva 
(EU) quadro sulla strategia per la protezione dell’ambiente marino. 
In particolare, rispetto alla produzione di energia eolica, il buono stato ecologico è 
determinato di punti sulla biodiversità e integrità del fondo marino (allegato I, 
descrittori 1 e 6, Direttiva 2008/56/CE.  
Pertanto, dovranno essere rispettati i criteri di verifica e monitoraggio legati a questi 
specifici aspetti stabiliti dalla Decisione (UE) 2017/848 della Commissione.  
 
Elementi di verifica ex-post 

 Dare evidenza che durante il procedimento di VIA sia stato verificato il 
rispetto dei criteri di non interferenza negativa sul buono stato ecologico 
dell’ambiente marino nel rispetto dei target fissati dal più recente 

aggiornamento della legislazione nazionale. 
 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
In fase operativa: 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 La produzione di elettricità da energia eolica non determina impatto sui cambiamenti 
climatici. Al fine di poter dimostrare di contribuire sostanzialmente alla “mitigazione 
del cambiamento climatico” dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili 
perché il processo di produzione elettrica da energia eolica risulti efficiente. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Nei casi di impianti offshore, impatto sul buono stato ecologico della risorsa marina 
provocato dalle emissioni sonore sottomarine. 
 

Economia circolare  
 Scorretto smaltimento di apparecchiature elettriche ed elettroniche; 
 Generazione di rifiuti dovuti all’utilizzo di componenti non durabili, riciclabili o 

sostituibili. 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 

 Inquinamento acustico dato dall’eccessivo rumore generato dagli elementi meccanici 
associati al processo produttivo (sia per impianti Onshore che Offshore). 

pag. 522



 

SCHEDA 13 – Produzione di energia elettrica da energia eolica 
147 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 Inappropriata localizzazione degli impianti tale da determinare direttamente e/o 

indirettamente impatti negativi sugli ecosistemi ed in particolare nel caso il settore di 
installazione fosse all’interno o prossimo ad un’area di conservazione o ad alto valore 
di biodiversità; 

 Rischi per la fauna e gli ecosistemi dovuti alle interazioni tra questa e gli elementi 
meccanici associati al processo produttivo. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è: 
  

 Regolamento Delegato della Commissione europea (UE) 2021/2139 che integra il 
Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio (UE) 2020/852 fissando i criteri 
di vaglio tecnico che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare 
che un'attività economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un 
danno significativo a nessun altro obiettivo ambientale; 

 Direttiva (UE) 2018/2001 sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili; 
 Direttiva 2008/56/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria nel campo 

della politica per l’ambiente marino (direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente 
marino) e modifica tramite la Direttiva (UE) 2017/845 – (Versione consolidata: 
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02008L0056-
20170607&from=EN);  

 Decisione (UE) 2017/848 della Commissione che definisce i criteri e le norme 
metodologiche relativi al buono stato ecologico delle acque marine nonché le 
specifiche e i metodi standardizzati di monitoraggio e valutazione; 

 Documento di orientamento sugli impianti eolici e sulla normativa dell’UE in materia 
ambientale; 

 Natura 2000, Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”; Allegato VII 
della Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio 2012/19/UE (WEEE Directive 
- Rifiuti da Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche).  

 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività e allineate ai principi comunitari, sono:  
 

 Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28, Attuazione della Direttiva (CE) 2009/28 sulla 
promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva 
abrogazione delle Direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE; 

 Le principali norme predisposte dal Comitato CEI CT 88 Sistemi di generazione a 
turbina eolica; 

 Decreto Legislativo 13 ottobre 2010, n.190, Attuazione della Direttiva 2008/56/CE 
che istituisce un quadro per l'azione comunitaria nel campo della politica per 
l'ambiente marino e Decreto del Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e 
del mare 15 ottobre 2018, Modifica dell'allegato III del Decreto Legislativo 13 ottobre 
2010, n. 190 

 Decreto del Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare15 febbraio 
2019, Aggiornamento della determinazione del buono stato ambientale delle acque 
marine e definizione dei traguardi ambientali; 
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 Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante “Attuazione della direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti 
energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità; 

 Decreto Legislativo 14 marzo 2014, n. 49, Attuazione della Direttiva 2012/19/UE sui 
rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) e dell’art.1 del D.lgs. 
118/2020 relativo a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori e 2012/19/UE 
sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche; 

 Decreto del Presidente della Repubblica 12 marzo 2003 n. 120, Regolamento recante 
modifiche ed integrazioni al Decreto del Presidente della Repubblica 08 settembre 
1997, n. 357, concernente attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna 
selvatiche;  

 Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 
speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS); 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 01 marzo 1991 “Limiti massimi di 
esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”; 

 Legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull’inquinamento acustico”; 

 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997 “Determinazione 
dei valori limite delle sorgenti sonore”;  

 Decreto Ministeriale 16 marzo 1998 “Tecniche di rilevamento e di misurazione 
dell’inquinamento acustico”; 

 Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n. 199, Attuazione della Direttiva (UE) 
2018/2001, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti 
rinnovabili. 

 
Come previsto dal quadro normativo Nazionale, sono sottoposti a procedura di VIA: 

 Competenza Statale 
o Installazioni relative a impianti eolici per la produzione di energia elettrica 

sulla terraferma con potenza complessiva superiore a 30 MW; 
o Impianti eolici per la produzione di energia elettrica ubicati in mare. 

 Competenza regionale 
o Impianti eolici per la produzione di energia elettrica sulla terraferma con 

potenza complessiva superiore a 1 MW, qualora disposto all’esito di verifica 
di assoggettabilità di cui all’art.19 del D. Lgs.152/2006. 

 
 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 La valutazione dei rischi climatici fisici che pesano sull’intervento da realizzare, 

attuali e futuri, in relazione a cicloni, forti turbolenze, alluvioni, nevicate, 
innalzamento dei livelli dei mari, piogge intense, ecc. per individuare e implementare 
le necessarie misure di adattamento in linea con il Framework dell’Unione Europea; 

 Le apparecchiature, gli impianti e i dispositivi impiegati per la produzione di elettricità 
da energia eolica devono essere realizzati in modo da massimizzare la loro riparabilità, 
impiegando componenti caratterizzati, ove possibile, da durabilità e riciclabilità, 
facilmente disassemblabili e rimpiazzabili. Alla fine del loro ciclo di vita deve essere 
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predisposto un piano di dismissione che preveda il livello massimo raggiungibile di 
riciclo, recupero e riutilizzo e per la restante parte di smaltimento; 

 Gli impianti eolici non dovranno compromettere la conservazione del buono stato 
ecologico della risorsa marina in relazione alle fonti sonore/energia, alla biodiversità e 
all’integrità del fondo marino. 
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Scheda 14 - Produzione elettricità da combustibili da biomassa 
solida, biogas e bioliquidi  

 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la produzione di elettricità da bioenergia, biomassa, biogas e bioliquidi. Le attività 
economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE:  

 D35.11 Produzione di elettricità. 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
La presente scheda si applica a qualsiasi intervento che preveda la costruzione e gestione di 
impianti per la produzione di energia elettrica esclusivamente a partire da biomassa, biogas 
o bioliquidi, esclusa la produzione di energia elettrica a partire da miscele di combustibili 
rinnovabili e biogas o bioliquidi. 
 
Per le definizioni di biomassa solida, biogas e bioliquido si rimanda a quanto definito dal 
Decreto Legislativo di recepimento della Direttiva n 199/2021 REDII. 
 

 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – “Cantieri 
generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto dei criteri DNS. 
 
 

C. Principio guida 
Gli impianti non devono fornire elementi di impatto negativo secondo i principi tassonomici 
del Regolamento (UE) 852/2020 derivanti dalla costruzione e dall’esercizio degli impianti 
stessi. Per questo gli impianti dovranno garantire tutte le condizioni tecniche e impiantistiche 
che evitino le condizioni di impatto, sia in condizioni di esercizio, sia in condizioni di 
emergenza (eventi prevedibili e non desiderati). 
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D. VINCOLI DNSH 

 
Requisiti generali 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Verifica della completezza e regolarità della progettazione delle misure 
di Prevenzione incendi dell’impianto in esercizio e degli eventuali 

depositi di materie prime e di prodotto finito, ove previsto dalla normativa 
vigente.  

 Verifica dell’adozione delle BAT di settore applicabili nella fase di 
progettazione dell’impianto di produzione di energia elettrica. 

 
 

Elementi di verifica ex post 
 Ove previsto dalla normativa vigente, verifica della completezza e 

regolarità di tutte le licenze ambientali, incluse la presentazione della VIA 
(Valutazione di Impatto Ambientale) e l’ottenimento dell’AIA 

(Autorizzazione Integrata Ambientale); esse includono scarichi idrici, 
emissioni (convogliate e diffuse) e deposito di sostanze pericolose. 

 Ove previsto dalla normativa vigente, verifica della completezza e 
regolarità del Certificato di Prevenzione Incendi per la relativa categoria 
di appartenenza (depositato/approvato dalla Stazione dei Vigili del Fuoco 
competente). 

 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), deve soddisfare i seguenti criteri:  

 Il rispetto dei criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas 
a effetto serra previsti dal D. Lgs. 8 novembre 2021, n. 199 di 
attuazione della Direttiva (UE) 2018/2001. 

 Le condizioni di emergenza e le eventuali condizioni di rilascio 
accidentale devono essere analizzate allo scopo di realizzare tutte le 
necessarie misure di mitigazione degli impatti. In particolare, quelli 
legati ad emissioni accidentali di biogas o di biometano durante il ciclo 
di produzione dello stesso, potrebbero essere mitigate con la presenza 
di una torcia per la combustione degli eventuali effluenti gassosi. 

 
Per gli investimenti che hanno un campo di intervento dello 030bis (Energia 
rinnovabile: biomassa con elevate riduzioni di gas a effetto serra) dovranno 
rispettare la nota 8 che prevede: 

 se l'obiettivo della misura è conseguire nell'impianto una riduzione di 
almeno l'80 % delle emissioni di gas a effetto serra grazie all'uso della 
biomassa in relazione alla metodologia di riduzione dei gas a effetto 

Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi:  

 Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
 Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”. 
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serra e al relativo combustibile fossile di riferimento di cui all'allegato 
VI della Direttiva (UE) 2018/2001.  

 se l'obiettivo della misura riguarda la produzione di biocombustibile a 
partire da biomassa, in linea con la Direttiva (UE) 2018/2001;  

 se l'obiettivo della misura è conseguire nell'impianto una riduzione di 
almeno il 65% delle emissioni di gas a effetto serra grazie all'uso della 
biomassa a tal fine in relazione alla metodologia di riduzione dei gas a 
effetto serra e al relativo combustibile fossile di riferimento di cui 
all'Allegato V della Direttiva (UE) 2018/2001. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Risolvere, nell’ambito del procedimento autorizzativo, le disposizioni per 
l’aderenza ai criteri della Direttiva (UE) 2018/2001;  

 Prevedere il rispetto dei criteri di sostenibilità e di riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra previsti dal D. Lgs. 8 novembre 2021, n. 
199 di attuazione della Direttiva (UE) 2018/2001; 

 Ove previsto dalla normativa vigente, analizzare le condizioni di 
emergenza e di eventuale rilascio accidentale di gas; 

 Realizzare le misure per mitigare i danni dovuti alle emissioni di CO2 
provocati dall’eventuale rilascio accidentale. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Attestare annualmente il mantenimento della riduzione delle emissioni di 
GHG107. 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare sono i 
seguenti: 

 L'attività soddisfa le prescrizioni in materia di sostenibilità, riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra previste dal D. Lgs. 8 novembre 2011, n. 
199 di recepimento della Direttiva (UE) 2018/2001. 

 

                                                 
107 Il tema può essere affrontato a livello di organizzazione (impianto) o prodotto (kWh prodotto). Nel primo caso esiste 
lo standard ISO 14064-1 che rendiconta le emissioni di GHG dirette ed indirette.  
Nel caso del prodotto (kWh) si applica la ISO 14067 e lo schema può essere applicato con l’utilizzo di una PCR dedicata. 
Nel caso di impronta di carbonio del prodotto (kWh) si può applicare lo standard ISO 14067 con l’utilizzo di una PCR 
(Product Category Requirement) dedicata.  
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Adattamento ai cambiamenti climatici 
 

Le strutture di produzione di energia elettrica da biomasse devono essere realizzate 
in condizioni e in siti che non pregiudichino l’erogazione dei servizi o le attività 

impattate da essi in ottica di cambiamenti climatici attuali o futuri. Per lo svolgimento 
dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito del Piano Nazionale, 
vengono fornite due diverse metodologie108:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso109. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 

                                                 
108 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
109 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti.  
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In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Le condizioni imposte per la protezione della qualità delle acque sono soddisfatte 
dal rispetto della normativa nazionale (D. Lgs. 152/06 e s.m.i.), nonché dalla 
normativa locale, soprattutto se in prossimità di siti della rete Natura 2000.  
Le condizioni imposte per la protezione della qualità delle acque sono comunque 
soddisfatte dal rispetto della normativa nazione (D. Lgs. 152/06 e s.m.i., nella 
parte II “Procedure per la Valutazione Ambientale Strategica, la VIA e la AIA” 

e nella parte III “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, 

di tutela delle acque dall’inquinamento di gestione delle risorse idriche), nonché 
dalla normativa locale, soprattutto se in prossimità di siti della rete Natura 2000. 
Gli articoli del D. Lgs. 152/2006 (Testo unico Ambientale) che disciplinano la 
qualità delle acque, sono quelli dal art. 4 a art. 52 della Parte II e dall’art. 53 
all’art. 176 della Parte III. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Ottenimento di tutte le licenze ambientali. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Verifica della completezza e regolarità di tutte le licenze ambientali, 

incluse la presentazione del VIA; 
 Monitoraggio e registrazione dei valori di qualità delle acque di scarico e 

del corpo idrico interessato e redazione del bilancio idrico, ove previsto 
dalla normativa vigente. 

 
 
Economia circolare 
 
Nella progettazione degli impianti devono essere rispettati i principi guida per la 
minimizzazione della produzione dei rifiuti, le BAT di settore applicabili.  
Nella progettazione degli impianti devono essere considerata la possibilità di 
utilizzare biomasse costituite da rifiuti. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Ottenimento di tutte le licenze ambientali. 
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Elementi di verifica ex post 
 Verifica della completezza e regolarità di tutte le licenze ambientali, 

incluse la presentazione della VIA. 
 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Devono essere rispettati i requisiti previsti dall’articolo 42 del D. Lgs. 199/2021 
di recepimento della REDII ove applicabili in relazione alla tipologia di impianto 
e di biomassa utilizzata. 
 
Elementi di verifica ex-ante 

 Per gli impianti ricadenti nella VIA, predisposizione, in ambito del 
procedimento autorizzativo, degli aspetti connessi con: 

 Efficienza energetica in relazione alla potenza termica 
nominale; 

 emissioni nell’aria e nell’acqua stabilite per gli impianti di 
produzione elettrica; 

 utilizzo/recupero delle biomasse costituite da rifiuti nel 
processo di produzione energia elettrica; 

 Ottenimento delle valide autorizzazioni per le attività di trattamento, 
compostaggio e spandimento del digestato, svolte; 

 Ove pertinente, attestazione di assenza di PFAS nel digestato prima 
dell’utilizzo in agricoltura. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Ove previsto dalla normativa vigente, relazione annuale di controllo del 
Piano di monitoraggio e controllo adottato nell’ambito 

dell’autorizzazione. 
 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Al fine di garantire la protezione della biodiveristà e delle aree di pregio, per gli 
impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità 
di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi ecologici, 
altre aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e 
paesaggistici del Patrimonio Mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve 
essere condotta un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure 
di mitigazione nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle 
aree protette, etc. 
 
Elementi di verifica ex-ante 

 Per le strutture situate in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o 
in prossimità di esse, bisognerà prevedere:  

 La verifica preliminare, mediante censimento floro-
faunistico, dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) 

in pericolo elencate nella lista rossa europea o nella lista 
rossa dell'IUCN; 
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 Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in 
prossimità di essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a 

Valutazione di Incidenza (D.P.R. 357/97); 
 Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi 

nazionali, parchi interregionali, parchi regionali, aree 
marine protette), nulla osta degli enti competenti. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Monitoraggio della regolarità di tutte le licenze ambientali, incluse la 
presentazione del VIA; 

 Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla 
VIncA; 

 Monitoraggio dei parametri di qualità ambientale richiesti dai decreti 
autorizzativi applicabili. 

 
E. PERCHÉ I VINCOLI? 

 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce 
dei criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Inefficienza energetica degli impianti o della filiera di alimentazione della bioenergia 
in termini di CO2 per unità di energia contenuta nel biocombustibile. La condizione è 
comunque oggetto di ricalcolo durante le verifiche annuali per SNC. Se la condizione 
di GHG Saving non è soddisfatta il combustibile non è considerato sostenibile. 

 In condizioni di emergenza dell’impianto sono possibili emissioni non previste, ad alto 
valore di GWP che andrebbero così ad aggravare il bilancio emissivo di CO2. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Inquinamento delle acque superficiali che può avvenire nelle previste condizioni di 
emergenza con sversamento a terra di biomasse azotate o ad alto carico organico. 
Negli impianti di produzione di energia elettrica da biomasse, non sono previste 
tuttavia, particolari sostanze chimiche utilizzate nel processo.  

 Impatto termico sul corpo idrico ricevente potenzialmente connesso con lo scarico 
delle acque di raffreddamento utilizzate nella produzione di energia elettrica. 

 
Economia circolare  
Non pertinente. 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Emissioni in atmosfera derivante dalla combustione o da sfiati o bypass durante il ciclo 
di avvio-fermata o per processo previsto in esercizio. 

 Emissioni in atmosfera dovute al trasporto delle biomasse in ingresso e in uscita del 
processo mediante mezzi a combustibile fossile.  
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 Anche la produzione di residui/sottoprodotti/rifiuti eventualmente di natura non 
organica, possano contrastare la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento, 
rappresentando un rischio di aumento dell’inquinamento, rispetto alla situazione 
esistente prima dell’avvio dell’attività. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 Rischio sugli ecosistemi relativo alla localizzazione degli impianti (fase progettuale). 
 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 
 Direttiva 2014/52/UE sulla Valutazione di Impatto Ambientale (VIA); 
 Direttiva sulle Emissioni Industriali (IED), se l’attività ricade in una delle categorie dell’all. I 

della Direttiva 2010/75/UE, in particolare per attività energetiche (cat. 1); 
 Direttiva (UE) 2015/ 2193 emissioni da impianti di combustione medi (< 50 MWt); 
 Direttiva (UE) 2018/2001 (REDII)  
 Direttiva 2008/50CE relativa alla qualità dell’aria; 
 Natura 2000, Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”. 

 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in quanto:  
 
 Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n. 199 Attuazione della Direttiva (UE) 2018/2001 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili; 

 Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n. 28, “Attuazione della Direttiva 2009/28/CE sulla 
promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili”; 

 Autorizzazioni Edilizie e Ambientali, Studi VIA-VAS, preliminari alla costruzione; 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale) - Parte V Norme in materia di tutela dell'aria e di riduzione delle emissioni in 
atmosfera - Allegato X Disciplina dei combustibili; 

 Decreto Legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, recante “Attuazione della Direttiva 
2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità; 

 Normativa regionale ove applicabile.  
 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
riguardano: 

 Gli impianti di produzione elettrica a partire dalla bioenergia (biomasse) soddisfano i 
criteri di cui alla sezione 4.8 Produzione di energia elettrica a partire dalla bioenergia.  

 Le strutture di produzione devono essere realizzate in condizioni e in siti che non 
pregiudichino l’erogazione dei servizi o le attività impattate da essi in ottica di 

cambiamenti climatici attuali o futuri. Nella realizzazione dei nuovi impianti sarà 
pertanto necessario realizzare una valutazione del rischio ambientale e climatico 
attuale e futuro in relazione ad alluvioni, nevicate, innalzamento dei livelli dei mari, 
piogge intense, ecc. per individuare e implementare le necessarie misure di adattamento 
in linea con il Framework dell’Unione Europea. 
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Scheda 15 - Produzione e stoccaggio di Idrogeno in aree 
industriali dismesse 

 
 

A. Codici NACE 
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la Produzione di idrogeno e combustibili sintetici a base di idrogeno.  
 
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE 
C20.11 conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
I progetti di investimento selezionati dovranno prevedere la riconversione di aree industriali 
dismesse per la creazione di centri di produzione, distribuzione e impiego su scala locale di 
idrogeno, prodotto utilizzando unicamente fonti di energia rinnovabili (di seguito «idrogeno 
verde»). 
 
Potranno essere considerati ammissibili i seguenti interventi: 
 

 impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili asserviti alla produzione di 
idrogeno verde, comprensivi di eventuali sistemi di accumulo; 

 elettrolizzatori o altre tecnologie per la produzione di idrogeno verde e relativi 
ausiliari, necessari al processo produttivo; 

 impianti di stoccaggio dell'idrogeno verde e attrezzature dedicate alla distribuzione di 
idrogeno verde. 

 
In tale contesto, per elettrolizzatori della capacità fino a 10 MW di potenza si potrà usufruire 
delle semplificazioni autorizzative descritte all’art. 38 del decreto di recepimento della REDII, 
D. Lgs. 8 novembre 2021, n. 199.  
 
Si sottolinea che la misura finanzia impianti che producono idrogeno come prodotto principale 
e non come prodotto secondario. Sono pertanto esclusi, ad esempio, gli impianti di produzione 
di cloro-alcali110 ed i processi di Steam Methane Reforming (SMR). 

 
 

C. Principio guida 
L’energia rinnovabile, quale ad esempio l’energia fotovoltaica o quella eolica, è spesso 
disponibile in quantità indipendentemente dalla effettiva domanda e per questo è definita 
come una fonte energetica non-programmabile. Questo aspetto richiede di disporre di impianti 
e tecnologie per il suo immagazzinamento e per il successivo consumo, quando richiesto. Una 
delle tecnologie di immagazzinamento dell’energia può essere la produzione di idrogeno, 
che, in questo caso, può essere definito “idrogeno conforme ai principi tassonomici” o 
idrogeno da fonti rinnovabili. 
 

                                                 
110 Esclusione derivante dai Technical Screening Criteria contenuti nel Technical Annex de Taxonomy Report della TEG 
(Report tecnico che ha fatto da base per la definizione dei criteri di vaglio tecnico pubblicati dalla Commissione Europea, 
presente al seguente link: Technical annex to the TEG final report on the EU taxonomy (europa.eu) )  
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In questa logica ricadono gli impianti di stoccaggio la cui finalità è quella di conservare 
l’energia rinnovabile, eventualmente prodotta in eccesso, sotto forma di H2. 
 
L’accumulo di idrogeno (o stoccaggio di idrogeno) costituisce un elemento chiave per 
l’applicazione della generazione stazionaria e nei trasporti. Attualmente esistono diverse 
modalità di accumulo dell’idrogeno. Ai sistemi più diffusi, si affiancano processi quali 
assorbimento chimico (idruri metallici, ammoniaca, idrocarburi) e fisico (nanotubi). 
 
In funzione delle applicazioni e dell'uso finale, possono essere necessarie diverse dimensioni 
di sistemi di accumulo dell'idrogeno; tuttavia, per stabilizzare la disponibilità di energia 
rinnovabile è necessario lo stoccaggio su scala industriale. A questo scopo la produzione e lo 
stoccaggio di idrogeno, se prodotto dall’elettrolisi dell'acqua e in conformità ai principi 
tassonomici, può essere funzionale alla transizione tecnologica prevista dal RFF (o PNRR). 
 
In funzione delle soglie produttive e delle capacità di stoccaggio trovano applicazione 
normative specifiche sia ambientali che di sicurezza (AIA, AUA, Regola tecnica di 
prevenzione incendi, Direttiva Seveso III 2012/18/UE). Sarà pertanto cura del progettista 
identificare i procedimenti ambientali e di prevenzione incendi applicabili, tenendo 
conto delle semplificazioni previste, ove applicabili, dall’art. 38 del Decreto di 
recepimento della direttiva REDII, D. Lgs. 8 novembre 2021, n. 199. 
 
La Tassonomia EU, ha chiarito che la produzione di idrogeno soddisfa il criterio di “contributo 
sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici” se questo è prodotto da fonti 
rinnovabili; dal punto di vista quantitativo la Tassonomia ha definito un limite emissivo per 
l’idrogeno prodotto: esso dovrà avere un contenuto emissivo non superiore a 3 t CO2eq per 
t di H2 prodotto. 
 
 
La definizione di Idrogeno che soddisfa i criteri tassonomici è fornita dal Regolamento 
Delegato (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo 
e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di determinare a quali 
condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce in modo sostanziale 
alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non 
arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo ambientale.  
 
Gli impianti di produzione di H2 e gli impianti di stoccaggio di H2 non devono tuttavia fornire 
elementi di impatto negativo secondo tutti i principi tassonomici del Regolamento (UE) 
852/2020, derivanti sia dalla costruzione sia dall’esercizio degli impianti stessi. Per questo gli 
impianti dovranno garantire tutte le condizioni tecniche e impiantistiche che evitino le 
condizioni di impatto, sia in condizioni di esercizio, sia in condizioni di emergenza (eventi 
prevedibili e non desiderati). 

 
 
 
 
 
 
 

Tutti gli investimenti che comprendono l’attività di produzione di idrogeno, alle condizioni sotto 

riportate, devono contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 
Pertanto, a questa scheda si applica unicamente il regime del contributo sostanziale (Regime 1).  
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D. VINCOLI DNSH 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le tecnologie disponibili perché la produzione di 
idrogeno possa essere considerata “conforme con i criteri tassonomici”, qui descritti. 

In particolare, la produzione di idrogeno oltre a basarsi su processi elettrolitici a 
partire da fonti di energia rinnovabile ai sensi della Direttiva (UE) 2018/2001 o 
dall'energia elettrica di rete, che deve essere rinnovabile, dovrà essere: 
  
a) la riduzione delle emissioni di CO2 (GHG Saving) deve essere di almeno il 

74,3%, ovvero per la produzione di una tonnellata di idrogeno saranno emesse 
meno di 3 tonnellate di CO2eq (rif. All. V Direttiva (UE) 2018/2001); 

b) utilizzo di energia elettrica, da fonte rinnovabile, per l’alimentazione del 

processo con un contenuto inferiore a 100 gCO2e/kWh; 
c) utilizzo di energia elettrica, da fonte rinnovabile, in una quantità inferiore a 

58 MWh/t H2; 
d) garanzia di Origine dell’energia elettrica (rinnovabile), utilizzata per il processo 

di produzione; 
e) verifica di conformità accreditata dei punti sopraindicati come indicato dall’art. 

30 comma 3, della Direttiva (UE) 2018/2001, recepita dal D. Lgs. 8 novembre 
2021, n. 199; 

Le condizioni di emergenza e le eventuali condizioni di rilascio accidentale devono 
essere analizzate allo scopo di realizzare tutte le necessarie misure di mitigazione 
degli impatti.  
 
In relazione alla tecnologia di stoccaggio utilizzata, al fine di garantire il rispetto del 
principio DNSH connesso con la mitigazione dei cambiamenti climatici e la 
significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, dovranno essere adottate 
tutte le tecnologie disponibili perché lo stoccaggio di idrogeno possa essere 
considerata “conforme con i criteri tassonomici”, qui descritti.  
 
Nelle attività di stoccaggio, le condizioni di emergenza e le eventuali condizioni di 
rilascio accidentale (di composti a base idrogeno, di gas refrigeranti, altre 
emissioni climalteranti), devono essere analizzate allo scopo di realizzare tutte le 
necessarie misure di mitigazione degli impatti.  
 
Elementi di verifica ex ante  

 Risolvere, nell’ambito del procedimento autorizzativo, le disposizioni per 

l’aderenza ai criteri di riduzione del GHG come prescritto della Direttiva 

(UE) 2018/2001 dell’articolo 28, comma 5, recepita dal D. Lgs. 8 novembre 
2021 n. 199 o, in alternativa, la validazione dei dati di progetto secondo gli 
standard ISO 14067:2018 o la ISO 14064-1:2018111; 

 Prevedere un utilizzo di energia elettrica per l’alimentazione del processo con 
un contenuto inferiore a 100 gCO2/kWh e in una quantità inferiore a 58 
MWh/t H2; 

                                                 
111 L'articolo 28 rimanda ad un atto delegato che al momento di prossima pubblicazione. Tuttavia, il calcolo del GHG 
dovrà essere fatto secondo uno dei metodi riconosciuti. 
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 Analizzare le condizioni di emergenza e di eventuale rilascio accidentale e 
riportarle in un Piano di Emergenza. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Attestare annualmente il mantenimento della riduzione delle emissioni di 
GHG di almeno il 74,3% secondo la metodologia di calcolo all’art. 28, 

comma 5 della Direttiva (UE) 2018/2001 o, nel caso in cui l’idrogeno sia 

destinato ad usi diversi dal trasporto, verifica di conformità accreditata 
secondo gli standard ISO 14067:2018 o la ISO 14064-1:2018; 

 Almeno annualmente, ottenere un esito positivo alle verifiche di conformità 
accreditate sul calcolo di GHG e su tutte le condizioni soprariportate per la 
classificazione di Idrogeno conforme ai principi tassonomici.  

 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Le strutture di produzione di Idrogeno devono essere realizzate in condizioni e in siti 
che non pregiudichino l’erogazione dei servizi o le attività impattate da essi in ottica 

di cambiamenti climatici attuali o futuri.  
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie112:  

- i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 
2021/2139); 

- gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 
2021-2027 (2021/C373/01). 

 
Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso113. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 

                                                 
112 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
113 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti.  
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In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 
essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Le condizioni imposte per la protezione della qualità delle acque sono soddisfatte dal 
rispetto della normativa nazionale (D. Lgs. 152/06 e s.m.i.), nonché dalla normativa 
locale, soprattutto se in prossimità di siti della rete Natura 2000.  
A fronte di eventuali sistemi di raffreddamento, a servizio del processo di produzione 
e stoccaggio, si deve tener conto di un eventuale impoverimento delle acque di falda. 
Le condizioni imposte per la protezione della qualità delle acque sono comunque 
soddisfatte dal rispetto della normativa nazione (D. Lgs. 152/06 e s.m.i., nella parte 
II “Procedure per la Valutazione Ambientale Strategica, la VIA e la AIA” e nella 

parte III “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela 

delle acque dall’inquinamento di gestione delle risorse idriche), nonché dalla 
normativa locale, soprattutto se in prossimità di siti della rete Natura 2000. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Ottenimento di tutte le licenze ambientali. 
 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica della completezza e regolarità di tutte le licenze ambientali;  
 Monitoraggio e registrazione dei valori di qualità delle acque di scarico e del 

corpo idrico interessato e redazione del bilancio idrico da inviare agli Enti 
competenti; 

 Un sistema di gestione delle registrazioni ambientali e delle relative 
responsabilità in caso di accidentali deviazioni o non conformità, (di tipo ISO 
14001 o EMAS). 

 
 

Economia circolare 
 
La produzione di idrogeno non dovrà ostacolare la corretta transizione verso 
un’economia circolare. Pertanto, verrà considerato elemento premiale l’adozione di 

un Piano di Gestione del fine vita degli elettrolizzatori (elettrodi, elettroliti, 
membrane, ecc.) nel rispetto della gerarchia dei rifiuti, attraverso il loro riuso, 
recupero, riciclo. 
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Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Gli impianti per la produzione di idrogeno sono, in funzione della capacità installata 
e delle quantità in stoccaggio, assoggettati alla verifica di applicabilità alla Direttiva 
EIA 2011/92/UE, alla Direttiva SEA 2001/22/CE e dalla Direttiva SEVESO III 
2012/18/UE, relativa agli impianti ad alto rischio.  
Non sono previsti effetti significativi degli impatti ambientali incrociati. 
 
Elementi di verifica ex-ante 

 Completezza delle autorizzazioni previste per la costruzione e l’esercizio. 
 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica, ove previsto in fase “ex-ante”, della conformità ai decreti 

autorizzativi per l’esercizio dell’impianto; 
 Un sistema di gestione delle registrazioni ambientali e delle relative 

responsabilità in caso di accidentali deviazioni o non conformità, (di tipo ISO 
14001 o EMAS). 

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi 
ecologici, altre aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e 
paesaggistici del Patrimonio Mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve 
essere condotta un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure di 
mitigazione nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle aree 
protette, ecc. 
 
 
Elementi di verifica ex-ante 
 Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 

prossimità di esse, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella 

lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità di 

essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza 

(D.P.R. 357/97); 
o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 

interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Monitoraggio dei parametri di qualità ambientale richiesti dai decreti 
autorizzativi applicabili. 

 Se pertinente, indicare l’adozione delle azioni mitigative previste dalla 

VIncA. 
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E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 
Per quanto riguarda i requisiti di autorizzazione alla realizzazione degli impianti di stoccaggio, 
sarà cura del progettista identificare i procedimenti ambientali e di prevenzione incendi 
applicabili, tenendo conto delle semplificazioni previste, ove applicabili, dall’art. 38 del decreto 
di recepimento della Direttiva RedII, D. Lgs. 8 novembre 2021, n. 199. 
 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 L’attività di produzione non rispetta il contenuto di CO2eq per H2 prodotto; La 
condizione è comunque oggetto di ricalcolo durante le verifiche del calcolo da parte 
di Organismo Indipendente (art. 30, p.to 2 della Direttiva (UE) 2018/2001). 

 Eccesso di energia elettrica utilizzata per la produzione dell’H2 o suo contenuto di 
GHG.  

 In condizioni di emergenza dell’impianto sono possibili emissioni di H2 (non previste), 
che possono provocare esplosioni o incendi (rif. Direttiva SEVESO III). 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Riduzione della disponibilità di acqua per altri usi, in relazione all’uso di acqua come 
input di processo o come mezzo per il raffreddamento degli impianti per la produzione. 

 
Economia circolare  

 Produzione di materiali di consumo utilizzati dalla creazione al loro fine vita. 
 Smaltimento degli impianti di elettrolisi (elettrolizzatori). 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Non pertinente. 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 Rischio sugli ecosistemi relativo alla localizzazione degli impianti di produzione 

dell’Idrogeno (fase progettuale), eventualmente non applicabile solo nel caso di 
costruzione in aree industriali dismesse (“brown fields”). 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 
 Direttiva 2011/92/UE sull’effetto di investimenti pubblici o privati sull’ambiente; 
 Direttiva 2014/52/UE sulla Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), nel caso in cui si 

applichi, e ciò esclude la produzione di elettrolisi che non rientra negli Allegati II e II-bis 
dei progetti di competenza statale e neppure negli allegati II e IV dei progetti di 
competenza regionale alla Parte II del D. Lgs. 152/2006; 

 Direttiva 2012/18/UE per impianti ad alto rischio (SEVESO III); 
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 Direttiva (UE) 2018/2001 (REDII) in particolare art. 25, para 2, art. 30 p.to 3 e all. V 
(valori di GHG);  

 Direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria; 
 Direttiva 2014/34UE relativa alle apparecchiature e ai sistemi funzionanti in atmosfera 

esplosiva ATEX; 
 Direttiva 2014/68/UE relativa agli apparecchi in pressione, PED (per lo stoccaggio); 
 Natura 2000, Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”. 

 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 
 Conformità con il Piano Regolatore Generale del territorio nel quale costruire l’impianto 
 Autorizzazioni Edilizie e Ambientali preliminari alla costruzione; 

Es: webhttps://www.altalex.com/guide/autorizzazione-unica-ambientale;  
 Decreto Ministeriale 23 ottobre 2018, Regola tecnica di prevenzione incendi per la 

progettazione, costruzione ed esercizio degli impianti di distribuzione di idrogeno per 
autotrazione; 

 Decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n 151, Regolamento recante 
semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi; 

 Decreto Legislativo n. 28/2011 “Attuazione della Direttiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili…”, art. 4 Principi Generali e art. 6 Procedura 
Abilitativa semplificata (PAS); 

 Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n. 199 Attuazione della Direttiva (UE) 2018/2001 
del Parlamento Europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili. 
 

Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa 

vigente riguardano: 
 Per tutti gli interventi, sottoposti o meno a procedura di VIA, dovranno comunque essere 

rispettate le novità introdotte dal regolamento Europeo di seguito indicate 
(integrative al quadro normativo Nazionale); 

 Le strutture di produzione dell’idrogeno devono essere realizzate in condizioni e in siti 

che non pregiudichino l’erogazione dei servizi o le attività impattate da essi in ottica di 

cambiamenti climatici attuali o futuri. Nella realizzazione dei nuovi impianti sarà 
pertanto necessario realizzare una valutazione del rischio ambientale e climatico attuale 
e futuro in relazione ad alluvioni, nevicate, innalzamento dei livelli dei mari, piogge 
intense, ecc. per individuare e implementare le necessarie misure di adattamento in linea 
con il Framework dell’Unione Europea; 

 Devono essere soddisfatti i criteri esplicitati nella Direttiva (UE) 2018/2001 (REDII), 
art. 25 para 2 in termini di risparmio emissivo rispetto ai combustibili fossili di 
riferimento (GHG Saving di almeno il 74,3%) equivalente a 3tCO2/t H2; la riduzione 
delle emissioni di gas serra dovrà essere calcolata come previsto dall’art. 28 para. 5 

della medesima Direttiva o in alternativa mediante la norma ISO 14067 (carbon 
footprint) o ISO 14064 (quantification and reporting of GHG); 

 Devono essere soddisfatti i criteri esplicitati nella Direttiva (UE) 2018/2001 (REDII), 
art. 30 p.to 3 in termini di verifica del calcolo del GHG tramite una verifica di 
conformità accreditata. 
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Scheda 16 - Produzione e stoccaggio di Idrogeno nei settori 
Hard to abate 

 
 

A. Codici NACE 
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la Produzione di idrogeno e combustibili sintetici a base di idrogeno.  
 
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE 
C20.11  
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
I progetti di investimento selezionati dovranno prevedere di favorire la transizione energetica 
nei settori industriali cosiddetti Hard to abate Industry per la progressiva 
introduzione/sostituzione di questo vettore energetico nei settori industriali rientranti in tale 
categoria, quali ad es. cementifici, cartiere, ceramica e vetro, etc.  
È ammessa la produzione di idrogeno elettrolitico a partire da fonti di energia rinnovabile ai 
sensi della Direttiva (UE) 2018/2001 o dall'energia elettrica di rete, che deve essere 
rinnovabile. 
 
Tale aspetto è stato ribadito da114: 
 

 
 

                                                 
114 Regolamento Delegato (UE) 2023/1184 della Commissione del 10 febbraio 2023 che integra la Direttiva (UE) 
2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio definendo una metodologia dell’Unione che stabilisce norme 
dettagliate per la produzione di carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto. 
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L’uso di Idrogeno in attività ricadenti nel Sistema europeo di scambio quote (Emission trading 
system - ETS) dovrà realizzare emissioni di gas ad effetto serra progettate che sono 
significativamente inferiori ai rilevanti Parametri di riferimento. Se l’attività che 
beneficia del sostegno genera emissioni di gas a effetto serra previste che non sono 
significativamente inferiori ai pertinenti parametri di riferimento, occorre spiegarne il motivo. 
I Parametri di riferimento sono stabiliti per l'assegnazione gratuita per le attività che rientrano 
nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissioni, come stabilito nel Regolamento di 
Esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione115. 

 
Potranno essere considerati ammissibili i seguenti interventi: 
 

 impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili asserviti alla produzione di 
idrogeno verde, comprensivi di eventuali sistemi di accumulo; 

 elettrolizzatori o altre tecnologie per la produzione di idrogeno verde e relativi 
ausiliari, necessari al processo produttivo; 

 impianti di stoccaggio dell'idrogeno verde e attrezzature dedicate alla distribuzione di 
idrogeno verde. 

 
In tale contesto, per elettrolizzatori della capacità fino a 10 MW di potenza si potrà usufruire 
delle semplificazioni autorizzative descritte all’art. 38 del decreto di recepimento della REDII, 
D. Lgs. 8 novembre 2021, n. 199.  
 
Si sottolinea che la misura finanzia impianti che producono idrogeno come prodotto principale 
e non come prodotto secondario. Sono pertanto esclusi, ad esempio, gli impianti di produzione 
di cloro-alcali116 ed i processi di Steam Methane Reforming (SMR). 

 
 

C. Principio guida 

L’energia rinnovabile, quale ad esempio l’energia fotovoltaica o quella eolica, è spesso 
disponibile in quantità indipendentemente dalla effettiva domanda e per questo è definita 
come una fonte energetica non-programmabile. Questo aspetto richiede di disporre di impianti 
e tecnologie per il suo immagazzinamento e per il successivo consumo, quando richiesto. Una 
delle tecnologie di immagazzinamento dell’energia può essere la produzione di idrogeno, 
che, in questo caso, può essere definito “idrogeno conforme ai principi tassonomici” o 
idrogeno da fonti rinnovabili. 
In tale contesto, l’idrogeno è un vettore energetico che può andare a sostituire gradualmente 
il gas naturale, o altri di origine fossile in molti processi industriali le cui emissioni sono 
considerate ad “alta intensità di CO2”, ovvero i processi cosiddetti “hard to abate”. 
 
L’idrogeno come reagente o come combustibile è quindi commisurato con i potenziali impatti 
indiretti associati alla produzione di energia elettrica utilizzata per il processo di produzione 
dell’H2 (generalmente mediante elettrolisi). 

                                                 
115 Con riferimento alla misura PNRR M2C2-I 3.2 nella Decisione di esecuzione del Consiglio del 8 dicembre 2023 si 
specifica che, nei prossimi inviti a presentare progetti, se l'attività genera emissioni di gas a effetto serra previste che non 
sono significativamente inferiori, ma comunque inferiori ai pertinenti parametri di riferimento, occorre spiegarne il 
motivo. 
116 Esclusione derivante dai Technical Screening Criteria contenuti nel Technical Annex de Taxonomy Report della TEG 
(Report tecnico che ha fatto da base per la definizione dei criteri di vaglio tecnico pubblicati dalla Commissione Europea, 
presente al seguente link: Technical annex to the TEG final report on the EU taxonomy (europa.eu) ).  
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L’accumulo di idrogeno (o stoccaggio di idrogeno) è, infatti, una tecnologia chiave per la 
diffusione delle tecnologie dell’idrogeno e delle celle a combustibile per applicazioni quali la 
generazione stazionaria di energia elettrica, portatile e nei trasporti.  
La pianificazione dello stoccaggio in relazione alla logistica di distribuzione ha un ruolo 
fondamentale, avendo tenuto conto del funzionamento in sicurezza. Attualmente esistono 
diverse modalità di accumulo dell’idrogeno. Ai sistemi più classici e più diffusi l’idrogeno 
compresso allo stato liquido, si affiancano nuovi processi quali assorbimento chimico (idruri 
metallici, ammoniaca, idrocarburi) e fisico (nanotubi) dell‘idrogeno.  
L'idrogeno può essere immagazzinato fisicamente come gas compresso (CG H2) o come 
liquido criogenico (L H2). Generalmente, i sistemi di stoccaggio di idrogeno gassoso 
richiedono serbatoi di gas compresso, cioè serbatoi in grado di resistere a pressioni fino a 
1.000 bar. Lo stoccaggio dell'idrogeno come liquido richiede temperature estremamente 
basse perché il suo punto di ebollizione a una pressione di 1 atm è -253 ° C.  
L'idrogeno presenta una elevata densità di energia per unità di massa, ma scarsa densità 
energetica volumetrica rispetto agli idrocarburi, richiedendo quindi serbatoi di maggiori 
dimensioni per il suo deposito. Tali serbatoi sono quindi più pesanti rispetto a quelli degli 
idrocarburi a parità di contenuto energetico, lasciando invariati tutti gli altri fattori. 
In funzione delle applicazioni e dell'uso finale, possono essere necessarie diverse dimensioni 
di sistemi di accumulo dell'idrogeno; tuttavia, per stabilizzare la disponibilità di energia 
rinnovabile è necessario lo stoccaggio su scala industriale. A questo scopo la produzione e lo 
stoccaggio di idrogeno, se prodotto dall’elettrolisi dell'acqua e in conformità ai principi 
tassonomici, può essere funzionale alla transizione tecnologica prevista dal RFF (o PNRR). 
 
In funzione delle soglie produttive e delle capacità di stoccaggio trovano applicazione 
normative specifiche sia ambientali che di sicurezza (AIA, AUA, Regola tecnica di 
prevenzione incendi, Seveso). Sarà pertanto cura del progettista identificare i 
procedimenti ambientali e di prevenzione incendi applicabili, tenendo conto delle 
semplificazioni previste, ove applicabili, dall’art. 38 del decreto di recepimento della 
Direttiva REDII, D. lgs n. 199 del 8/11/2021. 
 
La Tassonomia EU, ha chiarito che la produzione di idrogeno soddisfa il criterio di 
“contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici” se questo è prodotto da 
fonti rinnovabili; dal punto di vista quantitativo la tassonomia ha definito un limite emissivo 
per l’idrogeno prodotto: esso dovrà avere un contenuto emissivo non superiore a 3 t CO2eq 
per t di H2 prodotto. 
 
 
La definizione di Idrogeno che soddisfa i criteri tassonomici è fornita dal Regolamento 
Delegato 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 2020/852. 
 

 
Gli impianti di produzione di H2 e gli impianti di stoccaggio di H2 non devono tuttavia fornire 
elementi di impatto negativo secondo tutti i principi tassonomici del Regolamento (UE) 
852/2020, derivanti sia dalla costruzione sia dall’esercizio degli impianti stessi. Per questo gli 
impianti dovranno garantire tutte le condizioni tecniche e impiantistiche che evitino le 
condizioni di impatto, sia in condizioni di esercizio, sia in condizioni di emergenza (eventi 
prevedibili e non desiderati). 

Tutti gli investimenti che comprendono l’attività di produzione di idrogeno, alle condizioni sotto 

riportate, devono contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 
Pertanto, a questa scheda si applica unicamente il regime del contributo sostanziale (Regime 1).  
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D. VINCOLI DNSH 

Mitigazione del cambiamento climatico 

 

Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
si dovranno rispettare i seguenti criteri: 

 
 l’uso di Idrogeno in attività ricadenti nel Sistema europeo di scambio quote 

(Emission tradins system - ETS) dovrà realizzare emissioni di gas ad effetto 
serra progettate che sono significativamente inferiori ai rilevanti Parametri 
di riferimento. Se l’attività che beneficia del sostegno genera emissioni di gas a 

effetto serra previste che non sono significativamente inferiori ai pertinenti 
parametri di riferimento, occorre spiegarne il motivo. I Parametri di riferimento 
sono stabiliti per l'assegnazione gratuita per le attività che rientrano nell'ambito 
del sistema di scambio di quote di emissioni, come stabilito nel Regolamento di 
Esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione; 

 la produzione di idrogeno si baserà su processi elettrolitici a partire da fonti di 
energia rinnovabile ai sensi della Direttiva (UE) 2018/2001 o dall'energia 
elettrica di rete, che deve essere rinnovabile. Questa condizione riguarda la 
produzione di idrogeno come parte della produzione di gas di sintesi al fine di 
impedire la produzione di idrogeno grigio; 

 occorre garantire che non sia supportata alcuna miscelazione nelle reti di gas 
naturale; 

 la riduzione delle emissioni di CO2 (GHG Saving) deve essere di almeno il 
74,3%, ovvero per la produzione di una tonnellata di idrogeno saranno emesse 
meno di 3 tonnellate di CO2eq (rif. All. V Direttiva (EU) 2018/2001); 

 utilizzo di energia elettrica, da fonte rinnovabile, per l’alimentazione del 

processo con un contenuto inferiore a 100 gCO2e/kWh; 
 utilizzo di energia elettrica, da fonte rinnovabile, in una quantità inferiore a 

58 MWh/t H2; 
 il processo dovrà dimostrare la piena compatibilità con l’idrogeno e che l’uso di 

idrogeno può essere incrementato fino a raggiungere il 100% in un prossimo 
futuro117; 

 garanzia di origine dell’energia elettrica (rinnovabile), utilizzata per il processo 

di produzione; 
 verifica di conformità accreditata dei punti sopra indicati come indicato 

dall’art. 30 comma 3, della Direttiva (UE) 2018/2001, recepita dal D. Lgs. 8 

novembre 2021, n. 199. 
 

                                                 
117 Con riferimento alla misura PNRR M2C2-I 3.2, la Decisione della Commissione Europea C(2024) 697 final del 
30.1.2024 relativa all’approvazione del regime di aiuto (SA. 107476) prevede la sostituzione totale di idrogeno 
rinnovabile solo per i progetti finalizzati alla riduzione di almeno il 40% delle emissioni dirette di gas a effetto serra del 
macchinario o linea produttiva oggetto di investimento, specificando che l’utilizzo del 100% di idrogeno rinnovabile sul 
totale dell'energia utilizzata per la produzione deve avvenire entro il 2036 (recital 27). 
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Le condizioni di emergenza e le eventuali condizioni di rilascio accidentale devono 
essere analizzate allo scopo di realizzare tutte le necessarie misure di mitigazione 
degli impatti.  

 

In relazione alla tecnologia di stoccaggio utilizzata, al fine di garantire il rispetto del 
principio DNSH connesso con la mitigazione dei cambiamenti climatici e la 
significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, dovranno essere adottate 
tutte le tecnologie disponibili perché lo stoccaggio di idrogeno possa essere 
considerata “conforme con i criteri tassonomici”, qui descritti.  

 

Nelle attività di stoccaggio, le condizioni di emergenza e le eventuali condizioni di 
rilascio accidentale (di composti a base idrogeno, di gas refrigeranti, altre 
emissioni climalteranti), devono essere analizzate allo scopo di realizzare tutte le 
necessarie misure di mitigazione degli impatti.  

 

Elementi di verifica ex ante  
 Risolvere, nell’ambito del procedimento autorizzativo, le disposizioni per 

l’aderenza ai criteri di riduzione del GHG come prescritto della Direttiva (EU) 

2018/2001 dell’articolo 28, comma 5, recepita dal D. Lgs. 8 novembre 2021, 
n. 199 o, in alternativa, la validazione dei dati di progetto secondo gli standard 
ISO 14067:2018 o la ISO 14064-1:2018118; 

 Prevedere un utilizzo di energia elettrica per l’alimentazione del processo con 

un contenuto inferiore a 100 gCO2/kWh e in una quantità inferiore a 58 
MWh/t H2; 

 Analizzare le condizioni di emergenza e di eventuale rilascio accidentale e 
predisporre un conseguente Piano di Emergenza. 

 

Elementi di verifica ex post 
 Attestare annualmente il mantenimento della riduzione delle emissioni di 

GHG di almeno il 74,3% secondo la metodologia di calcolo all’art. 28, comma 

5, della Direttiva (EU) 2018/2001 o, nel caso in cui l’idrogeno sia destinato ad 
usi diversi dal trasporto, verifica di conformità accreditata secondo gli 
standard ISO 14067:2018 o la ISO 14064-1:2018; 

 Almeno annualmente, ottenere un esito positivo alle verifiche di conformità 
accreditate sul calcolo di GHG e su tutte le condizioni soprariportate per la 
classificazione di Idrogeno conforme ai principi tassonomici.  

 

 

 

                                                 
118 L'articolo 28 rimanda ad un atto delegato che al momento di prossima pubblicazione. Tuttavia, il calcolo del GHG 
dovrà essere fatto secondo uno dei metodi riconosciuti. 
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Adattamento ai cambiamenti climatici 

 

Le strutture di produzione di idrogeno devono essere realizzate in condizioni e in siti 
che non pregiudichino l’erogazione dei servizi o le attività impattate da essi in ottica 

di cambiamenti climatici attuali o futuri.  

 

Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie119:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 

 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 

  

Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso120. 

 

Elementi di verifica ex ante 

In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 

In alternativa:  

                                                 
119 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
120 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 
effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 

Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 
essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 

 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 

Le condizioni imposte per la protezione della qualità delle acque sono soddisfatte dal 
rispetto della normativa nazionale (D. Lgs. 152/06 e s.m.i.), nonché dalla normativa 
locale, soprattutto se in prossimità di siti della rete Natura 2000.  

A fronte di eventuali sistemi di raffreddamento, a servizio del processo di produzione 
e stoccaggio, si deve tener conto di un eventuale impoverimento delle acque di falda. 
Le condizioni imposte per la protezione della qualità delle acque sono comunque 
soddisfatte dal rispetto della normativa nazione (D. Lgs. 152/06 e s.m.i., nella parte 
II “Procedure per la Valutazione Ambientale Strategica, la VIA e la AIA” e nella 

parte III “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela 

delle acque dall’inquinamento di gestione delle risorse idriche), nonché dalla 

normativa locale, soprattutto se in prossimità di siti della rete Natura 2000. 

 

Elementi di verifica ex ante 
 Ottenimento di tutte le licenze ambientali.  

 

Elementi di verifica ex post 
 Verifica della completezza e regolarità di tutte le licenze ambientali;  
 Monitoraggio e registrazione dei valori di qualità delle acque di scarico e del 

corpo idrico interessato e redazione del bilancio idrico; 
 Un sistema di gestione delle registrazioni ambientali e delle relative 

responsabilità in caso di accidentali deviazioni o non conformità, (di tipo ISO 
14001 o EMAS). 
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Economia circolare 

 

Tutti i materiali di consumo utilizzati negli elettrolizzatori (elettrodi, elettroliti, 
membrane, ecc.), considerabili come scarti nel loro fine-vita, dovranno avere un 
Piano di Recupero in un’ottica di circolarità degli stessi attraverso il loro riuso, 

recupero, riciclo. 

Inoltre, gli stessi elettrolizzatori a fine vita sono considerati dei rifiuti RAEE e come 
tali devono essere trattati. 

 

 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 

Gli impianti per la produzione di idrogeno devono essere assoggettati alla verifica di 
applicabilità alla Direttiva EIA (2011/92/EU), alla Direttiva SEA (2001/22/EC) e 
dalla Direttiva SEVESO III (2012/18/EU), relativa agli impianti ad alto rischio, in 
funzione della capacità di stoccaggio installata.  

 

Elementi di verifica ex-ante 
 Completezza delle autorizzazioni previste per la costruzione e l’esercizio. 

 

Elementi di verifica ex post 
 Verifica, ove previsto in fase “ex-ante”, della conformità ai decreti 

autorizzativi per l’esercizio dell’impianto; 
 Un sistema di gestione delle registrazioni ambientali e delle relative 

responsabilità in caso di accidentali deviazioni o non conformità, (di tipo ISO 
14001 o EMAS). 

 

 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 

Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi 
ecologici, altre aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e 
paesaggistici del Patrimonio mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve 
essere condotta un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure di 
mitigazione nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle aree 
protette, ecc. 
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Elementi di verifica ex-ante 
 Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 

prossimità di esse, bisognerà prevedere:  

 La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 
dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate 
nella lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 

 Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in 
prossimità di essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a 

Valutazione di Incidenza (D.P.R. 357/97); 

 Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, 
parchi interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla 
osta degli enti competenti. 

 

Elementi di verifica ex post 
 Monitoraggio dei parametri di qualità ambientale richiesti dai decreti 

autorizzativi applicabili. 
 Se pertinente, indicare l’adozione delle azioni mitigative previste dalla VIncA. 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 

 
Per quanto riguarda i requisiti di autorizzazione alla realizzazione degli impianti di stoccaggio, il 
Permesso Operativo dell’amministrazione (comunale) si basa principalmente sulle normative 
locali che possono differire grandemente tra le diverse Regioni e Comuni del territorio nazionale. 
In particolare, è necessario il permesso del Corpo dei Vigili del Fuoco locale, responsabili di 
fornire una valutazione in termini di sicurezza e prevenzione degli incendi. A seconda del luogo 
di installazione, anche le autorità regionali come il Comitato Tecnico Regionale (CTR) e 
l'Agenzia Regionale Protezione Ambiente (ARPA) e l'Autorità Locale per la Sicurezza (ASL) 
devono essere consultate.  
 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 L’attività di produzione non rispetta il contenuto di CO2eq per t di H2 prodotto; La 
condizione è comunque oggetto di ricalcolo durante le verifiche del calcolo da parte 
di Organismo Indipendente (art. 30, p.to 2 Direttiva 2018/2001/EU); 

 Elevata quantità di energia elettrica utilizzata per la produzione dell’H2 o suo 
contenuto di GHG; in condizioni di emergenza dell’impianto sono possibili emissioni 
di H2 (non previste) che possono provocare esplosioni o incendi (rif. Direttiva 
SEVESO III). 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 
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Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 Riduzione della disponibilità di acqua per altri usi, in relazione all’uso di acqua come 

input di processo o come mezzo per il raffreddamento degli impianti per la produzione. 
 
Economia circolare  

 Produzione di materiali di consumo utilizzati dalla reazione nel loro fine vita. 
 Smaltimento degli impianti di elettrolisi (elettrolizzatori). 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Non pertinente. 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 Rischio sugli ecosistemi relativo alla localizzazione degli impianti di produzione 

dell’idrogeno (fase progettuale). 
 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 
 Regolamento Delegato (UE) 2023/1184 della commissione del 10 febbraio 2023 che 

integra la Direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio definendo 
una metodologia dell’Unione che stabilisce norme dettagliate per la produzione di 
carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto 

 Direttiva 2011/92/EU sull’effetto di investimenti pubblici o privati sull’ambiente, 
 Direttiva 2014/52/UE sulla Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), nel caso in cui si 

applichi, e ciò esclude la produzione di elettrolisi che non rientra negli Allegati II e II-bis 
dei progetti di competenza statale e neppure negli allegati II e IV dei progetti di 
competenza regionale alla Parte II del D. Lgs. 152/2006; 

 Direttiva 2012/18/EU per impianti ad alto rischio (SEVESO III); 
 Direttiva (UE) 2018/2001 (REDII) in particolare art. 25, para 2, art. 30 p.to 3 e All. V 

(valori di GHG); 
 Direttiva 2008/50/EC relativa alla qualità dell’aria; 
 Direttiva 2014/34/EC relativa alle apparecchiature e ai sistemi funzionanti in atmosfera 

esplosiva ATEX; 
 Direttiva 2014/68/UE relativa agli apparecchi in pressione, PED (per lo stoccaggio); 
 Natura 2000, Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”. 

 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 
 Conformità con il Piano Regolatore Generale del territorio nel quale costruire l’impianto; 
 Autorizzazioni Edilizie e Ambientali preliminari alla costruzione; 
 Decreto Ministeriale 23 ottobre 2018, Regola tecnica di prevenzione incendi per la 

progettazione, costruzione ed esercizio degli impianti di distribuzione di idrogeno per 
autotrazione; 

 Decreto Legislativo 3 marzo 2011, n.28, “Attuazione della Direttiva 2009/28/CE sulla 
promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili…”, art. 4, Principi Generali e art. 6 
,Procedura Abilitativa semplificata (PAS); 
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 Decreto Legislativo 8 novembre 2021, n. 199, Attuazione della Direttiva (UE) 2018/2001 
del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso 
dell'energia da fonti rinnovabili. 
 

Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa 

vigente riguardano: 
 L’obiettivo di traguardare emissioni di CO2 equivalente nettamente inferiori rispetto 

agli indici di riferimento pertinenti stabiliti per l'assegnazione gratuita  
 Per tutti gli interventi, sottoposti o meno a procedura di VIA, dovranno comunque essere 

rispettate le novità introdotte dal Regolamento Europeo (integrative al quadro 
normativo Nazionale); 

 Le strutture di produzione dell’idrogeno devono essere realizzate in condizioni e in siti 

che non pregiudichino l’erogazione dei servizi o le attività impattate da essi in ottica di 

cambiamenti climatici attuali o futuri. Nella realizzazione dei nuovi impianti sarà 
pertanto necessario realizzare una valutazione del rischio ambientale e climatico attuale 
e futuro in relazione ad alluvioni, nevicate, innalzamento dei livelli dei mari, piogge 
intense, ecc. per individuare e implementare le necessarie misure di adattamento in linea 
con il Framework dell’Unione Europea; 

 Soddisfare i criteri esplicitati nella Direttiva (EU) 2018/2001 (REDII), art. 25 para 2 in 
termini di risparmio emissivo rispetto ai combustibili fossili di riferimento (GHG 
Saving di almeno il 74,3%) equivalente a 3tCO2eq/t H2; la riduzione delle emissioni di 
gas serra dovrà essere calcolata come previsto dall’art. 28 para. 5 della medesima 

Direttiva o in alternativa mediante la norma ISO 14067 (carbon footprint) o ISO 14064 
(quantification and reporting of GHG); 

 Rispettare i principi del Regolamento Delegato (UE) 2023/1184 della commissione del 
10 febbraio 2023 che integra la Direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del 
Consiglio definendo una metodologia dell’Unione che stabilisce norme dettagliate per 

la produzione di carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il 
trasporto; 

 Soddisfare i criteri esplicitati nella Direttiva (EU) 2018/2001 (REDII), art. 30 p.to 3 in 
termini di verifica di conformità accreditata del calcolo del GHG. 
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Scheda 17 - Impianti di recupero di rifiuti non pericolosi e 
pericolosi 

 
 

A. Codici NACE 
 

Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate a diversi codici NACE, 
in particolare ai codici E38.32, E38.21 e F42.99, conformemente alla classificazione statistica 
delle attività economiche definita dal Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 

 
B. Applicazione 

Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto ai criteri DNSH relativamente ad interventi di 
costruzione e gestione di impianti per la cernita e la trasformazione dei flussi di rifiuti 
pericolosi e non pericolosi, raccolti maniera differenziata finalizzati alla preparazione per il 
riutilizzo o al riciclaggio, che comportano un ritrattamento meccanico, eccetto che per finalità 
di riempimento. 
Nello specifico riguarda: 
 
- Costruzione e gestione di impianti per la cernita e la trasformazione dei flussi di rifiuti 

non pericolosi raccolti in maniera differenziata, finalizzati alla preparazione per il 
riutilizzo121 o al riciclaggio122, che comportano un ritrattamento meccanico, eccetto che 
per finalità di riempimento.  

 
- Costruzione e gestione di impianti dedicati per il trattamento di rifiuti organici raccolti in 

maniera differenziata mediante digestione anaerobica, con conseguente produzione e 
utilizzo di biogas e digestato e/o prodotti chimici. 

 
- Costruzione e gestione di impianti dedicati per il trattamento di rifiuti organici raccolti in 

maniera differenziata mediante compostaggio (digestione aerobica), con conseguente 
produzione e utilizzo di ammendante compostato (compost).  

 
- Costruzione e gestione di impianti integrati di digestione anaerobica e compostaggio per 

il trattamento di rifiuti organici raccolti in maniera differenziata con conseguente 
produzione e utilizzo di biogas e/o prodotti chimici e di ammendante compostato 
(compost). 

 
Questi interventi prevedono attività di costruzione di nuovi impianti industriali ed 
ammodernamento tecnologico di strutture già esistenti.  
 
Tali interventi risultano assoggettabili ad articolati procedimenti autorizzativi, in funzione 
delle quantità gestite, quali ad es. la Valutazione di impatto ambientale (VIA), 
l’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA), l’Autorizzazione Unica Ambientale (AUA), le 
Autorizzazione di settore. 

                                                 
121 “Preparazione per il riutilizzo”: le operazioni di controllo, pulizia e riparazione attraverso cui prodotti o componenti 
di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento. 
122 “Riciclaggio”: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i materiali di rifiuto sono ritrattati per ottenere prodotti, 
materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il ritrattamento di materiale 
organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in 
operazioni di riempimento. 
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Si segnala che l’attività di produzione di biometano è trattata anche nella scheda 11 – 
“Produzione di biometano”. 

 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – 
“Cantieri generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto 
dei criteri DNSH. 
 
Relativamente all’impiego di AEE nella realizzazione dell’intervento, devono essere 
condotte le verifiche indicate alla scheda 3 – “PC e AEE non medicali”. 
 
I veicoli adibiti al trasporto dovranno essere acquistati nel rispetto dei criteri indicati nella 
scheda 9 – “Acquisto, noleggio e leasing di veicoli” alla quale si rimanda. 

 
 

C. Principio guida  
L’attenzione viene rivolta agli impatti generati sugli aspetti ambientali sia nella fase 
realizzativa che gestionale di questi impianti. 
 

 
Le “Aree escluse dalla definizione di bosco” di cui all’art. 5, del D. Lgs. n. 34 /2018, potranno 
essere oggetto degli interventi previsti dalla presente scheda in quanto potenzialmente idonee 
alla realizzazione degli interventi da essa previsti. 
 

 
Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi:  
- Regime 1 - Clima: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti 

climatici; 
- Regime 1 - Economia circolare: Contributo sostanziale alla transizione verso 

un’economia circolare 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”. 
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La realizzazione di questi impianti (o loro upgrade) dovrebbe fornire un contributo sostanziale 
all’economia circolare. 

 
VINCOLI DNSH 

 
Qualora l’opera sia sottoposta ad un procedimento di valutazione d’impatto 

ambientale (VIA) o di verifica di assoggettabilità a VIA le previste necessarie 
misure di mitigazione e di compensazione per la protezione dell'ambiente nel 
seguito descritte dovranno far parte della documentazione istruttoria presentata dal 
soggetto attuatore. 
Pertanto, i seguenti aspetti dovranno essere verificati:  
 Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine; 
 Prevenzione e riduzione dell’inquinamento (a meno delle operazioni di 

caratterizzazione); 
 Transizione verso un’economia circolare 
 Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi. 

 
Resta inteso che tale tipologia di impianti è sottoposto ad un preciso regime 
autorizzativo previsto dalla norma italiana. 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
I criteri per la mitigazione del cambiamento climatico sono emanati unicamente per 
i rifiuti non pericolosi, in linea con il Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento 
europeo e del Consiglio che fissa i criteri di vaglio tecnico che consentono di 
determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica 
contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici.  
 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), dovrà rispettare, in funzione della categoria 
di attività, i seguenti requisiti: 
 

A. Gli impianti per la cernita e la trasformazione dei flussi di rifiuti 
dovranno essere progettati e realizzati al fine di soddisfare il criterio per il 
quale l’impianto oggetto di finanziamento dovrà garantire una capacità di 

conversione pari ad almeno il 50%, in termini di peso123, dei rifiuti non 
pericolosi raccolti in maniera differenziata in materie prime secondarie 
idonee per la sostituzione di materiali vergini nei processi di produzione. 

 
B. Per gli impianti di Digestione anaerobica o per la sezione di 

trattamento anaerobico nel caso di impianti integrati aerobici/anaerobici 
1. È in atto un piano di monitoraggio e di emergenza per ridurre al 
minimo le perdite di metano nell'impianto; 
2. Il biogas prodotto è utilizzato direttamente per la produzione di 
energia elettrica o di calore, è trasformato in biometano da iniettare nella 

                                                 
123 Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, che istituisce il dispositivo 
per la ripresa e la resilienza Allegato VI- Campo di attività 045bis Utilizzo di materiali riciclati come materie prime 
conformemente ai criteri di efficienza. L'obiettivo della misura è convertire almeno il 50 %, in peso, dei rifiuti non 
pericolosi sottoposti a raccolta differenziata in materie prime secondarie. 
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rete del gas naturale o è utilizzato come carburante per veicoli o come 
materia prima nell'industria chimica, in conformità alla RED II 
3. I rifiuti organici utilizzati per la digestione anaerobica sono separati alla 
fonte e raccolti in maniera differenziata;  
4. Il digestato prodotto è utilizzato come fertilizzante o ammendante, 
direttamente o dopo il compostaggio o altro trattamento;  
5. Negli impianti dedicati al trattamento dei rifiuti organici, la percentuale 
di colture alimentari e foraggere, nel rispetto della ReD II utilizzate come 
materia prima in entrata, misurata in peso, come media annua, è pari o 
inferiore al 10% della materia prima in entrata. 

C. Per gli impianti di compostaggio o per la sezione di trattamento 
aerobico nel caso di impianti integrati aerobici/anaerobici 
1. I rifiuti organici compostati sono separati alla fonte e raccolti in maniera 
differenziata; 
2. Il compost prodotto è utilizzato come fertilizzante o ammendante e 
soddisfa le prescrizioni relative ai materiali fertilizzanti definite nella 
categoria di materiali costituenti 3 di cui all'Allegato II del Regolamento 
(UE) 2019/1009 o le norme nazionali sui fertilizzanti o ammendanti per 
uso agricolo, con particolare riferimento a quanto disposto dal D. Lgs. n. 
75/2010. 

 
 

Elementi di verifica ex ante 
A. Impianti per la cernita e la trasformazione  

 Relazione tecnica del progetto sottoposto a finanziamento che evidenzi i target 
di capacità di trasformazione in MPS pari ad almeno il 50% in peso. 

B. Impianti di Digestione anaerobica o sezione di trattamento anaerobico nel caso 
di impianti integrati aerobici/anaerobici 
 Relazione tecnica del progetto che descrive le misure di sicurezza per le 

emissioni fuggitive di metano, l’utilizzo del biogas, destinazione come 

ammendante del digestato, percentuale massima del 10%, come previsto dalla 
RED II, di colture. 

C. Impianti di compostaggio o sezione di trattamento aerobico nel caso di impianti 
integrati aerobici/anaerobici 
 Relazione tecnica del progetto che descrive la destinazione del compost 

prodotto come fertilizzante o ammendante. 
 
Elementi di verifica ex post 
 Verificare la realizzazione dell’impiantistica di progetto capace di garantire gli 

obiettivi di trattamento previsti dai criteri di vaglio tecnico. 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2): 

 gli impianti per la cernita e la trasformazione dei flussi di rifiuti 
dovranno essere rispettate le percentuali di recupero definite a livello 
nazionale/regionale 
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 gli impianti di Digestione anaerobica e compostaggio dovranno avere un 
piano di monitoraggio e di emergenza per ridurre al minimo le perdite di 
metano nell'impianto. 

 
Elementi di verifica ex ante 
 

A. Impianti per la cernita e la trasformazione  
 Relazione tecnica del progetto sottoposto a finanziamento che evidenzi le 

percentuali di recupero definite a livello nazionale/regionale. 
 

B. Impianti di Digestione anaerobica o compostaggio 
 Relazione tecnica del progetto descrittiva delle misure di monitoraggio e di 

emergenza adottate per il gas metano 
 
Elementi di verifica ex post 
 Verificare la realizzazione dell’impiantistica di progetto capace di garantire gli 

obiettivi di trattamento previsti dai criteri di vaglio tecnico. 
 
 

Sia nel caso in cui la misura ricada in Regime 1 che in Regime 2, dovrà essere 
garantito che l’acquisto dei mezzi (impiegati nella futura gestione dell’impianto) 

rispetti i criteri indicati nella Scheda 09 – “Veicoli” alla quale si rimanda. 
 

Elementi di verifica ex ante 
 Vedasi scheda 9 – “Veicoli” 

 
Elementi di verifica ex post 
 Vedasi scheda 9 – “Veicoli” 

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
Conduzione di una analisi dei rischi climatici fisici che pesano sull’intervento da 

realizzare. Se l’analisi dovesse identificare dei rischi, procedere alla definizione delle 

soluzioni di adattamento che possano ridurre il rischio fisico climatico individuato. 
 

Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie124:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 

                                                 
124 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
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nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso125. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno essere 

vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la valutazione 
della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Condurre studio sulle possibili interazioni tra intervento e matrice acque 
riconoscendo gli elementi di criticità e le relative azioni mitigative. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale 
 Analisi delle possibili interazioni con matrice acque e definizione azioni 

mitigative. 
 
Elementi di verifica ex post 
 Verificare l’adozione delle azioni mitigative previste dalla analisi delle possibili 

interazioni. 
 

                                                 
125 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Economia circolare  
 
La realizzazione di questi impianti (o loro upgrade) ha il potenziale di contribuire 
sostanzialmente all’economia circolare. 
 
Qualora alla misura sia stato attribuito un contributo sostanziale Regime 1 
all’economia circolare, questo dovrà essere progettato e realizzato al fine di 

rispondere ad uno dei seguenti criteri: 
 
Impianti per la cernita e la trasformazione  
1. Origine del materiale delle materie prime 
Le materie prime di rifiuti non pericolosi provengono da una o più delle fonti 
seguenti: 
a) rifiuti raccolti e trasportati in maniera differenziata, anche in frazioni miscelate; 
b) frazioni di rifiuti non pericolosi derivanti da attività di smantellamento e di 
decontaminazione di prodotti a fine vita; 
c) rifiuti da costruzione e demolizione derivanti da demolizioni selettive o altrimenti 
separati alla fonte; 
d) frazioni di rifiuti non pericolosi derivanti dalla cernita di rifiuti indifferenziati 
destinati al riciclaggio, se la prestazione dell’impianto soddisfa precisi criteri di 

qualità e i rifiuti provengono da zone che rispettano gli obblighi di raccolta 
differenziata di cui alla Direttiva 2008/98/CE. 
 
2. Recupero di materiali 
L’attività raggiunge o supera i tassi esistenti di recupero di materiali specifici per 

impianto stabiliti da parte delle autorità competenti nei piani di gestione dei rifiuti, 
nelle autorizzazioni o nei contratti applicabili o nei regimi di responsabilità estesa 
del produttore (EPR). Lo strumento attua indicatori fondamentali di prestazione 
definiti internamente per monitorare le prestazioni o il raggiungimento dei tassi di 
recupero applicabili. 
Per i materiali per i quali la raccolta differenziata è obbligatoria, l’attività prevede un 
riciclo, determinato secondo i criteri di cui alla Direttiva 2008/98/CE e alla decisione 
di esecuzione 2019/1004/UE, di almeno il 50%, in termini di peso, dei rifiuti non 
pericolosi raccolti separatamente ai fini della produzione di materie prime secondarie 
idonee per la sostituzione di materie prime vergini nei processi di produzione.  
 
3. Corretta gestione dei rifiuti 
L’impianto di recupero dei rifiuti non pericolosi ha applicato le migliori tecniche 

disponibili (BAT) per migliorare la prestazione ambientale complessiva 
dell’impianto indicata nelle conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per 
il trattamento dei rifiuti, ove applicabile, tra cui: 
a) una procedura di caratterizzazione dei rifiuti e una rigorosa procedura di 
accettazione dei rifiuti per quanto riguarda la qualità dei rifiuti in entrata; 
b) il sistema di tracciabilità e l’inventario dei rifiuti per consentire di individuare 

l’ubicazione e la quantità dei rifiuti nell’impianto; 
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c) un sistema di gestione della qualità del materiale in uscita in modo da assicurare 
che ciò che risulta dal trattamento dei rifiuti sia in linea con i requisiti di qualità o le 
norme applicabili, utilizzando ad esempio le norme UNI, EN o ISO già esistenti; 
d) le pertinenti misure o procedure di segregazione dei rifiuti per garantire che, dopo 
la separazione, i rifiuti siano tenuti separati a seconda delle loro proprietà, al fine di 
consentire un deposito e un trattamento più agevoli e sicuri sotto il profilo 
ambientale; 
e) le misure pertinenti per garantire la compatibilità dei rifiuti prima della loro 
miscelazione o raggruppamento; 
f) l’impianto ha installato la tecnologia e i processi di cernita e recupero di materiali 

per soddisfare le specifiche tecniche, le norme di qualità o i criteri di cessazione della 
qualifica di rifiuto pertinenti. L’attività utilizza tecnologie all’avanguardia adatte alle 

frazioni di rifiuti trattate, compresa la separazione ottica mediante spettroscopia nel 
vicino infrarosso o sistemi radiografici, la separazione per densità, la separazione 
magnetica o la separazione dimensionale. 
 
4. Qualità delle materie prime secondarie 
L’attività converte o consente la conversione dei rifiuti in materie prime secondarie, 

comprese le materie prime critiche, idonee alla sostituzione delle materie prime 
vergini nei processi di produzione. 
 
 
Impianti di Digestione anaerobica o Impianti di compostaggio 
 
1. I rifiuti organici utilizzati per la digestione anaerobica o il compostaggio sono 
separati alla fonte e raccolti in maniera differenziata. Se i rifiuti organici sono 
raccolti in sacchetti biodegradabili, tali sacchetti sono conformi alla norma di 
certificazione EN 13432: 2000. Nel caso di manufatti differenti dagli imballaggi, 
raccolti unitamente ai rifiuti organici e aventi analoghe proprietà di biodegradabilità 
e compostabilità, tali manufatti devono essere certificati conformi allo standard 
europeo EN 14995. 
 
2. Negli impianti di digestione anaerobica, i rifiuti organici separati alla fonte 
provenienti dalla raccolta differenziata costituiscono almeno il 70% della materia 
prima in entrata, in peso, come media annua. La codigestione può riguardare fino al 
30 % delle materie prime utilizzate per la produzione di bioenergia avanzata elencate 
nell’Allegato IX della Direttiva (UE) 2018/2001126, che possono non includere 
materie prime contaminate provenienti dalla frazione di biomassa di rifiuti urbani e 
industriali misti. La materia prima in entrata non comprende le materie prime escluse 
dall’allegato II, parte II, del Regolamento (UE) 2019/1009127, per la categoria di 

                                                 
126 Recepita con Decreto Legislativo 8 novembre 2021 , n. 199 . Attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili 
127 Regolamento (UE) 2019/1009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 giugno 2019 che stabilisce norme relative 
alla messa a disposizione sul mercato di prodotti fertilizzanti dell’UE, che modifica i Regolamenti (CE) n. 1069/2009 e 
(CE) n. 1107/2009 e che abroga il Regolamento (CE) n. 2003/2003. 
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materiali costituenti (CMC) 3 (Compost) conformemente alla lettera c) di tale 
categoria e per la categoria di materiali costituenti (CMC) 5 (Digestato diverso da 
quello di colture fresche) conformemente alla lettera c) di tale categoria. 
 
3. L’attività produce una delle categorie seguenti: 
a) compost o digestato conforme al Regolamento (UE) 2019/1009, in particolare 
ai requisiti di cui all’allegato II sulle categorie di materiali costituenti (CMC), con 

specifico riferimento alla CMC 3 (Compost) e alla CMC 5 (Digestato diverso da 
quello di colture fresche) o delle norme nazionali in materia di fertilizzanti o 
ammendanti, con requisiti uguali o più rigorosi rispetto a quelli di cui al Regolamento 
2019/1009, tra cui in particolare il D. Lgs. n. 75/2010; 
 
b) sostanze chimiche attraverso la conversione di rifiuti organici in carbossilati, acidi 
carbossilici o polimeri mediante fermentazione con colture miste. 
4. La garanzia di qualità del processo di produzione è effettuata utilizzando il modulo 
D1 di cui al Regolamento (UE) 2019/1009. 
5. Il compost e il digestato conformi al Regolamento (UE) 2019/1009 o a norme 
nazionali, tra cui in particolare il d.lgs. n. 75/2010, non sono collocati in discarica. 
Il digestato è preferibilmente sottoposto a compostaggio dopo la digestione 
anaerobica per massimizzare i benefici per il suolo in cui è successivamente applicato 
e ridurre al minimo alcuni potenziali problemi agroambientali come il rilascio di 
ammoniaca e nitrati. 
6. Nel caso in cui sia effettuata la digestione anaerobica, il biogas prodotto è 
utilizzato direttamente per la produzione di energia elettrica o di calore, trasformato 
in biometano per essere utilizzato come combustibile, iniettato direttamente nella 
rete del gas e usato a fini energetici in sostituzione del gas naturale, impiegato come 
materia prima industriale per produrre altre sostanze chimiche oppure convertito in 
idrogeno per essere utilizzato come combustibile. 
 
 
Elementi di verifica ex ante 

A. Impianti per la cernita e la trasformazione  
 Relazione tecnica del progetto Origine del materiale delle materie prime, 

Recupero di materiali, adozione delle migliori tecnologie di gestione per la 
caratterizzazione, la tracciabilità e la selezione dei rifiuti. 

B. Impianti di Digestione anaerobica 
 Relazione tecnica del progetto che descrive il rifiuto organico in ingresso ed 

il rispetto della normativa RED II, la conformità del digestato e, nel caso di 
successivo trattamento aerobico, del compostato prodotto al Regolamento 
comunitario sui prodotti fertilizzanti (Regolamento (UE) 2019/1009) o alle 
disposizioni del D. Lgs. n. 75/2010, la destinazione d’uso del biogas prodotto 
nel rispetto della REDII. 

C. Impianti di compostaggio 
 Relazione tecnica del progetto che descrive la conformità del digestato e del 

compostato al Regolamento comunitario sui prodotti fertilizzanti 
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(Regolamento (UE) 2019/1009) o alla normativa nazionale rappresentata dal 
D. Lgs. n. 75/2010. 

 
Qualora alla misura non sia stato attribuito un contributo sostanziale all’obiettivo 

specifico (Regime 2), la misura non potrà prevedere interventi relativi alle seguenti 
tipologie di impianti: 

a) Discariche; 
b) Inceneritori; 
c)  Impianti di Trattamento meccanico biologico, ad eccezione delle azioni negli 

impianti di trattamento meccanico biologico esistenti quando tali azioni siano 
intese ad aumentare l’efficienza energetica o migliorare le operazioni di 

riciclaggio dei rifiuti separati differenziati oppure siano finalizzate ad un 
revamping impiantistico per la gestione della frazione organica da raccolta 
differenziata ai fini della produzione di ammendante compostato, purché tali 
azioni non determinino un aumento della capacità di trattamento dei rifiuti 
dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a 

livello di impianto. 
 
Elementi di verifica ex ante 
Verificare che l'intervento non sia rivolto a Discariche o Inceneritori. In caso di 
Impianti di Trattamento meccanico biologico, è disponibile una relazione tecnica che 
illustra l'applicabilità delle eccezioni relative all’efficienza energetica o a migliorare 

le operazioni di riciclaggio dei rifiuti differenziati al fine di convertirle nel 
compostaggio e nella digestione anaerobica di rifiuti organici, senza aumentare le 
capacità produttiva o la sua vita utile. 
 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Gli aspetti di inquinamento da valutare sono: 
 Rumore – Realizzare una modellizzazione acustica per valutare gli effetti del 

sito sul clima acustico locale identificando eventuali azioni mitigative; 
 Atmosfera – Condurre una modellizzazione delle emissioni in atmosfera 

(puntuali e diffuse, ad es gli odori) identificando eventuali azioni mitigative del 
sito; 

 Acque - Analisi del sistema di gestione acque reflue e progettazione impianto 
di trattamento; 

 Suolo e sottosuolo – Nel caso di interventi su siti di ampiezza superiore a 1.000 
mq condurre caratterizzazione del sito ai sensi del D. Lgs.152/2006. 

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale 
 Condurre modello acustico e riconoscimento degli interventi mitigativi 
 Condurre modellizzazione emissioni in atmosfera e riconoscimento degli 

interventi mitigativi; 

 Progettazione impianto trattamento acque; 
 Per aree superiori a 1.000 mq condurre caratterizzazione del sito ai sensi del D. 

Lgs.152/2006; 
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 Adozione delle BAT di settore applicabili all’impianto di recupero; 
 Ottenimento di tutte le licenze ambientali. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Rumore - Verificare adozione delle eventuali soluzioni mitigative. 
 Emissioni - Verificare adozione delle eventuali soluzioni mitigative. 
 Verifica della completezza e regolarità di tutte le licenze ambientali, incluse la 

presentazione della VIA eventualmente richiesta.  
 Monitoraggio e registrazione dei valori di qualità delle acque di scarico e del 

corpo idrico interessato e redazione del bilancio idrico, ove previsto dalla 
normativa vigente. 

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Al fine di garantire la protezione della biodiveristà e delle aree di pregio, 
l’impianto/Edificio per la separazione/trattamento/riciclaggio di rifuti non pericolosi 
non potrà essere costruito all’interno di:  
 
 terreni coltivati e seminativi con un livello da moderato ad elevato di fertilità 

del suolo e biodiversità sotterranea, destinabili alla produzione di alimenti o 
mangimi, come indicato nell'indagine LUCAS dell'UE e nella Direttiva (UE) 
2015/1513 (ILUC) del Parlamento europeo e del Consiglio; 
 

 terreni che corrispondono alla definizione di foresta, laddove per foresta si 
intende un terreno che corrisponde alla definizione di bosco di cui all’art. 3, 

comma 3 e 4, e art. 4 del D. Lgs. 34 del 2018, per le quali le valutazioni previste 
dall’art. 8 del medesimo decreto non siano concluse con parere favorevole alla 

trasformazione permanente dello stato dei luoghi. 
 

 terreni che costituiscono l'habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate 
nella lista rossa europea128 o nella lista rossa dell'IUCN129.  

 
Pertanto, fermo restando i divieti sopra elencati, per gli impianti situati in aree 
sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità di esse (parchi e riserve 
naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi ecologici, altre aree tutelate dal punto di 
vista naturalistico, oltre ai beni naturali e paesaggistici del Patrimonio Mondiale 
dell'UNESCO e altre aree protette) deve essere condotta un'opportuna valutazione 
che preveda tutte le necessarie misure di mitigazione nonché la valutazione di 
conformità rispetto ai regolamenti delle aree protette, etc. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale: 
 Verificare che la localizzazione dell’opera non sia all’interno delle aree sopra 

indicate; 

                                                 
128 IUCN, The IUCN European Red List of Threatened Species (https://www.iucn.org/regions/europe/our-
work/biodiversity-conservation/european-red-list-threatened-species). 
129 IUCN, The IUCN European Red List of Threatened Species (https://www.iucnredlist.org).  
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 Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse, fermo restando le aree di divieto, bisognerà prevedere:  

o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 
dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella 

lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità di 

essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza 

(VIncA – D.P.R. 357/97); 
o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 

interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla VIA e 

dalla VIncA. 
 

 
 
 

D. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Consumo eccessivo di carburante per i mezzi d’opera ed emissioni di derivati di carbon 
fossile. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Impatto dell’opera sul contesto idrico superficiale e profondo (sfruttamento / 
inquinamento); 

 Mancato o inefficace controllo delle acque reflue. 
 
Economia circolare  

 Nessuna criticità. 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Rischio contaminazione matrice terreno ed acque di falda; 
 Emissioni in atmosfera; 
 Rumore. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 

 Interazioni con ecosistemi nel caso l’intervento risultasse all’interno o prossimo ad 
un’area di conservazione o ad alto valore di biodiversità. 
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E. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è: 
 
 Regolamento Delegato della Commissione 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 

2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che 
consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o 
all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale; 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva UE/2018/851 relativa ai rifiuti; 
 Direttiva UE/2018/852 relativa ai rifiuti da imballaggio; 
 Direttiva UE/2018/849 relativa ai rifiuti da accumulatori e RAEE; 

  Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”.  
 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  

 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 
 Decreto Legislativo 29 aprile 2010, n. 75, recante “Riordino e revisione della disciplina 

in materia di fertilizzanti, a norma dell'articolo 13 della Legge 7 luglio 2009, n. 88”; 

 “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione 
dei lavori di interventi edilizi”, approvati con Decreto Ministeriale 23 giugno 2022 n. 256, 
GURI n. 183 del 6 agosto 2022; 

 Decreto del Presidente della Repubblica n.120 del 13 giugno 2017 (terre e rocce da scavo); 
 Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, Regolamento recante 

attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche (G.U. 23 ottobre 1997, n. 248, 
S.O.); 

 Normativa regionale ove applicabile. 
 
 

Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 

 Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un contributo 
sostanziale (Regime 1), questo dovrà essere progettato e realizzato al fine di soddisfare 
il criterio per il quale l’impianto oggetto di finanziamento dovrà garantire una capacità 

di conversione pari ad almeno il 50 %, in termini di peso, dei rifiuti non pericolosi 
raccolti in maniera differenziata in materie prime secondarie idonee per la sostituzione 
di materiali vergini nei processi di produzione. 
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 Non sono autorizzati interventi che prevedano attività su strutture e manufatti 
connessi a; i) attività connesse ai combustibili fossili, compreso l'uso a valle130; ii) 
attività nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) che 
generano emissioni di gas a effetto serra previste non inferiori ai pertinenti parametri di 
riferimento131; iii) attività connesse alle discariche di rifiuti, agli inceneritori132 e agli 
impianti di trattamento meccanico biologico133; iv) attività nel cui ambito lo 
smaltimento a lungo termine dei rifiuti potrebbe causare un danno all'ambiente. 

 

                                                 
130 Ad eccezione dei progetti previsti nell’ambito della presente misura riguardanti la produzione di energia elettrica e/o 
di calore a partire dal gas naturale, come pure le relative infrastrutture di trasmissione/trasporto e distribuzione che 
utilizzano gas naturale, che sono conformi alle condizioni di cui all’allegato III degli orientamenti tecnici 
sull’applicazione del principio “non arrecare un danno significativo” (2021/C58/01). 
131 Se l’attività che beneficia del sostegno genera emissioni di gas a effetto serra previste che non sono significativamente 
inferiori ai pertinenti parametri di riferimento, occorre spiegarne il motivo. I parametri di riferimento per l’assegnazione 
gratuita di quote per le attività che rientrano nell’ambito di applicazione del sistema di scambio di quote di emissioni sono 
stabiliti nel Regolamento di Esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione. 
132 L’esclusione non si applica alle azioni previste nell’ambito della presente misura in impianti esclusivamente adibiti al 
trattamento di rifiuti pericolosi non riciclabili, né agli impianti esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare 
l’efficienza energetica, catturare i gas di scarico per lo stoccaggio o l’utilizzo, o recuperare i materiali da residui di 
combustione, purché tali azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di 
trattamento dei rifiuti dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
133 L’esclusione non si applica alle azioni previste dalla presente misura negli impianti di trattamento meccanico biologico 
esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare l’efficienza energetica o migliorare le operazioni di riciclaggio dei 
rifiuti differenziati al fine di convertirle nel compostaggio e nella digestione anaerobica di rifiuti organici, purché tali 
azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di trattamento dei rifiuti dell’impianto 
o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
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Scheda 18 - Realizzazione infrastrutture per la mobilità 
personale, ciclologistica 

 
 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate a diversi codici NACE, 
in particolare ai codici F42.11, F42.12, F43.21, F71.1 e F71.20, conformemente alla 
classificazione statistica delle attività economiche definita dal Regolamento (CE) n. 
1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto ai criteri DNSH relativamente ad interventi di 
costruzione ammodernamento e gestione di infrastrutture per la mobilità personale, compresa 
la costruzione di strade, ponti e gallerie autostradali e altre infrastrutture dedicate ai pedoni e 
alle biciclette, con o senza assistenza elettrica. 
 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – 
“Cantieri generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto 
dei criteri DNSH. 
 
Relativamente all’impiego di AEE nella realizzazione dell’intervento, devono essere 
condotte le verifiche indicate alla scheda 3 – “PC e AEE non medicali”. 

 
 

C. Principio guida  
L’attenzione viene rivolta agli impatti generati sugli aspetti ambientali sia nella fase 
realizzativa che gestionale (manutentiva) di queste opere. 
 
Tutti gli investimenti che comprendono l’attività di Realizzazione infrastrutture per la 
mobilità personale, ciclologistica devono contribuire sostanzialmente alla mitigazione 
dei cambiamenti climatici. Pertanto, a questa scheda si applica unicamente il regime del 
contributo sostanziale (Regime 1).  
L'attività è classificabile tra le attività tassonomiche (ricomprese negli Allegati dell'Atto 
Delegato (UE) 2021/2139) nella categoria low carbon ovvero quelle attività che, per loro 
natura, possono esclusivamente contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 
Queste attività hanno dunque esclusivamente un Regime 1 che però si applica sia alle 
misure in Regime 1 sia alle misure in Regime 2. 

 
 

Questi interventi, proprio per la tipologia degli stessi, non sono generalmente soggetti a 
procedura di VIA. 
 
Nel caso l’opera fosse inclusa in interventi infrastrutturali più ampi, generalmente previsti 
come opere compensative, l’intervento complessivo potrebbe essere assoggettato a procedura 
di VIA. La stessa valuterà in modo complessivo l’intervento e quindi anche le opere minori e 
compensative al suo interno previste. 
Le “Aree escluse dalla definizione di bosco” di cui all’art. 5, del D. Lgs. 34/2018, potranno 
essere oggetto degli interventi previsti dalla presente scheda in quanto potenzialmente idonee 
alla realizzazione degli interventi da essa previsti. 
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D. VINCOLI DNSH 
 
Qualora l’opera sia sottoposta ad un procedimento di valutazione d’impatto 

ambientale (VIA) o di verifica di assoggettabilità a VIA, le previste necessarie 
misure di mitigazione e di compensazione per la protezione dell'ambiente nel 
seguito descritte dovranno far parte della documentazione istruttoria presentata dal 
soggetto attuatore. Pertanto, i seguenti aspetti dovranno essere verificati: 
 Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine; 
 Prevenzione e riduzione dell’inquinamento (a meno delle operazioni di 

caratterizzazione); 
 Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi. 

 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
L’intervento dovrà riferirsi ad una infrastruttura adibita alla mobilità personale o alla 

ciclologistica: marciapiedi, piste ciclabili e isole pedonali, stazioni di ricarica 
elettrica134 e di rifornimento dell'idrogeno1 per i dispositivi di mobilità personale. 
 

 
 

Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Verifica che il progetto rientri in una delle categorie elencate. 
 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie135:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 

(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 

                                                 
134 Le stazioni di ricarica elettrica e le stazioni di rifornimento idrogeno sono unicamente ad uso di mezzi per la mobilità 
personale quali biciclette o monopattini. 
135 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
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nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso136. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Condurre studio sulle possibili interazioni tra intervento e matrice acque 
riconoscendo gli elementi di criticità e le relative azioni mitigative. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale 
 Analisi delle possibili interazioni con matrice acque e definizione azioni 

mitigative. 
 
Elementi di verifica ex post 
 Verificare l’adozione delle azioni mitigative previste dalla analisi delle possibili 

interazioni. 
 
 
 
 

                                                 
136 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Economia circolare  
 
Gestione rifiuti  
Il requisito da dimostrare è che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da 
costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale 
definito alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla Decisione 
2000/532/CE) prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri 
tipi di recupero di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al 
protocollo UE per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione. 
 
Sarà necessario procedere alla redazione del Piano di Gestione Rifiuti (PGR) nel 
quale saranno formulate le necessarie previsioni sulla tipologia dei rifiuti prodotti e 
le modalità gestionali. 

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale 
 Redazione del Piano di gestione rifiuti. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui emerga la 

destinazione ad una operazione “R”. 
 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Adottare le indicazioni previste per le attività di cantierizzazione (vedasi scheda 5 – 
“Cantieri generici”). 
 
Si rimanda ai controlli descritti al suo interno. 
 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Per le infrastrutture situate in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi 
ecologici, altre aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e 
paesaggistici del Patrimonio mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve 
essere condotta un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure di 
mitigazione nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle aree 
protette, etc. 
 
Elementi di verifica ex ante 
 Per le infrastrutture situate in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o 

in prossimità di esse, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella 

lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità di 

essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza 

(D.P.R. 357/97); 
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o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 
interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

 Verifica dei consumi di legno con definizione delle previste condizioni di 
impiego (FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di prodotto rilasciata 
sotto accreditamento sia per il legno vergine sia per il legno da 
recupero/riutilizzo). 

 
Elementi di verifica ex post 
 Presentazione certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di 

prodotto rilasciata sotto accreditamento; 
 Schede tecniche del materiale (legno) impiegato (da riutilizzo/riciclo); 

 Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla VIA e/o 
dalla VIncA. 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce 
dei criteri DNSH sono: 
 
In fase operativa 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 
Non pertinente. 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Impatto dell’opera sul contesto idrico superficiale e profondo. 
 
Economia circolare  

 Trasporto a discarica e/o incenerimento di rifiuti da costruzione e demolizione, che 
potrebbero essere altrimenti efficientemente riciclati/riutilizzati; 

 Ridotto impiego di materiali e prodotti realizzati con materie riciclate; 
 Ridotta capacità di riutilizzo terre e rocce da scavo come sottoprodotto; 
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi. 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Eventuali impatti durante i lavori di costruzione o manutenzione (vedasi scheda 5 – 
“Cantieri generici”). 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 

 Interazioni con ecosistemi nel caso l’intervento risultasse prossimo ad un’area di 
conservazione o ad alto valore di biodiversità; 
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 Rischi per le foreste dovuti al mancato utilizzo di legno proveniente da foreste non 
gestite in modo sostenibile e certificate. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è: 
 Regolamento Delegato della Commissione 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 

2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che 
consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o 
all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale; 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive;  
 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”. 
 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 
 “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione 

dei lavori di interventi edilizi”, approvati con Decreto Ministeriale 23 giugno 2022, n. 256, 
GURI n. 183 del 6 agosto 2022; 

 Decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n.120, (terre e rocce da scavo); 

 Normativa regionale ove applicabile. 
 

 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 
 Il requisito da dimostrare è che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da 

costruzione e demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale definito 
alla voce 17 05 04 dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla decisione 2000/532/CE) 
prodotti in cantiere è preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero 
di materiale, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE per la gestione 
dei rifiuti da costruzione e demolizione. 

 In caso di costruzioni in legno, 80% del legno utilizzato dovrà essere certificato 
FSC/PEFC o altra certificazione equivalente di prodotto rilasciata sotto accreditamento 
e non dovranno essere coinvolti suoli di pregio naturalistico. In tal caso, saranno adottate 
tutte le misure precauzionali previste dal nostro ordinamento, quali ad es la valutazione 
di incidenza, la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle aree protette, 
etc.). 
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Scheda 19 – Imboschimento e restauro forestale 
 
 

A. Codici NACE 
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE A2, 
limitatamente ai codici NACE II 02.10 (silvicoltura e altre attività forestali), 02.20 (utilizzo 
di aree forestali), 02.30 (raccolta di prodotti non legnosi selvatici) e 02.40 (servizi di supporto 
per la silvicoltura), conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche 
definita dal Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto ai criteri DNSH per l’attività di imboschimento, 
definito come la Costituzione di una foresta mediante piantumazione, semina intenzionale o 
rigenerazione naturale su terreni che fino a quel momento avevano una diversa destinazione 
o erano inutilizzati, ma anche per l’attività di restauro forestale. 
 
L'imboschimento implica una trasformazione della destinazione d'uso del suolo da non bosco 
a bosco conformemente alla definizione di cui all’art. 3, comma 3 e 4, e art. 4 del D. Lgs. 34 
del 2018. 
 
Il restauro forestale—in linea con la definizione di “restauro” dell’IPBES, viceversa implica 
una attività intenzionale attraverso la messa a dimora di postime forestale, che dà avvio, assiste 
o accelera il recupero di un ecosistema da una condizione di degrado causata da agenti biotici 
o abiotici rispetto alla presunta composizione, struttura, funzione, produttività e diversità di 
specie precedentemente presenti in quel sito; gli interventi di imboschimento e restauro 
forestale convergono sull’obiettivo di ottenere un bosco conforme alla definizione di cui 
all’art. 3, comma 3 e 4, e art. 4 del D.lgs. n.34 del 2018. Per il suddetto D. Lgs. n. 34/2018, i 
termini bosco, foresta e selva sono equiparati. 
 
L'imboschimento può intervenire su superfici su cui è già in atto un processo di 
imboschimento, purché avvenga nel periodo compreso tra la messa a dimora degli alberi e il 
momento in cui la destinazione d’uso della superficie è riconosciuta come foresta.  
 
Le “Aree escluse dalla definizione di bosco” di cui all’art. 5, del D. Lgs. n. 34 /2018, potranno 
essere oggetto degli interventi previsti dalla presente scheda in quanto potenzialmente idonee 
alla realizzazione degli interventi previsti. 
 
Per quanto riguarda gli interventi di forestazione urbana e restauro forestale in aree urbane, 
ove pertinenti, si applicano oltre ai requisiti DNSH presenti nella scheda, le specifiche 
tecniche e le clausole contrattuali di cui al CAM “Servizio di gestione del verde pubblico e 
fornitura di prodotti per la cura del verde” (D.M. 63 del 10 marzo 2020). 
 
 
 

C. Principio guida 
Le foreste coprono circa il 30% della superficie terrestre ed in Europa tale percentuale sale a 
circa il ~40-45%. Tali superficie assorbono all’incirca 2 miliardi di tonnellate di CO2 ogni 
anno.  
Le foreste inoltre regolano gli ecosistemi, proteggono la biodiversità giocando un ruolo 
fondamentale nella cattura dei gas ad effetto serra (GHG) attraverso: 

pag. 573



 

SCHEDA 19 – Imboschimento e restauro forestale 
198 

 un aumento della capacità di assorbimento della CO2; 
 miglioramento della qualità dei suoli e della biodiversità. 

 
 Pertanto, i criteri ispiratori devono essere: 
 applicazione obbligatoria di un Sistema di Gestione sostenibile delle foreste, che: 

o aumenti l’assorbimento di CO2, considerando le specificità e le condizioni locali al 
fine di mantenere e migliorare la qualità dei suoli e la biodiversità; 

o migliori la capacità a lungo termine di fornire servizi diversi, quali ad es legati 
all’ecosistema o alla produzione di legno; 

o preveda il divieto di conversione di terreni ad alto assorbimento di CO2, quali ad es 
zone umide, foreste primarie, torbiere e praterie, con stato riconosciuto; 

o consenta attività di coltivazione conformemente alle leggi nazionali dello stato, se 
equivalenti o più stringenti rispetto ai requisiti del sistema di gestione adottato; 

o preveda la rigenerazione di foreste coltivate. 
 
  Stabilire un bilancio GHG di riferimento verificato dei relativi pool di carbonio all’inizio 

del processo di imboschimento/rimboschimento e di restauro forestale. 
 
 Dimostrare la continua conformità ai requisiti di gestione forestale sostenibile e l'aumento 

nel tempo dei pozzi di assorbimento di carbonio nella biomassa vivente, nella necromassa 
e nel suolo, supportato da un piano di gestione forestale (o equivalente) a intervalli di 10 
anni, che deve essere sottoposto a una verifica di conformità accreditata o verifica da 
parte di autorità competenti. 

 

 
D. VINCOLI DNSH 

 
Requisiti generali 
 
A tutti gli interventi si applicano i seguenti requisiti generali:  
o attività di gestione sostenibile delle foreste come previsto dalla normativa 

nazionale (Art. 3, comma 2 lettera b), D. Lgs. n. 34/2018) e regionale italiana che 
recepisce le risoluzioni delle Conferenze ministeriali per la protezione delle 
foreste in Europa del Forest Europe; 

o Applicazione dei principi di buona gestione del verde urbano e periurbano, in 
caso di attività di sviluppo dei boschi urbani, come definiti dai CAM per il 
servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del 
verde e dalla Strategia nazionale del verde pubblico; 

o Dimostrazione della continua conformità ai requisiti di gestione forestale 
sostenibile e l'aumento nel tempo dei pozzi di assorbimento del carbonio dal 
carbonio sopra e sotto il suolo, supportata da un piano di gestione forestale (o 
strumento equivalente di cui all’art. 6, del D. Lgs. 34/2018) a intervalli di 10 anni, 
che deve essere rivisto da un certificatore terzo indipendente e/o autorità 
competenti. 

  
 

Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi:  

- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”. 
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Mitigazione del cambiamento climatico 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), deve soddisfare i seguenti criteri. 

 
1. Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione 
forestale o strumento equivalente  
1.1. L'area in cui si svolge l'attività è interessata da un piano di imboschimento/ 

restauro forestale della durata di almeno cinque anni (oppure il periodo minimo 
prescritto nella legislazione nazionale) elaborato prima dell'inizio dell'attività e 
costantemente aggiornato, fino a quando tale superficie non corrisponde alla 
definizione di foresta, di cui all’art. 3, comma 3 e 4, e art. 4 del D. Lgs 34/2018; 
Il piano di imboschimento/restauro forestale contiene tutti gli elementi richiesti dalla 
legislazione nazionale in materia di valutazione dell'impatto ambientale 
dell'imboschimento, ed è volto a fornire elementi per la valutazione della efficacia 
dell’operazione per il raggiungimento delle finalità dell’intervento oggetto del 

finanziamento e che dettagli gli interventi di manutenzione e gestione previsti per 
tutto il periodo di impegno definito con l’atto di concessione al fine di riconoscere la 
congruità con i principi di gestione forestale sostenibile, come sviluppati nelle Linee 
guida paneuropee per il rimboschimento. 
 
1.2. Preferibilmente attraverso il piano di imboschimento/restauro forestale, in 
mancanza di informazioni, attraverso qualsiasi altro documento, sono fornite 
informazioni dettagliate sui seguenti punti:  

(a) descrizione dell'area in base alla sua pubblicazione ufficiale nel registro 
catastale;  
(b) preparazione del sito e relativo impatto sulle scorte di carbonio preesistenti, 
compresi i suoli e la biomassa epigea, al fine di proteggere i terreni che presentano 
elevate scorte di carbonio137;  
(c) obiettivi di gestione, comprese le principali limitazioni;  
(d) strategie generali e attività pianificate per raggiungere gli obiettivi di gestione, 
comprese le operazioni previste lungo l'intero ciclo forestale;  
(e) definizione del contesto dell'habitat forestale, comprese le principali specie 
arboree forestali esistenti e previste, nonché la loro estensione e distribuzione;  
(f) suddivisioni, strade, diritti di passaggio e altri tipi di accesso pubblico, 
caratteristiche fisiche, comprese vie navigabili, aree soggette a restrizioni legali e 
di altro tipo;  
(g) misure attuate per conseguire e mantenere la buona condizione degli ecosistemi 
forestali;  
(h) considerazione delle questioni sociali (tra cui conservazione del paesaggio, 
consultazione dei portatori di interessi conformemente ai termini e alle condizioni 
stabiliti nella legislazione nazionale);  
(i) valutazione dei rischi connessi alle foreste, compresi gli incendi boschivi, 
nonché la diffusione di parassiti e malattie, al fine di prevenire, ridurre e controllare 
i rischi e le misure adottate per garantire la protezione dai rischi residui e 
l'adattamento ad essi;  
(j) valutazione dell'impatto sulla sicurezza alimentare;  

                                                 
137 Terreni che presentano elevate scorte di carbonio": le zone umide, comprese le torbiere, e le zone boschive continue 
ai sensi dell'articolo 29, paragrafo 4, lettere a), b) e c), della direttiva (UE) 2018/2001.  
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(k) tutti i criteri "non arrecare danno significativo" (DNSH, Do No Significant 
Harm) relativi all’imboschimento/ restauro forestale.  

 
1.3. Quando l'area diventa un bosco, al piano di imboschimento/restauro forestale fa 
seguito un piano di gestione forestale o uno strumento equivalente, come stabilito 
all’art. 6, del D. Lgs. n.34 2018. Il piano di gestione forestale o lo strumento 
equivalente copre un periodo di almeno 10 anni ed è costantemente aggiornato 
secondo le disposizioni previste dalla normativa regionale vigente in attuazione di 
quanto previsto all’art. 6, del D. Lgs. 34/2018.  
 
1.4. Sono fornite informazioni sui seguenti punti che non sono già documentati nel 
piano di gestione forestale o strumento equivalente:  

(a) obiettivi di gestione, comprese le principali limitazioni138;  
(b) strategie generali e attività pianificate per raggiungere gli obiettivi di gestione, 
comprese le operazioni previste lungo l'intero ciclo forestale;  
(c) definizione del contesto dell'habitat forestale, comprese le principali specie 
arboree forestali esistenti e previste, nonché la loro estensione e distribuzione;  
(d) definizione dell'area in base alla sua pubblicazione ufficiale nel registro 
catastale;  
(e) suddivisioni, strade, diritti di passaggio e altri tipi di accesso pubblico, 
caratteristiche fisiche, comprese vie navigabili, aree soggette a restrizioni legali e 
di altro tipo;  
(f) misure attuate per mantenere la buona condizione degli ecosistemi forestali;  
(g) considerazione delle questioni sociali (tra cui conservazione del paesaggio, 
consultazione dei portatori di interessi conformemente ai termini e alle condizioni 
stabiliti nella legislazione nazionale);  
(h) valutazione dei rischi connessi alle foreste, compresi gli incendi boschivi, 
nonché la diffusione di parassiti e malattie, al fine di prevenire, ridurre e controllare 
i rischi e le misure adottate per garantire la protezione dai rischi residui e 
l'adattamento ad essi;  
(i) tutti i criteri DNSH relativi alla gestione forestale.  
 

1.5. L'attività segue le migliori pratiche di imboschimento/restauro forestale previste 
dalla normativa nazionale (D. Lgs. 34/2018 e D. Lgs. 386/2003) e regionale (Leggi 
e Regolamenti forestali regionali);  

 
1.6. L'attività non comporta il degrado di terreni che presentano elevate scorte di 
carbonio139.  
 
1.7. Il sistema di gestione associato all'attività in essere è conforme all'obbligo di 
dovuta diligenza e ai requisiti di legalità di cui al Regolamento (UE) n. 995/2010 del 
Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce gli obblighi degli operatori che 
commercializzano legno e prodotti da esso derivati.  
 
1.8. Il piano di imboschimento/restauro forestale e il successivo piano di gestione 
forestale, o strumento equivalente, prevedono un monitoraggio che garantisce la 

                                                 
138 Compresa un'analisi di i) sostenibilità a lungo termine della risorsa legno ii) impatti/pressioni su conservazione 
dell'habitat, diversità degli habitat associati e condizioni di raccolta che riducono al minimo l'impatto sul suolo.  
139 "Terreni che presentano elevate scorte di carbonio": le zone umide, comprese le torbiere, e le zone boschive continue 
ai sensi dell'articolo 29, paragrafo 4, lettere a), b) e c), della direttiva (UE) 2018/2001.  
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correttezza delle informazioni ivi contenute, in particolare per quanto riguarda i dati 
relativi alla zona interessata.  
 
1.9 L'attività prevede l’utilizzo di specie sia arboree sia arbustive autoctone, anche 

utilizzando piante micorizzate, adatte alle condizioni ambientali locali, secondo le 
condizioni ecologiche locali e coerentemente con la vegetazione forestale dell’area 

di impianto, corredate da certificato di provenienza o identità clonale, come previsto 
dalle vigenti norme nazionali e regionali di attuazione del D. Lgs. n. 386/2003; 
 
2. Analisi dei benefici climatici  
2.1. Per le zone che rispettano i requisiti a livello di zona di approvvigionamento 
forestale al fine di garantire che i livelli di scorte e di pozzi di assorbimento di 
carbonio nella foresta siano mantenuti o rafforzati a lungo termine a norma 
dell'articolo 29, paragrafo 7, lettera b), della Direttiva (UE) 2018/2001, l'attività 
soddisfa i seguenti criteri:  

(a) l'analisi dei benefici climatici dimostra che il saldo netto delle emissioni e degli 
assorbimenti di gas serra generati dall'attività su un periodo di 30 anni dopo il suo 
inizio è inferiore a uno scenario di riferimento, corrispondente al saldo delle 
emissioni e degli assorbimenti di gas serra su un periodo di 30 anni a partire 
dall'inizio dell'attività, associato alle pratiche abituali che si sarebbero verificate 
nella zona interessata in assenza dell'attività;  
(b) i benefici climatici a lungo termine si considerano dimostrati da una prova 
dell'allineamento con l'articolo 29, paragrafo 7, lettera b), della Direttiva (UE) 
2018/2001.  
 

2.2. Per le zone che non rispettano i requisiti a livello di zona di approvvigionamento 
forestale al fine di garantire che i livelli di scorte e di pozzi di assorbimento di 
carbonio nella foresta siano mantenuti o rafforzati a lungo termine a norma 
dell'articolo 29, paragrafo 7, lettera b), della Direttiva (UE) 2018/2001, l'attività 
soddisfa i seguenti criteri:  

(a) l'analisi dei benefici climatici dimostra che il saldo netto delle emissioni e degli 
assorbimenti di gas serra generati dall'attività su un periodo di 30 anni dopo l'inizio 
dell'attività è inferiore a uno scenario di riferimento, corrispondente al saldo delle 
emissioni e degli assorbimenti di gas serra su un periodo di 30 anni a partire 
dall'inizio dell'attività, associato alle pratiche abituali che si sarebbero verificate 
nella zona interessata in assenza dell'attività;  
(b) il saldo netto medio previsto a lungo termine delle emissioni di gas serra 
dell'attività è inferiore al saldo medio a lungo termine dei gas serra previsto per lo 
scenario di riferimento, di cui al punto 2.2, dove per "a lungo termine" si intende la 
durata più lunga tra 100 anni e la durata di un intero ciclo forestale.  

 
2.3. Il calcolo dei benefici climatici rispetta tutti i seguenti parametri:  

(a) l'analisi è coerente con il perfezionamento del 2019 delle linee guida del Gruppo 
intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico (IPCC, Intergovernmental 
Panel on Climate Change) del 2006 per gli inventari nazionali dei gas a effetto serra 
("linee guida IPCC del 2006 per gli inventari nazionali dei gas a effetto serra140"). 
L'analisi dei benefici climatici si basa su informazioni trasparenti, accurate, 
coerenti, complete e comparabili, riguarda tutti i comparti di carbonio interessati 
dall'attività, compresi biomassa epigea, biomassa ipogea, legno morto, lettiera e 

                                                 
140 2019 Refinement to the 2006 IPCC Guidelines for National Greenhouse Gas Inventories (https://www.ipcc-
nggip.iges.or.jp/public/2019rf/).  
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suolo, si basa sulle ipotesi più prudenti per i calcoli e comprende considerazioni 
appropriate sui rischi di non permanenza e inversioni del sequestro del carbonio, 
sul rischio di saturazione e sul rischio di fuoriuscite.  
(b) le pratiche abituali, comprese le pratiche di raccolta, possono essere le seguenti:  

i) le pratiche di gestione documentate nell'ultima versione del piano di gestione 
forestale o dello strumento equivalente prima dell'inizio dell'attività, se del caso;  
ii) le pratiche abituali più recenti antecedenti l'inizio dell'attività;  
iii) le pratiche corrispondenti a un sistema di gestione atto a garantire che i livelli 
di scorte e di pozzi di assorbimento di carbonio nell'area forestale siano 
mantenuti o rafforzati a lungo termine, come stabilito all'articolo 29, paragrafo 
7, lettera b), della Direttiva (UE) 2018/2001;  

(c) la risoluzione dell'analisi è proporzionata alle dimensioni dell'area interessata e 
sono utilizzati valori specifici per l'area;  
(d) le emissioni e gli assorbimenti dovuti a perturbazioni naturali, quali infestazioni 
da parassiti e malattie, incendi boschivi, danni provocati da vento e tempeste, che 
si ripercuotono sulla zona causando risultati insoddisfacenti non comportano la 
mancata conformità al Regolamento (UE) 2020/852, a condizione che l'analisi dei 
benefici climatici sia coerente con il perfezionamento del 2019 delle linee guida 
IPCC del 2006 per gli inventari nazionali dei gas a effetto serra per quanto riguarda 
le emissioni e gli assorbimenti dovuti a perturbazioni naturali.  

 
2.4. Le aziende forestali di superficie inferiore a 13 ha non sono tenute a effettuare 
un'analisi dei benefici climatici.  
 
3. Garanzia di permanenza  
3.1. Conformemente alla legislazione nazionale, lo status di foresta dell'area in cui si 
svolge l'attività è garantito da una delle seguenti misure:  

(a) l'area è classificata come foresta ai sensi dell’art. 3, comma 3 e 4 e art. 4 del D. 
Lgs. 34/2018; 
(b) l'area è classificata come area protetta;  
(c) l'area è oggetto di qualsiasi garanzia giuridica o contrattuale atta a garantire che 
rimanga una foresta.  
 

3.2. Conformemente alla legislazione nazionale il gestore dell'attività si impegna 
affinché i futuri aggiornamenti del piano di imboschimento e il successivo piano di 
gestione forestale o strumento equivalente, che non rientrano più nell'attività 
finanziata, continuino a produrre i benefici climatici di cui al punto 2. Inoltre, il 
gestore dell'attività si impegna a compensare qualsiasi riduzione dei benefici al 
clima, di cui al punto 2, con un beneficio per il clima equivalente derivante dalla 
conduzione di un'attività di gestione forestale sostenibile a fini produttivi, ambientali 
e conservativi o socioculturali. 
 
4. Valutazione di conformità 
Nei due anni successivi all'inizio dell'attività e successivamente ogni 10 anni, la 
conformità dell'attività al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei 
cambiamenti climatici e ai criteri DNSH è verificata da uno dei seguenti soggetti:  

(a) le autorità nazionali competenti pertinenti;  
(b) un certificatore terzo indipendente, su richiesta delle autorità nazionali o del 
gestore dell'attività.  

Al fine di ridurre i costi, le valutazioni di conformità possono essere effettuate 
insieme a qualsiasi certificazione forestale, certificazione climatica o altri controlli.  
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Il certificatore terzo indipendente non può avere alcun conflitto di interessi con il 
titolare o il finanziatore e non può partecipare allo sviluppo o alla gestione 
dell'attività.  
 
5. Valutazione di gruppo  
La conformità ai criteri per il contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti 
climatici e ai criteri DNSH può essere verificata:  

(a) a livello di zona di approvvigionamento forestale141 quale definita all'articolo 2, 
punto 30, della Direttiva (UE) 2018/2001;  
(b) a livello di un gruppo di aziende sufficientemente omogeneo da valutare il 
rischio di sostenibilità dell'attività forestale, a condizione che vi sia un rapporto 
duraturo tra tutte le aziende, che esse partecipino all'attività e che tale gruppo di 
aziende rimanga invariato per tutte le successive valutazioni di conformità di 
conformità.  

 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Se applicabile, sono stati adottati i CAM “Verde urbano” 

 Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione 
forestale o strumento equivalente 

 Analisi dei benefici climatici 

 Garanzia di permanenza  
 L’approvazione e l’esecuzione degli interventi rimane sempre subordinata al 

rispetto della normativa vigente, nonché alle eventuali specifiche 
autorizzazioni di dettaglio rilasciate dagli enti competenti in materia. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verbale di valutazione di conformità che evidenzi la conformità dell'attività 
al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei cambiamenti climatici e 
ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale (Arpa) o da un 
certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio142. 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare sono i seguenti: 

 Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione 
forestale o strumento equivalente; 

 Valutazione di conformità. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Se applicabile, sono stati adottati i CAM “Verde urbano” 

 Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione 
forestale o strumento equivalente 

 
 

                                                 
141 "Zona di approvvigionamento": l'area geografica definita da cui provengono le materie prime di biomassa forestale, di 
cui sono disponibili informazioni affidabili e indipendenti e dove le condizioni sono sufficientemente omogenee per 
valutare il rischio presentato dalle caratteristiche di sostenibilità e legalità della biomassa forestale  
142 Tale verifica potrebbe essere attestata tramite una certificazione di prodotto sotto accreditamento.  
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Elementi di verifica ex post 
 Verbale di valutazione di conformità che evidenzi la conformità dell'attività 

al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei cambiamenti climatici e 
ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale (Arpa) o da un 
certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio143. 

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie144:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti 
climatici;(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento delegato (UE) 

2021/2139; 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 
Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
 
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso145.  
 

Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 
effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

                                                 
143 Tale verifica potrebbe essere attestata tramite una certificazione di prodotto sotto accreditamento.  
144 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
145 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno essere 

vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la valutazione 
della vulnerabilità. 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Sono stati rilevati e affrontati come prescritto dalla direttiva quadro sulle acque e 
dall'applicabile piano di gestione del bacino idrografico i rischi di degrado 
ambientale connessi alla salvaguardia della qualità dell'acqua e di prevenzione dello 
stress idrico.  
Per le misure relative all'ambiente costiero e marino: la misura non preclude né 
compromette stabilmente il conseguimento di un buono stato ecologico - quale 
definito dalla direttiva quadro sulla strategia per l'ambiente marino - nella regione o 
sotto-regione marina interessata o nelle acque marine di altri Stati membri.  
La misura non produce effetti significativi:  
i) sui corpi idrici interessati (né impedisce allo specifico corpo idrico afferente 

né agli altri corpi idrici compresi nello stesso bacino idrografico di 
raggiungere un buono stato o un buon potenziale, secondo le prescrizioni 
della direttiva quadro sulle acque) o  

ii) sugli habitat e sulle specie protetti che dipendono direttamente dall'acqua. Il 
Piano di imboschimento/restauro forestale ed il piano di gestione forestale 
devono verificare possibili interazioni tra intervento e la matrice acque 
individuando eventuali azioni mitigative.  

 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Il Piano di imboschimento/restauro forestale ed il piano di gestione 
forestale, che descrive come l’intervento non produca effetti negativi 

significativi sulla risorsa idrica. 
 

 
 
Economia circolare  
 
Non pertinente. 

 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
L'utilizzo di pesticidi è ridotto, in favore di approcci o tecniche alternativi, quali le 
alternative non chimiche ai pesticidi, conformemente alla Direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per l'azione comunitaria 
ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi, ad eccezione dei casi in cui l'utilizzo di 
pesticidi è necessario per controllare la diffusione di parassiti o malattie.  
 
L'attività riduce al minimo l'uso di fertilizzanti e non utilizza letame. 
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L'attività è conforme al Regolamento (UE) 2019/1009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio146 o alle norme nazionali sui fertilizzanti o ammendanti per uso agricolo.  
Sono adottate misure ben documentate e verificabili per evitare l'uso dei principi 
attivi elencati nell'allegato I, parte A, del Regolamento (UE) 2019/1021 del 
Parlamento europeo e del Consiglio147, nella convenzione di Rotterdam sulla 
procedura di previo assenso informato per taluni prodotti chimici e pesticidi 
pericolosi nel commercio internazionale, nella convenzione di Minamata sul 
mercurio, nel protocollo di Montreal relativo a sostanze che riducono lo strato di 
ozono e dei principi attivi classificati come Ia ("estremamente pericolosi") o Ib 
("molto pericolosi") nella classificazione dei pesticidi in base al rischio raccomandata 
dall'OMS. L'attività è conforme alla legislazione nazionale pertinente in materia di 
principi attivi.  
Si previene l'inquinamento del suolo e delle acque e sono adottate misure di bonifica 
in caso di inquinamento. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Il Piano di imboschimento/restauro forestale ed il piano di gestione forestale 
descrive le modalità di utilizzo sostenibile dei pesticidi. 

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Se gli interventi sono situati nelle aree designate dall'autorità nazionale competente 
per la conservazione o negli habitat protetti, risultano confromi agli obietti di 
conservazione delle aree. 
Al fine di garantire la protezione della biodiveristà, non vi è altresì alcuna 
conversione di habitat specificamente sensibili alla perdita di biodiversità o con un 
elevato valore in termini di conservazione, né di aree destinate al ripristino di tali 
habitat conformemente alla legislazione nazionale. 
 
Le informazioni dettagliate del piano di imboschimento/restauro forestale e del piano 
di gestione forestale dovranno contenere disposizioni per il mantenimento ed 
eventualmente il miglioramento della biodiversità conformemente alle disposizioni 
nazionali e locali, volte tra l'altro a:  

(a) garantire il buono stato di conservazione degli habitat e delle specie, il 
mantenimento delle specie tipiche degli habitat;  
(b) escludere l'utilizzo o il rilascio di specie esotiche invasive;  
(c) escludere l'utilizzo di specie non native, a meno che non possa essere dimostrato 
che:  

i) l'utilizzo del materiale riproduttivo forestale148 determina condizioni degli 
ecosistemi favorevoli e appropriate (come clima, criteri pedologici e zona di 
vegetazione, resilienza agli incendi boschivi);  
ii) le specie native attualmente presenti sul sito non sono più adatte alle condizioni 
climatiche e pedoidrologiche previste;  

                                                 
146 Regolamento (UE) 2019/1009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, che stabilisce norme relative 
alla messa a disposizione sul mercato di prodotti fertilizzanti dell'UE, che modifica i Regolamenti (CE) n. 1069/2009 e 
(CE) n. 1107/2009 e che abroga il Regolamento (CE) n. 2003/2003 (GU L 170 del 25.6.2019, pag. 1).  
147 Regolamento (UE) 2019/1021 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, relativo agli inquinanti 
organici persistenti  
148 L'utilizzo del materiale riproduttivo deve essere corredato da certificato di provenienza o identità clonale, come 
previsto dalle vigenti norme nazionali e regionali di attuazione del D. Lgs. n. 386/2003. 
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(d) garantire il mantenimento e il miglioramento della qualità fisica, chimica e 
biologica del suolo;  
(e) promuovere pratiche favorevoli alla biodiversità che valorizzino i processi 
naturali delle foreste;  
(f) escludere la conversione degli ecosistemi ad elevata biodiversità in ecosistemi a 
biodiversità inferiore;  
(g) garantire la diversità di specie e habitat associati collegati alle foreste;  
(h) garantire la diversità delle strutture del soprassuolo e mantenere o migliorare 
soprassuoli maturi e legno morto.  

 
Elementi di verifica ex ante 

 Il Piano di imboschimento/restauro forestale ed il piano di gestione forestale 
contiene disposizioni per il mantenimento ed eventualmente il miglioramento 
della biodiversità conformemente alle disposizioni nazionali e locali; 

 Nel caso di utilizzo di materiale riproduttivo, certificato di provenienza o 
identità clonale, come previsto dalle vigenti norme nazionali e regionali di 
attuazione del D. Lgs. 386/2003. 

 
 

 
E. PERCHÉ I VINCOLI? 

 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Sottrazione di terreni ad alto assorbimento di CO2. 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Eventuali interazioni con la matrice acque (inquinamento). 
 
Economia circolare  
Non pertinente.  
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Inquinamento da pesticidi. 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 

 Impatti sulla biodiversità e sugli ecosistemi connessi alla conversione di suoli ad alto 
valore ecologico ed al disboscamento illegale. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTI 
La principale normativa comunitaria applicabile è: 
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 Regolamento Delegato della Commissione 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 
2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che 
consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale 

 Regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 
2009 relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive 
del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE,  

 Natura 2000, Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”; 
 
 

Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 

 Decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150, Attuazione della direttiva 2009/128/CE che 
istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi. 
direttiva 2009/128/CE; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2018, n. 34 Testo unico in materia di foreste e filiere forestali; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Decreto del Ministro n. 63 del 10 marzo 2020 recante Criteri ambientali minimi (CAM) 
per il servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde. 

 Decreto legislativo n. 386 del 10 novembre 2003 e ss.mm.ii., e relativi decreti attuativi, 
inerente all’attuazione della Direttiva 1999/105/CE relativa alla commercializzazione dei 
materiali forestali di moltiplicazione. 

 Normativa regionale ove applicabile. 
 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 

 Piano di imboschimento/restauro forestale e successivo piano di gestione forestale 
o strumento equivalente  

 Analisi dei benefici climatici  
 Garanzia di permanenza  
 Valutazione di conformità 
 Valutazione di gruppo  
 Valutazione rischio climatico 
 Pesticidi 
 Requisiti di tutela della biodiversità 
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Scheda 20 - Coltivazione di colture perenni e non perenni 
 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la coltivazione di colture perenni e non perenni 
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE Level 
3 Code A1.1 e 1.2, conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche 
definita dal Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
La presente scheda si applica a qualsiasi misura che preveda coltivazione di colture perenni e 
non perenni. 

 
 

C. Principio guida  
La coltivazione può contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
qualora siano dimostrabili entrambi i seguenti principi: 

 Una sostanziale eliminazione e riduzione delle emissioni di GHG dalla produzione e 
pratiche adottate; 

 Mantenere gli attuali Pozzi di assorbimento ed aumentare la capacità di assorbimento 
degli stock di carbonio sopra e sotto terra. 

 
Pertanto, gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due 
seguenti regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  

 
Al contempo, le attività di coltivazione non devono arrecare danno agli altri cinque obiettivi 
ambientali. 

 
D. VINCOLI DNSH 

 
Se l’intervento risulta sottoposto a VIA, o ad altro procedimento autorizzativo, 
devono essere considerati i vincoli relativi agli aspetti; 

 Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine; 
 Prevenzione e riduzione dell’inquinamento (a meno delle operazioni di 

caratterizzazione); 
 Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi. 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), deve soddisfare i seguenti criteri:  

 Una valutazione dei GHG prendendo in considerazione sia le sorgenti 
che le aree di assorbimento esistenti; 

 La selezione delle colture riducendo il suolo nudo ad un indice di 
copertura di piante vive di almeno il 75% in azienda all'anno; 
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 Gestione del suolo al fine di prevenire l'erosione del suolo e le perdite di 
carbonio dai suoli; 

 Gestione dei nutrienti al fine di ridurre le emissioni di diossido di azoto; 
 Adozione di elementi strutturali per aumentare l’assorbimento di 

carbonio, quali ad esempio la conversione di terreni a bassa produttività 
(ad es. lungo il bordo campo) in bosco. 

 
 
 
Elementi di verifica ex ante: 

 Adozione nella progettualità dei criteri sopra elencati. 
 
 
Elementi di verifica ex post: 

 Rispetto dei requisiti di sostenibilità elencati; 
 Presentazione di un piano di gestione dei GHG. 

 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare sono i 
seguenti: 

 Mantenere prati permanenti; 
 Non bruciare le stoppie tranne quando l'autorità ha concesso 

un'esenzione per motivi di salute delle piante; 
 Protezione adeguata delle zone umide o torbiere e nessuna conversione 

di aree continuamente boschive o terreni che si estendono su più di un 
ettaro con alberi più alto di 5 mt e una copertura della chioma tra il 10 e 
il 30% o in grado di raggiungere quelle soglie in situ; 

 Gestione minima del terreno durante la lavorazione per ridurre il rischio 
di degrado del suolo anche su piste; 

 Nessun suolo nudo nel periodo più sensibile per prevenire l'erosione e la 
perdita di suolo. 

 
Elementi di verifica ex ante: 

 Adozione nella progettualità dei criteri sopra elencati. 
 
Elementi di verifica ex post: 

 Dichiarazione di rispetto dei requisiti minimi. 
 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie149:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 

(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento delegato (UE) 2021/2139); 

                                                 
149 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
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 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 

 
Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile 
anche nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, 
le misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il 
clima, che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di 

adattamento del caso150. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione: 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità; 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che 
sfoci nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della 
analisi dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 

 Identificare e gestire i rischi relativi alla qualità dell’acqua e/o al consumo 

di acqua; 
 Adottare piani di gestione dell’uso/conservazione dell’acqua;  
 Soddisfare i requisiti della legislazione dell’UE in materia di acque. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 È disponibile una analisi delle possibili interazioni con matrice acque e 
definizione azioni mitigative. 

 

                                                 
150 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Elementi di verifica ex post 
 Sono state correttamente implementate le azioni mitigative eventualmente 

rilevate dall'analisi di interazione con la matrice acque? 
 Se applicabile, adottare i piani di gestione dell’uso/conservazione 

dell’acqua necessari. 
 
Economia circolare  

 Le attività dovrebbero ridurre al minimo l’uso di materie prime per unità 

di prodotto, compresa l’energia, attraverso una maggiore efficienza 

nell’uso delle risorse; 
 Le attività dovrebbero ridurre al minimo la perdita di nutrienti (in 

particolare azoto e fosfato) che fuoriesce dal sistema di produzione 
nell’ambiente; 

 Le attività dovrebbero utilizzare residui e sottoprodotti della produzione o 
della raccolta di colture per ridurre la domanda di risorse primarie, in linea 
con le buone pratiche. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Analisi e gestione degli aspetti elencati. 
 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
Gli aspetti da considerare al fine di prevenire l’inquinamento sono: 

 le modalità di utilizzo di nutrienti (fertilizzanti) e i prodotti fitosanitari (ad 
es. pesticidi ed erbicidi) non mirati nella loro applicazione nel tempo e 
nell’area trattati (vengono preferiti metodi biologici, fisici o altri metodi 

non chimici, se possibile) e con attrezzature e tecniche poco appropriate 
per ridurre il rischio e gli impatti dei pesticidi sulla salute umana e 
sull’ambiente (ad es. inquinamento dell’acqua e dell’aria) e la perdita di 

nutrienti in eccesso; 
 L’uso solo di prodotti fitosanitari con sostanze attive che garantiscano 

elevata protezione della salute umana e animale e dell’ambiente. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Piano di gestione dei nutrienti (fertilizzanti) e i prodotti fitosanitari per i 
quali sono disponibili le Dichiarazioni di conformità UE certificato 
secondo le certificazioni accreditate schema GlobalGAP o LEAF. 

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 
 Le attività garantiscono la protezione dei suoli, in particolare durante 

l'inverno, per prevenire l’erosione e il deflusso in corsi d'acqua/corpi 

d'acqua e per mantenere il suolo organico; 
 Le attività non portano alla conversione, alla frammentazione di terreni di 

alto valore naturale, zone umide, foreste o altre aree di alto valore di 
biodiversità. Ciò include le praterie di superficie superiore ad un ettaro ad 
alta biodiversità quali: 
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o naturale, vale a dire prati che rimarrebbero prati in assenza 
dell'intervento umano e che mantenga la specie naturale 
composizione e caratteristiche e processi ecologici; o 

o non naturali, vale a dire praterie che cesserebbero di essere praterie 
nell’assenza di intervento umano, ricco di specie e non degradato 

e identificato come area di pregio per la biodiversità dalla 
competente autorità competente. 

 Le attività non dovrebbero: 
o comportare una diminuzione della diversità o dell'abbondanza 

delle specie e habitat di importanza o preoccupazione per la 
conservazione; 

o contravvenire ai piani di gestione o agli obiettivi di conservazione 
esistenti. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Verificare la sussistenza dei requisiti di sensibilità territoriale indicati. Nel 
caso di presenza condizioni di interazione con le aree sensibili sviluppare 
gli studi previsti. 

Elementi di verifica ex post 
 Implementate tutte le misure ragionevolmente implementabili emerse 

dall'analisi ex ante. 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
+ 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Consumo eccessivo di carburante per i mezzi d’opera ed emissioni di derivati di carbon 
fossile; 

 Pratiche ad alta emissione di GHG. 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Impatto sul contesto idrico superficiale e profondo (sfruttamento / inquinamento); 
 Mancato o inefficace controllo delle acque reflue. 

 
Economia circolare  

 Consumo eccessivo di risorse. 
 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 Rischio contaminazione matrice terreno ed acque di falda; 
 Emissioni in atmosfera. 
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Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 
 Interazioni con ecosistemi nel caso l’intervento risultasse prossimo ad un’area di 

conservazione o ad alto valore di biodiversità, con l’aumento della superficie arabile 
e l’introduzione di specie aliene invasive. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 
 Taxonomy Report - Allegato Tecnico TEG, marzo 2020; 
 Regolamento (CE) n. 1107/2009 Del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 

2009 relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le Direttive 
del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE;  

 Regolamento (UE) 2019/1009 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 giugno 2019 
che stabilisce norme relative alla messa a disposizione sul mercato di prodotti fertilizzanti 
dell’UE, che modifica i Regolamenti (CE) n. 1069/2009 e (CE) n. 1107/2009 e che abroga 
il Regolamento (CE) n. 2003/2003; 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 
2006 concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle 
sostanze chimiche (REACH), che istituisce un'Agenzia europea per le sostanze chimiche, 
che modifica la Direttiva 1999/45/CE e che abroga il Regolamento (CEE) n. 793/93 del 
Consiglio e il Regolamento (CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la Direttiva 
76/769/CEE del Consiglio e le Direttive della Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 
93/105/CE e 2000/21/CE; 

 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli. 
  

Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 Decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150, Attuazione della direttiva 2009/128/CE che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi. 
direttiva 2009/128/CE; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2018, n. 34, Testo unico in materia di foreste e filiere forestali.  

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Decreto del Ministro n. 63 del 10 marzo recante “Criteri ambientali minimi (CAM) per il 
servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde”; 

 Normativa regionale ove applicabile. 
 
Le novità introdotte dalla Tassonomia, integrative al quadro normativo Nazionale, sono 
connesse con la dimostrazione del contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti 
climatici. 
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Scheda 21 - Realizzazione impianti distribuzione del 
teleriscaldamento/teleraffrescamento 

 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano gli interventi di riqualificazione e gestione di condotte e della relativa infrastruttura 
per la distribuzione di riscaldamento e raffrescamento, che termina alla sottostazione o allo 
scambiatore di calore. Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate 
al codice NACE D35.30 conformemente alla classificazione statistica delle attività 
economiche definita dal Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione  
Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto ai criteri DNSH relativamente ad interventi di 
riqualificazione e gestione di condotte e della relativa infrastruttura per la distribuzione di 
riscaldamento e raffrescamento, che termina alla sottostazione o allo scambiatore di calore. 
Questi interventi prevedono importanti attività di costruzione/ammodernamento di nuove reti 
o l’ammodernamento di strutture esistenti. 
 
Qualora per la misura sia stato esplicitamente escluso l’utilizzo di combustibili fossili quale 
fonte di calore, l’utilizzo sarà ammesso solo come back-up e dovrà essere rendicontato tramite 
una diagnosi energetica annuale o strumento equivalente di attestazione dei combustibili 
utilizzati. 
 
 
 
Relativamente all’impiego di AEE nella realizzazione dell’intervento, devono essere 
condotte le verifiche indicate alla scheda 3 – “PC e AEE non medicali”. 
 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 05 – 
“Cantieri generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto 
dei criteri DNSH. 

 
C. Principio guida 

L’attenzione viene rivolta agli impatti generati sugli aspetti ambientali sia nella fase 
realizzativa che gestionale di questi impianti. 
L’attenzione è riposta sull’efficienza dei sistemi. 
 

Con specifico riferimento alla mitigazione dei cambiamenti climatici, gli investimenti che 
riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti regimi:  

- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  

 
D. VINCOLI DNSH 

 
Qualora l’opera sia sottoposta ad un procedimento di valutazione d’impatto 

ambientale (VIA) o di verifica di assoggettabilità a VIA le previste necessarie 
misure di mitigazione e di compensazione per la protezione dell'ambiente nel 
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seguito descritte dovranno far parte della documentazione istruttoria presentata 
dal soggetto attuatore. 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), questo dovrà essere progettato e realizzato 
al fine di rispondere ad uno dei seguenti criteri; 

 Misure per cui è prevista una lista di esclusione e le misure con esplicita 
esclusione dei combustibili fossili 
Qualora l’intervento dovesse ricadere in una misura per la quale è stata 
prevista una lista di esclusione151 oppure l’espressa esclusione di attività 

connesse ai combustibili fossili, compreso l'uso a valle, questo criterio 
prevale su tutte le altre condizioni o requisiti previsti dalla scheda. In 
particolare, lo sviluppo di un teleriscaldamento efficiente non deve 
utilizzare combustibili fossili quale fonte di calore, ma basarsi soltanto 
sulla distribuzione del calore generato da fonti rinnovabili. 

 Misure per cui è previsto un tag climatico 034bis0152, a cui è associata 
la nota 9: 
per la cogenerazione ad alto rendimento, teleriscaldamento efficiente e 
teleraffreddamento con basse emissioni del ciclo di vita: 

a) nel caso della cogenerazione ad alto rendimento, ottenere 
emissioni nel ciclo di vita inferiori a 100 gCO2 e/kWh o 
riscaldamento/raffreddamento ottenuti a partire da calore di 
scarto;  

b) nel caso del teleriscaldamento/teleraffreddamento, se 
l'infrastruttura associata segue la Direttiva 2012/27/UE del 
Parlamento Europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2012, 
sull'efficienza energetica, che modifica le Direttive 
2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le Direttive 2004/8/CE e 
2006/32/CE (GU L 315 del 14.11.2012, pag. 1) o se 
l'infrastruttura esistente è ristrutturata per soddisfare la 
definizione di teleriscaldamento e teleraffreddamento efficienti, 
o se il progetto è un sistema pilota avanzato (sistemi di controllo 
e di gestione dell'energia, Internet degli oggetti) o porta a un 
regime di riduzione della temperatura nel sistema di 
teleriscaldamento e teleraffreddamento. 

 
Elementi di verifica ex ante:  
In fase di progettazione 

 Verifica che il progetto preveda il rispetto dei criteri di vaglio tecnico; 
 

Elementi di verifica ex post:  
 Verifica effettivo rispetto dei criteri di vaglio tecnico; 
 Disponibilità di una diagnosi energetica annuale o strumento equivalente 

di attestazione dei combustibili utilizzati. 

                                                 
151 La lista di esclusione è indicata per le singole misure nell’Allegato della proposta di decisione di esecuzione del 
Consiglio relativa all'approvazione della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza dell'Italia (COM(2021) 344 
final). 
152 Allegato VI del Regolamento (UE) 2021/241. 
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Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) e non sono previste esplicite limitazioni dei 
combustibili fossili nella CID, i requisiti da rispettare sono quelli previsti 
dall’Allegato III degli Orientamenti tecnici sull'applicazione del principio "non 
arrecare un danno significativo" a norma del regolamento sul dispositivo per la 
ripresa e la resilienza - Condizioni specifiche applicabili alla conformità 
all'obiettivo di mitigazione dei cambiamenti climatici del principio DNSH nel 
dispositivo per la ripresa e la resilienza (RRF) riguardo alle misure di 
produzione di energia elettrica e/o di calore a partire dal gas naturale e alle 
relative infrastrutture di trasmissione/trasporto e distribuzione. 

Considerato che l’Italia non è ritenuta dalla Commissione Europea soggetta a 
considerevoli sfide nell’abbandono delle fonti energetiche ad alta intensità 
di carbonio, allo stato attuale non può sostenere misure di produzione di 
elettricità/calore a partire dal gas naturale secondo le modalità previste per i 
Paesi che invece lo sono, al primo punto dell’Allegato citato.  

Per quanto riguarda invece le successive condizioni di cui all’Allegato III degli 
Orientamenti: 

 Sarà in via eccezionale ammesso il sostegno alle misure riguardanti 
gli impianti di produzione di energia elettrica a partire dal gas 
naturale nei sistemi di teleriscaldamento e teleraffreddamento, 
sempre che l’impianto soddisfi sia i requisiti dei sistemi di 
“teleriscaldamento e teleraffreddamento efficienti” (ai sensi 
dell’articolo 2, punto 41, della Direttiva 2012/27/UE) sia le condizioni 
per la produzione di energia elettrica/calore a partire dal gas naturale. 

 per la riqualificazione delle condotte e della relativa infrastruttura 
per la distribuzione di riscaldamento e raffrescamento, l’intervento 
che rende il sistema conforme alla definizione di teleriscaldamento o 
teleraffrescamento efficienti di cui all’articolo 2, punto 41, della 
Direttiva 2012/27/UE inizia entro un lasso di tempo di tre anni, come 
stabilito da un obbligo contrattuale o equivalente nel caso dei gestori 
responsabili sia della generazione che della rete; 

 l’attività è la seguente: 

i) modifica verso regimi a temperatura inferiore;  
ii) sistemi pilota avanzati (sistemi di controllo e gestione 

dell’energia, Internet degli oggetti). 
 

Elementi di verifica ex ante:  
In fase di progettazione 

 Verifica che il progetto preveda il rispetto dei criteri di vaglio tecnico; 
 

Elementi di verifica ex post:  
 Verifica effettivo rispetto dei criteri di vaglio tecnico. 
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Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie153:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 
2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 
2021-2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile 
anche nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, 
le misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il 
clima, che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di 
adattamento del caso154. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che 
sfoci nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della 
analisi dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 
essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 
 

 
                                                 
153 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
154 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Ove previsto dalla normativa autorizzativa, condurre studio sulle possibili 
interazioni tra intervento e matrice acque riconoscendo gli elementi di criticità e 
le relative azioni mitigative. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale 

 Analisi delle possibili interazioni con matrice acque e definizione azioni 
mitigative. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verificare l’adozione delle azioni mitigative previste dalla analisi delle 
possibili interazioni. 

 
 
Economia circolare  
 
Favorire e promuovere il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di 
materiale dei rifiuti, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE 
per la gestione dei rifiuti da costruzione e demolizione. 
 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
I ventilatori, compressori, pompe ed altre apparecchiature utilizzate che rientrano 
nell'ambito di applicazione della Direttiva 2009/125/CE devono risultare 
conformi, se del caso, ai requisiti della classe di etichettatura energetica più 
elevata ed ai regolamenti di esecuzione previsti da tale direttiva. Le 
apparecchiature impiegate devono rappresentare la migliore tecnologia 
disponibile. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale 

 Indicazione progettuale delle apparecchiature che saranno impiegate. 
 
Elementi di verifica ex post 

 Dichiarazione della installazione di apparecchiature rispondenti ai requisiti 
previsti. 

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Al fine di garantire la protezione della biodiveristà e delle aree di pregio, per gli 
impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità 
di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi ecologici, 
altre aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e 
paesaggistici del Patrimonio mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve 
essere condotta un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure 
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di mitigazione nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle 
aree protette, etc. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale; 
 Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 

prossimità di esse, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate 

nella lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità 

di essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di 

Incidenza (D.P.R. 357/97). 
o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 

interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla VIA; 
 Se pertinente, indicare l’adozione delle azioni mitigative previste dalla 

VIncA. 
 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

In fase operativa: 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Riduzione dei GHG con particolare attenzione alle emissioni di CO2. 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Impatto dell’opera sul contesto idrico superficiale e profondo (sfruttamento / 
inquinamento). 
 

Economia circolare  

 Favorire il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale dei rifiuti, 
conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE per la gestione dei rifiuti. 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 Impiego di ventilatori, compressori, pompe ed altre apparecchiature a bassa efficienza. 
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Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 
 Interazioni con ecosistemi nel caso l’intervento risultasse prossimo ad un’area di 

conservazione o ad alto valore di biodiversità. 
F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  

La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 
 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 2020/852 del 

Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 
determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce 
in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai 
cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo 
ambientale; 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'Agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive; 
 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”. 
 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 
 “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione 

dei lavori di interventi edilizi”, approvati con Decreto Ministeriale 23 giugno 2022 n. 256, 
GURI n. 183 del 6 agosto 2022; 

 Decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n.120 (terre e rocce da scavo); 
 Normativa regionale ove applicabile; 
 Decreto Legislativo 4 luglio 2014, n. 102; 

 Attuazione della Direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica, che modifica le Direttive 
2009/125/CE e 2010/30/UE e abroga le Direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE. 

 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 

❖  Le restrizioni sull’utilizzo di fonti fossili; 

❖  La verifica dell’adattamento ai cambiamenti climatici. 
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Scheda 22 - Mezzi di trasporto ferroviario per merci e 
passeggeri (interurbano) 

 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano l’acquisto, finanziamento, leasing, noleggio e gestione dei mezzi adibiti al trasporto 
di merci sulle reti ferroviarie di grande comunicazione.  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate ai codici NACE:  

 H49.2.0: Trasporto ferroviario di merci; 
 H49.1.0: Trasporto ferroviario di passeggeri (interurbano); 

 N77.39: Noleggio e leasing di altre macchine, attrezzature e beni materiali non 
classificato altrove. 

conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione  
La presente scheda si applica a qualsiasi intervento che preveda l’acquisto, finanziamento, 
leasing, noleggio e gestione: 

 dei mezzi di trasporto di merci sulle reti ferroviarie di grande comunicazione nonché sulle 
linee ferroviarie per il trasporto merci a corto raggio; 

 dei mezzi di trasporto del trasporto di passeggeri su materiale rotabile ferroviario sulle 
reti di grande comunicazione, distribuito su un'area geografica estesa, trasporto di 
passeggeri su ferrovie interurbane e gestione di vagoni letto o vagoni ristorante come 
operazione integrata delle compagnie ferroviarie;  

 dei mezzi di trasporto urbano per il trasporto di merci e passeggeri su reti ferroviarie 
all'interno delle aree urbane. 

 
Per garantire che le attività di trasporto non aggravino i cambiamenti climatici, sono escluse 
le attività di trasporto di combustibili fossili. 
 
Gli aspetti legati alle infrastrutture per il trasporto ferroviario degli interventi sono analizzati 
nella scheda 23 – “Infrastrutture per il trasporto ferroviario” alla quale si rimanda per 
l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto dei criteri DNSH. 
 

 
 

C. Principio guida  
L’attività dovrà garantire tutte le condizioni tecniche e impiantistiche che evitino le condizioni 
di impatto sugli aspetti ambientali di riferimento. 
Visto il loro potenziale di ridurre le emissioni di gas a effetto serra, i finanziamenti volti a 
contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici dovranno 
rispettare determinate caratteristiche, in particolare rispetto alle emissioni dirette (dallo 
scarico) di CO2.  
Inoltre, dovrà prevedere la predisposizione di un piano di recupero e gestione dei rifiuti 
derivanti dagli automezzi alla fine del loro ciclo di vita, che ne massimizzi il recupero o il 
riciclo e non dovrà aggravare l’inquinamento attuale e futuro limitando le emissioni di 
inquinanti. 
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Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi:  
Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 
Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  
 
L'attività è classificabile tra le attività tassonomiche (ricomprese negli Allegati al Regolamento 
Delegato (UE) 2021/2139).  

 
D. VINCOLI DNSH 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili per evitare le emissioni GHG, 
ed in particolare i criteri da soddisfare sono: 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), le procedure dovranno prendere in 
considerazione i seguenti criteri: 
 

(a) i treni, le vetture viaggiatori e i carri ferroviari presentano emissioni dirette 
(dallo scarico) di CO2 pari a zero;  

Oppure 
(b) i treni, le vetture viaggiatori e i carri ferroviari presentano emissioni dirette 

(dallo scarico) di CO2 pari a zero quando operano su binari dotati delle 
infrastrutture necessarie e che utilizzano un motore convenzionale quando 
tali infrastrutture non sono disponibili (bimodale).  

 
Gli investimenti che hanno un campo di intervento 072bis (Infrastrutture 
ferroviarie mobili a zero emissioni/elettriche) dovranno rispettare la nota 16 
dell'Allegato VI del Regolamento (UE) 2021/241:  

 nota 16: si applica anche ai treni bimodali. 
Gli investimenti che hanno un campo di intervento 073 (Infrastrutture di trasporto 
urbano pulito) dovranno rispettare la nota 17 dell'Allegato VI del Regolamento 
(UE) 2021/241: 

 nota 17: Per infrastrutture di trasporto urbano pulite si intendono le 
infrastrutture che consentono il funzionamento di materiale rotabile a 
emissioni zero. 

 
 
Elementi di verifica ex ante 
Per ciascuna categoria di acquisto è necessario raccogliere le dichiarazioni dei 
fornitori di rispetto degli elementi descritti: 

 certificazione dell’alimentazione a idrogeno o elettricità; 
 certificazione del rispetto dei criteri definiti per le emissioni di CO2 e/o 

efficienza energetica;  
 motore dotato di certificato di omologazione UE.  
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Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2), si rimanda ai requisiti del Regime 1 per la 
mitigazione dei cambiamenti climatici della presente scheda.  

 
Ancorché nel Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 al punto 6.2 relativo all’attività 

economica Trasporto ferroviario di merci si richieda che – per poter rispondere 
positivamente ai criteri di vaglio tecnico circa il non arrecare danno significativo - "I 
treni e i carri ferroviari non siano adibiti al trasporto di combustibili fossili.", tale 
requisito non può essere richiesto ai Gestori della rete ferroviaria in quanto non trova 
fondamento nell'attuate sistema regolatorio dell’ accesso ed utilizzo 

dell’infrastruttura ferroviaria nazionale definito dal D. Lgs. 112/2015 che ha recepito 
la direttiva europea c.d. Recast e pertanto potrebbe essere considerato discriminatorio 
ed arbitrario nei confronti delle imprese ferroviarie. 

 
Elementi di verifica ex-ante 

 È raccolta presso il fornitore la dichiarazione relativa alla certificazione del 
rispetto dei criteri definiti per le emissioni di CO2 e/o efficienza energetica.  

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Non pertinente.  

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente.  
 
 
Economia circolare  
 
L’intervento ha il potenziale di arrecare un danno significativo all’obbiettivo di 

transizione verso un’Economia Circolare sia in fase di utilizzo (manutenzione) che al 

fine vita del mezzo. Pertanto, dovranno essere rispettati seguenti criteri per garantire il 
rispetto del principio DNSH. 
 
Deve quindi essere predisposto un Piano di gestione dei rifiuti che preveda sia la 
fase di utilizzo (manutenzione) che il fine vita del mezzo, secondo la gerarchia dei 
rifiuti, massimizzandone il riciclo e recupero.  
 
Elementi di verifica ex ante 

 Piano di gestione dei rifiuti che preveda sia la fase di utilizzo che il fine vita 
dei i treni, i carri ferroviari e le vetture viaggiatori; 

 Scheda tecnica dei materiali costituenti il mezzo acquistato. 
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Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
I motori per la propulsione delle locomotive (RLL) e i motori per la propulsione delle 
automotrici (RLR) rispettano i limiti di emissione di cui all'allegato II del 
Regolamento (UE) 2016/1628 del Parlamento europeo e del Consiglio155.  
 
Le emissioni acustiche e di vibrazioni sono limitate, in linea con le disposizioni del 
Regolamento (UE) 1304/2014 e la successiva modifica nel Regolamento di 
Esecuzione (UE) 2019/774156. 
Inoltre, i nuovi mezzi dovranno essere costruiti in linea con le disposizioni del 
Regolamento (UE) 1302/2014157 anche per quanto riguarda la realizzazione dei 
servizi igienici a circuito chiuso.  
 
Elementi di verifica ex ante 

 Dichiarazione di conformità ai limiti di emissione di cui all'Allegato II del 
Regolamento (UE) 2016/1628.  

 Dichiarazione di conformità ai limiti di emissione acustica in linea con le 
disposizioni del Regolamento (UE) n. 1304/2014 

 Dichiarazione di conformità al Regolamento (UE) n. 1302/2014 riguardo alle 
specifiche tecniche di realizzazione. 

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Non pertinente.  

 
 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Emissioni di CO2 nel caso di mezzi di trasporto non elettrici; 
 I mezzi di trasporto elettrici o ad emissioni di CO2 pari a zero non determinano impatto 

sui cambiamenti climatici. Al fine di poter dimostrare di contribuire sostanzialmente 
alla “mitigazione del cambiamento climatico”, dovranno essere adottate tutte le 
strategie disponibili perché i mezzi di trasporto in questione rispettino i criteri sulle 
emissioni. 

                                                 
155 Regolamento (UE) 2016/1628 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 settembre 2016, relativo alle prescrizioni 
in materia di limiti di emissione di inquinanti gassosi e particolato inquinante e di omologazione per i motori a 
combustione interna destinati alle macchine mobili non stradali, e che modifica i Regolamenti (UE) n. 1024/2012 e (UE) 
n. 167/2013 e modifica e abroga la Direttiva 97/68/CE (GU L 252 del 16.9.2016, pag. 53).  
156 Regolamento (UE) n. 1304/2014 della Commissione del 26 novembre 2014 relativo alla specifica tecnica di 
interoperabilità per il sottosistema «Materiale rotabile — rumore», che modifica la Decisione 2008/232/CE e abroga la 
Decisione 2011/229/UE e Regolamento di Esecuzione (UE) 2019/774 della Commissione del 16 maggio 2019 
157 Regolamento (UE) n. 1302/2014 della Commissione del 18 novembre 2014 relativo a una specifica tecnica di 
interoperabilità per il sottosistema «Materiale rotabile — Locomotive e materiale rotabile per il trasporto di passeggeri» 
del sistema ferroviario dell'Unione europea. 
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Adattamento ai cambiamenti climatici 
 Non pertinente. 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
Non pertinente. 
 
Economia circolare  

 Utilizzo di materiali difficilmente riciclabili; 
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi. 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Emissioni in atmosfera (polveri, inquinanti); 
 Inquinamento acustico. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
Non pertinente. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 
 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 2020/852 del 

Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 
determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce 
in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai 
cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo 
ambientale; 

 Non-Road Mobile Machinery (NRMM) Regulation che definisce I limiti di emissioni per 
i motori di macchine mobili non stradali; 

 Regolamento (UE) 2016/1628 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 14 settembre 
2016 relativo alle prescrizioni in materia di limiti di emissione di inquinanti gassosi e 
particolato inquinante e di omologazione per i motori a combustione interna destinati alle 
macchine mobili non stradali, e che modifica i Regolamenti (UE) n. 1024/2012 e (UE) n. 
167/2013 e modifica e abroga la Direttiva 97/68/CE; 

 Regolamento (UE) n. 1304/2014 della Commissione del 26 novembre 2014 relativo alla 
specifica tecnica di interoperabilità per il sottosistema «Materiale rotabile — rumore», 
modificato da Regolamento di Esecuzione (UE) 2019/774 della Commissione del 16 
maggio 2019, per quanto riguarda l'applicazione della specifica tecnica di interoperabilità 
per il sottosistema «Materiale rotabile — Rumore» ai carri merci esistenti; 

 Regolamento (UE) n. 1302/2014 della Commissione del 18 novembre 2014 relativo a una 
specifica tecnica di interoperabilità per il sottosistema «Materiale rotabile — Locomotive 
e materiale rotabile per il trasporto di passeggeri» del sistema ferroviario dell'Unione 
europea e successive modifiche e integrazioni; 

 Regolamento di Esecuzione (UE) 2018/868 della Commissione - del 13 giugno 2018 - 
che modifica i Regolamenti (UE) n. 1301/ 2014 e (UE) n. 1302/ 2014 per quanto riguarda 
le disposizioni relative ai sistemi di misurazione dell'energia e di raccolta dei dati. 
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Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 
 D. Lgs. n. 41/1999 Trasporto merci pericolose per ferrovia (Attuazione direttive 96/49/CE 

e 96/87/CE), (G.U. n° 48 del 27/02/99); 

 Normativa regionale di settore.  
 
Gli elementi di novità derivanti dall'applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
riguardano: 

 Se l’attività è stata prevista per contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici, i treni, i carri ferroviari e le vetture viaggiatori devono 
presentare emissioni dirette (dallo scarico) di CO2 pari a zero oppure pari a zero quando 
operano su binari dotati delle infrastrutture necessarie, e utilizzano un motore 
convenzionale quando tali infrastrutture non sono disponibili (bimodale). Pertanto, sono 
favoriti i mezzi a idrogeno o elettricità ad esempio.  

 Ancorché Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 al punto 6.2 degli Allegati 1 e 2 
relativo all’attività economica Trasporto ferroviario di merci si richieda che – per poter 
rispondere positivamente ai criteri di vaglio tecnico circa la presenza di un contributo 
sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici - "I treni e i carri ferroviari non 
siano adibiti al trasporto di combustibili fossili.", tale requisito non può essere richiesto 
ai Gestori della rete ferroviaria in quanto non trova fondamento nell'attuate sistema 
regolatorio dell’ accesso ed utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria nazionale definito dal 

D. Lgs. 112/2015 che ha recepito la direttiva europea c.d. recast e pertanto potrebbe 
essere considerato discriminatorio ed arbitrario nei confronti delle imprese ferroviarie. 
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Scheda 23 - Infrastrutture per il trasporto ferroviario  
 
 

A. Codici NACE  
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la costruzione, ammodernamento, gestione e manutenzione di ferrovie e 
metropolitane. Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate ai codici 
NACE:  

 F42.12: Costruzione di linee ferroviarie e metropolitane; 
 F43.21: Installazione di impianti elettrici; 
 H52.21: Attività dei servizi connessi al trasporto terrestre 

conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione  
La presente scheda si applica a qualsiasi intervento che preveda la costruzione, 
ammodernamento, gestione e manutenzione di ferrovie e metropolitane.  
 
L'infrastruttura non può essere adibita al trasporto o allo stoccaggio di combustibili fossili.  
 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – 
“Cantieri generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto 
dei criteri DNSH. 

 
 

C. Principio guida  
L’attività dovrà garantire tutte le condizioni tecniche e impiantistiche che evitino le condizioni 
di impatto sugli aspetti ambientali di riferimento. Inoltre, non dovrà aggravare l’inquinamento 
attuale e futuro limitando le emissioni di inquinanti. 
 
Visto il loro potenziale di ridurre le emissioni di gas a effetto serra, i finanziamenti volti a 
contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici dovranno 
rispettare determinate caratteristiche, in particolare rispetto alle emissioni dirette (dallo 
scarico) di CO2.  
Al contempo le infrastrutture non dovranno arrecare danno alla biodiversità. 

 
D. VINCOLI DNSH 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Al fine di garantire il rispetto del principio DNSH connesso con la mitigazione dei 
cambiamenti climatici e la significativa riduzione di emissioni di gas a effetto serra, 
dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili per evitare le emissioni GHG, 
ed in particolare i criteri da soddisfare sono: 

Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  
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Gli investimenti che hanno un campo di intervento 072bis (Infrastrutture ferroviarie 
mobili a zero emissioni/elettriche) dovranno rispettare la nota 16 dell'Allegato VI del 
Regolamento (UE) 2021/241:  

 nota 16: si applica anche ai treni bimodali; 
Gli investimenti che hanno un campo di intervento 073 (Infrastrutture di trasporto 
urbano pulito) dovranno rispettare la nota 17 dell'Allegato VI del Regolamento (UE) 
2021/241: 

 nota 17: Per infrastrutture di trasporto urbano pulite si intendono le 
infrastrutture che consentono il funzionamento di materiale rotabile a 
emissioni zero. 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un contributo 
sostanziale (Regime 1), è verificata una delle condizioni seguenti:  
 

1. l'infrastruttura158 rientra in una delle seguenti categorie: 
i) un'infrastruttura elettrificata a terra e sottosistemi associati: 

infrastrutture, energia, controllo-comando e segnalamento di bordo e 
controllo-comando e segnalamento a terra; 

ii) un'infrastruttura a terra nuova o esistente e sottosistemi associati dove 
è prevista l'elettrificazione per quanto riguarda i binari di linea e, nella 
misura necessaria alla circolazione dei treni elettrici, dei binari di 
manovra, o dove l'infrastruttura sarà idonea a essere utilizzata da treni 
che presentano emissioni di CO2 dallo scarico pari a zero entro 10 anni 
dall'inizio dell'attività: infrastrutture, energia, controllo-comando e 
segnalamento di bordo e controllo-comando e segnalamento a terra; 

iii) fino al 2030, un'infrastruttura a terra esistente e sottosistemi associati 
che non fanno parte né della rete TEN-T159 e delle sue estensioni 
indicative a paesi terzi, né di una rete di linee ferroviarie principali 
definita a livello nazionale, sovranazionale o internazionale: 
infrastrutture, energia, controllo-comando e segnalamento di bordo e 
controllo-comando e segnalamento a terra. 

2. l'infrastruttura e gli impianti sono adibiti al trasbordo di merci tra le 
modalità: infrastrutture e sovrastrutture di terminali per il carico, lo scarico 
e il trasbordo di beni; 

3. l'infrastruttura e gli impianti sono adibiti al trasferimento di passeggeri da 
altre modalità a quella su ferrovia. 

 
Elementi di verifica ex-ante 

 Documentazione che dimostri che l’infrastruttura è associabile a una delle 

categorie illustrate; 

 Nel caso in cui l’infrastruttura rientri nella categoria ii), piano strategico con 
un orizzonte a 10 anni che includa i cambiamenti previsti per rendere la 

                                                 
158 L'insieme dei binari, gli scambi, i passaggi a livello, le opere di ingegneria (ponti, gallerie ecc.), gli elementi delle 
stazioni collegati all'uso ferroviario (tra cui accessi, marciapiedi, zone di accesso, zone di servizio, servizi igienici e 
sistemi informativi e i relativi elementi di accessibilità per le persone con disabilità e le persone a mobilità ridotta), le 
apparecchiature di sicurezza e di protezione. 
159 Conformemente al Regolamento (UE) n. 1315/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013, 
sugli orientamenti dell'Unione per lo sviluppo della rete transeuropea dei trasporti e che abroga la decisione n. 
661/2010/UE (GU L. 348 del 20.12.2013, pag. 1).  
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struttura idonea ad essere utilizzata da treni che presentano emissioni di CO2 
dallo scarico pari a zero.  

Elementi di verifica ex post 
 Nel caso in cui l’infrastruttura rientri nella categoria ii), documentazione a 

supporto dell’attuazione del piano strategico con un orizzonte a 10 anni che 

includa i cambiamenti previsti per rendere la struttura idonea ad essere 
utilizzata da treni che presentano emissioni di CO2 dallo scarico pari a zero.  

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare sono i seguenti:  
 
Nel caso di una nuova infrastruttura o di una ristrutturazione importante, 
l'infrastruttura è stata resa a prova di clima160 conformemente a un'opportuna prassi 
che includa il calcolo dell'impronta di carbonio e il costo ombra del carbonio 
chiaramente definito. Il calcolo dell'impronta di carbonio interessa le emissioni di 
scopo 1-3 e dimostra che l'infrastruttura non comporta ulteriori emissioni relative 
di gas a effetto serra, calcolate sulla base di ipotesi, valori e procedure conservativi.  
 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Documentazione a supporto della realizzazione dell’infrastruttura a prova di 

clima, come da disposizione del documento UE Technical Guidance on the 
climate proofing of infrastructures incluso il calcolo previsionale 
dell'impronta di carbonio che interessa le emissioni dell'ambito 1-3 e dimostra 
che l'infrastruttura non comporta ulteriori emissioni relative di gas a effetto 
serra. 
Negli orientamenti della “UE Technical Guidance on the climate proofing of 

infrastructures” il calcolo dell’impronta di carbonio è utilizzato non solo per 

stimare le emissioni di gas a effetto serra di un progetto pronto per essere 
realizzato, ma soprattutto per contribuire all’analisi e all’integrazione di 

soluzioni a basse emissioni di carbonio nelle fasi di pianificazione e 
progettazione.  
È pertanto essenziale integrare fin dall’inizio la resa a “prova di clima” nella 

gestione del ciclo di progetto.  
Considerando che le “UE Technical Guidance on the climate proofing of 

infrastructures” fanno riferimento alle metodologie per il calcolo 

dell’impronta di carbonio e al metodo del costo ombra del carbonio della 
Banca Europea degli Investimenti, nella fase EX ANTE devono essere 
previste le seguenti attività: 
 
Fasi di pianificazione e progettazione:  
 
Quantificare le emissioni di gas a effetto serra in un anno tipo di 
funzionamento utilizzando il metodo per il calcolo dell’impronta di carbonio. 

Quindi la carbon footprint deve considerare gli ambiti o “tipo di emissione” 

o ”scope” così come indicati dal Greenhouse Gas Protocol161. 

                                                 
160 Commission Notice - Technical guidance on the climate proofing of infrastructure in the period 2021-2027 
161 Scope 1: Emissioni dirette di gas a effetto serra: emissioni prodotte dalla combustione di combustibili fossili, dai 
processi industriali e dalle emissioni fuggitive, come le perdite di refrigeranti o di metano. 
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È necessario calcolare: 
- le emissioni di gas a effetto serra “assolute” (sono le emissioni annue 

stimate per un anno medio di funzionamento del progetto). 
 

- Le emissioni di “riferimento” di gas a effetto serra, cioè le emissioni 
che sarebbero generate nello scenario alternativo se il progetto non 
fosse realizzato. 

 
- Le emissioni “relative” di gas a effetto serra che rappresentano la 

differenza tra le emissioni assolute e le emissioni di riferimento. 
Le emissioni assolute e relative dovrebbero essere quantificate per un 
anno tipo di funzionamento. 
 
Valutazione delle emissioni di gas a effetto serra: 
una volta calcolate le emissioni di cui sopra occorre valutare se le emissioni 
di gas a effetto serra assolute sono superiori a 20.000 tonnellate di CO2 
eq/anno (positive o negative) e le Emissioni relative superiori a 20.000 
tonnellate di CO2 eq/anno (positive o negative).  
In tal caso allora occorre monetizzare le emissioni di gas a effetto serra 
utilizzando il costo ombra del carbonio (come indicato nelle “UE Technical 

Guidance on the climate proofing of infrastructures”: 
 

 
 
Compilare la documentazione e sintetizzare l’analisi nella dichiarazione di 
verifica della neutralità climatica, che in linea di principio presenta una 

                                                 
Scope 2: Emissioni indirette di gas a effetto serra: energia elettrica, riscaldamento, raffreddamento e vapore del progetto 
ma che non sono prodotte dal progetto stesso. Sono incluse in quanto il progetto detiene un controllo diretto sul consumo 
energetico, ad esempio può migliorarlo con misure di efficienza energetica o passando al consumo di energia elettrica da 
fonti rinnovabili.  
Tipo 3: Altre emissioni indirette di gas a effetto serra: emissioni derivanti dalla produzione o dall’estrazione di materie 
prime e le emissioni dei veicoli causate dall’uso delle infrastrutture stradali, comprese le emissioni derivanti dal consumo 
di energia elettrica di treni e veicoli elettrici). 
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conclusione sulla resa a prova di clima per quanto riguarda la neutralità 
climatica. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Evidenza da parte di un ente verificatore indipendente della conformità del 

processo di calcolo della impronta di carbonio relativamente ai seguenti aspetti:  
o delimitazione del progetto; 
o definizione del periodo di valutazione; 
o tipi di emissione da includere (scelta dei fattori di emissione, stime 

conservative, etc.); 
o quantificazione delle emissioni assolute del progetto 
o individuazione e quantificazione delle emissioni di riferimento  
o calcolo delle emissioni relative  

 
Ancorché nel Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 al punto 6.14 relativo 
all’attività economica Trasporto ferroviario di merci si richieda che – per poter 
rispondere positivamente ai criteri di vaglio tecnico circa la presenza di un contributo 
sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici - "I treni e i carri ferroviari 
non siano adibiti al trasporto di combustibili fossili.", tale requisito non può essere 
richiesto ai Gestori della rete ferroviaria in quanto non trova fondamento nell'attuate 
sistema regolatorio dell’ accesso ed utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria nazionale 

definito dal D. Lgs. 112/2015 che ha recepito la direttiva europea c.d. recast e 
pertanto potrebbe essere considerato discriminatorio ed arbitrario nei confronti delle 
imprese ferroviarie. 
 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie162:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 

(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 
del caso163. 

                                                 
162 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
163 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
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Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Fare riferimento alla scheda 5 – “Cantieri generici”. 
 
 
Economia circolare  
 
Fare riferimento alla scheda 5 – “Cantieri generici”. 
 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Il rumore e le vibrazioni derivanti dall’uso delle infrastrutture devono essere 
conformi alla Direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e alla gestione del 
rumore ambientale. Dovrà essere sviluppata una modellizzazione dell’impatto 

acustico prodotto così da identificare eventuali interventi di mitigazione. Le 
interferenze sonore o date dalle vibrazioni devono essere opportunamente mitigate e 
gestite introducendo, ove necessario, misure di contenimento quali fossati a cielo 
aperto, barriere o altro. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Sviluppo di un modello acustico previsionale; 
 Dare evidenza che nell’ambito dello Studio di Impatto Ambientale sia stato 

verificato il rispetto dei criteri di gestione del rumore 
 

Elementi di verifica ex post 
 Verifica conduzione del monitoraggio acustico prescritto. 

 

                                                 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
L'infrastruttura per il trasporto su ferrovia è ad alta intensità di utilizzo del suolo, uno 
dei principali fattori di deterioramento dell'ecosistema e di perdita di biodiversità. 
Per tanto, gli investimenti progetti devono garantire che:  
- La valutazione di impatto ambientale (VIA) sia stata completata in conformità con 
le Direttive UE sulla valutazione di impatto ambientale (2014/52/UE) e sulla 
valutazione ambientale strategica (2001/42/CE) o altre disposizioni nazionali 
equivalenti; 
- Tali valutazioni d'impatto dovrebbero, come minimo, identificare, valutare e 
mitigare qualsiasi potenziale impatto negativo delle attività, dei progetti o dei beni 
designati sugli ecosistemi e sulla loro biodiversità e dovrebbero essere valutati e 
condotti in conformità con le disposizioni delle direttive UE sugli habitat e sugli 
uccelli; 
- Le piante invasive compaiono molto spesso lungo le infrastrutture di trasporto e a 
volte sono persino diffuse insieme alle infrastrutture di trasporto, il che potrebbe 
avere un impatto negativo sugli ecosistemi naturali (per esempio la fauna naturale). 
Si dovrebbe fare attenzione a non diffondere piante invasive attraverso una corretta 
manutenzione; 
- Le collisioni tra animali selvatici sono un problema e dovrebbe esserne considerato 
il rischio. Le soluzioni sviluppate dovrebbero essere applicate per individuare ed 
evitare potenziali trappole che possono causare la morte inutile degli animali. 
 
Esistono opzioni di mitigazione e diversi tipi di misure possono essere utili per la 
fauna selvatica, come:  

 Sistemi di allarme per la fauna selvatica combinati con sensori di calore 
possono ridurre il numero di collisioni; 

 Recinzioni lungo le aree ad alto rischio di impatto; 
 Viadotti, gallerie, cavalcavia e ponti, ecc; 
 Segnali di avvertimento che vengono attivati dal traffico in avvicinamento, in 

particolare nelle aree ad alto rischio di impatto. 
 
Elementi di verifica ex ante 
 Per le infrastrutture situate in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o 

in prossimità di esse bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella 

lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità di 

essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza 

(D.P.R. 357/97); 
o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 

interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

 Dare evidenza che la VIA abbia verificato il rispetto dei criteri di tutela 
della biodiversità; 

 Piano di mitigazione dell’impatto dell’infrastruttura sull’area interessata, con 

particolare riferimento a misure volte a proteggere la fauna selvatica.  
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Elementi di verifica ex post 
 Monitoraggio della regolarità di tutte le licenze ambientali, incluse la 

presentazione del VIA e l’ottenimento dell’AIA (Autorizzazione Integrata 
Ambientale); 

 Monitoraggio dei parametri di qualità ambientale richiesti dai decreti 
autorizzativi applicabili; 

 Se pertinente, indicare l’adozione delle azioni mitigative previste dalla 

VIncA. 
 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Emissioni di GHG aggiuntive rispetto a quante ne sarebbero state emesse senza la 
costruzione, ammodernamento, gestione e manutenzione delle infrastrutture 
ferroviarie; 

 La reti ferroviarie sulle quali transitano mezzi di trasporto elettrici o ad emissioni di 
CO2 pari a zero non determinano impatto sui cambiamenti climatici. Al fine di poter 
dimostrare di contribuire sostanzialmente alla “mitigazione dei cambiamenti 
climatici”, dovranno essere adottate tutte le strategie disponibili perché le reti 
ferroviarie in questione rispettino i criteri previsti per la mitigazione dei cambiamenti 
climatici. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Non pertinente.  
 

Economia circolare  
 Le criticità collegate alla realizzazione di infrastrutture ferroviarie è da ricollegarsi 

direttamente ai rischi associati alla fase di cantierizzazione (scheda 5 – “Cantieri 
generici”) e indirettamente al fine vita dei mezzi che percorreranno le reti ferroviarie 
(scheda 23 - ”Mezzi di trasporto ferroviario”). 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Le criticità riguardo all’inquinamento acustico, collegate alla realizzazione di 
infrastrutture ferroviarie, sono parzialmente da ricollegarsi alla fase di cantierizzazione 
(scheda 05 – “Cantieri generici”). 

 Inquinamento acustico derivante dall’uso delle infrastrutture. 
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Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 Inappropriata localizzazione della rete ferroviaria tale da determinare direttamente e/o 

indirettamente impatti negativi sugli ecosistemi nel caso l’area fosse prossima ad 
un’area di conservazione o ad alto valore di biodiversità; 

 Le infrastrutture ferroviarie (in particolare le gallerie) possono causare il cambiamento 
e il degrado delle condizioni idromorfologiche dei corpi idrici e quindi avere impatti 
sugli ecosistemi acquatici; 

 Le infrastrutture possono causare la frammentazione e il degrado del paesaggio 
naturale e urbano a causa degli effetti "barriera" delle infrastrutture e possono 
comportare rischi di incidenti per la fauna selvatica causati da collisioni. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 Regolamento Delegato della Commissione (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento 

(UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico 
che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale; 

 Direttiva (UE) 2016/797 del Parlamento Europeo e del Consiglio dell'11 maggio 2016 
relativa all'interoperabilità del sistema ferroviario dell'Unione europea (rifusione); 

 Commission Notice - Technical guidance on the climate proofing of infrastructure in the 
period 2021-2027; 

 Direttiva 2002/49/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 25 giugno 2002, 
relativa alla determinazione e alla gestione del rumore ambientale (GU L 189 del 
18.7.2002, pag. 12) e successivi regolamenti integrativi. (versione consolidata https://eur-
lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:02002L0049-
20210729&from=EN); 

 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”.  
 
 
Le principali disposizioni nazionali potenzialmente coinvolte nella realizzazione di 
infrastrutture per il trasporto ferroviario risultano essere: 
 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 
 Procedura di valutazione di impatto ambientale, ex D. Lgs. 50/2016; 

 Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 194 "Attuazione della direttiva 2002/49/CE 
relativa alla determinazione e alla gestione del rumore ambientale"; 

 Decreto del Presidente della Repubblica 12 marzo 2003 n. 120 - Regolamento recante 
modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 08 settembre 1997, 
n. 357, concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche;  

 Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone 
speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS); 
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 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 01 marzo 1991 “Limiti massimi di 
esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno”; 

 Legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull’inquinamento acustico”; 
 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 1997 “Determinazione dei 

valori limite delle sorgenti sonore”;  
 Decreto Ministeriale 16 marzo 1998 “Tecniche di rilevamento e di misurazione 

dell’inquinamento acustico”; 
 Normativa regionale di settore.  

 
Gli elementi di novità derivanti dall'applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
riguardano: 
 

 Se l’attività è stata prevista per contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei 

cambiamenti climatici, l’infrastruttura deve rispettare dei criteri di mitigazione dei 
cambiamenti climatici descritti nella sezione Vincoli DNSH. 

 Le infrastrutture devono essere a prova di clima come indicato nella Guida Tecnica 
Technical guidance on the climate proofing of infrastructure in the period 2021-2027 e 
deve essere realizzata una Carbon Footprint che dimostri che non ci saranno emissioni 
di GHG superiori a quante ce ne sarebbero state senza la realizzazione delle 
infrastrutture. 

 Al fine di non compromettere l’obiettivo dell’adattamento ai cambiamenti climatici, in 

caso di nuovi impianti dovrà essere realizzata una valutazione dei rischi climatici fisici 
che pesano sull’intervento da realizzare, attuali e futuri, in relazione ad alluvioni, 
nevicate, innalzamento dei livelli dei mari, piogge intense, ecc. per individuare e 
implementare le necessarie misure di adattamento in linea con il Framework 
dell’Unione Europea. 
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Scheda 24 - Realizzazione impianti trattamento acque reflue 
 
 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate a diversi codici NACE, 
in particolare ai codici E37.00 e F42.99, conformemente alla classificazione statistica delle 
attività economiche definita dal Regolamento (CE) n. 1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto dei criteri DNSH relativamente ad interventi 
legati: 

 alla costruzione ex novo, espansione e gestione dei sistemi delle acque reflue 
centralizzati, comprensivi di raccolta (rete fognaria) e trattamento;  

 al rinnovo di sistemi delle acque reflue centralizzati, comprensivi di raccolta (rete 
fognaria) e trattamento che non comporti alcuna modifica sostanziale in relazione al 
carico o al volume del flusso raccolto o trattato nel sistema delle acque reflue.  

 
I Campi di intervento specifici per tali attività, previsti dal Regolamento (UE) 2021/241 all’Allegato 
VI, sono: 
 

 041 Raccolta e trattamento delle acque reflue; con tagging climatico e ambientale pari a 0% 
100%; 

 041bis Raccolta e trattamento delle acque reflue conformemente ai criteri di efficienza 
energetica; con tagging climatico e ambientale pari a 40% e 100%. Questa attività rimanda 
alla nota 11 che prevede “Se l’obiettivo della misura è che il sistema completo di trattamento 
delle acque reflue costruito abbia un consumo netto di energia pari a zero o che il rinnovo 
del sistema completo per le acque reflue comporti una riduzione del consumo energetico 
medio di almeno il 10% (esclusivamente mediante misure di efficienza energetica e non 
mediante cambiamenti materiali o di carico).” 

 
L’incenerimento dei fanghi non è ammissibile. 
 
 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – “Cantieri 
generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto dei criteri DNSH. 
 
Gli aspetti legati all’impiego di AEE nella realizzazione dell’intervento, sono analizzati nella scheda 
3 – “PC e AEE non medicali” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di 
rispetto dei criteri DNSH. 

 
 

C. Principio guida  
L’ottimizzazione dei processi di trattamento delle acque reflue rappresenta un aspetto di 
particolare rilevanza ambientale. Garantire la gestione dei reflui prodotti sul territorio servito 
adottando soluzioni efficaci ed al tempo stesso efficienti, rappresenta un aspetto strategico 
capace di generare effetti positivi su vari aspetti ambientali. 

  
Pertanto, gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due 
seguenti regimi:  
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- Regime 1 - Clima: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti 
climatici; 

- Regime 1 - Risorsa idrica: Contribuire sostanzialmente all’uso sostenibile e protezione 

delle acque e delle risorse marine 

- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  
 

 
Questi interventi possono prevedere importanti attività di costruzione di nuovi impianti 
industriali ed ammodernamento tecnologico di strutture già esistenti. Data la natura 
dell’ambito produttivo in cui ricadono questi interventi, gli stessi risultano, in base alle 
volumetrie gestite, assoggettabili o meno a procedimenti autorizzativi più o meno articolati 
AIA o VIA (Impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 100.00 abitanti 
equivalenti). 

 
D. VINCOLI DNSH 

 
Qualora l’opera sia sottoposta ad un procedimento di valutazione d’impatto 

ambientale (VIA) o di verifica di assoggettabilità a VIA le previste necessarie 
misure di mitigazione e di compensazione per la protezione dell’ambiente nel 
seguito descritte dovranno far parte della documentazione istruttoria presentata 
dal soggetto attuatore. 
Pertanto, i seguenti aspetti dovranno essere verificati: 
 Mitigazione dei cambiamenti climatici; 
 Adattamento ai cambiamenti climatici; 
 Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine; 
 Prevenzione e riduzione dell’inquinamento; 
 Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi. 

 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), questo dovrà essere progettato e realizzato 
al fine di rispondere ad uno dei seguenti criteri distinti in base all’attività prevista; 
per le misure con Campo di intervento 041bis, si rimanda alle FAQ del MASE al 
seguente indirizzo FAQ DM 191_22-02.11.22.pdf (mase.gov.it): 

1) Costruzione ex novo, espansione di sistemi di raccolta e trattamento delle 
acque reflue: 
Il consumo netto di energia dell'impianto di trattamento delle acque 
reflue164 è pari o inferiore a:  

a. 35 kWh per abitante equivalente (a.e.) all'anno se la capacità 
dell'impianto di trattamento è inferiore a 10 000 a.e.;  

b. 25 kWh per abitante equivalente (a.e.) all'anno se la capacità 
dell'impianto di trattamento è compresa tra 10 000 e 100 000 a.e.; 

c. 20 kWh per abitante equivalente (a.e.) all'anno se la capacità 
dell'impianto di trattamento è superiore a 100 000 a.e. 

                                                 
164 Il consumo netto di energia per il funzionamento dell'impianto di trattamento delle acque reflue può tener conto delle 
misure che riducono il consumo energetico, come il controllo della fonte (riduzione dell'apporto di acque meteoriche o di 
sostanze inquinanti), e, se del caso, della produzione di energia all'interno del sistema (ad esempio energia idraulica, 
solare, termica ed eolica). 
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2) Rinnovo di un sistema di raccolta o di un impianto di trattamento 
delle acque reflue:  
Deve migliorare l'efficienza energetica riducendo il consumo medio di 
energia del 10%165 rispetto alla media delle prestazioni di riferimento 
nell'arco di tre anni, dimostrate su base annua.  
Il valore individuato di riduzione del consumo energetico medio pari ad 
almeno il 10% si riferisce all’intero sistema, comprendente la raccolta, il 

trattamento e lo scarico delle acque reflue e non ad una parte di esso, 
precisando le seguenti condizioni: 
a) Nel caso di un impianto di depurazione esistente e di un collettore da 

realizzare oppure nel caso di un collettore esistente e un impianto di 
depurazione da realizzare, la riduzione del 10% del consumo medio 
netto di energia dovrà riguardare tutto il sistema (ovvero il collettore 
e l’impianto di depurazione) rispetto alla condizione precedente 

(consumo medio netto del solo impianto di depurazione o del solo 
collettore); 

b) Nel caso di un collettore esistente e di un impianto di depurazione da 
potenziare o ampliare, la riduzione del 10% del consumo medio netto 
di energia dovrà riguardare tutto il sistema ed essere calcolata a 
prescindere da eventuali modifiche nei carichi trattati166.  

  
Nel caso di Rinnovo di un sistema di raccolta o di un impianto di trattamento 
il consumo netto di energia del sistema è calcolato in kWh per abitante 
equivalente all'anno delle acque reflue raccolte o degli effluenti trattati, tenendo 
conto delle misure che riducono il consumo energetico come il controllo della fonte 
(riduzione dell'apporto di acque meteoriche o di sostanze inquinanti), e, se del caso, 
della produzione di energia all'interno del sistema (ad esempio energia idraulica, 
solare, termica ed eolica). Inoltre, il gestore deve dimostrare che non vi sono 
cambiamenti sostanziali relativi alle condizioni esterne, comprese modifiche 
alle autorizzazioni di scarico o modifiche dell'afflusso nell'agglomerato, tali da 
comportare una riduzione del consumo energetico indipendentemente dalle misure 
di efficienza adottate.  

 
Elementi di verifica ex ante 
Per le attività di Costruzione ex novo il progetto deve porsi gli obiettivi di vaglio 
tecnico, in base al numero di abitanti equivalenti. 
 
Per le attività di Rinnovo di un sistema: 

 Documentazione di progetto che evidenzi una proiezione/stima del consumo 
energetico medio annuo, garantendo la seguente performance energetica: 
riduzione del consumo energetico medio almeno del 10% rispetto alla media 
delle prestazioni di riferimento nell'arco di tre anni. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Adozione delle soluzioni tecniche previste e necessarie a garantire il 
raggiungimento degli obiettivi di vaglio tecnico; 

 Valutazione periodica delle emissioni dirette di gas serra delle acque reflue; 
 Valutazione periodica dei consumi energetici medi annui. 

                                                 
165 Tale prestazione è mutuata dalla nota 11 del campo di intervento 041bis. 
166 Modifiche dell'afflusso nell'agglomerato. 
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Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2), è richiesto il rispetto dei criteri seguenti: 

 
1) Costruzione ex novo, espansione di sistemi di raccolta e trattamento delle 

acque reflue: 
L’intervento dovrà prevedere l’adozione delle migliori tecniche disponibili 
finalizzate al contenimento del consumo medio di energia del sistema, 
nonché una valutazione delle emissioni dirette di gas serra167 prodotte dal 
sistema, comprensivo di raccolta (rete fognaria) e trattamento.  

 
2) Costruzione e ampliamento di un impianto di trattamento delle acque 

reflue o di un impianto di trattamento delle acque reflue con un sistema di 
raccolta, che stanno sostituendo i sistemi di trattamento a più alta 
intensità di gas serra (quali le fosse settiche, le lagune anaerobiche): si 
procede a una valutazione delle emissioni dirette di gas serra (seguendo le 
linee guida IPCC per gli inventari nazionali dei gas serra per il 
trattamento168) delle acque reflue.  
 

3) Rinnovo di un sistema di raccolta o di un impianto di trattamento delle 
acque reflue:  
L’intervento dovrà prevedere l’adozione delle migliori tecniche disponibili 
finalizzate al contenimento del consumo medio di energia del sistema, 
nonché una valutazione delle emissioni dirette di gas serra169 prodotte dal 
sistema, comprensivo di raccolta (rete fognaria) e trattamento.  

4) Per la digestione anaerobica dei fanghi di depurazione è in atto un piano 
di monitoraggio delle perdite di metano nell’impianto. 
 

  
 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Relazione tecnica riportante una stima delle emissioni dirette di gas serra 
dell'impianto, e la descrizione delle migliori tecniche disponibili finalizzate 
al contenimento del consumo medio di energia del sistema seguendo le linee 
guida IPCC per gli inventari nazionali dei gas serra per il trattamento delle 
acque reflue. 

 E ‘stato adottato un piano di monitoraggio delle perdite di metano 
nell’impianto, in caso di digestione anaerobica dei fanghi di depurazione 

 
Elementi di verifica ex post 

 Relazione tecnica riportante una valutazione delle emissioni dirette di gas 
serra dell'impianto, seguendo le linee guida IPCC per gli inventari nazionali 
dei gas serra per il trattamento delle acque reflue; 

                                                 
167 Ad esempio, seguendo le linee guida IPCC per gli inventari nazionali dei gas serra per il trattamento delle acque reflue:  
https://www.ipcc-nggip.iges.or.jp/public/2019rf/pdf/5_Volume5/19R_V5_6_Ch06_Wastewater.pdf).  
168 Ad esempio, seguendo le linee guida IPCC per gli inventari nazionali dei gas serra per il trattamento delle acque reflue: 
https://www.ipcc-nggip.iges.or.jp/public/2019rf/pdf/5_Volume5/19R_V5_6_Ch06_Wastewater.pdf).  
169 Ad esempio, seguendo le linee guida IPCC per gli inventari nazionali dei gas serra per il trattamento delle acque reflue:  
https://www.ipcc-nggip.iges.or.jp/public/2019rf/pdf/5_Volume5/19R_V5_6_Ch06_Wastewater.pdf).  
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 Valutazione periodica dei consumi energetici medi annui. 

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie170:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 

 
Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso171.  
 

Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che 
sfoci nell’individuazione delle misure di adattamento del caso 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della 
analisi dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

                                                 
170 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
171 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 

Qualora alla misura sia stato attribuito un contributo sostanziale Regime 1- Risorsa 
idrica, questo dovrà essere progettato e realizzato al fine di rispondere ad uno dei 
seguenti criteri: 
 
1. Se ha una capacità pari o superiore a 100 000 abitanti equivalenti (a.e.)172 o un 
carico giornaliero con richiesta biochimica di ossigeno a cinque giorni (BOD5) 
superiore a 6 000 kg, il sistema di trattamento delle acque reflue stabilizza i fanghi 
mediante digestione anaerobica o una tecnologia con un fabbisogno energetico 
netto uguale o inferiore (considerando sia la produzione che il consumo di energia). 
2. Il sistema di trattamento delle acque reflue non comporta il deterioramento del 
buono stato e del buon potenziale ecologico di nessun corpo idrico interessato e 
contribuisce in modo significativo a che i corpi idrici interessati raggiungano il 
buono stato o il buon potenziale, conformemente alla Direttiva 2000/60/CE. 
Le informazioni relative allo stato dei corpi idrici, alle attività che possono avere un 
impatto sullo stato e alle misure adottate per evitare o ridurre al minimo tale impatto 
sono incluse nel piano di gestione del bacino idrografico o, per le attività in paesi 
terzi, in un piano equivalente di gestione dell’uso e della protezione delle acque. Il 

sistema di trattamento delle acque reflue soddisfa i requisiti di scarico stabiliti dalle 
autorità locali competenti. Il sistema di trattamento delle acque reflue contribuisce 
altresì al conseguimento o al mantenimento di un buono stato ecologico delle acque 
marine conformemente alla Direttiva 2008/56/CE, ove applicabile. 
3. Il sistema di trattamento delle acque reflue è provvisto di un sistema di raccolta e 
di un sistema di trattamento secondario. Il sistema di trattamento delle acque reflue 
è conforme ai pertinenti requisiti dimensionali per gli scarichi provenienti dagli 
impianti di trattamento delle acque reflue urbane di cui alla Direttiva 91/271/CEE, 
in particolare agli articoli da 3 a 8, all’articolo 13 e all’allegato I della medesima.  
 
Elementi di verifica ex ante 

 È disponibile una relazione tecnica che descriva, in caso di impianti di 
trattamento con capacità di 100 000 abitanti equivalenti (a.e.) o un carico 
giornaliero di BOD5 superiore a 6 000 kg, la stabilizzazione dei fanghi con 
la digestione anaerobica o tecnologia con un fabbisogno energetico netto 
uguale o inferiore (considerando sia la produzione che il consumo di 
energia); 

 Analisi delle possibili interazioni con matrice acque e definizione azioni 
mitigative; 

 Relazione tecnica sul rispetto dei limiti di concentrazione degli inquinanti; 
 Nel caso di riutilizzo in agricoltura analizzare il contesto di impiego 

definendo le modalità gestionali e di controllo, nel rispetto della 
Comunicazione della Commissione 2022/C 298/01 “Orientamenti a sostegno 
dell'applicazione del Regolamento (UE) 2020/741173 recante prescrizioni 
minime per il riutilizzo dell'acqua”. 

 
                                                 
172 Abitante equivalente (a.e.): il carico organico biodegradabile avente una richiesta biochimica di ossigeno a cinque 
giorni (BOD5) di 60 g di ossigeno al giorno. 
173 Regolamento (UE) 2020/741 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 maggio 2020 recante prescrizioni minime 
per il riutilizzo dell’acqua, entrato in vigore il 26 giugno 2023. 

pag. 619



 

Scheda 24 - Realizzazione impianti trattamento acque reflue 
244 

Elementi di verifica ex post 
 Adozione delle eventuali azioni mitigative identificate; 
 Nel caso di riutilizzo in agricoltura adozione delle modalità gestionali e di 

controllo identificate. 

 Autorizzazione allo scarico oppure Domanda di autorizzazione 
provvisoria/definitiva corredata dalla relativa relazione tecnica sull’impianto. 

 
Qualora alla misura non sia stato attribuito un contributo sostanziale 
all’obiettivo specifico (Regime 2), questo dovrà essere progettato e realizzato al 
fine di rispondere ad uno dei seguenti criteri: 
 

Al fine di garantire che le infrastrutture non arrechino un danno significativo alle 
acque e alle risorse marine, dovranno essere seguiti i criteri previsti dall’Appendice 

B del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 
2020/852 del Parlamento e del Consiglio che descrive i criteri DNSH generici per 
l'uso sostenibile e la protezione delle acque e delle risorse marine.  

Gli interventi inoltre non dovranno essere in contrasto con i target definiti nell’ambito 

della Direttiva Quadro sulla Strategia per l’Ambiente Marino (MSFD-2008/56/CE), 
recepita dal D.Lgs. n. 190/2010, Attuazione della Direttiva 2008/56/CE che istituisce 
un quadro per l'azione comunitaria nel campo della politica per l'ambiente marino. 
(10G0212). 

Pertanto, i rischi di degrado ambientale connessi alla conservazione della qualità 
dell'acqua e alla prevenzione dello stress idrico sono preliminarmente individuati e 
affrontati con l'obiettivo di conseguire un buono stato delle acque e un buon 
potenziale ecologico conformemente alla Direttiva 2000/60/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio174 e a un piano di gestione dell'uso e della protezione delle 
acque elaborato in tale ambito, per i corpi idrici potenzialmente interessati, in 
consultazione con i portatori di interessi pertinenti.  

Nell’ambito del procedimento di assoggettabilità a VIA, il richiedente dovrà 
prevedere una valutazione dell'impatto sulle acque a norma della Direttiva 
2000/60/CE, che evidenzi i rischi e le modalità di prevenzione; 
In caso di riutilizzo delle acque in agricoltura, verificare il contesto di riutilizzo delle 
stesse garantendo il rispetto dei limiti di qualità previsti dal quadro normativo. 

 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Analisi delle possibili interazioni con matrice acque e definizione azioni 
mitigative; 

 Relazione tecnica sul rispetto dei limiti di concentrazione degli inquinanti; 
 Nel caso di riutilizzo in agricoltura analizzare il contesto di impiego 

definendo le modalità gestionali e di controllo, nel rispetto della 
Comunicazione della Commissione 2022/C 298/01 “Orientamenti a sostegno 

                                                 
174 Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione 
comunitaria in materia di acque. 
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dell'applicazione del Regolamento (UE) 2020/741175 recante prescrizioni 
minime per il riutilizzo dell'acqua”. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Adozione delle eventuali azioni mitigative identificate; 
 Nel caso di riutilizzo in agricoltura adozione delle modalità gestionali e di 

controllo identificate. 
 Autorizzazione allo scarico oppure Domanda di autorizzazione 

provvisoria/definitiva corredata dalla relativa relazione tecnica sull’impianto  
 

Economia circolare  
 

Non pertinente. 
 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Gli aspetti da considerare al fine di prevenire l’inquinamento sono: 

 Progettazione di impianto capace di traguardare, allo scarico o al riutilizzo in 
agricoltura, gli obiettivi di qualità previsti dal quadro normativo; 

 Il progetto dovrà valutare, e quindi definire, misure appropriate per evitare e 
mitigare eccessive tracimazioni di acque meteoriche dal sistema di raccolta 
delle acque reflue, che possono includere soluzioni basate sulla natura, 
sistemi di raccolta separata delle acque meteoriche, vasche di raccolta e 
trattamento del primo scarico. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Studio relativo al contesto agricolo di riutilizzo delle acque trattate; 
 Valutazione e soluzioni per possibili eventi di tracimazione. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Autorizzazione allo scarico oppure Domanda di autorizzazione 
provvisoria/definitiva corredata dalla relativa relazione tecnica sull’impianto; 

 Se identificato il rischio di tracimazione verificare adozione delle misure di 
controllo.  

 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 
Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi 
ecologici, altre aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali 
e paesaggistici del Patrimonio mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve 
essere condotta un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure 
di mitigazione nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle 
aree protette, etc. 
 

                                                 
175 Regolamento (UE) 2020/741 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 25 maggio 2020 recante prescrizioni minime 
per il riutilizzo dell’acqua, entrato in vigore il 26 giugno 2023. 
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Elementi di verifica ex ante 
 Per gli impianti situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 

prossimità di esse, fermo restando le aree di divieto, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate 

nella lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 
o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in 

prossimità di essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a 

Valutazione di Incidenza (DPR 357/97); 
o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 

interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta 
degli enti competenti. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Se pertinente, indicare l’adozione delle azioni mitigative previste dalla 

VIncA. 
 

E. PERCHÈ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 Eccessiva emissione di GHG nel ciclo di gestione e trattamento acque reflue. 
  
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi attivati. 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Impatto sul contesto idrico superficiale e profondo (inquinamento); 
 Riutilizzo, in processi agricoli, di acque le cui caratteristiche chimiche siano tali da arrecare 

un danno (mancato rispetto dei limiti di norma).  
 
Economia circolare  
Non pertinente. 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Mancato rispetto dei requisiti di qualità per le acque di scarico; 
 Rischio di tracimazione di acque meteoriche dal sistema di raccolta. 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 

 Interazioni con ecosistemi nel caso l’intervento risultasse prossimo ad un’area di 
conservazione o ad alto valore di biodiversità, con l’aumento della superficie arabile e 
l’introduzione di specie aliene invasive. 
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F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO DNSH  
La principale normativa comunitaria applicabile è:  

 

 Regolamento Delegato della Commissione (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento 
(UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico 
che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o 
all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale; 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive; 

 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”.  
 

Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  

 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 

 Normativa regionale ove applicabile. 
 

 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa 

vigente, integrativi al quadro normativo nazionale, sono connessi con la dimostrazione del 
contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici e all’adattamento ai 

cambiamenti climatici.  
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Scheda 25 - Fabbricazione di apparecchi per la produzione 
idrogeno (elettrolizzatori e celle a combustibile) 

 
 

A. Codici NACE 
Questa scheda fornisce indicazioni gestionali ed operative per tutti gli interventi che 
prevedano la Fabbricazione di apparecchi per la Produzione Idrogeno (elettrolizzatori e celle 
a combustibile). Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate a 
diversi codici NACE, in particolare ai codici C25, C27, C28, conformemente alla 
classificazione statistica delle attività economiche definita dal Regolamento (CE) n. 
1893/2006. 

 
 

B. Applicazione 
Tenendo conto del continuo avanzamento delle tecnologie di elettrolizzatori disponibili in una 
fase industriale o preindustriale, la presente scheda si applica, indipendentemente dalla 
tecnologia adottata, ossia, la PEM – Proton Exchange Membrane di maggiore diffusione, gli 
elettrolizzatori Alcalini (EAT), la tecnologia AEM (Anionic Exchange Membrane) o quelli ad 
Alta Temperatura (HTE). La tecnologia PEM consente, al momento, la più grande capacità 
produttiva attualmente installata in un impianto di produzione (fino a 20 MW di potenza). 
La scheda si applica anche ai generatori di energia elettrica alimentati ad idrogeno, ossia le 
celle a idrogeno, che trasformano l’idrogeno combinato con l’ossigeno presente 
nell’atmosfera, in energia elettrica. Le condizioni sotto riportate si riferiscono quindi sia agli 
elettrolizzatori che producono idrogeno sia alle celle ad idrogeno che trasformano l’idrogeno 
in energia elettrica.  

 
 

C. Principio guida  
La necessità di accumulare l’energia rinnovabile prodotta in eccesso sotto forma di idrogeno, 
alle condizioni specificate nelle schede n.15 e 16 (produzione di idrogeno) deve tener conto 
della produzione delle apparecchiature per produrre idrogeno: gli elettrolizzatori. 
La necessità di disporre di tali apparecchi su larga scala stimola lo sviluppo e la 
industrializzazione di tecnologie sempre più efficienti e a costi ragionevoli con l’effetto di 
aumentare l’efficienza dell’investimento e ridurre i costi. 
 

 
 

D. VINCOLI DNSH 
 

Elementi di verifica generali ex ante 
 Caratteristiche di eco-progettazione che consentano una elevata durabilità, 

separabilità dei materiali e riciclabilità degli stessi alla fine della loro vita utile. 

Tutti gli investimenti che comprendono l’attività di fabbricazione di apparecchi per la produzione 

di idrogeno devono contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 
Pertanto, a questa scheda si applica unicamente il regime del contributo sostanziale (Regime 1). 
L'attività è classificabile tra le attività tassonomiche (ricomprese negli Allegati del Regolamento 
Delegato (UE) 2021/2139) nella categoria low carbon ovvero quelle attività che, per loro natura, 
possono esclusivamente contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici. Queste attività 
hanno dunque esclusivamente un Regime 1 che però si applica sia alle misure in Regime 1 sia 
alle misure in Regime 2. 
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Elementi di verifica generali ex post 
 Il fabbisogno di energia elettrica per l’alimentazione del processo di elettrolisi 

deve essere inferiore a 58 MWh/t H2 
 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Per quello che riguarda le prestazioni, l’apparecchiatura deve essere destinata alla 

produzione e l’uso di idrogeno, dove l'idrogeno prodotto dalle apparecchiature così 

fabbricate soddisfa il requisito di riduzione delle emissioni di gas serra nel ciclo di vita 
del 73,4 % per l'idrogeno [che si traduce in emissioni di gas serra nel ciclo di vita 
inferiori a 3 tCO2e/t H2] e del 70 % per i combustibili sintetici a base di idrogeno rispetto 
a un combustibile fossile di riferimento di 94 g CO2e/MJ in linea con l'approccio 
stabilito dall'articolo 25, paragrafo 2, e dall'Allegato V della Direttiva (UE) 2018/2001. 
 
Pertanto, dovranno essere previste da parte del produttore delle apparecchiature delle 
azioni per informare gli utilizzatori sul corretto uso del dispositivo (produzione di 
idrogeno da energia rinnovabile)  
 
Elementi di verifica ex post 

 È chiaramente indicata ed esplicitata la destinazione dei prodotti di modo da 
informare l’utilizzatore degli apparecchi. 

 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Non pertinente. 
 
 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente. 
 
 
Economia circolare 
 
La progettazione delle apparecchiature e tutti i materiali di consumo utilizzati negli 
elettrolizzatori (elettrodi, elettroliti, membrane ecc.), dovrà rispettare le disposizioni 
relative alla progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi all’energia (ecodesign), 

in linea con la Direttiva (EU) 2009/125, sia nella sua vita utile che nel suo fine vita. 
Pertanto, valuta la disponibilità, adottandole ove possibile, di tecniche che sostengono:  
a) il riutilizzo e l'utilizzo di materie prime secondarie e di componenti riutilizzati nella 
fabbricazione dei prodotti;  
b) la progettazione concepita per un'elevata durabilità, riciclabilità, facilità di 
smontaggio e adattabilità dei prodotti fabbricati;  
c) una gestione dei rifiuti che privilegia il riciclaggio rispetto allo smaltimento nel 
processo di fabbricazione;  
d) informazioni sulle sostanze potenzialmente pericolose, e relativa tracciabilità, 
durante tutto il ciclo di vita dei prodotti fabbricati. 
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Inoltre, gli stessi elettrolizzatori a fine vita sono considerati dei rifiuti RAEE e come tali 
devono essere trattati. 
 
Elementi di verifica ex-ante 

 La progettazione degli elettrolizzatori dovrà tenere in considerazione, nei limiti 
del possibile, le disposizioni della progettazione ecocompatibile sia nella sua 
vita utile sia relativo al fine vita dell’apparecchiatura. 

 Iscrizione alla Piattaforma RAEE in qualità di produttori. 
 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Indipendentemente dalla tecnologia di elettrolizzatori utilizzata, le sostanze utilizzate 
dovranno rispettare le prescrizioni contenute nelle Direttive e i Regolamenti della 
Commissione relative alle sostanze pericolose, come sopra citate. 
 
Elementi di verifica ex-ante 

 Sono vietate le sostanze pericolose così come previsto dalle direttive REACH e 
RoHS; 

 La realizzazione rispetta le disposizioni relative alla compatibilità 
elettromagnetica; 

 La progettazione degli elettrolizzatori dovrà fornire una lista delle sostanze e dei 
materiali utilizzati per la costruzione. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Il produttore dell’apparecchiatura fornisce tutte le informazioni sulle sostanze 

potenzialmente pericolose, e relativa tracciabilità, durante tutto il ciclo di vita 
dell’apparecchio cioè alle condizioni di esercizio, di manutenzione e di fine del 

ciclo di vita. 
 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Non pertinente. 

 
 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 L’elettrolizzatore non è destinato ad essere alimentato da energia elettrica prodotta da 
energie rinnovabili con la condizione di fornire un contributo emissivo inferiore a 3 
tCO2/t H2, ma viene alimentato da energia elettrica da fonti fossili, non contribuendo 
per questo alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
Non pertinente. 
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Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
Non pertinente. 
 
Economia circolare  

 La progettazione di tali apparecchi non è concepita per un’elevata durabilità, 
riciclabilità e facilità di smontaggio. 

 Gli apparecchi (elettrolizzatori) possono generare soluzioni (alcaline o acide) e 
materiali di consumo di difficile riutilizzo, riciclabilità in relazione al loro esercizio. 
Alcuni di essi possono essere potenzialmente pericolosi per l’ambiente. 

 Nel loro fine vita gli apparecchi (elettrolizzatori) possono costituire materiali 
deteriorati (es. catodi, anodi) di difficile riutilizzo e/o riciclabilità. Alcuni di essi 
possono essere potenzialmente pericolosi per l’ambiente. 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento 

 Le apparecchiature sono prodotte con sostanze pericolose e/o inquinanti. 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 
Non pertinente. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 
 Direttiva (EU) 2018/2001 (REDII) sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, 

Articolo 25; 
 Regolamento (UE) 2019/1021 per le sostanze, sia allo stato puro che all'interno di miscele o 

di articoli, elencate nell'allegato I o II, relativo agli inquinanti organici persistenti, tranne nel 
caso di sostanze presenti sotto forma di contaminanti non intenzionali in tracce;  

 Regolamento (UE) 2017/852 per il mercurio, composti del mercurio, miscele di mercurio e 
prodotti con aggiunta di mercurio, quali definiti all'articolo 2; 

 Regolamento (CE) n. 1005/2009 per le sostanze, sia allo stato puro che all'interno di miscele 
o di articoli, elencate nell'allegato I o II che riducono lo strato di ozono;  

 Direttiva 2011/65/UE del Parlamento europeo per sostanze, sia allo stato puro che all'interno 
di miscele o di articoli, elencate nell'Allegato II, tranne quando è garantito il pieno rispetto 
dell'articolo 4, paragrafo 1, di tale direttiva;  

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 sostanze, sia allo stato puro che all'interno di miscele o di un 
articolo, elencate nell'Allegato XVII, tranne quando è garantito il pieno rispetto delle 
condizioni di cui a tale Allegato;  

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 per le sostanze, sia allo stato puro che all'interno di miscele 
o di un articolo, che soddisfano i criteri di cui all'articolo 57 del e identificate a norma 
dell'articolo 59, paragrafo 1, di tale Regolamento, tranne quando il loro uso si sia dimostrato 
essenziale per la società; 

 Allegato VII della Direttiva 2012/19/UE (WEEE Directive - Rifiuti da Apparecchiature 
Elettriche ed Elettroniche). 

 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto: 
 
 Decreto Legislativo 14 marzo 2014, n. 49 Attuazione della direttiva 2012/19/UE sui rifiuti 

di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) e dell’art.1 del Decreto Legislativo 
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3 settembre 2020, n. 118, relativo a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori 
e 2012/19/UE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche; 

 Decreto Legislativo 4 marzo 2014, n. 27, Attuazione della direttiva 2011/65/UE sulla 
restrizione dell'uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed 
elettroniche. 
 

Gli elementi di novità derivanti dall'applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
richiedono che il processo di produzione di idrogeno soddisfi il criterio di “contributo 

sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici” se questo è prodotto da fonti rinnovabili 

e per un fabbisogno di energia elettrica inferiore a 58 MWh/t H2. Questa condizione è quindi 
inclusa tra le caratteristiche tecniche e prestazionali che gli elettrolizzatori devono avere. 
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Scheda 26- Finanziamenti a impresa e ricerca 
 
 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria non sono associate ad uno specifico Codice NACE. 

 
 

B. Applicazione  
La presente scheda si applica alle attività seguenti:  

 Sovvenzioni e schemi orizzontali; 
 Strumenti finanziari e investimenti diretti nel capitale; 

  Attività e finanziamenti destinati alla ricerca innovazione e sviluppo.  
 
 

C. Principio guida 
Le attività citate, nel quadro di incentivi allo sviluppo economico e sociale o alla ricerca e 
innovazione, potrebbero essere indirizzati a molteplici attività, ma non devono compromettere 
il rispetto del criterio DNSH, né per quanto riguarda le attività finanziate né il loro risultato, 
nel caso per esempio di finanziamenti dedicati alla ricerca.  

 
D. VINCOLI DNSH 

 
Sovvenzioni 
 
I finanziamenti che si configurano come sovvenzioni devono applicare le specifiche 
esclusioni previste per la singola misura nell’Allegato alla Decisione del Consiglio 

relativa all’approvazione della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza 
dell’Italia del 13 luglio 2021 e sue successive modificazioni176, prevedendo inoltre il 
rispetto della normativa rilevante nazionale ed europea. 
 
Qualora gli investimenti agevolati dovessero superare la soglia dei 10 milioni, questi 
dovranno essere sottoposti a una verifica di sostenibilità con esito positivo, 
seguendo le indicazioni degli Orientamenti tecnici sulla verifica della sostenibilità 
per il Fondo InvestEU177. 
 

                                                 
176 In considerazione delle specificità delle liste di esclusione che possono differire per ciascuna misura, la check list 
associata a questa scheda tecnica è meramente indicativa; sarà opportuno che le Amministrazioni titolari e i soggetti 
attuatori “specializzino” le check list in funzione dei requisiti particolare di ogni misura. 
177 Comunicazione della Commissione — Orientamenti tecnici sulla verifica della sostenibilità per il Fondo InvestEU 
(europa.eu) - (2021/C 280/01) 

Gli investimenti in ricerca innovazione e sviluppo che riguardano questa attività economica 
possono ricadere nei due seguenti regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispettare il “do no significant harm”.  
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Elementi di verifica ex ante 

 Applicare le specifiche esclusioni previste per la singola misura nell’Allegato 

alla Decisione del Consiglio relativa all’approvazione della valutazione del 

piano per la ripresa e la resilienza dell’Italia del 13 luglio 2021 e sue 

successive modificazioni. 
 Verificare il rispetto della normativa ambientale nazionale ed europea nei 

contratti o accordi. 
 Per gli investimenti superiori ai 10 milioni, applicare la verifica di 

sostenibilità con esito positivo, seguendo le indicazioni degli Orientamenti 
tecnici sulla verifica della sostenibilità per il Fondo InvestEU178. 

 
Elementi di verifica ex post 

 I criteri oggetto di verifica devono essere monitorati nel corso del tempo ed 
eventuali modifiche significative dell’esito della verifica indicato in origine 

devono essere adeguatamente comunicati e le conseguenze mitigate. 

 
Strumenti finanziari 
Per gli strumenti finanziari, devono essere rispettati preliminarmente gli 
Orientamenti tecnici sulla verifica della sostenibilità per il Fondo InvestEU179, 
con due metodologie differenti, in base alla categoria di appartenenza, nel 
seguito descritte, prevedendo inoltre il rispetto della normativa rilevante 
nazionale ed europea. 
 
CATEGORIA 1180 
Strumenti finanziari che superano la soglia fissata a 10 milioni di Euro.  
 
Rispetto degli Orientamenti Invest EU per la Categoria 1: 
Tutte le operazioni sono sottoposte a una verifica di sostenibilità con esito 
positivo, seguendo le indicazioni degli Orientamenti tecnici sulla verifica della 
sostenibilità per il Fondo InvestEU e tale previsione è inclusa degli accordi 
contrattuali così come il suo rispetto successivo. 
 
Inoltre, deve essere richiesto alle imprese (cioè ai beneficiari finali) di adottare piani 
di transizione verde in linea con la definizione di cui nell'articolo 19 bis, paragrafo 
2, lettera a), punto iii), della direttiva 2013/34/UE (modificata dalla direttiva (UE) 
2022/2464), se più del 50% dei loro ricavi diretti durante l'esercizio finanziario 
precedente deriva dall'elenco di attività e beni esclusi di cui alla lista di esclusione 
riportata in calce alla presente scheda tecnica. 

 

                                                 
178 Comunicazione della Commissione — Orientamenti tecnici sulla verifica della sostenibilità per il Fondo InvestEU 
(europa.eu) - (2021/C 280/01) 
179 Comunicazione della Commissione — Orientamenti tecnici sulla verifica della sostenibilità per il Fondo InvestEU 
(europa.eu) (2021/C 280/01) 
180 Queste soglie sono fissate per l’applicazione degli Orientamenti tecnici sulla verifica di sostenibilità (redatti per il 
Fondo Invest EU). 
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CATEGORIA 2 
PMI, piccole imprese a media capitalizzazione, altre imprese ammissibili e per gli 
investimenti al di sotto delle soglie minime (10 milioni di Euro).  
 
Rispetto degli Orientamenti Invest EU per la categoria 2  
E’ applicato l’elenco delle esclusione di cui all’Allegato V del Regolamento (UE) 

2021/523 che istituisce il programma Invest EU. 
 
Inoltre, con specifico riferimento alle tipologie nel seguito elencate, al fine di 
garantire che la misura sia conforme agli Orientamenti tecnici "Non arrecare 
danno significativo"((C/2023/111), eventuali accordi contrattuali con entità 
affidatarie o intermediari finanziari incaricato dello strumento di finanziamento e la 
successiva politica di investimento, oltre a garantire il rispetto della normativa 
ambientale nazionale ed europea, dovranno includere le seguenti disposizioni:  

 per prestiti e garanzie: 
devono essere escluse dall’ammissibilità le attività della lista di 
esclusione riportata in calce alla presente scheda tecnica, ovvero le 
specifiche esclusioni previste per la singola misura nell’Allegato alla 

Decisione del Consiglio relativa all’approvazione della valutazione del 
piano per la ripresa e la resilienza dell’Italia del 13 luglio 2021 e sue 
successive modificazioni181.  

 per strumenti di equity: 
deve essere richiesto alle società di adottare piani di transizione verde in 
linea con la definizione di cui all'articolo 19 bis, paragrafo 2, lettera a), 
punto iii), della direttiva 2013/34/UE (modificata dalla direttiva (UE) 
2022/2464) se più del 50% dei loro ricavi diretti durante l'esercizio 
finanziario precedente deriva dall'elenco di attività e beni esclusi 
(riportato in calce alla presente scheda tecnica). 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Applicare le verifiche previste dalla metodologia Invest EU in base alla 
categoria di appartenenza (sopra o sotto la soglia dei 10 milioni di Euro); 

 Verificare il rispetto della normativa ambientale nazionale ed europea nei 
contratti o accordi; 

 Per prestiti e garanzie: applicare la lista di esclusione riportata in calce 
alla presente scheda tecnica, ovvero le specifiche esclusioni previste per 
la singola misura.  

 Per strumenti di equity: prevedere i piani di transizione verde 
 
 
 

                                                 
181 In considerazione delle specificità delle liste di esclusione che possono differire per ciascuna misura, la check list 
associata a questa scheda tecnica è meramente indicativa; sarà opportuno che le Amministrazioni titolari e i soggetti 
attuatori “specializzino” le check list in funzione dei requisiti particolare di ogni misura. 
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Elementi di verifica ex post 

 I criteri oggetto di verifica devono essere monitorati nel corso del tempo ed 
eventuali modifiche significative dell’esito della verifica indicato in origine 

devono essere adeguatamente comunicati e le conseguenze mitigate. 
 
 
Attività e finanziamenti destinati alla ricerca innovazione e sviluppo 
Per gli investimenti in Ricerca e Innovazione (R&I), si applicano i seguenti requisiti: 

 sono escluse ex-ante le attività dedicate alla ricerca e innovazione cosiddetta 
“brown R&I” che riguarda ad esempio fonti fossili, gas naturali esclusi 

dall’Allegato III degli Orientamenti tecnici sull'applicazione del principio “non 
arrecare un danno significativo” a norma del regolamento sul dispositivo per la 
ripresa e la resilienza (C/2023/111), inceneritori, trattamento biologico 
meccanico e discariche. 

 Sono esclusi gli investimenti in relazione a combustibili fossili (incluse le 
applicazioni a valle), ad eccezione dei sistemi di raffreddamento, riscaldamento 
e generazione di energia basati su gas naturali che rispettano le condizioni 
elencate all’allegato III della Orientamenti tecnici sull’applicazione del principio 

“non arrecare un danno significativo”. Sono ugualmente esclusi quelli che 

riguardano attività ricomprese nell’ETS con emissioni di CO2eq attese, che non 
siano sostanzialmente inferiori a quelle previste per l’assegnazione a titolo 

gratuito (Direttiva EU ETS).  
 il risultato dei processi di ricerca deve essere tecnologicamente neutrale 

(technological neutrality) nella sua applicazione ossia può essere applicato a tutte 
le tecnologie disponibili, incluse quelle a basso impatto ambientale. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 
 Le attività finanziate non devono rientrare a fare parte delle attività escluse, 

ossia: attività dedicate alla ricerca e innovazione cosiddetta “brown R&I”, 
attività legate ai combustibili fossili182 e infine le attività ricomprese 
nell’ETS con emissioni di CO2eq attese, che non siano sostanzialmente 
inferiori a quelle previste per l’assegnazione a titolo gratuito (Direttiva EU 

ETS). La conformità deve essere monitorata nel corso dell’attuazione e sono 

intraprese azioni appropriate ove pertinenti. 
 Gli investimenti in attività di ricerca e innovazione sono rivolti a ricerche il 

cui risultato è neutrale tecnologicamente (technological neutrality) nella sua 
applicazione. 
 

Elementi di verifica ex post 

 I criteri oggetto di verifica devono essere monitorati nel corso del tempo ed 
eventuali modifiche significative dell’esito della verifica indicato in origine 

devono essere adeguatamente comunicati e le conseguenze mitigate. 

                                                 
182 Fatta eccezione dei sistemi di raffreddamento, riscaldamento e generazione di energia basati su gas naturali che 
rispettano le condizioni elencate all’allegato III della Orientamenti tecnici sull’applicazione del principio “non arrecare 
un danno significativo”. 
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Mitigazione dei cambiamenti climatici 
 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un contributo 
sostanziale (Regime 1), le procedure dovranno prendere in considerazione il 
seguente criterio: 
 
L’attività specifica in questione dovrà rispettare i criteri per contribuire 
sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici (Regime 1), 
descritti come segue: 
 

1 L’attività di ricerca sviluppa o fornisce innovazione per tecnologie, 
prodotti o altre soluzioni dedicati a una o più attività economiche per le 
quali nel Regolamento Delegato 2021/2139 sono stati definiti i criteri di 
vaglio tecnico.  

2 I risultati della ricerca, dello sviluppo e dell'innovazione consentono a 
una o più di tali attività economiche di soddisfare i rispettivi criteri per il 
contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici, 
rispettando nel contempo i criteri pertinenti per non arrecare un danno 
significativo ad altri obiettivi ambientali.  

3 L'attività economica mira a immettere sul mercato una soluzione che non 
si trova ancora sul mercato e che, sulla base di informazioni pubbliche o di 
mercato, dovrebbe presentare migliori prestazioni in termini di 
emissioni di gas serra nel ciclo di vita rispetto alle migliori tecnologie 
disponibili in commercio. L'attuazione delle tecnologie, dei prodotti o di 
altre soluzioni oggetto di ricerca si traduce in una riduzione complessiva 
netta delle emissioni di gas serra durante il loro ciclo di vita.  

4 Qualora la tecnologia, il prodotto o la soluzione di altro tipo oggetto di 
ricerca, sviluppo o innovazione consenta già a una o più attività 
contemplate nel Regolamento Delegato 2021/2139 di soddisfare i criteri di 
vaglio tecnico specificati nella sezione pertinente, oppure qualora la 
tecnologia, il prodotto o un'altra soluzione consenta già a una o più attività 
economiche, considerate abilitanti o di transizione, di soddisfare i requisiti 
specificati, rispettivamente, ai punti 5 e 6, l'attività di ricerca, sviluppo e 
innovazione si concentra sullo sviluppo di tecnologie, prodotti o altre 
soluzioni a emissioni altrettanto basse o inferiori con nuovi vantaggi 
significativi, come ad esempio un costo inferiore.  

5  Qualora un'attività di ricerca sia dedicata a una o più attività economiche 
considerate attività abilitanti ai sensi dell'articolo 10, paragrafo 1, punto i), 
del regolamento (UE) 2020/852 per le quali il Regolamento Delegato 
2021/2139 definisce i criteri di vaglio tecnico, i risultati della ricerca 
forniscono tecnologie, processi o prodotti innovativi che consentono a tali 
attività abilitanti e alle attività infine sostenute di ridurre sostanzialmente 
le relative emissioni di gas serra o di migliorarne sostanzialmente la 
fattibilità tecnologica ed economica al fine di agevolarne l'espansione.  

6 Qualora un'attività di ricerca sia dedicata a una o più attività economiche 
considerate attività di transizione ai sensi dell'articolo 10, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) 2020/852 per le quali il Regolamento Delegato 
2021/2139 definisce i criteri di vaglio tecnico, le tecnologie, i prodotti o 
altre soluzioni oggetto di ricerca consentono di svolgere le attività in 
questione con emissioni previste sostanzialmente inferiori rispetto ai criteri 
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di vaglio tecnico per il contributo sostanziale alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici di cui al Regolamento Delegato 2021/2139.  

a. Qualora un'attività di ricerca sia dedicata a una o più attività 
economiche di cui alle sezioni 3.7 (Produzione di cemento), 3.8 
(Produzione di alluminio), 3.9 (Produzione di ferro e acciaio), 3.11 
(Produzione di nerofumo), 3.12 (Produzione di soda), 3.13 
(Produzione di cloro), 3.14 (Fabbricazione di prodotti chimici di 
base organici) e 3.16 (Produzione di acido nitrico) del Regolamento 
Delegato 2021/2139, le tecnologie, i prodotti o altre soluzioni 
consentono di svolgere le attività in questione con emissioni di 
gas serra sostanzialmente inferiori, mirando a una riduzione del 
30 % rispetto ai pertinenti parametri di riferimento del sistema di 
scambio di quote di emissione dell'UE, oppure sono dedicati alle 
tecnologie o ai processi a basse emissioni di carbonio ampiamente 
accettati in questi settori, in particolare l'elettrificazione, 
segnatamente del riscaldamento e del raffrescamento, l'idrogeno 
come combustibile o materia prima, la cattura e lo stoccaggio del 
carbonio, la cattura e l'utilizzo del carbonio e la biomassa come 
combustibile o materia prima, se la biomassa è conforme ai requisiti 
pertinenti di cui alle sezioni 4.8, 4.20 e 4.24 del Regolamento 
Delegato 2021/2139.  

7 Qualora la tecnologia, il prodotto o la soluzione di altro tipo oggetto di 
ricerca, sviluppo o innovazione presenti un TRL 6 o 7, le emissioni di gas 
serra nel ciclo di vita sono valutate in forma semplificata dall'ente che 
conduce la ricerca. L'ente dimostra di possedere, se del caso:  

i. un brevetto non più vecchio di 10 anni associato alla 
tecnologia, al prodotto o alla soluzione di altro tipo, in cui 
sono state fornite informazioni sul relativo potenziale di 
riduzione delle emissioni di gas serra; o 

ii.  un'autorizzazione ottenuta da un'autorità competente per la 
gestione del sito dimostrativo associato alla tecnologia, al 
prodotto o alla soluzione di altro tipo innovativi per la durata 
del progetto dimostrativo, in cui sono state fornite 
informazioni sul relativo potenziale di riduzione delle 
emissioni di gas serra.  

8 Qualora la tecnologia, il prodotto o la soluzione di altro tipo oggetto di 
ricerca, sviluppo o innovazione presenti un TRL 8 o superiore, le emissioni 
di gas serra nel ciclo di vita sono calcolate utilizzando la raccomandazione 
2013/179/UE o, in alternativa, la norma ISO 14067:2018 o la norma ISO 
14064-1:2018 e sono verificate tramite una verifica di conformità 
accreditata. 
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E. PERCHÉ I VINCOLI? 
Le attività finanziate hanno il potenziale di arrecare danno significativo a tutti gli obiettivi 
ambientali a seconda del tipo di attività finanziata e del suo risultato (nei casi di investimenti 
per la ricerca e innovazione). 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 Regolamento Delegato Della Commissione 2021/2139 che integra il regolamento (UE) 

2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che 
consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un’attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
o all’adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale 

 Comunicazione della Commissione “Orientamenti tecnici sulla verifica della sostenibilità 
per il Fondo InvestEU (2021/C 280/01)” 

 Regolamento (UE) 2021/523 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 24 marzo 2021, 
che istituisce il programma InvestEU e che modifica il Regolamento (UE) 2015/1017, 
Allegato V, punto B. 

 Orientamenti tecnici sull’applicazione del principio “non arrecare un danno significativo” 
a norma del Regolamento sul Dispositivo per la ripresa e la resilienza 

 Direttiva ETS (Directive (EU) 2018/410 amending Directive 2003/87/EC). 
 

 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
riguardano: 

 Non tutte le attività e tutti i settori industriali possono essere finanziati. Quelli che creano 
un rischio significativo di danneggiare i principali criteri ambientali dovranno essere 
esclusi.  

 Per gli strumenti finanziari che superano la soglia dei 10 milioni di EUR dovrà essere 
applicata la verifica di sostenibilità come già definita dalla Commissione per il Fondo 
InvestEU, riflettendo questo rispetto negli accordi contrattuali.  

 Per gli strumenti finanziari verso le PMI o per gli strumenti finanziari che non superano la 
soglia dei 10 milioni di EUR (progetti esentati dall’applicazione degli orientamenti tecnici 

sulla verifica della sostenibilità per il fondo InvestEU) dovrà essere rispettata la lista di 
esclusione delle attività, come definite nella lista di esclusione, riportata in calce alla 
presente scheda o secondo le specifiche previste per la singola misura dal PNRR. 

 Gli investimenti in ricerca e sviluppo dovranno sottostare a specifici vincoli previsti per 
non arrecare un danno significativo all’ambiente.  
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Appendice Scheda 26 – Lista di esclusione183 
1. attività e asset connessi ai combustibili fossili, compreso l'uso a valle184; 
2. attività nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) che 

generano emissioni di gas a effetto serra previste non inferiori ai pertinenti parametri di 
riferimento185; 

3. attività connesse alle discariche di rifiuti, agli inceneritori186 e agli impianti di trattamento 
meccanico biologico187; 

L’Appendice è applicabile salvo differente formulazione della lista della attività escluse in 
relazione ai singoli investimenti, come specificato nell’Allegato alla Decisione del Consiglio 

relativa all’approvazione della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza dell’Italia del 13 
luglio 2021 e sue successive modificazioni188 

 
 
 
 

Transizione 4.0 M1C2 
 

Per questo specifico intervento, in aggiunta al rispetto degli elementi descritti sopra, i seguenti 
settori, classificati in base al settore di attività ATECO, non sono finanziabili: 
 

 30 Fabbricazione di altri mezzi di trasporto 
 22 Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 
 29 Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 
 38 Attività di raccolta, trattamento e smaltimento dei rifiuti; recupero dei materiali 
 41 Costruzione di edifici 
 42 Ingegneria civile 
 43 Lavori di costruzione specializzati 
 08 Altre attività di estrazione di minerali da cave e miniere 
 17 Fabbricazione di carta e di prodotti di carta 
 01 Coltivazioni agricole e produzione di prodotti animali, caccia e servizi connessi 

                                                 
183 In base alle indicazioni riportate nell’Allegato RIVEDUTO della DECISIONE DI ESECUZIONE DEL CONSIGLIO 
relativa all'approvazione della valutazione del piano per la ripresa e la resilienza dell'Italia 
184 Ad eccezione dei progetti previsti nell’ambito della presente misura riguardanti la produzione di energia elettrica e/o 
di calore a partire dal gas naturale, come pure le relative infrastrutture di trasmissione/trasporto e distribuzione che 
utilizzano gas naturale, che sono conformi alle condizioni di cui all’allegato III degli orientamenti tecnici 
sull’applicazione del principio “non arrecare un danno significativo” (2021/C58/01). 
185 Se l’attività che beneficia del sostegno genera emissioni di gas a effetto serra previste che non sono significativamente 
inferiori ai pertinenti parametri di riferimento, occorre spiegarne il motivo. I parametri di riferimento per l’assegnazione 
gratuita di quote per le attività che rientrano nell’ambito di applicazione del sistema di scambio di quote di emissioni sono 
stabiliti nel regolamento di esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione.  
186 L’esclusione non si applica alle azioni previste nell’ambito della presente misura in impianti esclusivamente adibiti al 
trattamento di rifiuti pericolosi non riciclabili, né agli impianti esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare 
l’efficienza energetica, catturare i gas di scarico per lo stoccaggio o l’utilizzo, o recuperare i materiali da residui di 
combustione, purché tali azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di 
trattamento dei rifiuti dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
187 L’esclusione non si applica alle azioni previste dalla presente misura negli impianti di trattamento meccanico biologico 
esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare l’efficienza energetica o migliorare le operazioni di riciclaggio dei 
rifiuti differenziati al fine di convertirle nel compostaggio e nella digestione anaerobica di rifiuti organici, purché tali 
azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di trattamento dei rifiuti dell’impianto 
o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
188 In considerazione delle specificità delle liste di esclusione che possono differire per ciascuna misura, la check list 
associata a questa scheda tecnica è meramente indicativa; sarà opportuno che le Amministrazioni titolari e i soggetti 
attuatori “specializzino” le check list in funzione dei requisiti particolare di ogni misura. 
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 50 Trasporto marittimo e per vie d'acqua 
 19 Fabbricazione di coke e prodotti derivanti dalla raffinazione del petrolio 
 20 Fabbricazione di prodotti chimici 
 51 Trasporto Aereo 
 24 Metallurgia 
 49 Trasporto terrestre e trasporto mediante condotte 
 23 Fabbricazione di altri prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 
 35 Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata 
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Scheda 27 - Ripristino ambientale delle zone umide 
 
 

A. Codici NACE 
Le attività economiche di questa categoria non hanno un codice NACE dedicato come indicato 
nella classificazione statistica delle attività economiche definita dal Regolamento (CE) n. 
1893/2006, ma si riferiscono alla classe 6 della classificazione statistica delle attività per la 
protezione dell'ambiente (CEPA) definita dal Regolamento (UE) n. 691/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio. 

 
 

B. Applicazione 
Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto ai criteri DNSH per le attività di rispristino 
ambientale delle zone umide e coinvolgono attività economiche che promuovono il ritorno 
alle condizioni originarie delle zone umide e le attività economiche che migliorano le funzioni 
delle zone umide senza necessariamente promuovere il ritorno alle condizioni antecedenti la 
perturbazione.  
 

Per zone umide si intendono terreni che corrispondono alla definizione internazionale di zone 
umide o di torbiere di cui alla convenzione relativa alle zone umide d'importanza internazionale 
soprattutto come habitat degli uccelli acquatici (convenzione di Ramsar). La zona interessata 
corrisponde alla definizione di zona umida fornita nella comunicazione della Commissione sull'uso 
razionale e sulla conservazione delle zone umide. 

 
 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – 
“Cantieri generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto 
dei criteri DNSH. 

 
 

C. Principio guida 
Gli interventi in aree sensibili devono essere progettati e realizzati al fine di conservare e 
ripristinare la qualità dell’ecosistema dei corpi idrici recettori (ai sensi della Direttiva Quadro 
sulle Acque 2000/60/CE), in particolare degli ambienti fluviali e degli habitat, ricercando 
l’equilibrio con gli obiettivi della Direttiva 2007/60/CE di sicurezza idraulica e idrogeologica.  
Obiettivo principale, quindi, è di ricostruire la qualità ecologica dei Corpi idrici di stato 
Buono, agendo su: 

 Salvaguardare o ripristinare la funzionalità idromorfologica naturale del corso d'acqua. 
 Restaurare forme e assetti morfologici sui corsi d'acqua fortemente impattati (qualità 

morfologica scadente o pessima). 
 Dismettere, adeguare e gestire le opere per migliorare i processi idromorfologici e le 

forme fluviali naturali. 
 Promuovere un uso del suolo compatibile con i processi idromorfologici nelle aree di 

pertinenza fluviale. 
 Conoscere e divulgare le forme e processi idromorfologici dei corsi d'acqua. 
 Ricostruire zone umide non connesse con il fiume. 

 
Obiettivo degli interventi è attuare misure win-win (sulle due Direttive CE) e di integrare i 4 
obiettivi sotto elencati, progettando opere o azioni non strutturali per: 

1. Mitigazione del rischio da esondazione e da dinamica morfologica; 
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2. Miglioramento e non deterioramento dello stato ecologico dei corpi idrici superficiali; 
3. Miglioramento della qualità naturalistica-paesaggistica;  
4. Miglioramento dello stato di conservazione degli habitat e delle specie e aumento della 
biodiversità. 

 
 
Le attività dovranno pertanto essere volte alla conservazione, compreso il ripristino, di 
habitat189, ecosistemi190 e specie e gli interventi comprenderanno: 
A. le attività di conservazione in situ, definite dalla convenzione sulla diversità biologica 

come la conservazione degli ecosistemi e degli habitat naturali e la conservazione e il 
recupero di popolazioni vitali di specie nel loro ambiente naturale; 

B. le attività di ripristino, definite come attività volte ad aiutare, attivamente o passivamente, 
i) un ecosistema a recuperare il buono stato o ad avvicinarvisi, ii) un tipo di habitat a 
recuperare il miglior stato possibile e la sua estensione naturale o superficie di riferimento 
favorevole, iii) un habitat di una specie191 a recuperare quantità e qualità sufficienti o iv) 
le popolazioni di specie a recuperare livelli soddisfacenti. 

 
 
In questo contesto le zone umide da ricreare possono essere connesse o non connesse alla 
dinamica fluviale. 
Le prime (connesse) avranno uno spazio di mobilità entro il quale muoversi, tale spazio di 
mobilità sarà identificato dal Progetto. 
Le seconde, non connesse, saranno stabili. 
 
In questo contesto si inseriscono le aree umide ricostruite, la cui principale utilità risiede nella 
rimozione degli inquinanti dalle acque superficiali attraverso la restituzione di parte della 
capacità autodepurante naturale dei corpi idrici, l’unica alternativa possibile per eliminare 
inquinamenti di tipo diffuso oppure l’inquinamento residuo sfuggito alla depurazione 
artificiale.  
Ma i vantaggi delle aree umide ricostruite sono anche altri, tra cui il concorso al controllo 
delle inondazioni, l’integrazione della tecnologia di depurazione a valle del punto di scarico, 
la ricarica delle falde e, in primis, il ripristino dell’habitat naturale e della biodiversità. 
 
 

 
 
 
 
 
 

                                                 
189 Habitat: zona terrestre o acquatica che si distingue grazie alle sue caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche, 
interamente naturali o seminaturali, conformemente all’articolo 1, lettera b), della Direttiva 92/43/CEE. 
190 «Ecosistema»: complesso dinamico di comunità di piante, animali e microrganismi e del loro ambiente non vivente 
che, mediante la loro interazione, formano un’unità funzionale, e comprende tipi di habitat, habitat di specie e popolazioni 
di specie. 
191 Habitat di una specie»: ambiente definito da fattori abiotici e biotici specifici in cui vive la specie in una delle fasi del 
suo ciclo biologico. 

Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  
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D. VINCOLI DNSH 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), deve soddisfare i seguenti criteri:  
 
1. Piano di Ripristino  
L'area è oggetto di un piano di ripristino, che è conforme ai principi e agli 
orientamenti della convenzione di Ramsar in materia di ripristino delle zone umide, 
che prenda in attenta considerazione le condizioni idrologiche e pedologiche locali, 
comprese le dinamiche della saturazione del suolo e il cambiamento delle 
condizioni aerobiche e anaerobiche.  
 
Il piano dovrà prevedere: 

 l’analisi dei criteri DNSH 
 un piano di monitoraggio che garantisce la correttezza delle informazioni 

in esso contenute, in particolare per quanto riguarda i dati relativi alla zona 
interessata.  

 
2. Analisi dei benefici climatici  
L'attività soddisfa i seguenti criteri:  
(a) l'analisi dei benefici climatici dimostra che il saldo netto delle emissioni e degli 
assorbimenti di gas serra generati dall'attività su un periodo di 30 anni dopo il suo 
inizio è inferiore a uno scenario di riferimento, corrispondente al saldo delle 
emissioni e degli assorbimenti di gas serra su un periodo di 30 anni a partire 
dall'inizio dell'attività, associato alle pratiche abituali che si sarebbero verificate 
nella zona interessata in assenza dell'attività;  
(b) il saldo netto medio previsto a lungo termine dei gas serra dell'attività è inferiore 
al saldo medio a lungo termine dei gas serra previsto per lo scenario di riferimento 
di cui al punto 2.2, dove per "a lungo termine" si intende una durata di 100 anni.  
 
3. Garanzia di permanenza  
Lo status di zona umida dell'area in cui si svolge l'attività è garantito da una delle 
seguenti misure:  

 l'area è destinata a essere mantenuta come zona umida e non può essere 
convertita ad altre destinazioni d'uso diventando demanio idrico quando 
connessa al corpo idrico;  

 l'area è classificata come area protetta;  
 l'area è oggetto di qualsiasi garanzia giuridica o contrattuale atta a garantire 

che rimanga una zona umida.  
Il gestore dell'attività si impegna affinché i futuri aggiornamenti del piano di 
ripristino, che non rientrano più nell'attività finanziata, continuino a produrre i 
benefici climatici  
 
4. Valutazione di conformità 
Nei due anni successivi all'inizio dell'attività e successivamente ogni 10 anni, la 
conformità dell'attività al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei 
cambiamenti climatici e ai criteri DNSH è verificata da uno dei seguenti soggetti:  
(a) le autorità nazionali competenti pertinenti;  
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(b) un certificatore terzo indipendente, su richiesta delle autorità nazionali o del 
gestore dell'attività.  
Al fine di ridurre i costi, le valutazioni di conformità possono essere effettuate 
insieme a qualsiasi certificazione forestale, certificazione climatica o altri controlli.  
 
5. Valutazione di gruppo  
La conformità ai criteri per il contributo sostanziale alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici e ai criteri DNSH può essere verificata a livello di un gruppo 
di aziende sufficientemente omogeneo da valutare il rischio di sostenibilità 
dell'attività forestale, a condizione che vi sia un rapporto duraturo tra tutte le 
aziende, che esse partecipino all'attività e che tale gruppo di aziende rimanga 
invariato per tutte le successive valutazioni di conformità.  

 
Elementi di verifica ex ante 

 Piano di ripristino; 
 Analisi dei benefici climatici; 

 Garanzia di permanenza. 
 
Elementi di verifica ex post 

 Verbale di valutazione di conformità che evidenzi la conformità dell’attività 

al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei cambiamenti climatici e 
ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale (Arpa) o da un 
certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio. 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare saranno limitati 
ai seguenti: 

 
 Piano di Ripristino  
 Valutazione di conformità 

 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie192:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 

(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  

                                                 
192 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
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Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso193. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Il Piano di Ripristino deve verificare possibili interazioni tra intervento e la matrice 
acque individuando eventuali azioni mitigative. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Il Piano di Ripristino. 
 
Elementi di verifica ex post 

 Verbale di valutazione di conformità che evidenzi la conformità dell'attività 
al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei cambiamenti climatici e 
ai criteri DNSH sottoscritto o da una Autorità nazionale (Arpa) o da un 
certificatore terzo indipendente, svolto nel primo biennio. 

 
 
Economia circolare  
 
Non pertinente. 
 

                                                 
193 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Deve essere fatto riferimento ai Piani di Gestione delle acque redatti dalle Autorità 
di distretto, che sono aggiornati periodicamente e che definiscono gli obiettivi di 
qualità dei corpi idrici, in termini di qualità ecologica e chimica.  
L’obiettivo è quello di migliorare lo stato complessivo del corpo idrico, con 

riferimento allo stato chimico. 
 
L'utilizzo di pesticidi è ridotto, in favore di approcci o tecniche alternativi, quali le 
alternative non chimiche ai pesticidi, conformemente alla Direttiva 2009/128/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per l'azione comunitaria 
ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi, ad eccezione dei casi in cui l'utilizzo di 
pesticidi è necessario per controllare la diffusione di parassiti o malattie.  
 
L'attività riduce al minimo l'uso di fertilizzanti e non utilizza letame. 
 
L'attività è conforme al Regolamento (UE) 2019/1009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio194 o alle norme nazionali sui fertilizzanti o ammendanti per uso agricolo.  
Sono adottate misure ben documentate e verificabili per evitare l'uso dei principi 
attivi elencati nell'allegato I, parte A, del Regolamento (UE) 2019/1021 del 
Parlamento Europeo e del Consiglio195, nella convenzione di Rotterdam sulla 
procedura di previo assenso informato per taluni prodotti chimici e pesticidi 
pericolosi nel commercio internazionale, nella convenzione di Minamata sul 
mercurio, nel protocollo di Montreal relativo a sostanze che riducono lo strato di 
ozono e dei principi attivi classificati come Ia ("estremamente pericolosi") o Ib 
("molto pericolosi") nella classificazione dei pesticidi in base al rischio raccomandata 
dall'OMS. L'attività è conforme alla legislazione nazionale pertinente in materia di 
principi attivi.  
Si previene l'inquinamento del suolo e delle acque e sono adottate misure di bonifica 
in caso di inquinamento. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Il Piano di Ripristino  
 
Elementi di verifica ex post 

 Verbale di valutazione di conformità che evidenzi la conformità dell'attività 
al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei cambiamenti climatici e 
ai criteri DNSH sottoscritto o da una autorità, quale ad esempio L’Autorità 

Regionale per la Protezione Ambientale, o da un certificatore terzo 
indipendente, svolto nel primo biennio. 

 
 
 
 
 
 

                                                 
194 Regolamento (UE) 2019/1009 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, che stabilisce norme relative 
alla messa a disposizione sul mercato di prodotti fertilizzanti dell'UE, che modifica i Regolamenti (CE) n. 1069/2009 e 
(CE) n. 1107/2009 e che abroga il Regolamento (CE) n. 2003/2003 (GU L 170 del 25.6.2019, pag. 1).  
195 Regolamento (UE) 2019/1021 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, relativo agli inquinanti 
organici persistenti. 
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Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 

Deve essere fatto riferimento ai Piani di Gestione delle acque redatti dalle Autorità 
di distretto, che sono aggiornati periodicamente e che definiscono gli obiettivi di 
qualità dei corpi idrici, in termini di qualità ecologica e chimica.  
L’obiettivo deve essere quello di migliorare lo stato complessivo del corpo idrico, 
con riferimento allo stato ecologico. 
 
Se gli interventi sono situati nelle aree designate dall'autorità nazionale competente 
per la conservazione o negli habitat protetti, risultano confromi agli obiettivi di 
conservazione delle aree. 
Al fine di garantire la protezione della biodiveristà, non vi è altresì alcuna 
conversione di habitat specificamente sensibili alla perdita di biodiversità o con un 
elevato valore in termini di conservazione, né di aree destinate al ripristino di tali 
habitat conformemente alla legislazione nazionale. 
Il piano di cui al punto 1 della presente sezione (piano di ripristino) contiene 
disposizioni per il mantenimento ed eventualmente il miglioramento della 
biodiversità conformemente alle disposizioni nazionali e locali, volte tra l'altro a: 

 garantire il buono stato di conservazione degli habitat e delle specie, il 
mantenimento delle specie tipiche degli habitat, da raggiungere anche 
attraverso la sostituzione degli habitat esistenti, se di uguale o minore pregio, 
a patto di un miglioramento complessivo delle condizioni che sono 
prodromiche alla creazione dell’habitat e al suo sviluppo, da dimostrare con 

opportuni supporti scientifici ex ante e di monitoraggio ex post; 
 escludere l'utilizzo o il rilascio di specie invasive. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Il Piano di Ripristino. 
 
Elementi di verifica ex post 

 Verbale di valutazione di conformità che evidenzi la conformità dell'attività 
al contributo sostanziale ai criteri di mitigazione dei cambiamenti climatici e 
ai criteri DNSH sottoscritto o da una autorità, quale ad esempio L’Autorità 

Regionale per la Protezione Ambientale, o da un certificatore terzo 
indipendente, svolto nel primo biennio. 

 
 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 Sottrazione di terreni ad alto assorbimento di CO2. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
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 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Eventuali interazioni con la matrice acque (inquinamento). 
 
Economia circolare  
Non pertinente.  
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Inquinamento da pesticidi. 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 

 Impatti sulla biodiversità e sugli ecosistemi connessi alla conversione di suoli ad alto 
valore ecologico ed al disboscamento illegale; 

 Impatti sulla biodiversità e sugli ecosistemi connessi alla ridotta funzionalità fluviale, 
all’aumento delle opere di contenimento morfologico. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 Regolamento Delegato della Commissione (UE) 2021/2139 che integra il Regolamento 

(UE ) 2020/852 del Parlamento Europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico 
che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale; 

 Direttiva 2000/60/CEE Quadro sulle acque; 

 Direttiva 2007/60/CEE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni; 
 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”.  
 
Le principali disposizioni nazionali potenzialmente coinvolte sono: 
 Decreto Legislativo 14 agosto 2012, n. 150, Attuazione della Direttiva 2009/128/CE che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi. 
Direttiva 2009/128/CE  

 Decreto Legislativo 3 aprile 2018, n. 34, Testo unico in materia di foreste e filiere forestali.  
 Legge quadro sulle aree protette 6 dicembre 1991, n. 394; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Decreto del Presidente della Repubblica del 13 marzo 1976, n. 448, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 173 del 3 luglio 1976, con il quale è stata data piena ed intera 
esecuzione alla Convenzione di Ramsar;  

 Normativa regionale ove applicabile. 
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Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 
 l’adozione di un piano di ripristino 
 il calcolo del contributo alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
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Scheda 28 - Collegamenti terrestri e illuminazione stradale  
 
 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate a diversi codici NACE, 
in particolare ai codici F42.11, F42.13, F71.1 e F71.20, F 34.21 conformemente alla 
classificazione statistica delle attività economiche definita dal Regolamento (CE) n. 
1893/2006. 

 
B. Applicazione 

Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto ai criteri DNSH relativamente ad: 
 interventi di costruzione, ammodernamento, manutenzione e gestione di strade, 

autostrade, strade urbane e altri passaggi per veicoli e pedoni, lavori di superficie su 
strade, autostrade, strade urbane, ponti o gallerie compresa la fornitura di servizi degli 
studi di architettura, di ingegneria, di stesura di progetti, di ispezione edile e i servizi di 
indagine e di mappatura e simili, nonché l'esecuzione di collaudi fisici, chimici o di prove 
analitiche di altro tipo di tutti i tipi di materiali e prodotti,  

 attività di installazione di illuminazione stradale e di segnali elettrici.  
 

Con riferimento alle strade, si sottolinea che la costruzione di strade tradizionali ad alte 
emissioni di carbonio è vista con disfavore nell’ambito del principio DNSH. Pertanto, sono 
ammessi ad es. i collegamenti infrastrutturali stradali dell'ultimo miglio, che rispettano questi 
criteri: 

a) ridotta lunghezza della strada; 
b) funzione ancillare di collegamento con servizi sociali, infrastrutture, porti o aree 

industriali; 
c) ridotta percentuale sull’intero investimento. 

 
Esistono, al contempo, delle misure connesse con la gestione del rischio di alluvione e per la 
riduzione del rischio idrogeologico che non devono rispettare questi criteri limitativi, in 
quanto la costruzione delle strade è parte integrante della misura. Tali casi sono espressamente 
previsti nella CID. 
 
 
Nella parte relativa all’illuminazione stradale, in particolare all’installazione di nuovi 
impianti di illuminazione, dell’installazione di apparecchi differenti da quelli esistenti, alla 
sostituzione delle sorgenti luminose, le lampade o gli apparecchi di illuminazione con 
apparecchiature analoghe in impianti esistenti. Questa parte sarà da considerare solo 
nell’ipotesi che l’intervento preveda questo tipo di attività. 
 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – 
“Cantieri generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto 
dei criteri DNSH. 
 
Relativamente all’impiego di AEE nella realizzazione dell’intervento, devono essere 
condotte le verifiche indicate alla scheda 3 – “PC e AEE non medicali”. 
 

 
C. Principio guida  

L’attenzione viene rivolta agli impatti generati sugli aspetti ambientali sia nella fase 
realizzativa, operativa e gestionale (manutentiva) di queste opere. 
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Con specifico riferimento all’illuminazione pubblica, si ricorda l’adozione dei “Criteri 
ambientali minimi per l’acquisizione di sorgenti luminose per l’illuminazione pubblica, 
l’acquisizione di apparecchi per l’illuminazione pubblica, l’affidamento del servizio di 
progettazione di impianti per l’illuminazione pubblica” (DM 27 settembre 2017) e dei “Criteri 
ambientali minimi per l’affidamento del servizio di illuminazione pubblica” (DM 28 marzo 
2018). 

 
 
Ancorché la Tassonomia preveda la possibilità che le nuove strade possano offrire un “contributo 

sostanziale” alla mitigazione dei cambiamenti climatici e all’adattamento, rispondendo ai criteri di 
vaglio tecnico, il nostro Piano nazionale prevede soltanto interventi ricompresi nel Regime 2. 
 
Saranno pertanto illustrati i relativi requisiti DNSH 
 
Nel caso dell’illuminazione pubblica, viene proposto il Regime 1 ed il Regime 2. 

 
D. VINCOLI DNSH 

 
Qualora l’opera sia sottoposta ad un procedimento di valutazione d’impatto 

ambientale (VIA) o di verifica di assoggettabilità a VIA le previste necessarie 
misure di mitigazione e di compensazione per la protezione dell'ambiente nel 
seguito descritte dovranno far parte della documentazione istruttoria presentata dal 
soggetto attuatore. Pertanto, gli aspetti nel seguito elencati devono essere oggetto di 
specifica analisi; 

 Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine; 
 Prevenzione e riduzione dell’inquinamento (a meno delle operazioni di 

caratterizzazione); 
 Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi. 

 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 
L’infrastruttura non è adibita al trasporto o allo stoccaggio di combustibili fossili.  
 
Nel caso di una nuova infrastruttura o di una ristrutturazione importante, 
l’infrastruttura è stata resa a prova di clima conformemente a un’opportuna prassi 

che includa il calcolo dell’impronta di carbonio e il costo ombra del carbonio 

chiaramente definito. Il calcolo dell’impronta di carbonio dimostra che 

l’infrastruttura non comporta ulteriori emissioni relative di gas a effetto serra, 

calcolate sulla base di ipotesi, valori e procedure conservativi. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 L’infrastruttura ha una ridotta lunghezza; una funzione ancillare di collegamento con 

servizi sociali, infrastrutture, porti o aree industriali; una ridotta percentuale 
sull’intero investimento. 

 Documentazione a supporto della realizzazione dell’infrastruttura a prova di clima, 

come da disposizione del documento UE Technical Guidance on the climate 
proofing of infrastructures (Comunicazione della Commissione n. 2021/C 
373/01 “Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 
2021-2027”) incluso il calcolo previsionale dell'impronta di carbonio che interessa 
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le emissioni dell'ambito 1-3 e dimostra che l'infrastruttura non comporta ulteriori 
emissioni relative di gas a effetto serra 

Negli orientamenti della “UE Technical Guidance on the climate proofing of 

infrastructures” il calcolo dell’impronta di carbonio è utilizzato non solo per 

stimare le emissioni di gas a effetto serra di un progetto pronto per essere 
realizzato, ma soprattutto per contribuire all’analisi e all’integrazione di soluzioni 

a basse emissioni di carbonio nelle fasi di pianificazione e progettazione.  
È pertanto essenziale integrare fin dall’inizio la resa a “prova di clima” nella 

gestione del ciclo di progetto.  
Considerando che le “UE Technical Guidance on the climate proofing of 

infrastructures” fanno riferimento alle metodologie per il calcolo dell’impronta 

di carbonio e per il metodo del costo ombra del carbonio della Banca Europea 
degli Investimenti, nella fase EX ANTE devono essere previste le seguenti 
attività: 
 
FASI DI PIANIFICAZIONE E PROGETTAZIONE  
 
Quantificare le emissioni di gas a effetto serra in un anno tipo di funzionamento 
utilizzando il metodo per il calcolo dell’impronta di carbonio. Quindi la carbon 

footprint deve considerare gli ambiti o “tipo di emissione” o “scope” così come 

indicati dal Greenhouse Gas Protocol196. 
 
È necessario calcolare: 

 le emissioni di gas a effetto serra “assolute” (sono le emissioni annue stimate per un 
anno medio di funzionamento del progetto.) 

 
 Le emissioni di “riferimento” di gas a effetto serra, cioè le emissioni che sarebbero 

generate nello scenario alternativo se il progetto non fosse realizzato 
 

 Le emissioni “relative” di gas a effetto serra che rappresentano la differenza tra le 
emissioni assolute e le emissioni di riferimento. 

 
 
Le emissioni assolute e relative dovrebbero essere quantificate per un anno 
tipo di funzionamento. 
 
Valutazione delle emissioni di gas a effetto serra: 
Una volta calcolate le emissioni di cui sopra occorre valutare se le emissioni di 
gas a effetto serra assolute sono superiori a 20.000 tonnellate di CO2e/anno 
(positive o negative) e le Emissioni relative superiori a 20.000 tonnellate di 
CO2e/anno (positive o negative).  

                                                 
196 Scope 1: Emissioni dirette di gas a effetto serra: emissioni prodotte dalla combustione di combustibili fossili, dai 
processi industriali e dalle emissioni fuggitive, come le perdite di refrigeranti o di metano. 
Scope 2: Emissioni indirette di gas a effetto serra: energia elettrica, riscaldamento, raffreddamento e vapore del progetto 
ma che non sono prodotte dal progetto stesso. Sono incluse in quanto il progetto detiene un controllo diretto sul consumo 
energetico, ad esempio può migliorarlo con misure di efficienza energetica o passando al consumo di energia elettrica da 
fonti rinnovabili.  
Tipo 3: Altre emissioni indirette di gas a effetto serra: emissioni derivanti dalla produzione o dall’estrazione di materie 
prime e le emissioni dei veicoli causate dall’uso delle infrastrutture stradali, comprese le emissioni derivanti dal consumo 
di energia elettrica di treni e veicoli elettrici). 
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In tal caso allora occorre monetizzare le emissioni di gas a effetto serra utilizzando 
il costo ombra del carbonio (come indicato nelle “UE Technical Guidance on the 

climate proofing of infrastructures”: 
 

 
 
Compilare la documentazione e sintetizzare l’analisi nella dichiarazione di 
verifica della neutralità climatica, che in linea di principio presenta una 
conclusione sulla resa a prova di clima per quanto riguarda la neutralità climatica. 

 
Elementi di verifica ex post 
o Evidenza da parte di un ente verificatore indipendente della conformità del 

processo di calcolo della impronta di carbonio relativamente ai seguenti 
aspetti:  

 delimitazione del progetto; 
 definizione del periodo di valutazione; 
 tipi di emissione da includere (scelta dei fattori di emissione, stime 

conservative, etc.); 
 quantificazione delle emissioni assolute del progetto; 
 individuazione e quantificazione delle emissioni di riferimento; 
 calcolo delle emissioni relative. 

 
 

Nel caso di attività relative all’illuminazione stradale, si applicano i criteri seguenti: 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), deve soddisfare i seguenti criteri:  
 

 Rispettare i criteri dell’EU per gli appalti pubblici verdi (GPP) nel settore 

dell’illuminazione stradale e dei segnali luminosi così come descritti nell’ 

relativo Documento di lavoro dei servizi della Commissione 
(https://ec.europa.eu/environment/gpp/pdf/toolkit/traffic/IT.pdf) e 
successivi aggiornamenti e integrazioni. Questo documento è incentrato su: 

pag. 650

https://ec.europa.eu/environment/gpp/pdf/toolkit/traffic/IT.pdf


 

SCHEDA 28 – Collegamenti terrestri e illuminazione stradale 
275 

o Acquistare apparecchi di illuminazione, lampade o sorgenti 
luminose che superano i livelli minimi di efficacia degli apparecchi 
di illuminazione.  

o Incoraggiare l'uso di sistemi di attenuazione e misurazione della 
potenza assorbita per garantire che il consumo di energia di un 
particolare impianto di illuminazione possa essere ottimizzato e 
monitorato in tempo reale.  

o Esigere che tutti gli apparecchi di illuminazione presentino una 
percentuale di flusso luminoso emesso verso l'alto (ratio of upward 
light output, RULO) pari allo 0,0 % e, a livello globale, garantire 
che il 97 % di tutta la luce sia diffusa con un'angolazione di 75,5° 
verso il basso rispetto all'asse verticale, in modo da ridurre la luce 
molesta e l'abbagliamento.  

o Incoraggiare l'attenuazione obbligatoria dell'emissione luminosa 
nelle aree interessate e fissare limiti sulla percentuale di luce blu 
(indice G) nell'emissione delle lampade/degli apparecchi di 
illuminazione.  

o Acquistare apparecchiature per l'illuminazione stradale durevoli e 
adeguate all'uso, che siano riparabili e coperte da una garanzia o da 
una garanzia estesa.  

o Stabilire requisiti minimi per la persona responsabile di autorizzare 
l'impianto di illuminazione. 

 
I requisiti sono divisi secondo la seguente impostazione:  
Criteri di selezione: sono riferiti al tender del contratto e si riferiscono alla sua 
attività professionale, allo standing economico-finanziario o alle abilità tecniche e 
professionali ed eventualmente alla capacità dello stesso di applicare le misure di 
gestione ambientali durante lo svolgimento del contratto. Nello specifico, i criteri 
di selezione riguardano le competenze del gruppo di progettazione e le competenze 
del gruppo di installazione. 
Specifiche tecniche: costituiscono i requisiti minimi a cui tutti i tender devono 
aderire. In questo contesto riguardano l’efficacia dell’apparecchio di 

illuminazione, la compatibilità con i comandi per l’attenuazione dell’emissione 

luminosa, i requisiti minimi di attenuazione dell’emissione luminosa, l’indicatore 

di consumo annuo di energia, la misurazione, il fattore di potenza, la percentuale 
di flusso luminoso emesso verso l’alto (RULO) e luce molesta, il fastidio, 

l’inquinamento luminoso ambientale e visibilità delle stelle, la fornitura di 

istruzioni, il recupero dei rifiuti, la durata dei prodotti, componenti di ricambio e 
garanzia, la riparabilità, il tasso di protezione dell’ingresso (IP), il tasso di guasto 

dell’unità di alimentazione e l’etichettatura degli apparecchi di illuminazione a 
LED 
Criteri di aggiudicazione: si tratta dei criteri determinanti nella fase di 
aggiudicazione del contratto. In questa scheda riguardano per esempio l’efficacia 

luminosa incrementata, AECI incrementato e la garanzia estesa.  
Clausole di esecuzione del contratto: specificano come debba essere lo 
svolgimento del contratto.  
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Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) i requisiti DNSH da rispettare saranno limitati 
ai seguenti: 

 
 Rispetto dei criteri obbligatori, ossia le specifiche tecniche e le clausole 

contrattuali, definite dai Criteri Ambientali Minimi (CAM) per 
l’acquisizione di sorgenti luminose per illuminazione pubblica, 
l’acquisizione di apparecchi per illuminazione pubblica, l’affidamento del 

servizio di progettazione di impianti per illuminazione pubblica secondo il 
DM del 27 settembre 2017 del Ministero per la Transizione Ecologica. 
 

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie197:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 

 
Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso198.  
 

Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  

                                                 
197 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
198 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 
effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno essere 
vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la valutazione 
della vulnerabilità. 
 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Condurre studio sulle possibili interazioni tra intervento e matrice acque 
riconoscendo gli elementi di criticità e le relative azioni mitigative. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase progettuale 

 Analisi delle possibili interazioni con matrice acque e definizione azioni mitigative; 
 
Elementi di verifica ex post 

 Verificare l’adozione delle azioni mitigative previste dalla analisi delle possibili 

interazioni. 
 
 
Economia circolare  
 
Gestione rifiuti  
Almeno il 70% (in peso) dei rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi (ad 
esclusione del materiale allo stato naturale di cui alla voce 17 05 04 dell’elenco 
europeo dei rifiuti istituito dalla Decisione 2000/532/CE) prodotti nel cantiere sia 
preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale, 
conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo dell’UE per la gestione dei 

rifiuti da costruzione e demolizione. 
 
Sarà quindi necessario procedere alla redazione del Piano di Gestione Rifiuti (PGR) 
nel quale saranno formulate le necessarie previsioni sulla tipologia dei rifiuti prodotti 
e le modalità gestionali. 
 
Dovranno inoltre essere adottate le misure nazionali volte al riutilizzo del fresato 
d’asfalto. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Redazione del Piano di gestione rifiuti 
 
Elementi di verifica ex post 
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 Relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui emerga la destinazione 

ad una operazione “R” 
 Attivazione procedura di gestione terre e rocce da scavo di cui al D.P.R. n.120/2017 

o motivarne l’esclusione 
 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Adottare le indicazioni previste per le attività di cantierizzazione (vedasi scheda 05 
– “Cantieri generici”). 
 
Se del caso, il rumore e le vibrazioni derivanti dall’uso delle infrastrutture dovranno 

essere mitigati introducendo fossati a cielo aperto, barriere o altre misure in 
conformità alla direttiva 2002/49/CE ed al Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 
194 “Attuazione della direttiva 2002/49/CE relativa alla determinazione e alla 

gestione del rumore ambientale”. 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Piano di mitigazione acustica 
 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Al fine di garantire la protezione della biodiveristà e delle aree di pregio, il 
collegamento non potrà essere costruito all’interno di:  
 

o terreni coltivati e seminativi con un livello da moderato ad elevato di fertilità 
del suolo e biodiversità sotterranea, destinabili alla produzione di alimenti o 
mangimi, come indicato nell'indagine LUCAS dell'UE e nella Direttiva (UE) 
2015/1513 (ILUC) del Parlamento Europeo e del Consiglio; 
 

o terreni che corrispondono alla definizione di foresta, laddove per foresta si 
intende un terreno che corrisponde alla definizione di bosco di cui all’art. 3, 

comma 3 e 4, e art. 4 del D. lgs 34 del 2018, per le quali le valutazioni previste 
dall’art. 8 del medesimo decreto non siano concluse con parere favorevole 

alla trasformazione permanente dello stato dei luoghi. 
 

o terreni che costituiscono l'habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate 
nella lista rossa europea199 o nella lista rossa dell'IUCN200;  

 
Pertanto, fermo restando i divieti sopra elencati, per gli impianti situati in aree 
sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità di esse (parchi e riserve 
naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi ecologici, altre aree tutelate dal punto di 
vista naturalistico, oltre ai beni naturali e paesaggistici del Patrimonio Mondiale 
dell'UNESCO e altre aree protette) deve essere condotta un'opportuna valutazione 
che preveda tutte le necessarie misure di mitigazione nonché la valutazione di 
conformità rispetto ai regolamenti delle aree protette, etc. 

                                                 
199 IUCN, The IUCN European Red List of Threatened Species (https://www.iucn.org/regions/europe/our-
work/biodiversity-conservation/european-red-list-threatened-species).  
200 IUCN, The IUCN European Red List of Threatened Species (https://www.iucnredlist.org).  
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Inoltre, dovranno essere previste misure di mitigazione per evitare collisioni con la 
fauna selvatica, quali ad esempio gli ecodotti.  

 
 

Elementi di verifica ex ante 
 Verificare che la localizzazione dell’opera non sia all’interno delle aree sopra 

indicate; 
 Per le opere situate in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in prossimità 

di esse, fermo restando le aree di divieto, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, dell’assenza 

di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate nella lista rossa europea 
o nella lista rossa dell'IUCN. 

o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità di essi, 
sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di Incidenza (D.P.R. 
357/97). 

o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 
interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli enti 
competenti. 

 Verificare la presenza di ecodotti. 
 
Elementi di verifica ex post 

 Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla VIA e/o dalla 
Vinca. 

 
 

 
E. PERCHÉ I VINCOLI?  

 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
In fase operativa 
Mitigazione del cambiamento climatico 
 Emissioni di CO2 dal traffico veicolare 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 Impatto dell’opera sul contesto idrico superficiale e profondo. 
 
Economia circolare  
 Trasporto a discarica e/o incenerimento di rifiuti da costruzione e demolizione, che 

potrebbero essere altrimenti efficientemente riciclati/riutilizzati; 
 Ridotto impiego di materiali e prodotti realizzati con materie riciclate; 
 Ridotta capacità di riutilizzo terre e rocce da scavo come sottoprodotto; 
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 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi. 
 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 Eventuali impatti durante i lavori di costruzione o manutenzione (vedasi scheda 05 – 

“Cantieri generici”); 
 Emissioni di sostanze nocive dal traffico veicolare. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 
 Interazioni con ecosistemi nel caso l’intervento risultasse prossimo ad un’area di 

conservazione o ad alto valore di biodiversità;  
 frammentazione degli habitat; 
 “effetto barriera” per la fauna; 
 mortalità di animali per investimento. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 della Commissione che integra il Regolamento 

(UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico 
che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale; 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive; 

 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”. 
 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
 “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione 

dei lavori di interventi edilizi”, approvati con DM 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 
6 agosto 2022; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017, n. 120 (terre e rocce da scavo); 

 Decreto Ministeriale del 27 settembre 2017 recante “Criteri Ambientali Minimi per 
l’acquisizione di sorgenti luminose per illuminazione pubblica, l’acquisizione di 
apparecchi per illuminazione pubblica, l’affidamento del servizio di progettazione di 
impianti per illuminazione pubblica”; 

 Decreto Ministeriale 28 marzo 2018, “Criteri ambientali minimi per l’affidamento del 
servizio di illuminazione pubblica”; 

 Normativa regionale ove applicabile. 
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Gli elementi di novità derivanti dall'applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 
riguardano: 
 
 il calcolo dell'impronta di carbonio; 
 Il requisito da dimostrare è che almeno il 70% (in termini di peso) dei rifiuti da costruzione e 

demolizione non pericolosi (escluso il materiale allo stato naturale definito alla voce 17 05 04 
dell'elenco europeo dei rifiuti istituito dalla decisione 2000/532/CE) prodotti in cantiere è 
preparato per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale, incluse 
operazioni di riempimento che utilizzano i rifiuti in sostituzione di altri materiali, 
conformemente alla gerarchia dei rifiuti. 

 L’Analisi dei rischi climatici; 
 Introduzione di ecodotti, ove opportuno. 
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Scheda 29 - Raccolta e trasporto di rifiuti in frazioni separate 
alla fonte 

 
 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE E38.11 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 
In questa fattispecie rientrano la raccolta differenziata e il trasporto di rifiuti non pericolosi e 
pericolosi finalizzati alla preparazione per il riutilizzo201 o al riciclaggio202, compresi la 
costruzione, la gestione e l’ammodernamento delle strutture coinvolte nella raccolta e nel 
trasporto di tali rifiuti, quali le isole ecologiche e le stazioni di trasferimento dei rifiuti, come 
mezzo per il recupero di materiali. 
 

 
B. Applicazione 

Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto ai criteri DNSH relativamente ad interventi a 
supporto della raccolta differenziata e trasporto di rifiuti pericolosi e non pericolosi in frazioni 
singole o mescolate. 

 
Gli aspetti legati all’acquisto dei mezzi da impiegare sono analizzati nella scheda 9 – “Veicoli” 
alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto dei criteri DNSH.  
 
Relativamente all’impiego di AEE nella realizzazione dell’intervento, devono essere 
condotte le verifiche indicate alla scheda 3 – “PC e AEE non medicali”. 
 

 
 

C. Principio guida  
L’attenzione viene rivolta agli impatti generati sulla gestione della flotta mezzi (azzeramento 
emissioni GHG) e sulla certezza dell’invio a riutilizzo o riciclaggio dei rifiuti raccolti. 
 
Non risultano ricompresi, in quanto non in linea con i principi DNSH, interventi relativi alle 
casistiche di seguito riportate. 
 
Non sono autorizzati interventi che prevedano attività su strutture e manufatti connessi a; 
i) attività connesse ai combustibili fossili, compreso l'uso a valle203; ii) attività nell'ambito 
del sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) che generano emissioni di gas 

                                                 
201 Preparazione per il riutilizzo»: le operazioni di controllo, pulizia e riparazione attraverso cui prodotti o componenti di 
prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento. 
202 Riciclaggio»: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i materiali di rifiuto sono ritrattati per ottenere prodotti, 
materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il ritrattamento di materiale 
organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in 
operazioni di riempimento. 
203 Ad eccezione dei progetti previsti nell’ambito della presente misura riguardanti la produzione di energia elettrica e/o 
di calore a partire dal gas naturale, come pure le relative infrastrutture di trasmissione/trasporto e distribuzione che 
utilizzano gas naturale, che sono conformi alle condizioni di cui all’allegato III degli orientamenti tecnici 
sull’applicazione del principio “non arrecare un danno significativo” (2021/C58/01). 
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a effetto serra previste non inferiori ai pertinenti parametri di riferimento204; iii) attività 
connesse alle discariche di rifiuti, agli inceneritori205 e agli impianti di trattamento 
meccanico biologico206; iv) attività nel cui ambito lo smaltimento a lungo termine dei rifiuti 
potrebbe causare un danno all'ambiente. 

 
 
Il rispetto del principio DNSH (Regime 2) si ritiene verificato con l’applicazione dei Criteri 
ambientali minimi per l’affidamento del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani, del 
servizio di pulizia e spazzamento stradale, della fornitura dei relativi veicoli e dei contenitori 
e sacchetti per la raccolta dei rifiuti urbani (approvato con D.M. 23 giugno 2022 n.255, GURI 
n. 182 del 5 agosto 2022). 

  
 

Pertanto, gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due 
seguenti regimi:  
- Regime 1 - Clima: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 1 - Economia circolare: Contributo sostanziale alla transizione verso un’economia 

circolare; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  

 
La realizzazione di questi impianti (o loro upgrade) fornisce potenzialmente un contributo 
sostanziale all’economia circolare.  

 
 

D. VINCOLI DNSH 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 

I criteri per la mitigazione del cambiamento climatico sono emanati unicamente per i 
rifiuti non pericolosi, in linea con il Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento 
europeo e del Consiglio che fissa i criteri di vaglio tecnico che consentono di 
determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica 
contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici.  
Ciò nonostante, in virtù della tipologia di alcuni flussi quali ad esempio i RAEE, i 
criteri seguenti si potranno applicare anche ai rifiuti urbani pericolosi. 

 

                                                 
204 Se l’attività che beneficia del sostegno genera emissioni di gas a effetto serra previste che non sono significativamente 
inferiori ai pertinenti parametri di riferimento, occorre spiegarne il motivo. I parametri di riferimento per l’assegnazione 
gratuita di quote per le attività che rientrano nell’ambito di applicazione del sistema di scambio di quote di emissioni sono 
stabiliti nel Regolamento di Esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione.  
205 L’esclusione non si applica alle azioni previste nell’ambito della presente misura in impianti esclusivamente adibiti al 
trattamento di rifiuti pericolosi non riciclabili, né agli impianti esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare 
l’efficienza energetica, catturare i gas di scarico per lo stoccaggio o l’utilizzo, o recuperare i materiali da residui di 
combustione, purché tali azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di 
trattamento dei rifiuti dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
206 L’esclusione non si applica alle azioni previste dalla presente misura negli impianti di trattamento meccanico biologico 
esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare l’efficienza energetica o migliorare le operazioni di riciclaggio dei 
rifiuti differenziati al fine di convertirle nel compostaggio e nella digestione anaerobica di rifiuti organici, purché tali 
azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di trattamento dei rifiuti dell’impianto 
o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 
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Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un contributo 
sostanziale (Regime 1), le procedure dovranno prendere in considerazione il 
seguente criterio: 

a) tutti i rifiuti non pericolosi raccolti in maniera differenziata e trasportati 
che sono separati alla fonte sono destinati alla preparazione per il 
riutilizzo o il riciclaggio. 

 
Elementi di verifica ex ante:  
 Il progetto sottoposto a finanziamento dovrà garantire l’invio dei rifiuti raccolti 

verso processi di preparazione al riutilizzo o il riciclaggio. 
 

Elementi di verifica ex post:  
 Verificare il rispetto del criterio di vaglio tecnico. 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un contributo 
sostanziale (Regime 2) dovrà essere rispettato il seguente aspetto:  
 
I veicoli adibiti al trasporto di rifiuti dovranno essere acquistati nel rispetto dei 
criteri indicati nella “Scheda 9 – Acquisto, noleggio e leasing di veicoli” alla quale 
si rimanda. 

 
Elementi di verifica ex ante:  
 I veicoli impiegati per il trasporto dei rifiuti sono conformi a quanto riportato per 

questa categoria all’interno della scheda 9 – “Acquisto, noleggio e leasing di 

veicoli”. 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie207:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 

(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 

                                                 
207 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
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che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 

del caso208. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 
Non pertinente. 

 
 

Economia circolare  
Qualora alla misura sia stato attribuito un contributo sostanziale Regime 1 
all’economia circolare, questo dovrà essere progettato e realizzato al fine di 
rispondere ad uno dei seguenti criteri: 
 
1. Tutti i rifiuti raccolti e trasportati in maniera differenziata, ossia separati alla 
fonte, sono destinati alla preparazione per il riutilizzo o il riciclaggio. 
 
2. I rifiuti separati alla fonte costituiti da i) carta e cartone, ii) tessili, iii) rifiuti 
organici, iv) legno, v) vetro, vi) rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(RAEE), vii) rifiuti in plastica provenienti da raccolta selettiva (ad es. contenitori 
per liquidi alimentari) o viii) qualsiasi tipo di rifiuto pericoloso sono raccolti in 
maniera differenziata (ossia in singole frazioni) e non miscelati con altri flussi 
di rifiuti. 
Per i rifiuti non pericolosi separati alla fonte diversi dalle frazioni di cui sopra, la 
raccolta in frazioni miscelate avviene solo se è soddisfatta una delle condizioni di 
cui all’articolo 10, paragrafo 3, lettere a), b) o c), della direttiva 2008/98/CE del 

Parlamento Europeo e del Consiglio. 

                                                 
208 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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Diversi tipi di rifiuti pericolosi possono essere collocati insieme in un contenitore 
per rifiuti pericolosi o una soluzione analoga, a condizione che ciascun tipo di 
rifiuto sia adeguatamente imballato per tenere separati i rifiuti nel contenitore e 
che i rifiuti pericolosi siano opportunamente suddivisi dopo la raccolta domestica. 
 
3. Per i flussi di rifiuti urbani, l’attività soddisfa uno dei criteri seguenti: 
a) l’attività svolge la raccolta dei rifiuti urbani principalmente attraverso sistemi 
di raccolta porta a porta o punti di raccolta controllati, al fine di garantire un 
elevato livello di raccolta differenziata e bassi tassi di contaminazione; 
 
b) l’attività svolge la raccolta differenziata dei rifiuti nell’ambito di sistemi 

pubblici di gestione dei rifiuti in cui i produttori di rifiuti sono tenuti a pagare 
sulla base della quantità di rifiuti generati, almeno per il flusso di rifiuti residuali, 
oppure nell’ambito di altri tipi di strumenti economici che incentivano la 

separazione dei rifiuti alla fonte; 
 
c) l’attività svolge la raccolta differenziata dei rifiuti al di fuori dei sistemi 
pubblici di gestione dei rifiuti che istituiscono sistemi di deposito e rimborso o 
altri tipi di strumenti economici volti a incentivare direttamente la separazione dei 
rifiuti alla fonte. 
 
4. L’attività monitora e valuta costantemente la quantità e la qualità dei rifiuti 
raccolti sulla base di indicatori fondamentali di prestazione predefiniti al fine di 
soddisfare tutti i criteri seguenti: 
a) adempiere agli obblighi di comunicazione nei confronti dei portatori di interessi 
pertinenti, quali le autorità pubbliche e i regimi di responsabilità estesa del 
produttore; 
b) comunicare periodicamente le informazioni utili ai produttori di rifiuti e al 
pubblico in generale, in collaborazione con i portatori di interessi pertinenti, quali 
le autorità pubbliche e i regimi di responsabilità estesa del produttore; 
c) individuare la necessità di azioni correttive e intervenire qualora gli indicatori 
fondamentali di prestazione si discostino dagli obiettivi o dagli indici di 
riferimento applicabili, in collaborazione con i portatori di interessi pertinenti, 
quali le autorità pubbliche, i regimi di responsabilità estesa del produttore e i 
partner della catena del valore. 
 

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 È disponibile una relazione tecnica che evidenzi: 
a) che i rifiuti separati alla fonte costituiti da i) carta e cartone, ii) tessili, iii) rifiuti 

organici, iv) legno, v) vetro, vi) rifiuti di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE), vii) rifiuti in plastica provenienti da raccolta selettiva (ad 
es. contenitori per liquidi alimentari) o viii) qualsiasi tipo di rifiuto pericoloso 
sono raccolti in maniera differenziata (ossia in singole frazioni). 

b) In caso di flussi di rifiuti urbani sono adottate modalità di gestione che 
incentivano la separazione dei rifiuti alla fonte e bassi tassi di contaminazione. 

 
Elementi di verifica ex post 
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 Sono disponibili evidenze delle attività di monitoraggio e valutazione della 
quantità e della qualità dei rifiuti raccolti 

 
 

Qualora alla misura non sia stato attribuito un contributo sostanziale 
all’obiettivo specifico (Regime 2), questo dovrà essere progettato e realizzato al 
fine di rispondere al seguente criterio: 
 

 Le frazioni di rifiuti raccolti in maniera differenziata non sono mischiate 
negli impianti di stoccaggio e trasferimento dei rifiuti con altri rifiuti o 
materiali con proprietà diverse. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 È disponibile una relazione tecnica che evidenzi i flussi di rifiuti e bassi tassi 
di contaminazione. 

 
 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
I rifiuti pericolosi sono raccolti separatamente dai rifiuti non pericolosi per evitare 
la contaminazione incrociata. Sono adottate misure adeguate a garantire che, 
durante la raccolta differenziata e il trasporto, diverse tipologie di rifiuti pericolosi 
non siano miscelati tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali. La miscelazione 
comprende la diluizione di sostanze pericolose. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 È disponibile una relazione tecnica che evidenzi i flussi di rifiuti e la 
prevenzione della miscelazione rifiuti pericolosi e non pericolosi. 

 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 
Non pertinente. 
 

 
 

E. PERCHÉ I VINCOLI? 
 

Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH sono: 

 
In fase operativa 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Consumo eccessivo di carburante per i mezzi d’opera ed emissioni di derivati di carbon 
fossile; 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 
Non pertinente. 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
Non pertinente. 
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Economia circolare  
Non pertinente. 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
Non pertinente. 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi 
Non pertinente. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO DNSH  
La principale normativa comunitaria applicabile è:  

 
 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 che integra il regolamento (UE) 2020/852 del 

Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 
determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce 
in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai 
cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo 
ambientale; 

 Regolamento (CE) n. 1907/2006 concernente la registrazione, la valutazione, 
l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche; 

 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive;  
 Decisione 2000/532/CE che sostituisce la Decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di 

rifiuti conformemente all'articolo 1, lettera a), della direttiva 75/442/CEE del Consiglio 
relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Consiglio che istituisce un elenco di rifiuti 
pericolosi ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 4, della Direttiva 91/689/CEE del Consiglio 
relativa ai rifiuti pericolosi. 

 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  

 
 “Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e ed esecuzione 

dei lavori di interventi edilizi”, approvati con DM 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 
del 6 agosto 2022; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Criteri ambientali minimi “Affidamento del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti 
urbani, del servizio di pulizia e spazzamento stradale, della fornitura dei relativi veicoli e 
dei contenitori e sacchetti per la raccolta dei rifiuti urbani (approvato con Decreto 
Ministeriale 23 giugno 2022 n.255, GURI n. 182 del 5 agosto 2022)”; 

 Decreto direttoriale n. 47/2021 di approvazione delle “Linee guida sulla classificazione 
dei rifiuti” di cui alla delibera del Consiglio del Sistema Nazionale per la Protezione 
dell’Ambiente del 18 maggio 2021, n.105, così come integrate dal sotto-paragrafo 
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denominato “3.5.9 - Rifiuti prodotti dal trattamento meccanico/meccanico-biologico dei 
rifiuti urbani indifferenziati”.  

 Normativa regionale ove applicabile. 
 
 
Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano: 

❖  Non sono autorizzati interventi che prevedano attività su strutture e manufatti connessi 
a; i) attività connesse ai combustibili fossili, compreso l'uso a valle; ii) attività 
nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) che generano 
emissioni di gas a effetto serra previste non inferiori ai pertinenti parametri di 
riferimento; iii) attività connesse alle discariche di rifiuti, agli inceneritori e agli 
impianti di trattamento meccanico biologico; iv) attività nel cui ambito lo 
smaltimento a lungo termine dei rifiuti potrebbe causare un danno all'ambiente. 
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Scheda 30 - Trasmissione e distribuzione di energia elettrica 
 
 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE 
D35.12 Trasmissione di energia elettrica e D35.13 Distribuzione di energia elettrica, 
conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 

B. Applicazione  
Il campo di applicazione di questa scheda include, fra gli altri: 

 la costruzione e gestione di sistemi di trasmissione che trasportano l'energia elettrica 
nel sistema interconnesso ad altissima e alta tensione; 

 la costruzione e gestione di sistemi di distribuzione che trasportano energia elettrica in 
sistemi di distribuzione ad alta, media e bassa tensione; 

 la messa in sicurezza per l’adattamento ai cambiamenti climatici delle reti esistenti. 
 
Se la misura promuove l'elettrificazione, sono fornite a corredo prove dell'evoluzione del mix 
energetico verso la decarbonizzazione in linea con gli obiettivi di riduzione delle emissioni di gas a 
effetto serra entro il 2030 e il 2050; la misura è inoltre accompagnata da una maggiore capacità di 
generazione delle energie rinnovabili. 
 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – “Cantieri 
generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto dei criteri DNSH. 
 

C. Principio guida  
 

Pertanto, gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due 
seguenti regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  

 

D. VINCOLI DNSH 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 
 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un 
contributo sostanziale (Regime 1), soddisfa uno dei seguenti criteri:  
 
1. L'infrastruttura o le apparecchiature di trasmissione e distribuzione si 
trovano all'interno di un sistema elettrico che soddisfa almeno uno dei 
seguenti criteri:  
a) il sistema è il sistema europeo interconnesso, vale a dire le zone di controllo 

interconnesse degli Stati membri, della Norvegia, della Svizzera e del Regno 
Unito, e i suoi sistemi subordinati;  

b) oltre il 67 % della nuova capacità di produzione del sistema è inferiore al valore 
limite, stabilito per la produzione, di 100 gCO2e/kWh misurato sulla base del 
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ciclo di vita conformemente ai criteri di produzione di energia elettrica, su un 
periodo di cinque anni consecutivi;  

c) il fattore di emissione medio della rete, calcolato come le emissioni totali annue 
derivanti dalla produzione di energia connessa al sistema, diviso per la 
produzione totale annua netta di energia elettrica in tale sistema, è inferiore al 
valore limite di 100 gCO2e/kWh misurato sulla base del ciclo di vita 
conformemente ai criteri di produzione di energia elettrica, su un periodo di 
cinque anni consecutivi.  

 
L'installazione di un'infrastruttura di misurazione che non soddisfi i requisiti dei 
sistemi di misurazione intelligenti di cui all'articolo 20 della Direttiva (UE) 
2019/944 non è conforme.  
 
2. L'attività rientra in una delle seguenti categorie:  

(a) costruzione e gestione della connessione diretta, o espansione della 
connessione diretta esistente, tra un sito di produzione di energia elettrica a 
basse emissioni di carbonio al di sotto della soglia di 100 gCO2e/kWh, misurata 
sulla base del ciclo di vita, e una sottostazione o una rete;  
(b) costruzione e gestione di stazioni di ricarica per veicoli elettrici e 
infrastrutture elettriche di supporto all'elettrificazione dei trasporti, fatta salva 
la conformità ai criteri di vaglio tecnico della sezione relativa ai trasporti del 
Regolamento Delegato (UE) 2021/2139;  
(c) installazione di trasformatori di trasmissione e distribuzione conformi ai 
requisiti della fase 2 (1º luglio 2021) di cui all'Allegato I del Regolamento (UE) 
n. 548/2014 della Commissione e, per i trasformatori di potenza medi la cui 
tensione d'uscita massima sia pari o inferiore a 36 kV, ai requisiti di livello 
AAA0 relativi alle perdite a vuoto di cui alla norma EN 50588-1179;  
(d) costruzione/installazione e gestione di apparecchiature e infrastrutture il cui 
obiettivo principale è quello di aumentare la produzione o l'uso di energia 
elettrica da fonti rinnovabili;  
(e) installazione di apparecchiature per aumentare la controllabilità e 
l'osservabilità del sistema elettrico e consentire lo sviluppo e l'integrazione delle 
fonti di energia rinnovabili, tra cui:  

(i) sensori e strumenti di misurazione (compresi i sensori meteorologici per 
la previsione della produzione rinnovabile);  
(ii) comunicazione e controllo (compresi software e sale di controllo 
all'avanguardia, automazione di sottostazioni o alimentatori e capacità di 
controllo della tensione per adattarsi a un'alimentazione rinnovabile 
maggiormente decentrata);  

(f) installazione di apparecchiature quali, ma non solo, i futuri sistemi di 
misurazione intelligenti o quelli che sostituiscono i sistemi di misurazione 
intelligenti in conformità dell'articolo 19, paragrafo 6, della Direttiva (UE) 
2019/944 del Parlamento europeo e del Consiglio, che soddisfano i requisiti di 
cui all'articolo 20 di detta direttiva, in grado di trasmettere informazioni agli 
utenti consentendo loro di agire a distanza sul consumo, compresi i centri dati 
dei clienti;  
(g) costruzione/installazione di apparecchiature per consentire specificatamente 
lo scambio di energia elettrica rinnovabile tra gli utenti;  
(h) costruzione e gestione di interconnettori tra i sistemi di trasmissione, a 
condizione che uno dei sistemi sia conforme.  
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Ai fini della presente sezione si applicano le seguenti specifiche:  
 

a) il periodo di cinque anni consecutivi utilizzato per determinare il rispetto 
delle soglie si basa su cinque anni storici consecutivi, incluso l'anno per 
cui sono disponibili i dati più recenti;  

b) per "sistema" si intende la zona di controllo della potenza della rete di 
trasmissione o di distribuzione in cui sono installate l'infrastruttura o le 
apparecchiature;  

c) i sistemi di trasmissione possono includere la capacità di generazione 
connessa a sistemi di distribuzione subordinati;  

d) i sistemi di distribuzione subordinati a un sistema di trasmissione che si 
ritiene stia seguendo una traiettoria verso la piena decarbonizzazione 
possono essere anch'essi considerati in una traiettoria verso la piena 
decarbonizzazione;  

e) al fine di determinare la conformità è possibile prendere in 
considerazione un sistema che comprenda più zone di controllo 
interconnesse e tra cui intercorrono importanti scambi di energia, nel qual 
caso è utilizzato il fattore di emissione medio ponderato in tutte le zone 
di controllo incluse, e i singoli sistemi subordinati di trasmissione o 
distribuzione all'interno di tale sistema non sono tenuti a dimostrare la 
conformità separatamente;  

f) è possibile che un sistema diventi non conforme dopo essere stato 
precedentemente conforme. Dal momento in cui un sistema non è più 
conforme non sono ammesse nuove attività di trasmissione e 
distribuzione fino a quando non rispetta nuovamente la soglia (ad 
eccezione delle attività che sono sempre conformi, cfr. sopra). Le attività 
nei sistemi subordinati possono continuare a essere conformi, purché tali 
sistemi soddisfino i criteri della presente sezione;  

g) la connessione diretta o l'espansione di una connessione diretta esistente 
agli impianti di produzione comprende le infrastrutture indispensabili per 
trasportare l'energia elettrica associata dall'impianto di produzione a una 
sottostazione o alla rete. 

 
 
Elementi di verifica ex ante 

 
In funzione della attività svolta, verificare alternativamente i requisiti 
corrispondenti. In particolare: 
 verificare che l'infrastruttura o le apparecchiature di trasmissione e 

distribuzione si trovino all'interno di un sistema elettrico che risponde ad una 
dei tre a), b), o c); 

 verificare che l’attività ricada nella lista di opere compreso nell’elenco. 

 
Elementi di verifica ex post 
 verifica del mantenimento delle condizioni ex ante per un quinquennio. 
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Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici (Regime 2) 
i requisiti DNSH da rispettare sono i seguenti: 
 

a) Messa in sicurezza e resilienza delle reti di trasmissione/distribuzione 
esistenti attraverso misure di adattamento ai cambiamenti climatici e 
prevenzione e gestione dei rischi connessi al clima. 

 
 
Elementi di verifica ex ante 
 Verifica del progetto di messa in sicurezza della rete. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Verifica dell’effettivo rispetto dei criteri di messa in sicurezza. 

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 

Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie209:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 

(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-

2027 (2021/C373/01). 
 

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile 
anche nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, 
le misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di 
adattamento del caso210. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  

                                                 
209 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del Regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del Regolamento sul dispositivo 
per la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
210 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 
effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che 
sfoci nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della 
analisi dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 

essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 

 
Gli interventi non interferiscono con il buono stato di qualità dei corpi idrici. Prima, 
durante e dopo l'inizio dei lavori di costruzione deve essere garantita la piena 
conformità alle disposizioni del diritto dell'UE, segnatamente la Direttiva Quadro 
sulle acque. Inoltre, la misura è soggetta a una valutazione dell'impatto ambientale 
(VIA) a norma della Direttiva 2011/92/UE, nonché alle valutazioni pertinenti nel 
contesto della Direttiva 2000/60/CE e della Direttiva 92/43/CEE, compresa 
l'attuazione delle misure di mitigazione necessarie.  

 
 

Economia circolare  
 
Favorire e promuovere il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale 
dei rifiuti, conformemente alla gerarchia dei rifiuti e al protocollo UE per la gestione 
dei rifiuti da costruzione e demolizione. 

  
 

Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Linee ad alta tensione fuori terra:  

  
(a) per le attività all'interno dei cantieri, le attività seguono i principi delle linee 
guida generali dell'IFC in materia di ambiente, salute e sicurezza211 o dello standard 
ISO 14001, certificato mediante una verifica di conformità accreditata;  
(b) le attività rispettano le norme e i regolamenti applicabili per limitare l'impatto 
delle radiazioni elettromagnetiche sulla salute umana, tra cui, per le attività svolte 
nell'Unione, la raccomandazione del Consiglio relativa alla limitazione 
dell'esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici (da 0 Hz a 300 GHz), 
quali ad es.: 

o Legge 22 febbraio 2001, n. 36. Legge quadro sulla protezione dalle 
esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 

                                                 
211 Environmental, Health, and Safety (EHS) Guidelines del 30 aprile 2007 
(https://www.ifc.org/wps/wcm/connect/29f5137d-6e17-4660-b1f9-02bf561935e5/Final%2B-
%2BGeneral%2BEHS%2BGuidelines.pdf?MOD=AJPERES&CVID=jOWim3p).  
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o il DPCM 8 luglio 2003 (G.U. n. 199 del 28.8.2003), dal titolo: “Fissazione 
dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità 
per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 
300 GHz”; 

o DPCM 8 luglio 2003 (G.U. n. 199 del 29.8.2003), dal titolo: “Fissazione dei 
limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per 
la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi elettrici e 
magnetici alla frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti”. 

o Legge 17 dicembre 2012 n. 221; 
o Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 

recante ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese. 
 
Le attività non utilizzano policlorobifenili (PCB). 

 
Elementi di verifica ex ante 
 Verifica del rispetto dei limiti per i campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 

già in fase di progettazione; 
 Dichiarazione del produttore dell’assenza di PCB (Pcb Free). 

 
Elementi di verifica ex post 
 Monitoraggio periodico deli campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici. 

 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 

Per gli interventi situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse (parchi e riserve naturali, siti della rete Natura 2000, corridoi 
ecologici, altre aree tutelate dal punto di vista naturalistico, oltre ai beni naturali e 
paesaggistici del Patrimonio Mondiale dell'UNESCO e altre aree protette) deve 
essere condotta un'opportuna valutazione che preveda tutte le necessarie misure di 
mitigazione nonché la valutazione di conformità rispetto ai regolamenti delle aree 
protette, etc. 

 
Elementi di verifica ex ante 
 Per gli interventi situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o in 

prossimità di esse, bisognerà prevedere:  
o La verifica preliminare, mediante censimento floro-faunistico, 

dell’assenza di habitat di specie (flora e fauna) in pericolo elencate 
nella lista rossa europea o nella lista rossa dell'IUCN; 

o Per gli interventi situati in siti della Rete Natura 2000, o in prossimità 
di essi, sarà necessario sottoporre l’intervento a Valutazione di 
Incidenza (D.P.R. 357/97); 

o Per aree naturali protette (quali ad esempio parchi nazionali, parchi 
interregionali, parchi regionali, aree marine protette), nulla osta degli 
enti competenti. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Se pertinente, indicare adozione delle azioni mitigative previste dalla VIncA. 
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E. PERCHÉ I VINCOLI? 
Le criticità potenzialmente rilevabili nella realizzazione di questo tipo di intervento alla luce dei 
criteri DNSH possono riguardare i seguenti aspetti. 

 
La trasmissione e la distribuzione di energia elettrica possono generare alcune condizioni di 
criticità associate ai differenti aspetti ambientali: 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 Eccessive emissioni di gas climalteranti da impianti non efficienti alimentati a 
combustibili fossili. 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 

 Ridotta resilienza agli eventi meteorologici estremi e fenomeni di dissesto da questi 
attivati. 

 
Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
Non pertinente. 
 
Economia circolare  

 Utilizzo di materiali difficilmente riciclabili; 
 Eccessiva produzione di rifiuti e gestione inefficiente degli stessi.  

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  

 Emissioni di campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici; 
 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 Rilascio di acqua di zavorra contenente specie non indigene;  
 Emissioni di suoni e vibrazioni nocive per le specie indigene. 

 
 

F. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
La principale normativa comunitaria applicabile è:  
 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 della Commissione che integra il regolamento 

(UE) 2020/852 del Parlamento Europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico 
che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività 
economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
o all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun 
altro obiettivo ambientale; 

 Regolamento (UE) n. 548/2014 della Commissione; 
 Comunicazione della Commissione n. 2021/C 373/01 “Orientamenti tecnici per 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027”; 
 Direttiva (UE) 2019/944 del Parlamento europeo e del Consiglio; 
 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive;  

 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”. 
 
Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in 
quanto:  
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 Legge 22 febbraio 2001, n. 36. Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi 
elettrici, magnetici ed elettromagnetici; 

 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 luglio 2003 (G.U. n. 199 del 28.8.2003), 
dal titolo: “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di 
qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz”; 

 Legge del 17 dicembre 2012 n. 221, Misure urgenti per la crescita del Paese; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Normativa regionale ove applicabile. 
 

Gli elementi di novità derivanti dall’applicazione del DNSH rispetto alla normativa vigente 

riguardano l’obiettivo della mitigazione dei cambiamenti climatici. 

Pertanto, sono previste specifiche soglie: 

a) per il Regime 1, un'infrastruttura adibita alla creazione di una connessione diretta o 
all'espansione di una connessione diretta esistente tra una sottostazione o una rete e una 
centrale elettrica con un'intensità di gas a effetto serra superiore a 100 gCO2e/kWh 
misurata sulla base del ciclo di vita non è conforme.  
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Scheda 31 - Impianti di irrigazione 
 

 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice NACE II: 
E36 (Raccolta, trattamento e fornitura di acqua), ed al codice NACE II F42 limitatamente al 
codice 42.21 (Costruzione di infrastrutture per il trasporto di fluidi). 
 
 

B. Applicazione 
Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto dei criteri DNSH per la realizzazione di 
interventi diffusi sul territorio finalizzati ad un uso efficiente e sostenibile dell'acqua in 
agricoltura, allo scopo di aumentare la resilienza dell'agrosistema irriguo agli eventi 
climatici estremi, con particolare riferimento agli eventi siccitosi. 
Al contempo, viene prevista la promozione e il sostegno di pratiche agricole sostenibili, in 
particolare sistemi di irrigazione più sostenibili ed efficienti e misure di ritenzione naturale 
delle acque, passaggio a colture e pratiche di gestione con minore fabbisogno idrico, nonché 
pratiche di fertilizzazione più sostenibili. 

 
Gli aspetti legati alla cantierizzazione degli interventi sono analizzati nella scheda 5 – 
“Cantieri generici” alla quale si rimanda per l’identificazione delle ulteriori azioni di rispetto 
dei criteri DNSH. 

 
 

C. Principio guida  
Gli interventi dovranno contribuire a migliorare la gestione della risorsa idrica e ridurre le 
perdite e favorire la misurazione e il monitoraggio degli usi sia sulle reti collettive (attraverso 
l’installazione di misuratori e sistemi di telecontrollo) sia per gli usi privati (attraverso un 
sistema di monitoraggio delle concessioni private), presupposto per la quantificazione 
dell’acqua effettivamente utilizzata e per scongiurare gli usi illeciti di acqua nelle zone rurali. 
In dettaglio, i progetti dovranno promuovere una gestione sempre più efficiente delle risorse 
idriche, riducendo le pressioni di tipo diffuso del settore agricolo sia sullo stato quantitativo 
sia sullo stato qualitativo delle acque superficiali e sotterranee e favorire il mantenimento di 
un buono stato dei corpi idrici. 

 
Pertanto, gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due 
seguenti regimi:  
- Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  
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D. VINCOLI DNSH 
 

Mitigazione del cambiamento climatico 
 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un contributo 
sostanziale (Regime 1), il sistema per la fornitura di acqua soddisfa uno dei 
seguenti criteri: 
 

(a) il consumo medio netto di energia per l'estrazione e il trattamento è 
pari o inferiore a 0,5 kWh per metro cubo di acqua pronta per essere 
fornita. Il consumo netto di energia può tener conto delle misure che 
riducono il consumo energetico, come il controllo della fonte (apporto 
di sostanze inquinanti), e, se del caso, della produzione: di energia (ad 
esempio energia idraulica, solare ed eolica); 
 
(b) il livello di perdita è calcolato utilizzando il metodo di valutazione 
dell'indice di perdita dell'infrastruttura (ILI, Infrastructure Leakage 
Index212) e il valore soglia è pari o inferiore a 1,5, oppure è calcolato 
utilizzando un altro metodo appropriato e il valore soglia è stabilito 
conformemente all'articolo 4 della Direttiva (UE) 2020/2184213. Questo 
calcolo deve essere applicato alla porzione della rete di 
approvvigionamento idrico (distribuzione) in cui sono eseguiti i lavori, 
vale a dire a livello di zona di approvvigionamento idrico, distretto di 
misura (DMA, District Metered Area) o area a pressione controllata 
(PMA, Pressure Managed Area). 

 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Adozione delle necessarie soluzioni in grado di garantire il raggiungimento 
dei requisiti di efficienza energetica e di efficienza di distribuzione. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Monitoraggio periodico delle performance. 
 

Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un regime 
DNSH (Regime 2), è opportuno sottolineare che il prevedibile impatto dell'attività 
sostenuta dalla misura su quest'obiettivo ambientale è trascurabile, in 
considerazione degli effetti diretti e degli effetti indiretti primari nel corso del ciclo 
di vita.  
Tuttavia, dovrà comunque essere garantita l’adozione delle migliori pratiche di 
settore per l’efficienza energetica e idrica del nuovo sistema. 
 
Elementi di verifica ex ante 

                                                 
212 L'indice di perdita dell'infrastruttura (ILI) è calcolato come perdite reali annue correnti/perdite reali annue inevitabili: 
le perdite reali annue correnti rappresentano la quantità d'acqua che è effettivamente persa dalla rete di distribuzione (ossia 
non consegnata agli utenti finali). Le perdite reali annue inevitabili tengono conto del fatto che in una rete di distribuzione 
idrica vi saranno sempre delle perdite. Tali perdite sono calcolate sulla base di fattori quali la lunghezza della rete, il 
numero di attacchi di servizio e la pressione a cui funziona la rete. 
213 Direttiva (UE) 2020/2184 concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano (rifusione). 
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 Valutazione e adozione in fase progettuale delle migliori pratiche disponibili 
per l’efficienza energetica del sistema/impianto efficiente sotto il profilo 
energetico o alimentazione del sistema da fonti rinnovabili. 

 Valutazione e adozione in fase progettuale delle migliori pratiche disponibili 
per la riduzione delle perdite in rete (anche tramite l’implementazione di 
sistemi automatici di monitoraggio). 

Elementi di verifica ex post 
 Verifica dell’effettiva attuazione delle migliori pratiche disponibili per 

l’efficienza energetica del sistema/impianto efficiente sotto il profilo 
energetico o alimentazione del sistema da fonti rinnovabili. 

 Verifica dell’effettiva attuazione delle migliori pratiche disponibili per la 
riduzione delle perdite in rete (anche tramite l’implementazione di sistemi 
automatici di monitoraggio). 

 
 

Adattamento ai cambiamenti climatici 
 

La misura è in linea di principio assegnabile al campo d'intervento 040 di cui 
all'allegato del regolamento RRF con un coefficiente di cambiamento climatico del 
40 %, in quanto si tratta di una misura di gestione delle risorse idriche volta a gestire 
la carenza idrica, aggravata dai rischi legati al clima, ossia la siccità.  

I cambiamenti climatici determinano nel tempo una diminuzione dei deflussi 
superficiali nei corsi d’acqua e di quelli profondi che ricaricano gli acquiferi, a cui 
è associata una contrazione del contenuto idrico medio dei suoli.  

A tale diminuzione potrà corrispondere un incremento dei fenomeni siccitosi, tale 
da indurre deterioramento dell'agrosistema irriguo, scarsamente resiliente agli 
eventi climatici estremi. 

Effetti della siccità sul settore agricolo sono: riduzione delle rese; aumento del 
prezzo dei prodotti agricoli; modifiche della tecnologia di produzione: (i) aumento 
della domanda di fattori della produzione (es. acqua irrigua, antiparassitari, 
carburanti), (ii) aumento della coltivazione di specie con esigenze idriche ridotte; 
(iii) aumento del prezzo dei fattori produttivi. 

 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie214:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 

 
Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile 

                                                 
214 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
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anche nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, 
le misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per 
le infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di 
adattamento del caso215.  

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 
effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che 
sfoci nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della 
analisi dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno 
essere vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la 
valutazione della vulnerabilità. 

 
 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 

Gli interventi non dovrebbero nuocere all'uso sostenibile e alla protezione delle 
acque e delle risorse marine, ma migliorare l'uso sostenibile delle risorse idriche.  

Si citano di seguito alcuni esempi di interventi e migliori pratiche che 
permetterebbero di mitigare l’impatto sulla risorsa idrica:  

- sostenere gli agricoltori nel passaggio alle colture e alle pratiche di gestione con 
un fabbisogno idrico inferiore;  

- sostenere gli agricoltori nell'attuazione di misure volte ad aumentare la capacità di 
ritenzione idrica del suolo e lo stoccaggio dell'acqua a livello di azienda agricola;  

- attuare un sistema di irrigazione che consenta il riutilizzo dell'acqua in linea con la 
direttiva quadro sulle acque e non comporti un aumento dell'estrazione di acqua.  

- investire in sistemi di irrigazione più sostenibili ed efficienti che richiedono meno 

                                                 
215 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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acqua, come l'irrigazione localizzata. Ciò comporterà al tempo stesso una minore 
dispersione di nutrienti nelle acque sotterranee e nei corpi idrici interni circostanti;  

 

Oltre agli esempi sopra riportati, le misure dovranno comunque rispettare dei vincoli 
obbligatori.  

In particolare, al fine di garantire interventi infrastrutturali sugli impianti esistenti 
che consentano lo sviluppo sostenibile e la tutela della risorsa idrica, dovranno 
essere seguiti i criteri previsti dall’Appendice B del Regolamento Delegato (UE) 
2021/2139 che integra il Regolamento (UE) 2020/852 che descrive i criteri DNSH 
generici per l'uso sostenibile e la protezione delle acque e delle risorse marine.  

Se l'attività comporta l'estrazione di acqua, l'autorità competente ha rilasciato il 
permesso del caso, specificando le condizioni per evitare il deterioramento e 
garantire che i corpi idrici interessati raggiungano un buono stato quantitativo (nel 
caso delle acque sotterranee) o un buono stato o un buon potenziale ecologico (nel 
caso delle acque superficiali) entro il 2027, conformemente alle prescrizioni della 
Direttiva quadro sulle acque 2000/60/CE. 

Pertanto i rischi di degrado ambientale connessi alla conservazione della qualità 
dell'acqua e alla prevenzione dello stress idrico sono preliminarmente individuati e 
affrontati con l'obiettivo di conseguire un buono stato delle acque e un buon 
potenziale ecologico, quali definiti all'articolo 2, punti 22 e 23, del Regolamento 
(UE) 2020/852, conformemente alla Direttiva 2000/60/CE216 e a un piano di 
gestione dell'uso e della protezione delle acque elaborato in tale ambito, per i corpi 
idrici potenzialmente interessati, in consultazione con i portatori di interessi 
pertinenti.  

Qualora l’opera ricadesse nel campo di applicazione della VIA o assoggettabilità, il 
soggetto attuatore dovrà prevedere una valutazione dell'impatto sulle acque a norma 
della Direttiva 2000/60/CE, che evidenzi i rischi e le modalità di prevenzione. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Individuazione le condizioni per evitare il deterioramento e garantire che i 
corpi idrici interessati raggiungano un buono stato quantitativo (nel caso 
delle acque sotterranee) o un buono stato o un buon potenziale ecologico (nel 
caso delle acque superficiali) entro il 2027, conformemente alle prescrizioni 
della Direttiva quadro sulle acque 2000/60/CE. 
 

Elementi di verifica ex post 
 Verifica attuazione delle soluzioni di uso sostenibile e protezione delle acque 

e delle risorse marine individuate. 
 

 
 

Economia circolare 
 
Il prevedibile impatto dell'attività sostenuta dalla misura su quest'obiettivo 
ambientale è trascurabile, in considerazione degli effetti diretti e degli effetti 
indiretti primari nel corso del ciclo di vita.  
 

                                                 
216 Direttiva (CE) 2000/60 che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. 
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Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Non ci si attende che la misura comporti un aumento significativo delle emissioni di 
inquinanti nell'aria, nell'acqua o nel suolo poiché:  
- con l'installazione di sistemi di irrigazione più efficienti (cfr. sopra), il deflusso di 
nutrienti dall'agricoltura sarà ridotto;  
- grazie al sostegno agli agricoltori affinché passino a colture e a pratiche di gestione 
con un fabbisogno idrico inferiore e all'aumento della disponibilità idrica a livello 
di azienda agricola, sarà utilizzata meno acqua per l'irrigazione;  
- saranno sostenute pratiche agricole sostenibili, che a loro volta richiederanno meno 
pesticidi, con conseguente diminuzione dell'inquinamento idrico e del suolo. 
Elementi di verifica ex ante 

 Se pertinente, sono state individuate le misure di efficientamento dei sistemi 
di irrigazione volti a ridurre il deflusso di nutrienti dall’agricoltura.  

 Se pertinente, gli interventi sono inseriti in un contesto più ampio di sostegno 
delle pratiche agricole sostenibili, con un fabbisogno idrico inferiore e con 
un utilizzo limitato di pesticidi. 

 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 

Le normative comunitaria, nazionale e regionale pongono l’accento sulla 
conservazione e protezione degli ecosistemi fluviali; il mantenimento della loro 
funzionalità è infatti la base per la tutela della biodiversità, con particolare 
riferimento alla componente costituita dalla fauna ittica. I corsi d’acqua 
rappresentano una complessa rete ecologica, e sono da considerarsi allo stesso 
momento habitat di stabulazione e corridoio migratorio per la fauna, che necessita 
di percorrerli per lunghezze variabili a seconda delle esigenze e delle caratteristiche 
di ogni singola specie. 
In termini generali, la conservazione della natura è pertanto un obiettivo prioritario, 
sostenuto a livello comunitario, per cercare di frenare i fenomeni di degrado e di 
distruzione, che hanno accompagnato lo sviluppo economico degli ultimi decenni 
e che stanno portando ad una continua e consistente perdita di biodiversità. 
 
Gli investimenti devono essere realizzati nel rispetto delle Direttive 92/43/CEE 
“Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli” e sulla protezione e la gestione dei siti Natura 
2000. Dovrà essere svolta una Valutazione d’Incidenza ai sensi della Direttiva 
92/43/CEE e DPR 357/97 per gli interventi, in linea con la Direttiva Habitat, per i 
progetti che potrebbero potenzialmente impattare siti Natura 2000 e dovranno 
essere implementate le necessarie azioni di monitoraggio. 

 
Elementi di verifica ex ante 
 Interventi in aree protette: verifica rispetto degli obiettivi di conservazione 

delle aree; 
 Interventi non in aree protette: previsione di interventi mirati alla salvaguardia 

della biodiversità e degli habitat naturali (es. infrastrutture verdi, blu, ecc.); 
 Valutazione d’Incidenza ai sensi della Direttiva 92/43/CEE e D.P.R. 357/97 

per gli interventi, in linea con la Direttiva Habitat, per i progetti che potrebbero 
potenzialmente impattare siti Natura 2000 e necessarie azioni di monitoraggio. 
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Elementi di verifica ex post 
 Verifica attuazione delle soluzioni di protezione e ripristino della biodiversità 

e degli Ecosistemi individuate; 
 Se pertinente, adozione delle azioni mitigative previste dalla VIncA. 

 
 

 
E. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 
La principale normativa applicabile è: 

 
 Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque; 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 
 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”.
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Scheda 32- Produzione di energia elettrica mediante tecnologie 
dell'energia oceanica 

 
 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate ai codici D35.11 e 
F42.22, conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 
 

B. Applicazione 
Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto dei criteri DNSH per la realizzazione di 
interventi di costruzione o gestione di impianti per la produzione di energia elettrica a 
partire dall'energia oceanica. 
 
In fase di cantierizzazione, al fine di mitigare gli impatti ambientali dei cantieri, qualora tali 
aspetti non siano già previsti dal Parere di VIA, si può fare riferimento alla scheda 5 – 
“Cantieri generici” 

 
 

C. Principio guida  
Gli interventi dovranno contribuire a sostenere la transizione verso un'economia a emissioni 
nette pari a zero, evitando l’effetto lock-in delle tecnologie che non supportano la transizione 
verso un'economia a baso impatto ambientale. In quest’ottica, le attività dovranno garantire 
di rispettare gli standard delle migliori pratiche disponibili senza nuocere alle risorse marine 
e alla biodiversità, anche prestando attenzione alle sostanze e ai materiali impiegati, ed 
evitando i potenziali impatti negativi sull’economia circolare legati all’utilizzo di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche.  
 

 
VINCOLI DNSH 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 
Produzione di energia elettrica mediante tecnologie dell'energia oceanica è 
considerata un’attività abilitante per la mitigazione dei cambiamenti climatici ai sensi 
dell’Articolo 10, del Regolamento della Tassonomia (Regolamento (UE) 2020/852). 
Pertanto, l’attività contribuisce sostanzialmente all’obiettivo ambientale di 
mitigazione dei cambiamenti climatici e dovrà essere verificato esclusivamente che 

Gli investimenti per la produzione di elettricità da moto ondoso contribuiscono 
sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici. Pertanto, a questa scheda si 
applica unicamente il regime del contributo sostanziale (Regime 1). L'attività è classificabile 
tra le attività tassonomiche (ricomprese negli Allegati del Regolamento Delegato (UE) 
2021/2139) nella categoria low carbon ovvero quelle attività che, per loro natura, possono 
esclusivamente contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici. Queste attività hanno 
dunque esclusivamente un Regime 1 che però si applica sia alle misure in Regime 1 sia 
alle misure in Regime 2. 
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l’impianto venga progettato rispettando le migliori pratiche disponibili al fine di 
garantire l’efficienza dei sistemi.  
 
 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie217:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-
2027 (2021/C373/01). 

 
Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 
del caso218. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno essere 

vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la valutazione 
della vulnerabilità. 
 

                                                 
217 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
218 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 

pag. 682



 

SCHEDA 32 – Produzione di energia elettrica mediante tecnologie dell’energia oceanica 
307 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 

Al fine di garantire che gli interventi di produzione di energia elettrica mediante 
tecnologie dell'energia oceanica non arrechino un danno significativo alle acque e alle 
risorse marine, queste non devono pregiudicare il conseguimento di un buon stato 
ecologico così come definito nella Direttiva 2008/56/CE, Quadro sulla strategia per 
la protezione dell’ambiente marino. In particolare, rispetto alla produzione di energia 
elettrica mediante tecnologie dell'energia oceanica, deve essere garantito che gli 
impianti non determinino l’introduzione di energia, sotto qualsiasi forma, nei pressi 
di aree marine/costiere, comprese le fonti sonore sottomarine, che abbiano effetti 
negativi sull’ambiente marino (allegato I, descrittore 11219, Direttiva (CE) 2008/56).  

Pertanto, la Decisione (UE) 2017/848 della Commissione stabilisce i seguenti ambiti 
di verifica e monitoraggio legati a questo specifico aspetto:  

• I suoni intermittenti di origine antropica nell’acqua  

• I suoni continui a bassa frequenza di origine antropica nell’acqua  

Assicurandosi che non superino livelli che hanno effetti negativi sulle popolazioni 
degli animali marini.  

 
 

Elementi di verifica ex ante 
 Valutazione dell’impatto acustico sottomarino per garantire che sia rispettata la 

conformità all’ allegato I, descrittore 11, Direttiva (CE) 2008/56. 
 

 
Economia circolare 
 
Per mitigare il rischio di produrre componenti e apparecchiature difficilmente 
recuperabili/riciclabili alla fine del loro ciclo di vita, sarà opportuno valutare la 
disponibilità, utilizzandoli, ove possibile, di apparecchiature e componenti di elevata 
durabilità e riciclabilità e facili da disassemblare e riqualificare. 

 
Elementi di verifica ex ante 
 

 Disponibilità del piano di gestione dei rifiuti e di disassemblaggio e fine vita. 
 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
L’attività dovrà implementare qualsiasi misura necessaria per ridurre al minimo la 
tossicità delle vernici antivegetative e dei biocidi, come stabilito dal Regolamento 
(UE) n. 528/2012, che recepisce nel diritto dell'Unione la convenzione internazionale 
sul controllo dei sistemi antivegetativi dannosi sulle navi adottata il 5 ottobre 2001. 
 

 
 
 
 

                                                 
219 “L’introduzione di energia, comprese le fonti sonore sottomarine, è a livelli che non hanno effetti negativi 
sull’ambiente marino” (Allegato I, Direttiva 2008/56/CE) 
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Elementi di verifica ex ante 
 Garantire che i materiali e le sostanze impiegate siano conformi al Regolamento 

(UE) n. 528/2012 relativo alla messa a disposizione sul mercato e all’uso dei 
biocidi. 

 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 

Le normative comunitaria, nazionale e regionale pongono l’accento sulla 
conservazione e protezione degli ecosistemi. Gli investimenti legati alla produzione 
di elettricità da energia elettrica mediante tecnologie dell'energia oceanica devono 
essere realizzati nel rispetto delle Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE 
“Uccelli” e sulla protezione e la gestione dei siti Natura 2000. Dovrà essere svolta 
una Valutazione d’Incidenza ai sensi della Direttiva 92/43/CEE e DPR 357/97 per 
gli interventi, in linea con la Direttiva Habitat, per i progetti che potrebbero 
potenzialmente impattare siti Natura 2000 e dovranno essere implementate le 
necessarie azioni di monitoraggio. 

 

Inoltre, dovranno essere rispettati i requisiti del quadro normativo Europeo, e in 
particolare la Direttiva 2008/56/CE, Quadro sulla strategia per la protezione 
dell’ambiente marino. Rispetto alla produzione di energia elettrica mediante 
tecnologie dell'energia oceanica, deve essere garantito che gli impianti non abbiano 
impatti negativi sulla biodiversità, che deve essere mantenuta. La qualità e la 
presenza di habitat nonché la distribuzione e l’abbondanza delle specie devono 
essere in linea con le prevalenti condizioni fisiografiche, geografiche e climatiche. 
(allegato I, descrittore 1220 Direttiva 2008/56/CE). Questo vincolo dovrà essere 
rispettato anche applicando i criteri e le norme metodologiche relativi al buono stato 
ecologico delle acque marine nonché le specifiche e i metodi standardizzati di 
monitoraggio e valutazione della Decisione (UE) 2017/848 della Commissione. 
 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Valutazione di conformità al Descrittore 1 dell’Allegato I della Direttiva 
2008/56/CE in conformità ai criteri e alle norme metodologiche pertinenti per 
tale descrittore della Decisione (UE) 2017/848. 

 
 

D. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

La principale normativa applicabile è: 

 
 Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque; 
 Decreto Legislativo n. 152 del 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale 

(Testo unico ambientale); 
 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”; 

                                                 
220 “La biodiversità è mantenuta. La qualità e la presenza di habitat nonché la distribuzione e l’abbondanza delle specie 
sono in linea con le prevalenti condizioni fisiografiche, geografiche e climatiche.” (allegato I, descrittore 1 , Direttiva 
2008/56/CE). 
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 Decisione (UE) 2017/848 che definisce i criteri e le norme metodologiche relativi al 
buono stato ecologico delle acque marine nonché le specifiche e i metodi 
standardizzati di monitoraggio e valutazione, e che abroga la Decisione 2010/477/UE; 

 Direttiva 2008/56/CE, direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino; 
 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139; 
 Direttiva 2009/125; 
 Decreto Legislativo 14 marzo 2014, n. 49 e Decreto Legislativo 3 settembre 2020, n. 

118; 
 Regolamento (CE) 1907/2006; 
 Direttiva 2011/65/EU; 
 Direttiva 2014/30/UE.
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Scheda 33 – Produzione di energia a partire dall'energia 
idroelettrica 

 

 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice D35.11 e 
F42.22, conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 
 

B. Applicazione 
Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto dei criteri DNSH per la costruzione o gestione 
di impianti per la produzione di energia elettrica a partire dall'energia idroelettrica. 
 
In fase di cantierizzazione, al fine di mitigare gli impatti ambientali dei cantieri, qualora tali 
aspetti non siano già previsti dal Parere di VIA, si può fare riferimento alla scheda 5 – 
”Cantieri generici” 

 
 

C. Principio guida  
Gli impianti di produzione di elettricità da energia idroelettrica, realizzati nel quadro degli 
interventi previsti dagli investimenti finanziati, dovranno essere progettati e gestiti al fine di 
minimizzare e controllare gli eventuali impatti generati sugli obiettivi della Tassonomia. 
L’attività in oggetto contribuisce sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
solo se: 

 è svolta con adeguati livelli di efficienza; 
 adotta tutte le soluzioni tecniche e le procedure operative capaci sia di evitare la 

creazione di condizioni di impatto sull’adattamento, sulla biodiversità e gli ecosistemi, 
sull’inquinamento e la conservazione della risorsa idrica e marina e sia di facilitare 
processi di economia circolare. 

 
Secondo quanto previsto dal D. Lgs 152/2006, le centrali per la produzione dell'energia 
idroelettrica con potenza di concessione superiore a 30 MW, incluse le dighe e gli invasi 
direttamente asserviti, sono soggetti a VIA statale. Sono invece sottoposti a screening (verifica 
di assoggettabilità a VIA), di competenza delle Regioni e delle Province autonome di Trento 
e di Bolzano, le tre seguenti tipologie di impianti idroelettrici: 
 
a. con potenza nominale di concessione superiore a 100 kW; 

 
b. gestiti da consorzi di bonifica e irrigazione, con potenza nominale di concessione 

superiore a 250 kW; 
 

c. realizzati su canali o condotte esistenti, senza incremento di portata derivata, con 
potenza nominale di concessione superiore a 250 kW. 

 
Gli investimenti che riguardano questa attività economica possono ricadere nei due seguenti 
regimi: Regime 1: Contribuire sostanzialmente alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 
- Regime 2: Rispetto del “do no significant harm”.  
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L'attività è classificabile tra le attività tassonomiche (ricomprese negli Allegati del 
Regolamento Delegato (UE) 2021/2139).  

D. VINCOLI DNSH 
 

Qualora l’opera sia sottoposta ad un procedimento di valutazione d’impatto 
ambientale (VIA) o di verifica di assoggettabilità a VIA, le previste necessarie 
misure di mitigazione e di compensazione per la protezione dell'ambiente nel 
seguito descritte dovranno far parte della documentazione istruttoria.  

 
 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale è stato definito un contributo 
sostanziale (Regime 1), l’attività dovrà soddisfare uno dei seguenti criteri: 

 l'impianto per la produzione di energia elettrica è un impianto ad acqua 
fluente e non dispone di un serbatoio artificiale;  

 la densità di potenza dell'impianto per la produzione di energia elettrica 
è superiore a 5 W/m2;  

 le emissioni di gas serra nel ciclo di vita derivanti dalla produzione di 
energia elettrica a partire dall'energia idroelettrica sono inferiori a 100 
gCO2e/kWh. Le emissioni di gas serra nel ciclo di vita sono calcolate 
utilizzando la Raccomandazione 2013/179/UE o, in alternativa, la 
norma ISO 14067:2018221, la norma ISO 14064-1:2018222 o lo 
strumento G-res223. Le emissioni di gas serra quantificate nel ciclo di 
vita sono verificate da una terza parte indipendente.  
  

 
Elementi di verifica ex ante 

 Documentazione che attesti le caratteristiche dell’impianto di produzione di 
energia elettrica dalla quale emerga la caratteristica di impianto ad acqua fluente 
e l’assenza di un serbatoio artificiale; 

 Documentazione relativa alla densità di potenza dell’impianto che attesti il 
superamento della soglia fissata a 5 W/m2 

 Valutazione delle emissioni di gas serra previste nel ciclo di vita dell’impianto, 
calcolata conformemente la Raccomandazione 2013/179/UE o, in alternativa, la 
norma ISO 14067:2018, la norma ISO 14064-1:2018 o lo strumento G-res dalla 
quale emerge il rispetto della soglia massima di 100 gCO2e/kWh.  

 
Elementi di verifica ex post: 

 Se applicabile, verifica dell’effettiva attuazione di quanto previsto dalle prime 
due casistiche per il contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti 
climatici. 

                                                 
221 Norma ISO 14067:2018, Gas ad effetto serra - Impronta climatica dei prodotti (Carbon footprint dei prodotti) - 
Requisiti e linee guida per la quantificazione (http://store.uni.com/catalogo/uni-en-iso-14067-2018).  
222 Norma ISO 14064-1:2018, Greenhouse gases — Part 1: Specification with guidance at the organization level for 
quantification and reporting of greenhouse gas emissions and removals (https://www.iso.org/standard/66453.html).  
223 Strumento online disponibile al pubblico sviluppato dall'International Hydropower Association (IHA) in 
collaborazione con la UNESCO Chair in Global Environmental Change (https://www.hydropower.org/gres).  
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 Valutazione delle emissioni di gas serra nel ciclo di vita dell’impianto, calcolata 
conformemente la Raccomandazione 2013/179/UE o, in alternativa, la norma 
ISO 14067:2018, la norma ISO 14064-1:2018 o lo strumento G-res dalla quale 
emerge il rispetto della soglia massima di 100 gCO2e/kWh.  

 Verifica da terza parte indipendente della valutazione delle emissioni di gas serra 
effettuata. 

 
Qualora l’intervento ricada in una misura per la quale non è previsto un 
contributo sostanziale (Regime 2) il requisito da rispettare è il seguente:  
 
Le emissioni dirette di gas serra dell'attività sono inferiori a 270 gCO2e/kWh. 

 
Elementi di verifica ex ante 

 Valutazione delle emissioni di gas serra previste nel ciclo di vita dell’impianto, 
calcolata conformemente la Raccomandazione 2013/179/UE o, in alternativa, la 
norma ISO 14067:2018, la norma ISO 14064-1:2018 o lo strumento G-res dalla 
quale emerge il rispetto della soglia massima di 270 gCO2e/kWh.  

Elementi di verifica ex post: 
 Valutazione delle emissioni di gas serra nel ciclo di vita dell’impianto, calcolata 

conformemente la Raccomandazione 2013/179/UE o, in alternativa, la norma 
ISO 14067:2018, la norma ISO 14064-1:2018 o lo strumento G-res dalla quale 
emerge il rispetto della soglia massima di 270 gCO2e/kWh.  

 Verifica da terza parte indipendente della valutazione delle emissioni di gas serra 
effettuata. 

 
Adattamento ai cambiamenti climatici 

 
Gli impianti dovranno essere sottoposti ad una analisi dei rischi climatici fisici che 
pesano su di essi. Se l’analisi dovesse identificare dei rischi, procedere alla 
definizione delle soluzioni di adattamento che possano ridurre il rischio fisico 
climatico individuato.  
In particolare, la valutazione del rischio ambientale e climatico dovrà considerare sia 
lo scenario attuale che futuro in relazione ad alluvioni, nevicate, innalzamento dei 
livelli dei mari, piogge intense, ecc. così da individuare i rischi legati ai cambiamenti 
climatici.  
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito del 
Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie224:  
 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici (Appendice 

A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139); 
 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 

(2021/C373/01). 
  

Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 

                                                 
224 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111) 
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nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 
del caso225.  

 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità 
In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 
effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  

 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno essere 
vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la valutazione 
della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 

 L'attività è conforme alle disposizioni della Direttiva 2000/60/CE, in particolare 
a tutti i requisiti di cui all'articolo 4 di detta direttiva.  

 Per il funzionamento di centrali idroelettriche esistenti, comprese le attività di 
riqualificazione volte a migliorare il potenziale di energia rinnovabile o di 
accumulo dell'energia, l'attività è conforme ai criteri indicati di seguito:  

2.1. Conformemente alla Direttiva 2000/60/CE, in particolare agli articoli 4 e 
11 di tale direttiva, sono state attuate tutte le misure di mitigazione 
tecnicamente fattibili ed ecologicamente rilevanti per ridurre gli impatti 
negativi sulle acque e sugli habitat e sulle specie protetti che dipendono 
direttamente dall'ambiente acquatico.  

2.2. Le misure comprendono, se del caso e a seconda degli ecosistemi 
naturalmente presenti nei corpi idrici interessati:  

                                                 
225 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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 (a) misure per garantire la risalita e la discesa a valle dei pesci 
(come turbine rispettose della fauna ittica, sistemi di guida per i pesci, 
passaggi  per i pesci all'avanguardia e perfettamente funzionanti, 
misure per fermare o ridurre al minimo il funzionamento e gli scarichi 
durante la  migrazione o la deposizione delle uova);  

 (b) misure per garantire un flusso ecologico (compresa 
l'attenuazione delle variazioni rapide e di breve durata del flusso o 
delle fluttuazioni  artificiali della portata dei corpi idrici) e un 
flusso di sedimenti minimi;  

 (c) misure volte a proteggere o migliorare gli habitat.  

2.3. L'efficacia di tali misure è monitorata nel contesto dell'autorizzazione o 
del permesso che stabilisce le condizioni volte a raggiungere il buono stato o 
il buon potenziale del corpo idrico interessato.  

 
 Per la costruzione di nuove centrali idroelettriche, l'attività è conforme ai 

criteri indicati di seguito:  

3.1. A norma dell'articolo 4 della Direttiva 2000/60/CE, in particolare del 
paragrafo 7, prima della costruzione è effettuata una valutazione dell'impatto 
del progetto per esaminarne tutti i potenziali impatti sullo stato dei corpi idrici 
all'interno dello stesso bacino idrografico e sugli habitat e sulle specie protetti 
che dipendono direttamente dall'ambiente acquatico, tenendo conto in 
particolare dei corridoi di migrazione, dei fiumi a corrente libera o degli 
ecosistemi prossimi alle condizioni inalterate.  

La valutazione si basa su dati recenti, completi e accurati, compresi i dati di 
monitoraggio degli elementi di qualità biologica specificamente sensibili alle 
alterazioni idromorfologiche, e sullo stato atteso del corpo idrico a seguito 
delle nuove attività, rispetto a quello attuale. Essa valuta in particolare gli 
impatti cumulati di questo nuovo progetto con altre infrastrutture esistenti o 
previste nel bacino idrografico.  

3.2. Sulla base di tale valutazione dell'impatto è stato stabilito che la centrale 
è concepita, per progettazione, ubicazione e misure di mitigazione, in modo 
da rispettare uno dei seguenti requisiti:  

(a) la centrale non comporta alcun deterioramento né compromette il 
conseguimento di un buono stato o potenziale dello specifico corpo 
idrico cui è collegata;  

(b) qualora la centrale rischi di deteriorare o compromettere il 
conseguimento di un buono stato/potenziale dello specifico corpo 
idrico cui è collegata, tale deterioramento non è significativo ed è 
giustificato da una dettagliata valutazione costi-benefici che dimostri 
entrambi i seguenti elementi:  

 i) i motivi di interesse pubblico di primaria importanza o il 
fatto che i benefici attesi dalla centrale idroelettrica prevista superano 
i costi derivanti dal deterioramento dello stato delle acque che si 
ripercuotono sull'ambiente e sulla società;  

 ii) il fatto che l'interesse pubblico di primaria importanza o i 
benefici attesi dalla centrale non possono, per ragioni di fattibilità 
tecnica o di costi  sproporzionati, essere conseguiti con altri 
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mezzi che porterebbero a esiti ambientali migliori (come la 
riqualificazione di centrali idroelettriche  esistenti o l'utilizzo di 
tecnologie che non interrompano la continuità fluviale).  

3.3. Sono attuate tutte le misure di mitigazione tecnicamente fattibili ed 
ecologicamente rilevanti per ridurre gli impatti negativi sulle acque e sugli 
habitat e sulle specie protetti che dipendono direttamente dall'ambiente 
acquatico. Le misure di mitigazione comprendono, se del caso e a seconda 
degli ecosistemi naturalmente presenti nei corpi idrici interessati:  

(a) misure per garantire la risalita e la discesa a valle dei pesci (come 
turbine rispettose della fauna ittica, sistemi di guida per i pesci, 
passaggi per i pesci all'avanguardia e perfettamente funzionanti, 
misure per fermare o ridurre al minimo il funzionamento e gli scarichi 
durante la migrazione o la deposizione delle uova);  

(b) misure per garantire un flusso ecologico (compresa l'attenuazione 
delle variazioni rapide e di breve durata del flusso o delle fluttuazioni 
artificiali della portata dei corpi idrici) e un flusso di sedimenti 
minimi;  

(c) misure volte a proteggere o migliorare gli habitat.  

L'efficacia di tali misure è monitorata nel contesto dell'autorizzazione 
o del permesso che stabilisce le condizioni volte a raggiungere il 
buono stato o il buon potenziale del corpo idrico interessato.  

3.4. La centrale non compromette in modo permanente il raggiungimento del 
buono stato/potenziale dei corpi idrici dello stesso distretto idrografico.  

3.5. Oltre alle misure di mitigazione di cui sopra e ove opportuno, sono attuate 
misure compensative per garantire che il progetto non aumenti la 
frammentazione dei corpi idrici nello stesso distretto idrografico. Questo 
obiettivo è raggiunto ripristinando la continuità all'interno dello stesso 
distretto idrografico in misura tale da compensare l'interruzione della 
continuità che la centrale idroelettrica prevista potrebbe causare.  

La compensazione inizia prima dell'esecuzione del progetto.  

 

Qualora l’opera ricadesse nel campo di applicazione della VIA o assoggettabilità a 
VIA, il soggetto attuatore dovrà prevedere una valutazione dell'impatto sulle acque a 
norma della Direttiva 2000/60/CE, che evidenzi i rischi e le modalità di prevenzione. 

 
 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Il progetto da sottoporre a una verifica di assoggettabilità a VIA e/o a VIA deve 
contenere una valutazione dell’impatto sulla risorsa idrica che tenga in 
considerazione tutte le disposizioni citate in riferimento alle centrali 
idroelettriche esistenti o di nuova costruzione.  

 
Elementi di verifica ex post 
 Attuazione di tutte le necessarie azioni mitigative dei potenziali impatti negativi 

emersi dalle valutazioni svolte ex-ante, anche con riferimento alle misure volte a 
proteggere o migliorare gli habitat a garantire un flusso ecologico e a garantire la 
risalita e la discesa a valle dei pesci.  
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Economia circolare 
 
Non pertinente.  
 

 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
Non pertinente. 
 

 
Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  

 
Le normative comunitaria, nazionale e regionale pongono l’accento sulla 
conservazione e protezione degli ecosistemi. Gli investimenti legati alla produzione 
di elettricità da energia elettrica mediante tecnologie dell'energia idroelettrica. 
devono essere realizzati nel rispetto delle Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 
2009/147/CE “Uccelli” e sulla protezione e la gestione dei siti Natura 2000. Dovrà 
essere svolta una Valutazione d’Incidenza ai sensi della Direttiva 92/43/CEE e 
D.P.R. 357/97 per gli interventi, in linea con la Direttiva Habitat, per i progetti che 
potrebbero potenzialmente impattare siti Natura 2000 e dovranno essere 
implementate le necessarie azioni di monitoraggio. 

 
Orientamenti pratici sono contenuti nella Comunicazione C/2018/2619 della 
Commissione "Guida alla produzione di energia idroelettrica nel rispetto della 
normativa UE sulla tutela della natura" (G.U. C 213 del 18.6.2018, pag. 1). 
 
Elementi di verifica ex ante 

 Il progetto è stato sottoposto a una verifica di assoggettabilità a VIA e/o a VIA 
conformemente alla Direttiva 2011/92/UE; 

 Per i siti/le operazioni situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità o 
in prossimità di esse (compresi la rete Natura 2000 di aree protette, i siti del 
patrimonio mondiale dell'UNESCO e le principali aree di biodiversità, nonché 
altre aree protette) è stata condotta, ove applicabile, un'opportuna valutazione e, 
sulla base delle relative conclusioni, sono attuate le necessarie misure di 
mitigazione. 

 
 
Elementi di verifica ex post 

 Sono attuate tutte le necessarie misure di mitigazione e di compensazione per la 
protezione dell'ambiente.  

 
 

 
E. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 
La principale normativa applicabile è: 

 
 Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque; 
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 Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 
ambientale); 

 Direttiva 2011/92/UE; 
 Regolamento Delegato (UE) 2021/213. 

pag. 693



 

SCHEDA 34 – Dissalatori e Impianti di potabilizzazione 
318 

Scheda 34 – Dissalatori e Impianti di potabilizzazione 
 
 

A. Codici NACE  
Le attività economiche di questa categoria potrebbero essere associate al codice E36.00 e 
F42.99, conformemente alla classificazione statistica delle attività economiche definita dal 
Regolamento (CE) n. 1893/2006. 
 
 

B. Applicazione 
Questa scheda fornisce gli elementi di rispetto dei criteri DNSH per la realizzazione, 
costruzione o gestione di dissalatori e altri impianti di potabilizzazione. 
 
Sono pertanto inclusi interventi che prevedono l’estrazione di acque marine o salmastre, il 
pretrattamento (come il trattamento concepito per rimuovere contaminanti, incrostazioni 
calcaree o bioincrostazioni delle membrane), il trattamento (come l’osmosi inversa che 
utilizza la tecnologia a membrana), il post-trattamento (disinfezione e condizionamento) e lo 
stoccaggio dell’acqua trattata.  
Gli interventi comprenderanno anche lo smaltimento della salamoia (acque di scarto) 
effettuato mediante tubature in acque profonde o deflussi che danno luogo a diluizione, 
oppure mediante altre tecniche di scarico della salamoia per gli impianti ubicati più 
nell’entroterra (ad esempio per la desalinizzazione delle acque salmastre). 
 
In fase di cantierizzazione, al fine di mitigare gli impatti ambientali dei cantieri, qualora tali 
aspetti non siano già previsti dal Parere di VIA, si può fare riferimento alla scheda 5 – 
“Cantieri generici”. 

 
 

C. Principio guida  
Gli effetti dei cambiamenti climatici, tra cui l’aumento dell’evapotraspirazione e dei periodi 
di siccità, possono esacerbare la scarsità di acqua. Pertanto, in linea con la gerarchizzazione 
delle opzioni idriche, ricorrendo alla desalinizzazione occorre mettere in campo misure 
praticabili innanzitutto di efficienza idrica e in seconda battuta di riutilizzo dell’acqua.  
Gli investimenti nella desalinizzazione dell’acqua marina o salmastra riducono lo 
sfruttamento eccessivo delle risorse idriche esistenti e creano anche riserve stabilizzatrici per 
ovviare alla carenza di acqua dolce.  
 
Gli interventi dovranno garantire che l’attività venga svolta nel rispetto delle risorse naturali 
e della biodiversità, garantendo una continuità operativa anche a fronte di potenziali scenari 
futuri influenzati dal cambiamento climatico.  
L’attività coinvolge gli aspetti connessi con: 

 l’approvvigionamento energetico; 
 il buono stato delle acque marine; 
 la biodiversità. 

 
L’articolo 10 del Decreto Legge del 13 giugno 2023, n.136 – Decreto Siccità, ha incluso gli 
impianti di dissalazione con capacità pari o superiore alla soglia dei 200 l/s, tra le opere 
sottoposte a Verifica di assoggettabilità a Valutazione Impatto Ambientale (VIA). 
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VINCOLI DNSH 
 

Nel caso in cui l’opera debba essere sottoposta ad un procedimento di verifica di 
assoggettabilità a valutazione d’impatto ambientale (VIA), le necessarie misure di 
mitigazione e di compensazione per la protezione dell'ambiente nel seguito 
descritte dovranno far parte della documentazione istruttoria. In caso contrario, le 
valutazioni e verifiche ex-ante di seguito riportate dovranno essere incluse in una 
relazione tecnica e dovranno essere opportunamente integrate nel progetto e 
monitorate. 

 
Mitigazione del cambiamento climatico 

 
Ai fini della mitigazione dei cambiamenti climatici, bisognerà attenzionare le fonti di 
approvvigionamento di energia, prediligendo le fonti rinnovabili.  
Pertanto, risulteranno fondamentali per la selezione delle fonti energetiche: 

 il tagging climatico della misura; 
 gli eventuali dettagli specifici per misura introdotti dal PNRR. 

 
Al fine di limitare le emissioni di gas effetto serra dell’impianto di desalinizzazione 
(compresi i trattamenti, il pompaggio e lo smaltimento della salamoia e il relativo uso 
di energia) dovrà essere predisposta una diagnosi energetica che evidenzi i gCO2e 
emessi per m3 di acqua dolce prodotta. 
 
Un valore di riferimento cui tendere sono emissioni di gas a effetto serra inferiori a 
1.080 gCO2e/m3 di acqua dolce prodotta.  
 
Elementi di verifica ex ante 
 Valutazione della possibilità di approvvigionare l’energia elettrica da fonti 

rinnovabili. 
 Verifica della presenza di eventuali vincoli dettati dalle liste di esclusione 

applicabili alla misura, ad esempio il diviato di utilizzo di combustibili fossili, 
compreso l'uso a valle, o dal tagging ambientale. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Diagnosi energetica che evidenzi i gCO2e emessa per m3 di acqua dolce 

prodotta. 
 
 
 
 
 

                                                 
226 Regolamento Delegato (UE)2023/2485 della commissione del 27 giugno 2023 

Tale attività è stata inserita nell’aggiornamento226 della Tassonomia delle attività eco-compatibili 
(Regolamento (UE) 2020/852), sottolineando la potenzialità di contribuire all'obiettivo di 
adattamento ai cambiamenti climatici.  
Quindi non essendovi un contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici, a 
questa scheda si applica unicamente il Regime 2. 
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Adattamento ai cambiamenti climatici 
 

Gli interventi dovranno essere accompagnati da una valutazione dei rischi climatici 
attuali e futuri al fine di promuovere uno dei seguenti obiettivi principali: 
a) incrementare il livello di resilienza ai rischi climatici fisici di altre persone, della 
natura, del patrimonio culturale, dei beni e di altre attività economiche; 
b) contribuire agli sforzi di adattamento di altre persone, della natura, del patrimonio 
culturale, dei beni e di altre attività economiche. 
 
Per lo svolgimento dell'analisi dei rischi climatici fisici attuali e futuri, nell'ambito 
del Piano Nazionale, vengono fornite due diverse metodologie227:  

 i Criteri DNSH generici per l'adattamento ai cambiamenti climatici 
(Appendice A dell’Allegato I del Regolamento Delegato (UE) 
2021/2139); 

 gli Orientamenti tecnici per infrastrutture a prova di clima nel periodo 
2021-2027 (2021/C373/01). 

 
Il primo documento, riportato integralmente all'Appendice 1 della presente Guida 
Operativa, descrive un processo di analisi più sintetico, facilmente utilizzabile anche 
nell'ambito di interventi al di sotto dei 10 milioni di EUR, quali, ad esempio, le 
misure individuali di ristrutturazione (Scheda 2). 
  
Per gli interventi infrastrutturali che prevedono un investimento che supera i 10 
milioni di EUR, l’analisi da svolgere, dettagliata negli Orientamenti tecnici per le 
infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027 (2021/C373/01), è più 
approfondita e prevede una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima, 
che sfoci nell’individuazione nel vaglio e nell’attuazione delle misure di adattamento 
del caso228. 
 
Elementi di verifica ex ante 
In fase di progettazione 

 Redazione del report di analisi dell’adattabilità. 
In alternativa:  
 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovrà essere 

effettuata una valutazione della vulnerabilità e del rischio per il clima che sfoci 
nell’individuazione delle misure di adattamento del caso. 

 
Elementi di verifica ex post 

 Verifica adozione delle soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi 
dell’adattabilità realizzata. 

In alternativa:  

                                                 
227 Punto 2.5 Applicabilità dei criteri di vaglio tecnico del regolamento Tassonomia e Allegato II degli Orientamenti 
tecnici sull'applicazione del principio «non arrecare un danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per 
la ripresa e la resilienza (C/2023/111). 
228 La Fondazione IFEL Anci ha pubblicato un documento esplicativo della metodologia adottata negli Orientamenti 
tecnici per le infrastrutture a prova di clima, l'Allegato 2 - Indicazioni di supporto per analisi del rischio climatico e 
adattamento dei progetti PNRR. Tale documento fornisce un supporto operativo non vincolante per l’analisi del rischio 
climatico, basato sulle indicazioni degli Orientamenti tecnici per le infrastrutture a prova di clima, che include anche una 
relazione-tipo sull’analisi del rischio climatico, vulnerabilità e soluzioni di adattamento, con suggerimenti operativi ai 
progettisti. 
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 Per gli interventi che superano la soglia dei 10 milioni di euro, dovranno essere 
vagliate e attuate le misure di adattamento individuate tramite la valutazione 
della vulnerabilità. 

 
 

Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine 
 

Al fine di garantire che gli impianti di dissalazione non arrechino un danno 
significativo alle acque e alle risorse marine, dovranno essere seguiti i criteri 
previsti dall’Appendice B del Regolamento Delegato (UE) 2021/2139 che 
integra il Regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento e del Consiglio che 
descrive i criteri DNSH generici per l'uso sostenibile e la protezione delle 
acque e delle risorse marine.  

Gli interventi inoltre non dovranno essere in contrasto con i target definiti 
nell’ambito della Direttiva Quadro sulla Strategia per l’Ambiente Marino 
2008/56/CE), recepita dal D. Lgs. 190/2010.  

Pertanto, i rischi di degrado ambientale connessi alla conservazione della 
qualità dell'acqua e alla prevenzione dello stress idrico sono preliminarmente 
individuati e affrontati con l'obiettivo di conseguire un buono stato delle 
acque e un buon potenziale ecologico conformemente alla Direttiva 
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio229 e a un piano di 
gestione dell'uso e della protezione delle acque elaborato in tale ambito, per i 
corpi idrici potenzialmente interessati, in consultazione con i portatori di 
interessi pertinenti.  

l progetto è stato autorizzato dall’autorità competente, nel quadro della 
gestione integrata delle risorse idriche, tenendo conto in via prioritaria di tutte 
le altre opzioni di approvvigionamento idrico praticabili e delle misure di 
gestione della domanda di acqua e di efficienza idrica, in consultazione con 
le autorità di gestione delle risorse idriche. 

Al fine di limitare le anomalie termiche connesse allo scarico del calore di 
scarto, il gestore degli impianti di desalinizzazione controlla: 

a) la temperatura massima del corpo di acqua marina ricevente dopo la 
miscelazione; 

b) la differenza massima di temperatura tra le acque di salamoia scaricate e il 
corpo di acqua marina ricevente. 

Inoltre, in ottica di riduzione degli sprechi della risorsa idrica andranno 
minimizzate le perdite di acqua potabilizzata di rete, dal dissalatore alle 
utenze. 

 
 

Elementi di verifica ex ante 
 Valutazione dell’impatto sulla risorsa marina, compreso lo scarico del calore di 

scarto; 
 Autorizzazione del progetto. 

 
 

                                                 
229 Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione 
comunitaria in materia di acque. 
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Elementi di verifica ex-post 
 Attuazione delle misure per monitorare e minimizzare le perdite di acqua 

potabilizzata di rete dal dissalatore alle utenze. 
 

 
Economia circolare 
 
Fine vita dell’opera 

È necessario, in fase di progettazione dell’impianto, tenere conto della vita limitata 
dell’impianto, così da predisporre il disassemblaggio e il successivo recupero delle 
sue componenti. 
 
Elementi di verifica ex ante 
 Predisposizione di un piano di gestione dei rifiuti che preveda sia la fase di 

utilizzo (manutenzione) che il fine vita dell’impianto, secondo la gerarchia dei 
rifiuti, massimizzandone il riciclo e il recupero.  

 
 
Prevenzione e riduzione dell’inquinamento  
 
 Concentrazione di sali negli scarichi 

Alla produzione di acqua desalinizzata corrisponde come fattore di emissione la 
produzione significativa di acque di scarico con un alto tenore di salinità (60/70%). 
L’incremento della salinità potrebbe compromettere il buono stato e il potenziale 
ecologico delle acque marine. Ad esempio, se viene superata la soglia di tossicità, si 
potrebbe evidenziare una regressione della Posidonia marina, fondamentale per la 
stabilità dell’ecosistema. 
 
Pertanto, lo smaltimento della salamoia dovrebbe basarsi su uno studio di impatto 
ambientale comprendente la valutazione degli effetti causati nel sito dallo 
smaltimento della salamoia nell’ambiente marino, volto a definire criteri per lo 
scarico sicuro della salamoia, tra cui obiettivi minimi di diluizione della salamoia 
specifici per sito, basati su un’adeguata caratterizzazione delle condizioni delle acque, 
degli ecosistemi, delle specie e degli habitat locali, al fine di mitigare i possibili effetti 
negativi dello smaltimento della salamoia. 
 
A tal proposito dovrà essere acquisita la relativa autorizzazione allo scarico (in 
conformità alla disciplina degli scarichi di cui alla parte terza del D. Lgs. 3 aprile 
2006, n. 152.) e rispettati i limiti allo scarico ivi stabiliti, compreso l'incremento 
percentuale massimo di salinità del corpo recipiente entro un raggio di 50 metri dallo 
scarico. 
 
 Emissioni sonore 

La realizzazione di impianti di potabilizzazione delle acque è causa di immissione di 
rumore nell’ambiente acquatico, sia in fase di realizzazione dell’opera (cantiere), sia 
durante il funzionamento dell’impianto. 
 
Elementi di verifica ex ante 
 studio di impatto sullo smaltimento della salamoia; 
 ottenimento dell’autorizzazione allo scarico; 
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 Svolgimento di una valutazione previsionale di impatto acustico. 
 
Elementi di verifica ex post 
 Verifica del rispetto delle prescrizioni autorizzative, compresi i limiti degli 

scarichi 
 
 

Protezione e ripristino della biodiversità e degli Ecosistemi  
 

Le opere di captazione dovranno essere realizzate in modo da rispettare i requisiti del 
quadro normativo Europeo, e in particolare la Direttiva 2008/56/CE, Quadro sulla 
strategia per la protezione dell’ambiente marino. Dovrà essere garantito che gli 
impianti non abbiano impatti negativi sulla biodiversità. La qualità e la presenza di 
habitat nonché la distribuzione e l’abbondanza delle specie devono essere in 
linea con le prevalenti condizioni fisiografiche, geografiche e climatiche. 
(Allegato I, descrittore 1230 Direttiva 2008/56/CE). Questo vincolo dovrà essere 
rispettato anche applicando i criteri e le norme metodologiche relativi al buono stato 
ecologico delle acque marine nonché le specifiche e i metodi standardizzati di 
monitoraggio e valutazione della Decisione (UE) 2017/848 della Commissione. 

 
Le normative comunitaria, nazionale e regionale pongono l’accento sulla 
conservazione e protezione degli ecosistemi. Gli investimenti legati ai dissalatori e 
altri impianti di potabilizzazione devono essere realizzati nel rispetto delle Direttive 
92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli” e sulla protezione e la gestione dei 
siti Natura 2000. Dovrà essere svolta una Valutazione d’Incidenza ai sensi della 
Direttiva 92/43/CEE e DPR 357/97 per gli interventi, in linea con la Direttiva 
Habitat, per i progetti che potrebbero potenzialmente impattare siti Natura 2000 e 
dovranno essere implementate le necessarie azioni di monitoraggio. 

 
Elementi di verifica ex ante 
 Valutazione di conformità al Descrittore 1 dell’Allegato I della Direttiva 

2008/56/CE in conformità ai criteri e alle norme metodologiche pertinenti per 
tale descrittore della Decisione (UE) 2017/848. 

 Per i siti/le operazioni situati in aree sensibili sotto il profilo della biodiversità 
o in prossimità di esse (compresi la rete Natura 2000 di aree protette, i siti del 
patrimonio mondiale dell'UNESCO e le principali aree di biodiversità, nonché 
altre aree protette) è stata condotta, ove applicabile, un'opportuna valutazione 
e, sulla base delle relative conclusioni, sono attuate le necessarie misure di 
mitigazione, quale ad es la VinCA. 

 
Elementi di verifica ex post 
 Attuazione di tutte le necessarie misure di mitigazione e di compensazione per 

la protezione della biodiversità e degli habitat. 
 
 
 
 

                                                 
230 “La biodiversità è mantenuta. La qualità e la presenza di habitat nonché la distribuzione e l’abbondanza delle specie 
sono in linea con le prevalenti condizioni fisiografiche, geografiche e climatiche” (allegato I, descrittore 1, Direttiva (CE) 
2008/56). 
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D. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 

La principale normativa applicabile è: 

 
 Direttiva 2000/60/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000 che 

istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque; 
 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale (Testo unico 

ambientale); 
 Direttive 92/43/CEE “Habitat” e 2009/147/CE “Uccelli”; 
 Decisione (UE) 2017/848 che definisce i criteri e le norme metodologiche relativi al 

buono stato ecologico delle acque marine nonché le specifiche e i metodi 
standardizzati di monitoraggio e valutazione, e che abroga la Decisione 2010/477/UE; 

 Direttiva 2008/56/CE, direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino; 
 Regolamento Delegato (UE) 2021/2139; 
 Legge 13 giugno 2023, n. 68, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-

legge n. 39 del 14 aprile 2023, n. 39, recante disposizioni urgenti per il contrasto della 
scarsità idrica e per il potenziamento e l'adeguamento delle infrastrutture idriche. 
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Appendice 1 - Criteri DNSH generici per 
l'adattamento ai cambiamenti climatici 

 
1. Criteri 

I rischi climatici fisici che pesano sull'attività sono stati identificati tra quelli elencati nella tabella di 
cui alla sezione II dell'appendice A, effettuando una solida valutazione del rischio climatico e della 
vulnerabilità conformemente alla procedura che segue: 

a) esame dell'attività per identificare quali rischi climatici fisici elencati nella sezione II della 
presente appendice possono influenzare l'andamento dell'attività economica durante il ciclo di vita 
previsto; 

b) se l'attività è considerata a rischio per uno o più rischi climatici fisici elencati nella sezione II 
della presente appendice, una valutazione del rischio climatico e della vulnerabilità per esaminare la 
rilevanza dei rischi climatici fisici per l'attività economica; 

c) una valutazione delle soluzioni di adattamento che possono ridurre il rischio fisico climatico 
individuato. 

La valutazione del rischio climatico e della vulnerabilità è proporzionata alla portata dell'attività e 
alla durata prevista, così che: 

a) per le attività con una durata prevista inferiore a 10 anni, la valutazione è effettuata almeno 
ricorrendo a proiezioni climatiche sulla scala appropriata più ridotta possibile; 

b) per tutte le altre attività, la valutazione è effettuata utilizzando proiezioni climatiche avanzate 
alla massima risoluzione disponibile nella serie esistente di scenari futuri231 coerenti con la durata 
prevista dell'attività, inclusi, almeno, scenari di proiezioni climatiche da 10 a 30 anni per i grandi 
investimenti. 

Le proiezioni climatiche e la valutazione degli impatti si basano sulle migliori pratiche e sugli 
orientamenti disponibili e tengono conto delle più attuali conoscenze scientifiche per l'analisi della 
vulnerabilità e del rischio e delle relative metodologie in linea con le relazioni del Gruppo 
intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico232, le pubblicazioni scientifiche sottoposte ad 
esame inter pares e i modelli open source233 o a pagamento più recenti. 

Per le attività esistenti e le nuove attività che utilizzano beni fisici esistenti, l'operatore economico 
attua soluzioni fisiche e non fisiche ("soluzioni di adattamento"), per un periodo massimo di cinque 
anni, che riducono i più importanti rischi climatici fisici individuati che pesano su tale attività. È 
elaborato di conseguenza un piano di adattamento per l'attuazione di tali soluzioni. 

Per le nuove attività e le attività esistenti che utilizzano beni fisici di nuova costruzione, l'operatore 
economico integra le soluzioni di adattamento che riducono i più importanti rischi climatici 

                                                 
231 Gli scenari futuri comprendono i percorsi di concentrazione rappresentativi (RCP, Representative Concentration 
Pathways) del Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico RCP2.6, RCP4.5, RCP6.0 e RCP8.5. 
232 Relazioni di valutazione sui cambiamenti climatici relative a impatti, adattamento e vulnerabilità, pubblicati 
periodicamente dal Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico (IPCC), l'organismo delle Nazioni 
Unite per la valutazione delle informazioni scientifiche prodotte relativamente al cambiamento climatico, 
https://www.ipcc.ch/reports/. 
233 Come i servizi Copernicus gestiti dalla Commissione europea. 
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individuati che pesano su tale attività al momento della progettazione e della costruzione e provvede 
ad attuarle prima dell'inizio delle operazioni. 

Le soluzioni di adattamento attuate non influiscono negativamente sugli sforzi di adattamento o sul 
livello di resilienza ai rischi climatici fisici di altre persone, della natura, del patrimonio culturale, dei 
beni e di altre attività economiche; sono coerenti con i piani e le strategie di adattamento a livello 
locale, settoriale, regionale o nazionale; e prendono in considerazione il ricorso a soluzioni basate 
sulla natura234 o si basano, per quanto possibile, su infrastrutture blu o verdi235. 

2. Classificazione dei pericoli legati al clima236 

 Temperatura Venti Acque Massa solida 

C
ro

ni
ci

 

Cambiamento della 
temperatura (aria, 
acque dolci, acque 
marine) 

Cambiamento del 
regime dei venti 

Cambiamento del 
regime e del tipo di 
precipitazioni 
(pioggia, grandine, 
neve/ghiaccio) 

Erosione costiera 

Stress termico   Variabilità 
idrologica o delle 
precipitazioni 

Degradazione del 
suolo 

Variabilità della 
temperatura 

 Acidificazione degli 
oceani 

Erosione del suolo 

Scongelamento del 
permafrost 

 Intrusione salina Soliflusso 

  Innalzamento del 
livello del mare  

 

  Stress idrico  

A
cu

ti
 

Ondata di calore Ciclone, uragano, 
tifone  

Siccità Valanga 

Ondata di 
freddo/gelata 

Tempesta (comprese 
quelle di neve, 
polvere o sabbia) 

Forti precipitazioni 
(pioggia, grandine, 
neve/ghiaccio) 

Frana 

Incendio di incolto Tromba d'aria Inondazione 
(costiera, fluviale, 
pluviale, di falda)  

Subsidenza 

  Collasso di laghi 
glaciali 

 

                                                 
234 Le soluzioni basate sulla natura si definiscono come "soluzioni che sono ispirate alla natura e da essa supportate, che 
sono convenienti, forniscono al contempo benefici ambientali, sociali ed economici e contribuiscono a creare resilienza. 
Tali soluzioni apportano una presenza maggiore, e più diversificata, della natura nonché delle caratteristiche e dei processi 
naturali nelle città e nei paesaggi terrestri e marini, tramite interventi sistemici adattati localmente ed efficienti sotto il 
profilo delle risorse". Pertanto, le soluzioni basate sulla natura favoriscono la biodiversità e sostengono la fornitura di una 
serie di servizi ecosistemici. (https://ec.europa.eu/info/research-and-innovation_it).  
235 Cfr. la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni "Infrastrutture verdi – Rafforzare il capitale naturale in Europa" (COM(2013) 249 
final). 
236 L'elenco dei pericoli legati al clima in questa tabella non è esaustivo e costituisce solo un elenco indicativo dei pericoli 
più diffusi di cui si deve tenere conto, come minimo, nella valutazione del rischio climatico e della vulnerabilità. 
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Appendice 2 – CAM e DNSH 
 

L’applicazione dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) per lavori, forniture e servizi può assicurare il 

rispetto del requisito tassonomico del DNSH, o in ogni caso favorire il suo soddisfacimento, fornendo 
elementi di verifica del principio. In tale ottica, l’uso dei CAM è esplicitamente richiamato nelle 

schede tecniche Guida Operativa per il rispetto del principio del DNSH e, in particolare, nelle seguenti 
schede per le quali la relazione tra CAM e DNSH è evidente: 

 

Schede della Guida Operativa Criteri Ambientali Minimi richiamati  
Scheda 1 – Nuove costruzioni CAM – Edilizia, 2022 
Scheda 2 – Ristrutturazioni edilizie CAM – Edilizia, 2022 
Scheda 3 – Acquisto computer, stampanti CAM – Stampanti, 2019, Cartucce e toner, 

2019 
Scheda 5 – Cantieristica generica CAM – Edilizia, 2022 
Scheda 7 – Fiere ed eventi CAM – Eventi culturali, 2022 
Scheda 9 – Acquisto veicoli CAM – Veicoli, 2021 
Scheda 19 – Imboschimento CAM – Verde pubblico, 2020 
Scheda 28 – Strade e illuminazione  CAM – Illuminazione pubblica, 2017, 2018 
Scheda 29 – Raccolta e trasporto rifiuti CAM – Rifiuti urbani 2022 

 

Per far emergere come l’applicazione dei criteri ambientali minimi, assieme al rispetto della 

normativa ambientale nazionale ed europea, possa in molti casi essere determinante per 
l’assolvimento del principio DNSH, sono stati messi a confronto i CAM con gli item di controllo 
indicati nelle check list associate alle schede tecniche della Guida operativa. 

Nello specifico per: 

- la Scheda 3 - Acquisto di computer e stampanti, nel caso di acquisto di stampanti, per 
l’assolvimento del DNSH è sufficiente, come requisito trasversale a tutti gli obiettivi 

ambientali, verificare la conformità alle specifiche tecniche e clausole contrattuali dei CAM 
“Affidamento del servizio di stampa gestita, affidamento del servizio di noleggio di stampanti 
e apparecchiature multifunzionali per ufficio e acquisto o leasing di stampanti o di 
apparecchiature multifunzione per ufficio (DM 17 ottobre 2019)” e la conformità ai CAM 

“Forniture di cartucce toner e a getto d’inchiostro e affidamento del servizio integrato di 

ritiro e fornitura di cartucce toner e a getto d’inchiostro” (DM 17 ottobre 2019). 
- la Scheda 19 – Imboschimento, per quanto riguarda gli interventi di forestazione urbana e 

restauro forestale in aree urbane, si applicano oltre ai requisiti DNSH presenti nella scheda 
tecniche, le specifiche tecniche e le clausole contrattuali di cui al CAM “Servizio di gestione 
del verde pubblico e fornitura di prodotti per la cura del verde” (DM 63 del 10 marzo 2020). 

Per tutte le altre schede tecniche, nelle tavole che seguono è stato indicato per ciascun item di controllo 
se si tratti di un requisito specifico DNSH (quindi aggiuntivo sia rispetto ai CAM sia rispetto alla 
normativa ambientale vigente), quale parte dei relativi CAM può supportare nella comprova del 
requisito DNSH e quali adempimenti risultano utili al rispetto del criterio DNSH o derivante dalla 
normativa vigente. 
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Scheda 1 – Costruzione di nuovi edifici (Regime 1) e CAM – Edilizia, 2022 

1 
Costruzione di nuovi edifici 

(Regime 1) 
DNSH 

CAM 
Edilizia 

Normativa 
Vigente Adempimenti 

EX ANTE 

Item 0 È stata verificata l’esclusione 

dall’intervento delle caldaie a gas? 
X   

Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 1 L'edificio non è adibito 
all'estrazione, allo stoccaggio, al 
trasporto o alla produzione di 
combustibili fossili? (…) 

X   
Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 2 Sono state adottate le necessarie 
soluzioni in grado di garantire il 
raggiungimento dei requisiti di 
efficienza energetica comprovati 
dalla Relazione Tecnica?  

X 
2.4.2 
Prestazione 
energetica 

DM 26 
giugno 2015 

Adozione di 
soluzioni per 
garantire i requisiti 
di efficienza 
energetica richiesti 

Item 3 

È stato redatto il report di analisi 
dell’adattabilità in conformità alle 

linee guida riportate all'appendice 1 
della Guida Operativa? 

X   

Predisposizione di 
una relazione 
tecnica sull'Analisi 
del rischio 
climatico e 
individuazione 
delle soluzioni di 
adattamento 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro rispondere al punto 3.1 (invece che al punto 3) 
Item 3.1 

È stata effettuata una valutazione di 
vulnerabilità e del rischio per il 
clima in base agli Orientamenti 
sulla verifica climatica delle 
infrastrutture 2021-2027? 

X 
 

 Predisposizione di 
una relazione 
tecnica sull'Analisi 
del rischio 
climatico e 
individuazione 
delle soluzioni di 
adattamento 
(screening e analisi 
dettagliata) 

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) Edilizia approvati con DM 23 
giugno 2022 n.256, assolve dal rispetto dei vincoli 4,5,6, 7, 8 e 9. Sarà pertanto sufficiente disporre delle prove 

di verifica nella fase ex post 
Item 4 È stato previsto l'utilizzo di 

impianti idrico sanitari conformi 
alle specifiche tecniche e agli 
standard riportati? 

  
2.3.9 Risparmio 
idrico 

  

Item 5 È stato redatto il Piano di gestione 
rifiuti che considera i requisiti 
necessari specificati nella scheda? 
(70% dei rifiuti da demolizione in 
termini di peso avviati a 
riciclaggio) 

  
2.6.2 
Demolizione 
selettiva, 
recupero e 
riciclo 

  

Item 6 Il progetto prevede il rispetto dei 
criteri di disassemblaggio e fine 
vita specificati nella scheda 
tecnica? 

  
2.4.14 
Disassemblaggio 
e fine vita 

  

Item 7 
Sono disponibili le schede tecniche 
dei materiali e sostanze impiegate? 

  2.5 Specifiche 
tecniche 
materiali da 
costruzione 
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Item 8 È presente un piano ambientale di 
cantierizzazione? 

  
2.6.1 Prestazioni 
ambientali del 
cantiere 

  

Item 9 È stata condotta una verifica dei 
consumi di legno con definizione 
delle previste condizioni di impiego 
(certificazione FSC/PEFC o altra 
certificazione equivalente di 
prodotto rilasciata sotto 
accreditamento per il legno vergine, 
certificazione di prodotto rilasciata 
sotto accreditamento della 
provenienza da recupero/riutilizzo)? 
(80% del legno vergine utilizzato 
sia certificato) 

  

 
 
2.5.6 Prodotti 
legnosi 

  

Item 10 È confermato che la localizzazione 
dell’opera non sia all’interno delle 

aree di divieto indicate nella scheda 
tecnica? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Relazione tecnica 
ed elaborato 
grafico 

Item 11 

Per gli edifici situati in aree 
sensibili sotto il profilo della 
biodiversità o in prossimità di esse, 
fermo restando le aree di divieto, è 
stata svolta la verifica preliminare, 
mediante censimento floro-
faunistico, dell’assenza di habitat di 

specie (flora e fauna) in pericolo 
elencate nella lista rossa europea o 
nella lista rossa dell'IUCN? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Elaborato grafico e 
relazione tecnica di 
un esperto in cui 
sono riportati gli 
habitat di tali 
specie se presenti 
nei SIC-ZSC e 
ZPS (schede) o nei 
relativi piani di 
gestione, se 
adottati. 
L’elaborato 

riporterà anche 
l’area di progetto, 

a dimostrazione 
della fattibilità 
della 
localizzazione 
individuata  

Item 12 Per gli interventi situati in siti della 
Rete Natura 2000, o in prossimità 
di essi, l'intervento è stato 
sottoposto a Valutazione di 
Incidenza (DPR 357/97)? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Valutazione di 
incidenza 

Item 13 Per aree naturali protette (quali ad 
esempio parchi nazionali, parchi 
interregionali, parchi regionali, aree 
marine protette etc.…), è stato 

rilasciato il nulla osta degli enti 
competenti? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Rilascio nulla osta 

EX POST 

Item 14 È disponibile l'attestazione di 
prestazione energetica (APE) 
rilasciata da soggetto abilitato con 
la quale certificare la 
classificazione di edificio ad 
energia quasi zero? 

  
DM 26 
giugno 2015 

Attestazione APE 
da parte di un 
tecnico abilitato 

Item 15 È presente un'asseverazione di 
soggetto abilitato attestante che 
l’indice di prestazione energetica 

X 
  Asseverazione da 

parte di un tecnico 
abilitato 
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globale non rinnovabile (EPgl,tot) 
dell’edificio è almeno del 20 % 

inferiore alla soglia fissata per i 
requisiti degli edifici a energia 
quasi zero (NZEB, Nearly Zero-
Energy Building)? 

Item 16 Se pertinente, sono state adottate le 
soluzioni di adattabilità definite a 
seguito della analisi dell’adattabilità 

o della valutazione di vulnerabilità 
e del rischio per il clima realizzata? 

X 

  

Relazione tecnica 

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) Edilizia approvati con DM 23 
giugno 2022 n.256, assolve dal rispetto dei vincoli 17,18,19,20 e 21. Sarà pertanto sufficiente disporre delle 

prove di verifica nella fase ex post 
Item 17 Sono disponibili delle schede di 

prodotto per gli impianti idrico 
sanitari che indichino il rispetto 
delle specifiche tecniche e degli 
standard riportati? 

 
2.3.9 Risparmio 
idrico 

  

Item 18 È disponibile la relazione finale con 
l’indicazione dei rifiuti prodotti, da 

cui emerga la destinazione ad una 
operazione “R” del 70% in peso dei 
rifiuti da demolizione e 
costruzione? 

 

2.6.2 
Demolizione 
selettiva, 
recupero e 
riciclo 

  

Item 19 
Sono presenti le schede tecniche dei 
materiali e sostanze impiegate? 

 

2.5 Specifiche 
tecniche 
materiali da 
costruzione 

  

Item 20 Sono presenti le certificazioni 
FSC/PEFC o altra certificazione 
equivalente per l'80% del legno 
vergine? 

 
2.5.6 Prodotti 
legnosi 

  

Item 21 Sono presenti le schede tecniche del 
materiale (legno) impiegato (da 
riutilizzo/riciclo)? 

 
2.5.6 Prodotti 
legnosi 

  

Item 22 Se pertinente, è disponibile 
l'indicazione dell'adozione delle 
azioni mitigative previste dalla 
VIncA? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Indicazione delle 
azioni mitigative 
adottate 
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Scheda 1 – Costruzione di nuovi edifici (Regime 2) e CAM – Edilizia, 2022 

1 
Costruzione di nuovi edifici 

(Regime 2) 
DNS

H 
CAM 

Edilizia 
Normativa 

Vigente Adempimenti 

 EX ANTE 

Item 0 È stata verificata l’esclusione 

dall’intervento delle caldaie a 

gas? 
X 

  
Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 1 L'edificio non è adibito 
all'estrazione, allo stoccaggio, al 
trasporto o alla produzione di 
combustibili fossili? (…) 

X 

  
Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 2 Sono state adottate le necessarie 
soluzioni in grado di garantire il 
raggiungimento dei requisiti di 
efficienza energetica comprovati 
dalla Relazione Tecnica? 
(Efficienza energetica NZEB - 
20%) 

X 

 
 

Adozione di soluzioni 
per garantire i requisiti 
di efficienza energetica 
richiesti 

Item 3 

È stato redatto il report di analisi 
dell’adattabilità in conformità alle 
linee guida riportate all'appendice 
1 della Guida Operativa? 

X 

 
 Predisposizione di una 

relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro rispondere al punto 3.1 (invece che al punto 3) 

Item 
3.1 È stata effettuata una valutazione 

di vulnerabilità e del rischio per il 
clima in base agli Orientamenti 
sulla verifica climatica delle 
infrastrutture 2021-2027? 

X 

 
 Predisposizione di una 

relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento (screening 
e analisi dettagliata) 

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) Edilizia approvati con DM 23 
giugno 2022 n.256, assolve dal rispetto dei vincoli 4,5,6, 7, 8 e 9. Sarà pertanto sufficiente disporre delle prove 

di verifica nella fase ex post 

Item 4 È stato previsto l'utilizzo di 
impianti idrico sanitari conformi 
alle specifiche tecniche e agli 
standard riportati? 

  
2.3.9 Risparmio 
idrico 

  

Item 5 È stato redatto il Piano di gestione 
rifiuti che considera i requisiti 
necessari specificati nella scheda? 
(70% dei rifiuti da demolizione in 
termini di peso avviati a 
riciclaggio) 

  

2.6.2 
Demolizione 
selettiva, 
recupero e 
riciclo 

  

Item 6 Il progetto prevede il rispetto dei 
criteri di disassemblaggio e fine 
vita specificati nella scheda 
tecnica? 

  
2.4.14 
Disassemblaggi
o e fine vita 

  

Item 7 Sono disponibili le schede 
tecniche dei materiali e sostanze 
impiegate? 

  

2.5 Specifiche 
tecniche 
materiali da 
costruzione 
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Item 8 È presente un piano ambientale di 
cantierizzazione? 

  
2.6.1 Prestazioni 
ambientali del 
cantiere 

  

Item 9 È stata condotta una verifica dei 
consumi di legno con definizione 
delle previste condizioni di 
impiego (certificazione 
FSC/PEFC o altra certificazione 
equivalente di prodotto rilasciata 
sotto accreditamento per il legno 
vergine, certificazione di prodotto 
rilasciata sotto accreditamento 
della provenienza da 
recupero/riutilizzo)? (80% del 
legno vergine utilizzato sia 
certificato) 

  
2.5.6 Prodotti 
legnosi 

  

Item 
10 

È confermato che la 
localizzazione dell’opera non sia 

all’interno delle aree di divieto 

indicate nella scheda tecnica? 

   
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Relazione tecnica ed 
elaborato grafico 

Item 
11 

Per gli edifici situati in aree 
sensibili sotto il profilo della 
biodiversità o in prossimità di 
esse, fermo restando le aree di 
divieto, è stata volta la verifica 
preliminare, mediante censimento 
floro-faunistico, dell’assenza di 

habitat di specie (flora e fauna) in 
pericolo elencate nella lista rossa 
europea o nella lista rossa 
dell'IUCN? 

   
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Elaborato grafico e 
relazione tecnica di un 
esperto in cui sono 
riportati gli habitat di 
tali specie se presenti 
nei SIC-ZSC e ZPS 
(schede) o nei relativi 
piani di gestione, se 
adottati. L’elaborato 

riporterà anche l’area 

di progetto, a 
dimostrazione della 
fattibilità della 
localizzazione 
individuata  

Item 
12 

Per gli interventi situati in siti 
della Rete Natura 2000, o in 
prossimità di essi, l'intervento è 
stato sottoposto a Valutazione di 
Incidenza (DPR 357/97)? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Valutazione di 
incidenza 

Item 
13 

Per aree naturali protette (quali ad 
esempio parchi nazionali, parchi 
interregionali, parchi regionali, 
aree marine protette etc.…), è 

stato rilasciato il nulla osta degli 
enti competenti? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Rilascio nulla osta 

EX POST 

Item 
14 

È disponibile l'attestazione di 
prestazione energetica (APE) 
rilasciata da soggetto abilitato con 
la quale certificare la 
classificazione di edificio ad 
energia quasi zero. 

  DM 26 giugno 
2015 

Attestazione APE da 
parte di un tecnico 
abilitato 

Item 
15 

Se pertinente, sono state adottate 
le soluzioni di adattabilità definite 
a seguito della analisi 
dell’adattabilità o della 

valutazione di vulnerabilità e del 
rischio per il clima realizzata? 

X 

  

Descrizione delle 
soluzioni adottate 
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Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) Edilizia approvati con DM 23 
giugno 2022 n.256, assolve dal rispetto dei vincoli 16,17,18,19 e 20. Sarà pertanto sufficiente disporre delle 

prove di verifica nella fase ex post 
Item 
16 

Sono disponibili delle schede di 
prodotto per gli impianti idrico 
sanitari che indichino il rispetto 
delle specifiche tecniche e degli 
standard riportati? 

 
2.3.9 Risparmio 
idrico 

  

Item 
17 

È disponibile la relazione finale 
con l’indicazione dei rifiuti 

prodotti, da cui emerga la 
destinazione ad una operazione 
“R” del 70% in peso dei rifiuti da 

demolizione e costruzione? 

 

2.6.2 
Demolizione 
selettiva, 
recupero e 
riciclo 

  

Item 
18 

Sono presenti le schede tecniche 
dei materiali e sostanze 
impiegate? 

 

2.5 Specifiche 
tecniche 
materiali da 
costruzione 

  

Item 
19 

Sono presenti le certificazioni 
FSC/PEFC o altra certificazione 
equivalente per l'80% del legno 
vergine? 

 
2.5.6 Prodotti 
legnosi 

  

Item 
20 

Sono presenti le schede tecniche 
del materiale (legno) impiegato 
(da riutilizzo/riciclo)? 

 
2.5.6 Prodotti 
legnosi 

  

Item 
21 

Se pertinente, è disponibile 
l'indicazione dell'adozione delle 
azioni mitigative previste dalla 
VIncA? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Indicazione delle 
azioni mitigative 
adottate 
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Scheda 2 – Ristrutturazioni e riqualificazione di edifici residenziali e non (Regime 
1) e CAM – Edilizia, 2022 

2 

Ristrutturazioni e 
riqualificazione di edifici 

residenziali e non 
(Regime 1) 

DNSH 
CAM 

Edilizia 
Normativa 

Vigente 
 

Adempimenti 

EX ANTE 

Item 0 
È stata verificata 
l’esclusione dall’intervento 

delle caldaie a gas? 
X   

Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 01 

L'edificio non è adibito 
all'estrazione, allo 
stoccaggio, al trasporto o 
alla produzione di 
combustibili fossili? 
(vedi i dettagli nella 
checklist) 

X     

Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 1 

Per le ristrutturazioni 
importanti (di primo o 
secondo livello), 
documentazione a supporto 
del rispetto dei requisiti 
definiti dal Decreto 
interministeriale 26 giugno 
2015. 

 
2.4.2 Prestazione 
energetica 

DM 26 giugno 
2015 

 

Nel caso di riduzioni del fabbisogno di energia primaria di almeno il 30%, in alternativa al punto 1, 
rispondere al punto 1.1 

Item 
1.1 

È stata disponibile 
l'attestazione di prestazione 
energetica (APE) ex ante? 

 
2.4.1 Diagnosi 
energetica 
  
2.4.2 Prestazione 
energetica 
 

Requisiti e 
prescrizioni di 
cui al DM 26 
giugno 2015 
(allegato 1 
paragrafi 5.2 e 
seguenti).  

 

 

Item 2 
È stata svolta una 
simulazione dell’Ape ex 

post? 
 

 

Nel caso di misure individuali, non rispondere ai punti 1 e 2 ma rispondere a partire ai punti 2.1 e 2.2 

Item 
2.1 

È disponibile della 
documentazione che provi 
la realizzazione di un 
intervento riconducibile a 
quelli definiti come 
ammissibili per il regime 
1? 

 

2.4.1 Diagnosi 
energetica 
  
2.4.2 Prestazione 
energetica 
 

Requisiti e 
prescrizioni di 
cui al DM 26 
giugno 2015 
(allegato 1 
paragrafi 5.2 e 
seguenti).  

 

 

Item 
2.2 

Se applicabile alla misura 
individuale, è previsto che 
le componenti siano 
classificate nelle due classi 
di efficienza energetica più 
elevate, conformemente al 
regolamento (UE) 
2017/1369 e agli atti 
delegati adottati a norma di 
detto regolamento? 

 

 

Item 3 

È stato redatto un report di 
analisi dell’adattabilità in 

conformità alle linee guida 
dell’Appendice A del 

X     

Predisposizione di una 
relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
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2 

Ristrutturazioni e 
riqualificazione di edifici 

residenziali e non 
(Regime 1) 

DNSH 
CAM 

Edilizia 
Normativa 

Vigente 
 

Adempimenti 

Regolamento Delegato 
2021/2139? 

individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milio ni di euro, rispondere al posto del punto 3 al punto 3.1 

Item 
3.1 

È stata effettuata una 
valutazione di vulnerabilità 
e del rischio per il clima in 
base agli orientamenti sulla 
verifica climatica delle 
infrastrutture 2021-2027? 

X     

Predisposizione di una 
relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 
(screening e analisi 
dettagliata) 

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) Edilizia approvati con DM 23 
giugno 2022 n.256, assolve dal rispetto dei vincoli 4,5,6,7,8,9 e 10. Sarà pertanto sufficiente disporre delle 

prove di verifica nella fase ex post 

Item 4 

Se applicabile, è stato 
previsto l'utilizzo di 
impianti idrico sanitari 
conformi alle specifiche 
tecniche e agli standard 
riportati? 

 2.3.9 Risparmio idrico   

 

Item 5 

È stato redatto il Piano di 
gestione rifiuti che 
considera i requisiti 
necessari specificati nella 
scheda? 

 
2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero e 
riciclo 

  

 

Item 6 

Il progetto prevede il 
rispetto dei criteri di 
disassemblaggio e fine vita 
specificati nella scheda 
tecnica? 

 2.4.14 Disassemblaggio 
e fine vita 

  

 

Item 7 
È stato svolto il censimento 
Manufatti Contenenti 
Amianto (MCA)? 

 
2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero e 
riciclo 

 
 

Item 8 
È stato redatto il Piano 
Ambientale di 
Cantierizzazione (PAC)? 

 2.6.1 Prestazioni 
ambientali del cantiere 

  
 

Item 9 

Sono state indicate le 
limitazioni delle 
caratteristiche di pericolo 
dei materiali che si prevede 
utilizzare (Art. 57, 
Regolamento CE 
1907/2006, REACH)? 

 
2.5 Specifiche tecniche 
dei materiali da 
costruzione 

  

 

Item 10 

Verifica dei consumi di 
legno con definizione delle 
previste condizioni di 
impiego (certificazione 
FSC/PEFC o altra 
certificazione equivalente 
di prodotto rilasciata sotto 
accreditamento per il legno 
vergine, certificazione di 
prodotto rilasciata sotto 

 2.5.6 Prodotti legnosi   
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2 

Ristrutturazioni e 
riqualificazione di edifici 

residenziali e non 
(Regime 1) 

DNSH 
CAM 

Edilizia 
Normativa 

Vigente 
 

Adempimenti 

accreditamento della 
provenienza da 
recupero/riutilizzo)? 

EX POST 

Item 11 

È presente l'attestazione di 
prestazione energetica 
(APE) rilasciata da 
soggetto abilitato o sistemi 
di rendicontazione da 
remoto? 

 
CAM Edilizia 2.4.2 
Prestazione energetica 

DM 26 giugno 
2015 

Attestazione APE da 
parte di un tecnico 
abilitato 

Nel caso di misure individuali, non rispondere al punto 11 ma al punto 11.1 

Item 
11.1 

Le componenti rispettano 
la conformità ai requisiti 
minimi fissati per i singoli 
componenti e sistemi nel 
Decreto interministeriale 
26 giugno 2015? 

 
CAM Edilizia 2.4.2 
Prestazione energetica 

Requisiti e 
prescrizioni di 
cui al DM 26 
giugno 2015 
(allegato 1 
paragrafi 5.2 e 
seguenti).  

 

Item 12 

Sono state adottate le 
eventuali soluzioni di 
adattabilità definite a 
seguito della analisi 
dell’adattabilità o della 

valutazione di vulnerabilità 
e del rischio per il clima 
realizzata? 

X   

 
Descrizione delle 
soluzioni adottate 

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) Edilizia approvati con DM 23 
giugno 2022 n.256, assolve dal rispetto dei vincoli 13,14,15,16 e 17. Sarà pertanto sufficiente disporre delle 

prove di verifica nella fase ex post 

Item 13 

Se applicabile, sono 
disponibili delle schede di 
prodotto per gli impianti 
idrico sanitari che 
indichino il rispetto delle 
specifiche tecniche e degli 
standard riportati? 

 2.3.9 Risparmio idrico  

 

Item 14 

È disponibile la relazione 
finale con l’indicazione dei 

rifiuti prodotti, da cui 
emerga la destinazione ad 
una operazione “R” del 

70% in peso dei rifiuti da 
demolizione e costruzione? 

 

2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero e 
riciclo 

 

 

Item 15 
Sono presenti le schede 
tecniche dei materiali e 
sostanze impiegate? 

 

2.5 Specifiche tecniche 
dei materiali da 
costruzione 

 
 

Item 16 

Sono presenti le 
certificazioni FSC/PEFC o 
altra certificazione 
equivalente per l'80% del 
legno vergine? 

 2.5.6 Prodotti legnosi  

 

Item 17 
Sono disponibili le schede 
tecniche del materiale  

2.5 Specifiche tecniche 
dei materiali da 
costruzione 
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2 

Ristrutturazioni e 
riqualificazione di edifici 

residenziali e non 
(Regime 1) 

DNSH 
CAM 

Edilizia 
Normativa 

Vigente 
 

Adempimenti 

(legno) impiegato (da 
riutilizzo/riciclo)? 
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Scheda 2 – Ristrutturazioni e riqualificazione di edifici residenziali e non (Regime 
2) e CAM – Edilizia, 2022 

2 

Ristrutturazioni e 
riqualificazione di edifici 

residenziali e non 
(Regime 2) 

DNSH 
CAM 

Edilizia 
Normativa 

Vigente Adempimenti 

EX ANTE 

Item 0 
È stata verificata 
l’esclusione dall’intervento 

delle caldaie a gas? 
X   

Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 1 

L'edificio non è adibito 
all'estrazione, allo 
stoccaggio, al trasporto o 
alla produzione di 
combustibili fossili? 
(vedi check list) 

X     
Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 2 

Per gli interventi che 
prevedono degli elementi 
di efficientamento 
energetico, è verificato il 
rispetto delle disposizioni 
del Decreto 
Interministeriale 26 giugno 
2015 ed è disponibile della 
documentazione a 
supporto? 

  
DM 26 giugno 
2015 

 

Item 3 

È stato redatto un report di 
analisi dell’adattabilità in 

conformità alle linee guida 
dell’Appendice A del 

Regolamento Delegato 
2021/2139? 

X   

Predisposizione di una 
relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 

Nel caso di opere che superano i 10 milioni di euro, rispondere al posto del punto 3 al punto 3.1 

Item 3.1 

È stata effettuata una 
valutazione di vulnerabilità 
e del rischio per il clima in 
base agli Orientamenti 
sulla verifica climatica 
delle infrastrutture 2021-
2027? 

X   

Predisposizione di una 
relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 
(screening e analisi 
dettagliata) 

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) per l'edilizia approvati con DM 
23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, assolve dal rispetto dei vicoli 4,5,6,7,8, 9 e 10. Sarà 

pertanto sufficiente disporre delle prove di verifica nella fase ex-post. 

Item 4 

Se applicabile, è stato 
previsto l'utilizzo di 
impianti idrico sanitari 
conformi alle specifiche 
tecniche e agli standard 
riportati? 

 2.3.9 Risparmio idrico    

Item 5 
È stato redatto il Piano di 
gestione rifiuti che 
considera i requisiti 

 
2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero e 
riciclo 

   

pag. 714



 

APPENDICE 2 
339 

2 

Ristrutturazioni e 
riqualificazione di edifici 

residenziali e non 
(Regime 2) 

DNSH 
CAM 

Edilizia 
Normativa 

Vigente Adempimenti 

necessari specificati nella 
scheda? 

Item 6 

Il progetto prevede il 
rispetto dei criteri di 
disassemblaggio e fine vita 
specificati nella scheda 
tecnica? 

 2.4.14 Disassemblaggio 
e fine vita 

   

Item 7 
È stato svolto il censimento 
Manufatti Contenenti 
Amianto (MCA)? 

 
2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero e 
riciclo 

Dlgs 81/2008 
art. 248 

Presenza del 
censimento 

Item 8 
È stato redatto il Piano 
Ambientale di 
Cantierizzazione (PAC)? 

 2.6.1 Prestazioni 
ambientali del cantiere 

  
 

Item 9 

Sono state indicate le 
limitazioni delle 
caratteristiche di pericolo 
dei materiali che si prevede 
utilizzare (Art. 57, 
Regolamento CE 
1907/2006, REACH)? 

 
2.5 Specifiche tecniche 
dei materiali da 
costruzione 

  

 

Item 10 

Verifica dei consumi di 
legno con definizione delle 
previste condizioni di 
impiego (certificazione 
FSC/PEFC o altra 
certificazione equivalente 
di prodotto rilasciata sotto 
accreditamento per il legno 
vergine, certificazione di 
prodotto rilasciata sotto 
accreditamento della 
provenienza da 
recupero/riutilizzo)? 

 2.5.6 Prodotti legnosi   

 

EX POST 

Item 11 

Per gli interventi di solo 
acquisto di edificio senza 
attività di riqualificazione 
energetica, è disponibile un 
attestato di prestazione 
energetica almeno di classe 
C? 

X   

Disponibilità attestato 
di prestazione 
energetica 

Item 12 

Sono state adottate le 
eventuali soluzioni di 
adattabilità definite a 
seguito della analisi 
dell’adattabilità o della 

valutazione di vulnerabilità 
e del rischio per il clima 
realizzata? 

X   
Descrizione delle 
soluzioni adottate 

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) per l'edilizia approvati con DM 
23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, assolve dal rispetto dei vicoli 12, 13, 14, 15 e 16. Sarà 

pertanto sufficiente disporre delle prove di verifica nella fase ex-post 

Item 13 
Se applicabile, sono 
disponibili delle schede di 
prodotto per gli impianti 

 2.3.9 Risparmio idrico  
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2 

Ristrutturazioni e 
riqualificazione di edifici 

residenziali e non 
(Regime 2) 

DNSH 
CAM 

Edilizia 
Normativa 

Vigente Adempimenti 

idrico sanitari che 
indichino il rispetto delle 
specifiche tecniche e degli 
standard riportati? 

Item 14 

È disponibile la relazione 
finale con l’indicazione dei 

rifiuti prodotti, da cui 
emerga la destinazione ad 
una operazione “R” del 

70% in peso dei rifiuti da 
demolizione e costruzione? 

 

2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero e 
riciclo 

 

 

Item 15 
Sono presenti le schede 
tecniche dei materiali e 
sostanze impiegate? 

 

2.5 Specifiche tecniche 
dei materiali da 
costruzione 

 
 

Item 16 

Sono presenti le 
certificazioni FSC/PEFC o 
altra certificazione 
equivalente per l'80% del 
legno vergine? 

 2.5.6 Prodotti legnosi  

 

Item 17 

Sono disponibili le schede 
tecniche del materiale 
(legno) impiegato (da 
riutilizzo/riciclo)? 

 

2.5 Specifiche tecniche 
dei materiali da 
costruzione 
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Scheda 5 – Cantieristica generica e CAM – Edilizia, 2022 

5 
Cantieristica 

generica 
DNSH 

CAM 
Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

EX ANTE 

Item 1 

È presente una 
dichiarazione del 
fornitore di energia 
elettrica relativa 
all’impegno di 

garantire fornitura 
elettrica prodotta al 
100% da fonti 
rinnovabili? 

X 
   

Dichiarazione del 
fornitore 

Item 2 

È stato previsto 
l’impiego di mezzi 

con le caratteristiche 
di efficienza indicate 
nella relativa scheda 
tecnica? 

X 
  Dichiarazione del 

direttore del cantiere 

Item 3 

È stato previsto uno 
studio Geologico e 
idrogeologico relativo 
alla pericolosità 
dell’area di cantiere 

per la verifica di 
condizioni di rischio 
idrogeologico? 

X 
  

Studio in cui si illustra 
come il progetto abbia 
tenuto in 
considerazione questo 
aspetto 

Nel caso di misure associate esclusivamente alla scheda 5 e potenzialmente esposte a rischi fisici climatici 
attuali e futuri, rispettare il punto 4 o 4.1 

Item 4 

È stato redatto il 
report di analisi 
dell’adattabilità in 

conformità alle linee 
guida dell'Appendice 
A del Regolamento 
Delegato 2021/2139 
(riportate 
all'appendice 1 della 
Guida Operativa)? 

X   

 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro, rispondere al posto del punto 4 al punto 4.1 

Item 4.1 

È stata effettuata una 
valutazione di 
vulnerabilità e del 
rischio per il clima in 
base agli 
Orientamenti sulla 
verifica climatica 
delle infrastrutture 
2021-2027? 

    

Item 5 

È stato previsto uno 
studio per valutare il 
grado di rischio 
idraulico associato 
alle aree di cantiere? 

X 
  

Studio in cui si illustra 
come il progetto abbia 
tenuto in 
considerazione questo 
aspetto 

Item 6 
È stata verificata la 
necessità della 
redazione del Piano di 

 
2.6.1 Prestazioni 
ambientali del 
cantiere 
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5 
Cantieristica 

generica 
DNSH 

CAM 
Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

gestione Acque 
Meteoriche di 
Dilavamento (AMD)? 

Item 7 

In caso di apertura di 
uno scarico di acque 
reflue, sono state 
chieste le necessarie 
autorizzazioni? 

 
2.6.1 Prestazioni 
ambientali del 
cantiere 

   

Item 8 

È stato sviluppato il 
bilancio idrico 
dell’attività di 

cantiere? 

 
2.6.1 Prestazioni 
ambientali del 
cantiere 

   

Item 9 
È stato redatto il 
Piano di gestione 
rifiuti? 

 
2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero, 
riciclo 

   

Item 10 
È stato sviluppato il 
bilancio materie? 

 
2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero, 
riciclo 

   

Item 11 

È stato redatto il 
PAC, ove previsto 
dalle normative 
regionali o nazionali? 

 
2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero, 
riciclo 

   

Item 12 

Sussistono i requisiti 
per caratterizzazione 
del sito ed è stata 
eventualmente 
pianificata o 
realizzata la stessa? 

X 
   

Verificare la 
sussistenza dei requisiti 
per la caratterizzazione 
del sito 

Item 13 

È confermato che la 
localizzazione 
dell’opera non sia 

all’interno delle aree 

indicate nella relativa 
scheda tecnica? 

  Pianificazione 
territoriale e urbanistica 

Relazione tecnica ed 
elaborato grafico 

Item 14 

Per gli interventi 
situati in aree sensibili 
sotto il profilo della 
biodiversità o in 
prossimità di esse, 
fermo restando le aree 
di divieto, è stata 
verificata la 
sussistenza di 
sensibilità territoriali, 
in particolare tramite 
una verifica 
preliminare, mediante 
censimento floro-
faunistico, 
dell’assenza di habitat 

di specie (flora e 
fauna) in pericolo 
elencate nella lista 
rossa europea o nella 
lista rossa dell'IUCN? 

  Pianificazione 
territoriale e urbanistica 

Elaborato grafico e 
relazione tecnica in cui 
sono riportati gli 
habitat di tali specie se 
presenti nei SIC-ZSC e 
ZPS (schede) o nei 
relativi piani di 
gestione, se adottati. 
L’elaborato riporterà 

anche l’area di 

progetto, a 
dimostrazione della 
fattibilità della 
localizzazione 
individuata. 

Item 15 

Per aree naturali 
protette (quali ad 
esempio parchi 
nazionali, parchi 

  Pianificazione 
territoriale e urbanistica 

 
 
Rilascio nulla osta 
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5 
Cantieristica 

generica 
DNSH 

CAM 
Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

interregionali, parchi 
regionali, aree marine 
protette etc.…), è 

stato rilasciato il nulla 
osta degli enti 
competenti? 

Item 16 

Laddove sia 
ipotizzabile 
un’incidenza diretta o 

indiretta sui siti della 
Rete Natura 2000 
l’intervento è stato 

sottoposto a 
Valutazione di 
Incidenza (DPR 
357/97)? 

  Pianificazione 
territoriale e urbanistica 

 
Valutazione di 
incidenza 
 

EX POST 

Item 17 

È disponibile la 
certificazione 
rilasciata dal GSE che 
dia evidenza di 
origine rinnovabile 
dell’energia elettrica 

consumata? 

X   
Presenza della 
certificazione del GSE 

Item 18 

Sono presenti i dati 
relativi ai mezzi 
d'opera impiegati che 
dimostrino la 
conformità ai vincoli 
suggeriti? 

X   
Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 19 

Sono state adottate le 
eventuali misure di 
mitigazione del 
rischio di 
adattamento? 

X   
Descrizione delle 
soluzioni adottate 

Item 20 

È disponibile la 
relazione geologica e 
idrogeologica relativa 
alla pericolosità 
dell'area attestate 
l'assenza di 
condizioni di rischio 
idrogeologico? 

X   
Presenza della 
relazione 

Item 21 

Se applicabile, è 
disponibile il Piano di 
gestione delle Acque 
meteoriche di 
dilavamento? 

 

2.6.1 Prestazioni 
ambientali del 
cantiere 

  

Item 22 

Se applicabile, sono 
state ottenute le 
autorizzazioni allo 
scarico delle acque 
reflue? 

 

2.6.1 Prestazioni 
ambientali del 
cantiere 

  

Item 23 
È disponibile il 
bilancio idrico delle 
attività di cantiere? 

 

2.6.1 Prestazioni 
ambientali del 
cantiere 
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5 
Cantieristica 

generica 
DNSH 

CAM 
Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

Item 24 

È disponibile la 
relazione finale con 
l’indicazione dei 

rifiuti prodotti, da cui 
emerga la 
destinazione ad una 
operazione “R” del 

70% in peso dei rifiuti 
da demolizione e 
costruzione non 
pericolosi (escluso il 
materiale allo stato 
naturale definito alla 
voce 17 05 04 
dell'elenco europeo 
dei rifiuti istituito 
dalla decisione 
2000/532/CE)? 

 

2.6.2 Demolizione 
selettiva, recupero, 
riciclo 

  

Item 25 

È stata attivata la 
procedura di gestione 
terre e rocce da scavo 
di cui al D.P.R. 
n.120/2017? 

 

2.6.3  
Conservazione 
dello strato 
superficiale del 
terreno  

  

Item 26 
Sono disponibili le 
schede tecniche dei 
materiali utilizzati? 

 

2.5  
Specifiche tecniche 
dei materiali da 
costruzione 

  

Item 27 

Se realizzata, è 
disponibile la 
caratterizzazione del 
sito? 

X   

Se realizzata, dare 
evidenza della 
caratterizzazione del 
sito 

Item 28 
Se presentata, è 
disponibile la deroga 
al rumore?  

  
Legge quadro 
sull’inquinamento 

acustico 

Deve essere richiesta al 
comune (deroga ai 
limiti previsti dalla 
zonizzazione acustica) 

Item 29 

Se pertinente, sono 
state adottate le azioni 
mitigative previste 
dalla VInCA? 

  Pianificazione 
territoriale e urbanistica 

Indicazione delle 
azioni mitigative 
adottate 

 

NB. La scheda 5 è applicabile a tutte le misure che prevedono l’apertura di cantieri non connessi alla costruzione e 

ristrutturazione di edifici. Nonostante i vincoli riportati nella scheda siano pensati per cantieri di grandi dimensioni (che 
prevedono l’esistenza di un campo base), l’uso di questa scheda è consigliato anche per interventi di più piccole 
dimensioni. 
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Scheda 7 – Acquisto servizi per fiere e mostre e CAM – Eventi culturali, 2022 

7 Acquisto servizi per fiere e 
mostre 

DNSH 
CAM 

Eventi culturali 
Normativa 

Vigente 
Adempimenti 

EX POST 

Item 1 

L'ente organizzatore è in possesso 
di una delle seguenti certificazioni: 
• certificazione secondo lo standard 

internazionale ISO 20121 per i 
Sistema di Gestione di Eventi 
Sostenibili,  
• certificazione secondo lo standard 

ISO 14001 per i Sistemi di 
Gestione Ambientale. 

 

4.2 Criteri premianti,  
4.2.1 Adozione di Sistemi di 
Gestione Ambientale o per la 
sostenibilità degli eventi 

  

 

In caso di risposta affermativa alla prima domanda, il principio di DNSH si ritiene rispettato e di conseguenza 
le domande successive non si applicano 

Item 2 

È disponibile la dichiarazione finale 
del fornitore con l’indicazione 

relativa ai rifiuti prodotti da cui 
emerga la destinazione degli stessi 
ad una operazione “R” o loro invio 

a processi di recupero (nel caso di 
eventi realizzati in stati che 
adottano differente decodifica del 
processo di recupero)? 

 

4.1 Clausole contrattuali,  
4.1.19 Gestione dei Rifiuti 
(Verifica: Relazione sulle 
modalità di gestione dei 
rifiuti) 

 

 

Item 3 

Sono disponibili le schede tecniche 
dei materiali e sostanze impiegate 
con l'indicazione che non sono stati 
utilizzati componenti, prodotti e 
materiali contenenti sostanze 
inquinanti di cui al “Authorization 

List” presente nel regolamento 

REACH? 

 

Particolare attenzione alle 
forniture dei materiali, 
richiedendo come elementi di 
verifica le schede tecniche 
dei materiali impiegati o 
facendo riferimento agli 
specifici CAM o ai marchi 
ecologici europei come 
l’Ecolabel UE. 

  

 

Item 4 
Sono disponibili le schede tecniche 
del materiale? 

  Vedi sopra   
 

Item 5 

Sono disponibili le certificazioni 
FSC/PEFC o altra certificazione 
equivalente sia per il legno vergine 
sia per il legno riciclato? 

 

Il requisito viene richiamato 
(anche in modo più stringente 
100%) dai CAM Arredi 
interni a cui i CAM Eventi 
fanno riferimento per la parte 
di allestimenti e arredi. 
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Scheda 9 – Acquisto, noleggio, leasing di veicoli (Regime 1) e CAM – Veicoli, 2021 

9 
Acquisto, noleggio, leasing di 

veicoli (Regime 1) 
DNSH 

CAM 
Veicoli 

Normativa 
vigente Adempimenti 

EX ANTE 

Item 1 
È stato verificato il tagging 
climatico della misura in oggetto? 

X   Verifica 

Item 2 
È stata verificata la presenza di una 
lista di esclusione per la misura in 
oggetto? 

X   Verifica 

Item 3 

È stata individuata la categoria di 
appartenenza dei veicoli e i relativi 
vincoli applicabili in base alle 
indicazioni della presente scheda 
tecnica 9 della Guida operativa per 
il rispetto del principio DNSH? 

 

Si richiede in quanto il 
criterio ambientale 
“Emissioni di 

inquinanti atmosferici 
e di gas a effetto serra” 

del DM 17 giugno 
2021 differisce in base 
alla categoria e alla 
classe del veicolo 

  

Item 4 

Sono disponibili la documentazione 
di omologazione o i rapporti di 
prova rilasciati dal servizio tecnico 
incaricato dell’omologazione o 

copia elettronica del Certificato di 
Conformità del veicolo, contenenti 
le informazioni attestanti la 
conformità ai requisiti ambientali 
previsti per la tipologia di veicolo 
oggetto del finanziamento, ai fini 
del rispetto del Regime 1?  

 

Veicoli M1 e N1, 
Regime 1 Specifiche 
tecniche: conformità 
alla definizione di 
veicoli “puliti” Sub D, 

lett. a), punto 1 “Limiti 

di emissioni di 
diossido di carbonio o 
di inquinanti 
atmosferici” del DM 

17 giugno 2021 
Veicoli M2 e M3, 
trasporto urbano e 
suburbano, Regime 1: 
emissioni dirette di 
CO2 pari a zero  
Veicoli M3, trasporto 
interurbano: limiti di 
inquinanti inferiori o 
uguali alla classe di 
omologazione EURO 
vigente ai fini 
dell’omologazione o a 

emissioni 0 
Veicoli N2 e N3 
Regime 1: I veicoli 
pesanti sono “puliti”, 

vale a dire veicoli che 
utilizzano combustibili 
alternativi o fonti di 
energia che fungono, 
almeno in parte, da 
sostituti delle fonti di 
petrolio fossile nella 
fornitura di energia per 
il trasporto e che 
possono contribuire 
alla sua 
decarbonizzazione e 
migliorare le 
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prestazioni ambientali 
del settore dei 
trasporti, quali, ad 
esempio: l’elettricità; 

l’idrogeno; i 

biocarburanti; i 
combustibili sintetici e 
paraffinici; il gas 
naturale, compreso il 
biometano, in forma 
gassosa (gas naturale 
compresso — GNC) e 
liquefatta (gas naturale 
liquefatto - GNL) e gas 
di petrolio liquefatto 
(GPL ) 

Item 5 

È disponibile la documentazione di 
omologazione o copia elettronica 
del Certificato di Conformità del 
veicolo, o la carta di circolazione da 
cui si evinca che il veicolo è a 
trazione esclusivamente elettrica (o 
è alimentato a idrogeno)? 

 

Veicoli M1 e N1, 
Veicoli M2 e M3 e  
Veicoli N2 e N3  
a emissioni di CO2 in 
fase di uso pari a zero 
(vale a dire veicoli a 
trazione 
esclusivamente 
elettrica o alimentati a 
idrogeno) 

 

 

Item 6 

Per i veicoli pesanti alimentati a 
biogas/biometano (GNL/GNC), è 
disponibile la dichiarazione del 
costruttore attestante la 
compatibilità della tipologia di 
combustibile di alimentazione del 
veicolo e della tipologia di 
biolubrificante utilizzabile, inclusa 
la conformità criteri di sostenibilità 
e di riduzione delle emissioni di gas 
a effetto serra di cui all'articolo 29, 
paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10 
della Direttiva (UE) 2018/2001 
(REDII)? 

X   
Dichiarazione 
del costruttore 

Item 7 

È disponibile un contratto stipulato 
con il sistema collettivo o 
individuale di raccolta e recupero 
delle batterie di trazione anche se 
non specificata l’effettiva modalità 

di recupero o riutilizzo degli 
accumulatori? 

 

Veicoli M1 e N1 e M2 
e M3 Criteri 
premianti, 8. Riciclo e 
recupero delle batterie 
elettriche a fine vita 

 

 

Item 8 

Per i veicoli privi di batteria, con la 
batteria elettrica fornita 
separatamente in leasing operativo, 
il fornitore ha offerto un “piano di 

manutenzione programmata” della 

stessa? 

 

Veicoli M1 e N1 e M2 
e M3, Specifiche 
tecniche, 2. Veicoli 
elettrici nuovi: 
garanzia della batteria 
di trazione e piano di 
manutenzione 
programmata 

 

 

Item 9 

Per i veicoli delle categorie M1, N1 
è disponibile il certificato di 
omologazione attestante che i 
veicoli siano (a) riutilizzabili o 
riciclabili per almeno l'85% del 

X 
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peso; e (b) riutilizzabili o 
recuperabili per almeno il 95% del 
peso? 
Per i veicoli N2, N3 è stato 
dimostrato che sia stato messo in 
atto un piano che dimostri che i 
veicoli sono (a) riutilizzabili o 
riciclabili per almeno l'85% del 
peso; e (b) riutilizzabili o 
recuperabili per almeno il 95% del 
peso? 
Per i veicoli M2 e M3, tale 
documentazione potrà essere 
prodotta dai concorrenti su base 
volontaria ma non rappresenterà un 
criterio minimo da rispettare in 
quanto tali categorie di veicoli non 
sono previste. 

 
I beneficiari dei 
finanziamenti 
dovranno 
fornire 
informazioni 
sulla gestione 
finale dei rifiuti 
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Scheda 9 – Acquisto, noleggio, leasing di veicoli (Regime 2) e CAM – Veicoli, 2021 

9 
Acquisto, noleggio, leasing di 

veicoli (Regime 2) 
DNSH 

CAM 
Veicoli 

Normativa 
vigente Adempimenti 

EX ANTE 

Item 1 

È stato verificato che la misura non 
abbia un tagging climatico superiore 
a 0 e non sia stata prevista 
l'applicazione di una lista di 
esclusione? 

X   Verifica 

Item 2 

È stata individuata la categoria di 
appartenenza dei veicoli e i relativi 
vincoli applicabili in base alle 
indicazioni della presente scheda 
tecnica 9 della Guida operativa per il 
rispetto del principio DNSH? 

 

Conformità al 
criterio ambientale 
“Emissioni di 

inquinanti 
atmosferici e di gas 
a effetto serra” del 

DM 17 giugno 2021 
differisce in base 
alla categoria e alla 
classe del veicolo 

  

Item 3 

Sono disponibili la documentazione 
di omologazione o i rapporti di prova 
rilasciati dal servizio tecnico 
incaricato dell’omologazione o copia 

elettronica del Certificato di 
Conformità del veicolo, contenenti le 
informazioni attestanti la conformità 
ai requisiti ambientali relativi alle 
emissioni di diossido di carbonio e di 
altri inquinanti oppure al tipo di 
alimentazione o di trazione, o alla 
classe di omologazione ambientale 
prevista per la tipologia di veicolo 
oggetto del finanziamento, ai fini del 
rispetto del Regime 2?  

 

 

Veicoli M1 e N1, 
Regime 2 
Conformità al 
criterio ambientale 
Sub D, lett. a), 
punto 1 “Limiti di 

emissioni di 
diossido di carbonio 
o di inquinanti 
atmosferici” del DM 

17 giugno 2021 
Veicoli M2 e M3, 
trasporto urbano e 
suburbano, Regime 
2. 
Conformità al 
criterio ambientale 
Sub E, lett. a), punto 
1 “Emissioni di 

inquinanti 
atmosferici e di gas 
a effetto serra” del 

DM 17 giugno 2021 
Veicoli M3, 
trasporto 
interurbano: limiti 
di inquinanti 
inferiori o uguali 
alla classe di 
omologazione 
EURO vigente ai 
fini 
dell’omologazione o 

a emissioni 0 
Veicoli N2 e N3 
Conformità al 
criterio ambientale 
Sub F, lett. a), punto 
1 

  

pag. 725



 

APPENDICE 2 
350 

  

Emissioni di 
inquinanti 
atmosferici e di gas 
ad effetto serra  
 

Item 4 

Per i veicoli pesanti alimentati a 
biogas/biometano (GNL/GNC), è 
disponibile la documentazione 
tecnica del costruttore attestante che 
la compatibilità della tipologia di 
combustibile con il quale è 
compatibile il veicolo, con 
particolare riferimento ai 
combustibili e carburanti certificati 
come sostenibili ai sensi della 
Direttiva RED II così come 
modificata dalla Direttiva 2023/2413 
‘ Promozione dell’energia da fonti 

rinnovabili’? 
 

   

 

Item 5 

Per i veicoli delle categorie M1, N1 è 
disponibile il certificato di 
omologazione attestante che i veicoli 
siano (a) riutilizzabili o riciclabili per 
almeno l'85 % del peso; e (b) 
riutilizzabili o recuperabili per 
almeno il 95 % del peso? 
Per i veicoli N2, N3 è stato 
dimostrato che sia stato messo in atto 
un piano che dimostri che i veicoli 
sono (a) riutilizzabili o riciclabili per 
almeno l'85 % del peso; e (b) 
riutilizzabili o recuperabili per 
almeno il 95 % del peso? 
Per i veicoli M2 e M3, tale 
documentazione potrà essere 
prodotta dai concorrenti su base 
volontaria ma non rappresenterà un 
criterio minimo da rispettare in 
quanto tali categorie di veicoli non 
sono previste. 

X 

 
 
 
 
 
 

 

I beneficiari dei 
finanziamenti 
dovranno fornire 
informazioni sulla 
gestione finale dei 
rifiuti 

Item 6 

È disponibile il certificato di 
omologazione attestante i requisiti 
previsti per la prevenzione e 
riduzione dell'inquinamento? 

 Si, specificare per le 
diverse tipologie 
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Scheda 28 – Collegamenti terrestri e illuminazione stradale (Regime 1) e CAM – 
Illuminazione pubblica, 2017, 2018 e CAM – Edilizia, 2022 

28 
Collegamenti terrestri e 

illuminazione stradale (Regime 1) 
DNSH 

CAM 
Ill. pubblica 

Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

EX ANTE 

Item 0 

È verificato che l’infrastruttura abbia 

una ridotta lunghezza; una funzione 
ancillare di collegamento con servizi 
sociali, infrastrutture, porti o aree 
industriali; una ridotta percentuale 
sull’intero investimento? 

X   
 
Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 1 
 È confermato che l’infrastruttura non 

sia adibita al trasporto o allo 
stoccaggio di combustibili fossili? 

X   Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 2 

Nel caso di una nuova infrastruttura o 
di una ristrutturazione importante, 
l’infrastruttura è stata resa a prova di 

clima conformemente a un’opportuna 

prassi che includa il calcolo 
dell’impronta di carbonio e il costo 

ombra del carbonio chiaramente 
definito, secondo le disposizioni 
specificate nella scheda tecnica? 

X 
 
 

 

Predisposizione di 
una relazione tecnica 
sull'Analisi del 
rischio climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 

Item 3 

Qualora siano previste attività di 
illuminazione stradale, sono rispettati i 
criteri obbligatori, ossia le specifiche 
tecniche e le clausole contrattuali, 
definite dai Criteri Ambientali Minimi 
(CAM) per l’acquisizione di sorgenti 

luminose per illuminazione pubblica, 
l’acquisizione di apparecchi per 

illuminazione pubblica, l’affidamento 

del servizio di progettazione di 
impianti per illuminazione pubblica 
secondo il decreto del 27 settembre 
2017 del Ministero per la Transizione 
Ecologica ex Ministero dell’Ambiente 

e della Tutela del Territorio e del 
Mare. 

 

(CAM 
Illuminazione) 
Rispetto delle 
prescrizioni 
(fornitura e 
progettazioni). 

  

Item 4 

È stato redatto il report di analisi 
dell’adattabilità in conformità alle 

linee guida dell’Appendice A del 

Regolamento Delegato 2021/2139 
(riportate all'appendice 1 della Guida 
Operativa)? 

X   

Predisposizione di 
una relazione tecnica 
sull'Analisi del 
rischio climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro, rispondere al posto del punto 4 al punto 4.1 

Item 4.1 

È stata effettuata una valutazione di 
vulnerabilità e del rischio per il clima 
in base agli Orientamenti sulla verifica 
climatica delle infrastrutture 2021-
2027? 

X   

Predisposizione di 
una relazione tecnica 
sull'Analisi del 
rischio climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 
(screening e analisi 
dettagliata) 
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28 
Collegamenti terrestri e 

illuminazione stradale (Regime 1) 
DNSH 

CAM 
Ill. pubblica 

Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

Item 5 

È stata svolta un'analisi delle possibili 
interazioni con matrice acque e sono 
state definite le potenziali azioni 
mitigative? 

X   

Studio sulle possibili 
interazioni tra 
intervento e matrice 
acque 
riconoscendo gli 
elementi di criticità e 
le relative azioni 
mitigative 

Item 6 
È stato redatto il Piano di gestione dei 
rifiuti? 

 

(CAM Edilizia)  
2.6.2 
Demolizione 
selettiva, 
recupero, riciclo 

  

Item 7 
È stato condotto un modello acustico e 
riconosciuti gli interventi mitigativi? 

 

(CAM Edilizia)  
2.6.1 Prestazioni 
ambientali del 
cantiere (lettera 
g) 

Normativa 
vigente 

 

Item 8 
È confermato che la localizzazione 
dell’opera non sia all’interno delle aree 

definite nella relativa scheda tecnica? 
X   Relazione tecnica ed 

elaborato grafico 

Item 9 

Per gli impianti situati in aree sensibili 
sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse, fermo restando le 
aree di divieto, è stata condotta la 
verifica preliminare, mediante 
censimento floro-faunistico, 
dell’assenza di habitat di specie (flora 
e fauna) in pericolo elencate nella lista 
rossa europea o nella lista rossa 
dell'IUCN? Per aree naturali protette 
(quali ad esempio parchi nazionali, 
parchi interregionali, parchi regionali, 
aree marine protette etc.…), è stato 
ottenuto il nulla osta degli enti 
competenti? 

 

(CAM 
Illuminazione) 
3.3.2 
inquinamento 
luminoso 
biodiversità e 
paesaggio 
(rimanda 
all’applicazione 

della normativa 
nazionale) 

Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Elaborato grafico 
accompagnato da una 
relazione tecnica di 
un esperto naturalista 
(o altri esperti sulla 
biodiversità) in cui 
sono riportati gli 
habitat di tali specie 
se presenti nei SIC-
ZSC e ZPS (schede) 
o nei relativi piani di 
gestione, se adottati. 
Rilascio del nulla 
osta 

Item 10 

Laddove sia ipotizzabile un’incidenza 

diretta o indiretta sui siti della Rete 
Natura 2000 l’intervento è stato 

sottoposto a Valutazione di Incidenza 
(DPR 357/97)? 

 

(CAM 
Illuminazione) 
3.3.2  
(vedi sopra) 

Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

 
Valutazione di 
incidenza 

Item 11 
È stata verificata la presenza nel 
progetto della realizzazione di 
ecodotti? 

 

(CAM Edilizia) 
2.3.1 Inserimento 
naturalistico e 
paesaggistico 

Normativa 
nazionale 

 

 EX POST 

Item 12 

È disponibile l'evidenza da parte di un 
ente verificatore indipendente della 
conformità del processo di calcolo 
della impronta di carbonio 
relativamente ai seguenti aspetti:  
- delimitazione del progetto; 
- definizione del periodo di 
valutazione; 
- tipi di emissione da includere (scelta 

X   

Rilascio di un parere 
da parte di un ente 
verificatore 
indipendente 
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28 
Collegamenti terrestri e 

illuminazione stradale (Regime 1) 
DNSH 

CAM 
Ill. pubblica 

Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

dei fattori di emissione, stime 
conservative, etc.); 
- quantificazione delle emissioni 
assolute del progetto; 
- individuazione e quantificazione 
delle emissioni di riferimento; 
- calcolo delle emissioni relative. 

Item 13 
Sono state attuate le soluzioni di 
adattamento climatico eventualmente 
individuate? 

X   

Predisposizione di 
una relazione tecnica 
sull'Analisi del 
rischio climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 

Item 14 

Sono state adottate le eventuali azioni 
mitigative previste dalla analisi delle 
possibili interazioni con la matrice 
acque? 

X   

Studio sulle possibili 
interazioni tra 
intervento e matrice 
acque 
riconoscendo gli 
elementi di criticità e 
le relative azioni 
mitigative 

Item 15 

È disponibile la relazione finale con 
l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui 

emerga la destinazione ad una 
operazione “R"? 

 

(CAM Edilizia) 
 2.6.2 
Demolizione 
selettiva, 
recupero, riciclo 

  

Item 16 
È stata attivata la procedura di gestione 
terre e rocce da scavo di cui al D.P.R. 
n.120/2017? 

 

(CAM Edilizia) 
2.6.3 
Conservazione 
strato superficiale 
del terreno 

Applicazione 
delle norme 
nazionali 

 

Item 17 
Se pertinente, sono state adottate le 
azioni mitigative previste dalla VIA o 
dalla Vinca? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Indicazione delle 
azioni mitigative 
adottate 
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Scheda 28 – Collegamenti terrestri e illuminazione stradale (Regime 2) e CAM – 
Illuminazione pubblica, 2017, 2018 e CAM – Edilizia, 2022 

28 
Collegamenti terrestri e 

illuminazione stradale (Regime 2) 
DNSH 

CAM 
Ill. pubblica 

Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

 EX ANTE 

Item 1 

È verificato che l’infrastruttura abbia 

una ridotta lunghezza; una funzione 
ancillare di collegamento con servizi 
sociali, infrastrutture, porti o aree 
industriali; una ridotta percentuale 
sull’intero investimento? 

X   Dichiarazione del 
direttore dei lavori 

Item 2 

Nel caso di una nuova infrastruttura o di 
una ristrutturazione importante, 
l’infrastruttura è stata resa a prova di 

clima conformemente a un’opportuna 

prassi che includa il calcolo 
dell’impronta di carbonio e il costo 

ombra del carbonio chiaramente 
definito, secondo le disposizioni 
specificate nella scheda tecnica? 

X 
 
 

 

Predisposizione di 
una relazione 
tecnica sull'Analisi 
del rischio 
climatico e 
individuazione 
delle soluzioni di 
adattamento 

Item 3 

Qualora siano previste attività di 
illuminazione stradale, sono rispettati i 
criteri obbligatori, ossia le specifiche 
tecniche e le clausole contrattuali, 
definite dai Criteri Ambientali Minimi 
(CAM) per l’acquisizione di sorgenti 

luminose per illuminazione pubblica, 
l’acquisizione di apparecchi per 

illuminazione pubblica, l’affidamento 

del servizio di progettazione di impianti 
per illuminazione pubblica secondo il 
decreto del 27 settembre 2017 del 
Ministero per la Transizione Ecologica 
ex Ministero dell’Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare. 

 

(CAM 
Illuminazione) 
Rispetto delle 
prescrizioni 
(fornitura e 
progettazione). 

  

Item 4 

È stato redatto il report di analisi 
dell’adattabilità in conformità alle linee 

guida dell'Appendice A del 
Regolamento Delegato 2021/2139 
(riportate all'appendice 1 della Guida 
Operativa)? 

X   

Predisposizione di 
una relazione 
tecnica sull'Analisi 
del rischio 
climatico e 
individuazione 
delle soluzioni di 
adattamento 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro, rispondere al posto del punto 4 al punto 4.1 

Item 4 

È stata effettuata una valutazione di 
vulnerabilità e del rischio per il clima in 
base agli Orientamenti sulla verifica 
climatica delle infrastrutture 2021-
2027? 

X   

Predisposizione di 
una relazione 
tecnica sull'Analisi 
del rischio 
climatico e 
individuazione 
delle soluzioni di 
adattamento 
(screening e analisi 
dettagliata) 

Item 5 
È stata svolta un'analisi delle possibili 
interazioni con matrice acque e sono 

X   Studio sulle 
possibili interazioni 
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28 
Collegamenti terrestri e 

illuminazione stradale (Regime 2) 
DNSH 

CAM 
Ill. pubblica 

Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

state definite le potenziali azioni 
mitigative? 

tra intervento e 
matrice acque 
riconoscendo gli 
elementi di criticità 
e le relative azioni 
mitigative 

Item 6 
È stato redatto il Piano di gestione dei 
rifiuti? 

 

(CAM Edilizia)  
2.6.2 
Demolizione 
selettiva, 
recupero, 
riciclo 

  

Item 7 
È stato condotto un modello acustico e 
riconosciuti gli interventi mitigativi? 

 

(CAM Edilizia)  
2.6.1 
Prestazioni 
ambientali del 
cantiere (lettera 
g) 

Normativa 
vigente 

 

Item 8 
È confermato che la localizzazione 
dell’opera non sia all’interno delle aree 

definite nella relativa scheda tecnica? 
X   Relazione tecnica 

ed elaborato grafico 

Item 9 

Per gli impianti situati in aree sensibili 
sotto il profilo della biodiversità o in 
prossimità di esse, fermo restando le 
aree di divieto, è stata condotta la 
verifica preliminare, mediante 
censimento floro-faunistico, 
dell’assenza di habitat di specie (flora e 

fauna) in pericolo elencate nella lista 
rossa europea o nella lista rossa 
dell'IUCN? Per aree naturali protette 
(quali ad esempio parchi nazionali, 
parchi interregionali, parchi regionali, 
aree marine protette etc.…), è stato 

ottenuto il nulla osta degli enti 
competenti? 

 

(CAM 
Illuminazione) 
3.3.2 
inquinamento 
luminoso 
biodiversità e 
paesaggio 
(rimanda 
all’applicazione 

della normativa 
nazionale) 

Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Elaborato grafico 
accompagnato da 
una relazione 
tecnica di un 
esperto naturalista 
(o altri esperti sulla 
biodiversità) in cui 
sono riportati gli 
habitat di tali specie 
se presenti nei SIC-
ZSC e ZPS 
(schede) o nei 
relativi piani di 
gestione, se 
adottati. Rilascio 
del nulla osta 

Item 10 

Laddove sia ipotizzabile un’incidenza 

diretta o indiretta sui siti della Rete 
Natura 2000 l’intervento è stato 

sottoposto a Valutazione di Incidenza 
(DPR 357/97)? 

 3.3.2 (vedi 
sopra) 

Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

 
Valutazione di 
incidenza 

Item 11 
È stata verificata la presenza nel 
progetto della realizzazione di ecodotti? 

 

(CAM Edilizia) 
2.3.1 
Inserimento 
naturalistico e 
paesaggistico 

Normativa 
nazionale 

 

EX POST 

Item 12 

È disponibile l'evidenza da parte di un 
ente verificatore indipendente della 
conformità del processo di calcolo della 
impronta di carbonio relativamente ai 
seguenti aspetti:  
- delimitazione del progetto; 
- definizione del periodo di valutazione; 

X   

Rilascio di un 
parere da parte di 
un ente verificatore 
indipendente 

pag. 731



 

APPENDICE 2 
356 

28 
Collegamenti terrestri e 

illuminazione stradale (Regime 2) 
DNSH 

CAM 
Ill. pubblica 

Edilizia 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

- tipi di emissione da includere (scelta 
dei fattori di emissione, stime 
conservative, etc.); 
- quantificazione delle emissioni 
assolute del progetto; 
- individuazione e quantificazione delle 
emissioni di riferimento; 
- calcolo delle emissioni relative. 

Item 13 
Sono state attuate le soluzioni di 
adattamento climatico eventualmente 
individuate? 

X   

Predisposizione di 
una relazione 
tecnica sull'Analisi 
del rischio 
climatico e 
individuazione 
delle soluzioni di 
adattamento 

Item 14 

Sono state adottate le eventuali azioni 
mitigative previste dalla analisi delle 
possibili interazioni con la matrice 
acque? 

X   

Studio sulle 
possibili interazioni 
tra intervento e 
matrice acque 
riconoscendo gli 
elementi di criticità 
e le relative azioni 
mitigative 

Item 15 

È disponibile la relazione finale con 
l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui 
emerga la destinazione ad una 
operazione “R"? 

 

(CAM Edilizia) 
 2.6.2 
Demolizione 
selettiva, 
recupero, 
riciclo 

  

Item 16 
È stata attivata la procedura di gestione 
terre e rocce da scavo di cui al D.P.R. 
n.120/2017? 

 

(CAM Edilizia) 
2.6.3 
Conservazione 
strato 
superficiale del 
terreno 

Applicazione 
delle norme 
nazionali 

 

Item 17 
Se pertinente, sono state adottate le 
azioni mitigative previste dalla VIA o 
dalla Vinca? 

  
Pianificazione 
territoriale e 
urbanistica 

Indicazione delle 
azioni mitigative 
adottate 
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Scheda 29 – Raccolta e trasporto di rifiuti (Regime 1 – Mitigazione Cambiamento 
Climatico) e CAM – Rifiuti urbani, 2022 

29 Raccolta e trasporto di rifiuti 
(Regime 1 – MCC) DNSH 

CAM 
Rifiuti 

Normativa 
vigente Adempimenti 

EX ANTE 

Item 1 

Il progetto sottoposto a 
finanziamento garantisce l’invio 

dei rifiuti raccolti verso processi di 
preparazione al riutilizzo o il 
riciclaggio? 

 

Rispetto delle 
clausole 4.2 e dei 
criteri premianti 4.3 
pertinenti 

  

Item 2 

È stato redatto il report di analisi 
dell’adattabilità in conformità alle 

linee guida dell'Appendice A del 
Regolamento Delegato 2021/2139 
(riportate all'appendice 1 della 
Guida Operativa)? 

X   

Predisposizione di 
una relazione tecnica 
sull'Analisi del 
rischio climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro, rispondere al posto del punto 2 al punto 2.1 

Item 2.1 

È stata effettuata una valutazione di 
vulnerabilità e del rischio per il 
clima in base agli Orientamenti 
sulla verifica climatica delle 
infrastrutture 2021-2027? 

X   

Predisposizione di 
una relazione tecnica 
sull'Analisi del 
rischio climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 
(screening e analisi 
dettagliata) 

Item 3 
È disponibile una relazione tecnica 
che evidenzi i flussi di rifiuti e 
bassi tassi di contaminazione? 

 

Rispetto della 
clausola 4.2.1 e 
applicazione del 
criterio premiante 
4.3.14 

  

Item 4 

È disponibile una relazione tecnica 
che evidenzi i flussi di rifiuti e la 
prevenzione della miscelazione 
rifiuti pericolosi e non pericolosi? 

X   
Predisposizione di 
specifica relazione 
tecnica 

EX POST 

Item 5 

È verificato che i rifiuti sono 
raccolti verso processi di 
preparazione al riutilizzo o il 
riciclaggio? 
 

 
Relazione ai sensi 
della clausola 4.2.17 

  

Item 6 
Sono state attuate le soluzioni di 
adattamento climatico 
eventualmente individuate? 

X   
Verifica 
dell’attuazione delle 

soluzioni individuate 
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Scheda 29 – Raccolta e trasporto di rifiuti (Regime 1 – Economia Circolare) e 
CAM – Rifiuti urbani, 2022 

29 Raccolta e trasporto di rifiuti 
(Regime 1 – EC) DNSH 

CAM 
Rifiuti 

Normativa 
vigente Adempimenti 

EX ANTE 

Item 1 

L’acquisto dei mezzi (impiegati nella 

futura gestione dell’impianto) 

rispetta i vincoli imposti dalla 
tassonomia così come definiti alla 
scheda tecnica "Scheda 9 - Veicoli"? 
 

 

CAM Veicoli N2 e 
N3 Conformità al 
criterio ambientale 
Sub F, lett. a), 
punto 1. Emissioni 
di inquinanti 
atmosferici e di gas 
ad effetto serra  
CAM Rifiuti 
Rispetto delle 
clausole 4.2.12 e 
4.2.13 e del criterio 
premiante 4.3.18 

 

 

Item 2 

È stato redatto il report di analisi 
dell’adattabilità in conformità alle 

linee guida dell'Appendice A del 
Regolamento Delegato 2021/2139 
(riportate all'appendice 1 della Guida 
Operativa)? 

X   

Predisposizione di una 
relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro, rispondere al posto del punto 2 al punto 2.1 

Item 2.1 

È stata effettuata una valutazione di 
vulnerabilità e del rischio per il clima 
in base agli Orientamenti sulla 
verifica climatica delle infrastrutture 
2021-2027? 

X   

Predisposizione di una 
relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento (screening 
e analisi dettagliata) 

Item 3 

È disponibile una relazione tecnica 
che evidenzi: 
a) che i rifiuti separati alla fonte 
costituiti da i) carta e cartone, ii) 
tessili, iii) rifiuti organici, iv) legno, 
v) vetro, vi) rifiuti di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche (RAEE) o 
vii) qualsiasi tipo di rifiuto pericoloso 
sono raccolti in maniera differenziata 
(ossia in singole frazioni). 
b) In caso di flussi di rifiuti urbani 
sono adottate modalità di gestione che 
incentivano la separazione dei rifiuti 
alla fonte e bassi tassi di 
contaminazione. 
 

 

Relazione tecnica 
conforme alla 
clausola 4.2.1 e 
applicazione del 
criterio premiante 
4.3.14 

  

Item 4 

È disponibile una relazione tecnica 
che evidenzi i flussi di rifiuti e la 
prevenzione della miscelazione 
rifiuti pericolosi e non pericolosi. 

X   
Predisposizione di una 
specifica relazione 
tecnica 

EX POST 

Item 3 
Sono disponibili evidenze delle 
attività di monitoraggio e valutazione 

 Applicazione della 
clausola 4.2.2 e 
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29 
Raccolta e trasporto di rifiuti 

(Regime 1 – EC) 
DNSH 

CAM 
Rifiuti 

Normativa 
vigente 

Adempimenti 

della quantità e della qualità dei 
rifiuti raccolti? 

relazione ai sensi 
della clausola 
4.2.17 

Item 4 
Sono state attuate le soluzioni di 
adattamento climatico eventualmente 
individuate? 

X   
Verifica dell’attuazione 

delle soluzioni 
individuate 
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Scheda 29 – Raccolta e trasporto di rifiuti (Regime 2) e CAM – Rifiuti urbani, 
2022 

29 Raccolta e trasporto di rifiuti 
(Regime 2 ) DNSH 

CAM 
Rifiuti 

Normativa 
vigente Adempimenti 

EX ANTE 

Item 1 

Il progetto sottoposto a 
finanziamento garantisce l’invio dei 

rifiuti raccolti verso processi di 
preparazione al riutilizzo o il 
riciclaggio? 

 

Rispetto delle 
clausole 4.2 e dei 
criteri premianti 
4.3 pertinenti 

  

Item 2 

È stato redatto il report di analisi 
dell’adattabilità in conformità alle 

linee guida dell'Appendice A del 
Regolamento Delegato 2021/2139 
(riportate all'appendice 1 della 
Guida Operativa)? 

X   

Predisposizione di una 
relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro, rispondere al posto del punto 2 al punto 2.1 

Item 2.1 

È stata effettuata una valutazione di 
vulnerabilità e del rischio per il 
clima in base agli Orientamenti 
sulla verifica climatica delle 
infrastrutture 2021-2027? 

X   

Predisposizione di una 
relazione tecnica 
sull'Analisi del rischio 
climatico e 
individuazione delle 
soluzioni di 
adattamento (screening 
e analisi dettagliata) 

Item 3 
È disponibile una relazione tecnica 
che evidenzi i flussi di rifiuti e bassi 
tassi di contaminazione? 

 

Rispetto della 
clausola 4.2.1 e 
applicazione del 
criterio premiante 
4.3.14 

  

EX POST 

Item 5 

Sono stati rispettati i criteri di 
vaglio tecnico per l'obiettivo di 
mitigazione dei cambiamenti 
climatici (punto 1)? 

 

Verifica delle 
clausole 4.2 e dei 
criteri premianti 
4.3 pertinenti 

  

Item 6 
Sono state attuate le soluzioni di 
adattamento climatico 
eventualmente individuate? 

X   
Verifica 
dell’attuazione delle 

soluzioni individuate 
 

 

pag. 736



29 NOVEMBRE 2024numero 38ANCE FVG informa

U56-24 - DL “salva casa”: le prime indicazioni di Regioni e Comuni
In un dossier di approfondimento, l’Ance illustra le prime indicazioni di Regioni e
Comuni in merito all’applicazione delle novità introdotte dal Decreto-legge 69/2024
Dal 28 luglio scorso sono definitivamente operative le misure introdotte dal Decreto-legge
69/2024 “  ”, comeDisposizioni urgenti in materia di semplificazione edilizia e urbanistica
convertito dalla legge 24 luglio 2024, n. 105.
Dalla sua entrata in vigore, numerose sono le questioni applicative e interpretative che
sono sorte, in particolare con riferimento al rapporto con le normative regionali e locali
vigenti.

Ad oggi sono quattro le Regioni (Emilia-Romagna, Liguria, Umbria e Sicilia) che hanno
fornito delle prime indicazioni circa l’applicabilità delle nuove disposizioni introdotte in
rapporto alle singole normative regionali.

Anche a livello comunale si stanno raccogliendo le prime indicazioni; tra queste, in
particolare, si evidenzia la Circolare del Comune di Roma del 21 ottobre 2024 che ha
fornito chiarimenti in tema di mutamenti d’uso, agibilità e oblazioni previste in caso di
parziali difformità dal permesso di costruire o dalle Segnalazione certificata di inizio attività
(SCIA) nonché di variazioni essenziali (art. 36 bis, comma 5, Dpr 380/2001).

L’ANCE illustra in un dossier di approfondimento le prime indicazioni fornite sia a livello
regionale che comunale. Si rimanda inoltre per un approfondimento di tutte le novità
introdotte dal  . Decreto-legge 69/2024 alla nota tecnica Ance del 31 luglio 2024
Di seguito il Dossier Ance  “Decreto-legge 69/2024 cd. “Salva casa- Attuazione regionale e

 .locale”
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Decreto-legge 69/2024  

cd. “Salva casa” 
 

  Attuazione regionale e locale 
 
 
      

 25 novembre 2024 

Direzione Edilizia e Territorio 
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Premessa 
 
 

Il Decreto-legge 29 maggio 2024, n. 69 rubricato "Disposizioni 
urgenti in materia di semplificazione edilizia e urbanistica", come 
convertito con legge 24 luglio 2024, n. 105 è entrato in vigore lo 
scorso 28 luglio (vedi news ance…) 

 
Dalla sua entrata in vigore, numerose sono le questioni applicative 
e interpretative che sono sorte, in particolare con riferimento al 
rapporto con le normative regionali e locali vigenti.  
 
Ad oggi sono quattro le Regioni (Emilia-Romagna, Liguria, 
Umbria e Sicilia) che hanno fornito delle prime indicazioni circa 
l’applicabilità delle nuove disposizioni introdotte in rapporto alle 
singole normative regionali.  
 
 

Anche a livello comunale iniziano a formarsi le prime linee di 
indirizzo; in particolare tra queste si segnala la Circolare del 
Comune di Roma (Prot. QI/2024/0205723 del 21 ottobre 2024).  
 
Di seguito l’illustrazione delle principali indicazioni fornite dalla 
Regioni nonché dal Comune di Roma suddivise in macro tematiche.  
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Attività edilizia libera  
Art. 6, comma 1, lett. b-bis e b-ter) Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, comma 1, lett. a) D.L. 69/2024) 

  

 
 
 

Emilia-
Romagna 

Nota prot. n. 
0852041 del 6 

agosto 2024 

Realizzazione di VEPA nei porticati: applicazione diretta senza necessità di recepimento. Viene specificato che, ai 
fini dell’applicabilità della norma, “debba essere evidente, anche attraverso la soluzione tecnologica utilizzata, la loro 
caratteristica di strutture leggere, non stabili, agevolmente amovibili.” 
 
Realizzazione di tende per la protezione dal sole e degli agenti atmosferici: applicazione diretta, senza la necessità 
di recepimento. Anche in questo caso viene specificato che “deve essere evidente, anche attraverso la soluzione 
tecnologica utilizzata, la loro caratteristica di strutture leggere, non stabili, agevolmente e frequentemente amovibili, ad 
eccezione delle eventuali strutture fisse per il supporto e l’estensione della tenda.” 

Liguria Applicazione diretta.  
 

Sicilia 
Art. 15 legge 
regionale 18 

novembre 2024, 
n. 27 

Le nuove disposizione statali sono state inserite con identico contenuto all’art. 3 comma 1 della legge regionale 
16/2026.  

Umbria 
Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 

Applicazione diretta, nel rispetto delle disposizioni dell’art. 118, comma 5, legge regionale n. 1/2015.  
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Stato legittimo 
 Art. 9 bis Dpr 380/2001(come modificato da art. 1, comma 1, lett. b) D.L. n. 69/2024 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
Emilia-Romagna 

Nota prot. n. 
0852041 del 6 

agosto 2024 

DIMOSTRAZIONE STATO LEGITTIMO ATTRAVERSO ULTIMO TITOLO (Art.9 bis, comma 1-bis, primo periodo): 
la condizione richiesta (ovvero che l’Amministrazione abbia verificato la legittimità dei titoli pregressi) si intende 
soddisfatta:  
- qualora sia il PdC che la SCIA o la CILA (o i titoli equipollenti del passato) siano stati rilasciati/presentati attraverso 
la Modulistica uniforme regionale, o altra modulistica comunale che contenesse l’attestazione e la dimostrazione 
documentale dello stato legittimo dell’edificio; 
- nel caso in cui la pratica edilizia presentata per i lavori che abbiano interessato l’intero immobile o unità 
immobiliare ricomprendesse anche i precedenti edilizi, quale documentazione allegata, ovvero indicasse gli estremi 
di tali atti già in possesso dell’amministrazione comunale.  
 
DIMOSTRAZIONE STATO LEGITTIMO ATTRAVERSO PAGAMENTO SANZIONI/TOLLERANZE (Art.9 bis, comma 
1-bis, secondo periodo) la modifica non produce effetto sull’ordinamento regionale, in quanto la L.R. n. 15/2013 
contiene già delle previsioni equivalenti ai criteri di determinazione dello stato legittimo ora definiti a livello 
nazionale.  
 
DOCUMENTI PROBANTI IN CASO DI ESTREMI TITOLO EDILIZIO NON REPERIBILE (Art. 9 bis, comma 1-bis, 
quarto periodo) applicazione diretta.  
 
VERIFICA DELLO STATO LEGITTIMO PER INTERVENTI NEI CONDOMINI O SINGOLE UNITA’ IMMOBILIARI (Art. 
9 bis, comma 1-ter) applicazione diretta. 
 

Liguria 
 

Applicazione diretta.  

Sicilia 
Circolare 8 agosto 

2024, n. 3 

Applicazione diretta nell’ordinamento regionale in quanto l’art. 9 bis Dpr 380/2001 è stato recepito 
dinamicamente dalla legge regionale n. 16/2016.  

 
Umbria 

Circolare prot. n. 

Applicazione diretta in quanto l’art. 139 bis della legge regionale n. 1/2015 ha un contenuto più ristretto rispetto 
all’art. 9 bis Dpr 380/2001, come modificato dal Decreto-legge 69/2024 e di conseguenza deve intendersi 
disapplicato.  
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235327 del 23-
10-2024 
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Cambi di destinazione d’uso 
Art. 23 ter Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, comma 1, lett. c) D.L. n. 69/2024) e art. 10 Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, 

comma 1, lett. c) D.L. n. 69/2024) 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Emilia-Romagna 
Nota prot. n. 

0852041 del 6 
agosto 2024 

DEFINIZIONE MUTAMENTO SENZA OPERE immediatamente operante e si estende a tutti gli interventi 
individuati nel Glossario unico delle opere edilizie realizzabili in regime di attività libera (DM 2 marzo 2018).  
 
MUTAMENTO D’USO-CONDIZIONI La novella statale non apporta alcuna innovazione sul punto all’attuale 
disciplina regionale, rimanendo ferme le disposizioni settoriali e le previsioni di piano vigenti.  
 
DEROGA STANDARD non si estende anche alle dotazioni di standard e ai parcheggi prescritti dalla normativa di 
settore per le differenti tipologie di insediamento (per esempio commerciale e turistico-ricettivo) che devono 
continuare ad essere osservate; la medesima deroga opera in carenza di specifiche disposizioni della pianificazione 
urbanistica e territoriale che richiedano per l’ambito territoriale interessato apposite quote di aree a standard e 
parcheggi (anche in ragione di carenze pregresse). 
 
ONERI DI URBANIZZAZIONE specificato che il reperimento e la cessione al Comune delle aree per dotazioni 
pubbliche e il pagamento degli oneri di urbanizzazione costituiscono due obblighi distinti e che pertanto l’esenzione 
dal reperimento di nuove aree a standard non comporta automaticamente l’esenzione dal pagamento del contributo 
di costruzione. Pertanto, la Regione invita i Comuni a continuare ad applicare il contributo di costruzione 
previsto per i cambi d’uso secondo quanto specificato dalla DAL n. 186 del 2018. Viene inoltre sottolineato 
che ciò vale per i mutamenti d’uso all’interno della medesima categoria funzionale (c.d. cambi orizzontali) sia di 
singola unità immobiliare che di intero immobile, per i quali il contributo è dovuto nel caso in cui il mutamento 
avvenga verso un uso che presenta un maggiore carico urbanistico. 
 
CAMBI D’USO CON/SENZA OPERE «VERTICALI» PRIMO PIANO FUORI TERRA/SEMINTERRATI nelle more 
dell’approvazione di una specifica disciplina edilizia regionale di recepimento, continuano a trovare applicazione le 
disposizioni di piano vigenti e i nuovi PUG possano continuare a regolamentare dette trasformazioni. 
 
MUTAMENTO D’USO INTERO IMMOBILE ALL’INTERNO DELLA STESSA CATEGORIA FUNZIONALE soggetto al 
rispetto sia delle normative di settore sia delle eventuali specifiche condizioni fissate dagli strumenti urbanistici e 
territoriali. 
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TITOLI EDILIZI RICHIESTI continuano a trovare applicazione le vigenti disposizioni della L.R. n. 15 del 2013, la 
quale prevede:  
- Attività edilizia libera: “i mutamenti di destinazione d'uso non connessi a trasformazioni fisiche dei fabbricati già 
rurali con originaria funzione abitativa che non presentano più i requisiti di ruralità e per i quali si provvede alla 
variazione nell'iscrizione catastale mantenendone la funzione residenziale” (art. 7, comma 1, lettera p)); 
- CILA: i mutamenti d’uso che non comportino incremento del carico urbanistico (art. 7, comma 5, lett. d); 
- SCIA: mutamenti d’uso senza opere con aumento del carico urbanistico (art. 13, comma 1, lett. e); 
- rinvio al titolo edilizio previsto per l’intervento, nelle ipotesi di cambio d’uso con opere (art. 28, comma 6-bis, L.R. 
15/2013). 
La Regione conferma quindi interamente l’attuale disciplina regionale circa i titoli edilizi cui è subordinato 
il cambio d’uso. 
 
Viene specificato che, indipendentemente dal titolo abilitativo richiesto, il cambio d’uso è vincolato al rispetto di 
tutta la disciplina dell’attività edilizia, di cui all’art. 9, comma 3, L.R. 15/2013 (inclusa la normativa settoriale 
che specifichi condizioni e requisiti di ammissibilità dell’uso, anche in termini di dotazioni pubbliche e pertinenziali). 
 

 
 
 
 
 
 
 

Liguria 
 

La legislazione regionale vigente contenuta negli articoli 13 e 13 bis della legge regionale n. 16/2008 è coerente con 
i principi della legislazione statale, salvo per quanto riguarda la specifica disciplina introdotta dall’art. 23 ter con 
particolare riferimento ai mutamenti di destinazione d’uso di singole unità immobiliari tra diverse categorie 
funzionali (c.d. “cambi verticali”). Fino ad eventuale adeguamento della legislazione regionale, tale disciplina 
statale trova diretta applicazione.   
 
MUTAMENTO DI DESTINAZIONE D’USO DELLE UNITÀ IMMOBILIARI POSTE AL PIANO TERRENO O 
SEMINTERRATO: continuano a trovare applicazione le previsioni dell’art. 5 della legge regionale n. 24/2001 
e dell’art. 3 della legge regionale n. 30/2019 nel rispetto dei presupposti e condizioni previste da tali disposizioni 
di natura speciale, in attesa di “acquisire puntuali indicazioni da parte del competente Ministero in merito al previsto 
intervento legislativo regionale richiesto per la disciplina di tali interventi da parte dei Comuni”.  

 
La Regione in ogni caso afferma la necessità, ai fini della corretta applicazione della nuova disciplina sui cambi d’uso 
e di un eventuale intervento regionale in materia, di una apposita circolare esplicativa da parte del Ministero 
competente.  
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Sicilia 
Circolare 8 agosto 

2024, n. 3 

Applicazione diretta in quanto l’art. 23-ter Dpr 380/2001 è stato recepito dinamicamente dalla legge regionale n. 
16/2016.  

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-10-

2024 
 

I cambi d’uso sono disciplinati dall’art. 155 della legge regionale n. 1/2025, il quale non comprende le fattispecie 
introdotte nell’art. 23-ter Dpr 380/2001 dal Decreto-legge 69/2024. Pertanto, la normativa regionale dovrà 
essere integrata con la diretta applicazione dei commi da 1-bis a 1-quinquies dell’art. 23-ter novellato.  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Comune di Roma 
Circolare Prot. 

QI/2024/0205723 
del 21 ottobre 

2024 

APPLICABILITA’ NORME CAMBI D’USO 
Il Comune specifica che:  
- possibilità per gli strumenti urbanistici di fissare specifiche condizioni (comma 1-bis, 1-ter e 1-quater): restano 
comunque fatte salve anche le disposizioni delle norme della pianificazione urbanistica comunale in merito 
alle destinazioni d’uso e ai mutamenti di destinazioni d’uso ammissibili;  
- la non assoggettabilità all’obbligo di reperimento di ulteriori aree per servizi di interesse generale, prevista 
dal secondo periodo del comma 1-quinquies, non è applicabile in quanto può operare solo in carenza di specifiche 
disposizioni della pianificazione urbanistica invece presenti nelle N.T.A. del P.R.G. vigente;  
- nulla risulta variato rispetto a quanto dovuto per il Contributo di Costruzione (Oneri di Urbanizzazione 
primaria, Oneri di Urbanizzazione secondaria e Contributo afferente il costo di costruzione) e per l’eventuale 
Contributo Straordinario. 
 
TITOLI EDILIZI-CAMBI D’USO 
Fermo restando che l’ammissibilità è subordinata alle disposizioni delle N.T.A.,il Comune fornisce la seguente 
distinzione:  
SCIA ordinaria: cambi d’uso all’interno della stessa categoria funzionale (non rilevante) o tra diverse categorie 
funzionali (rilevante) che interessa una unità singola o più unità immobiliari o l’intero edificio nei casi di interventi: 
1) senza opere o con opere riconducibili all’art. 6-bis; 
2) con opere di MS pesante o RC pesante, anche in zona A; 
3)con opere di RE leggera in zone omogenee diverse dalla zona A; 
4)con opere che comportino modificazione della sagoma o della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti 
di immobili non sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 42/04. 
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SCIA alternativa al PdC o PdC: cambi d’uso all’interno della stessa categoria funzionale (non rilevante) o tra diverse 
categorie funzionali (rilevante) che interessa una unità singola o più unità immobiliari o l’intero edificio nei casi di 
interventi: 
1) con opere riconducibili ad interventi di ristrutturazione edilizia (RE leggera o pesante) in zona omogenea A; 
2) con opere che comportino modificazione della sagoma o della volumetria complessiva degli edifici o dei prospetti 
di immobili sottoposti a tutela ai sensi del d.lgs. 42/04. 
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Tolleranze costruttive ed esecutive 
Art. 34 bis Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, comma 1, lett. f) D.L. n. 69/2024) 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Emilia-Romagna 
Nota prot. n. 

0852041 del 6 
agosto 2024 

NUOVE TOLLERANZE PARAMETRICHE PER GLI INTERVENTI REALIZZATI ENTRO IL 24 MAGGIO 2024 (comma 
1-bis e primo periodo comma 1-ter) applicazione diretta.  
 
TOLLERANZE MISURE MINIME (secondo periodo comma 1-ter) applicazione diretta.  
 
TOLLERANZE DI CANTIERE (comma 2-bis) la disciplina statale è priva di effetti innovativi dell’ordinamento 
regionale, che prevede già un’analoga disposizione, con l’unica specificazione limitativa secondo cui queste 
tolleranze, che la legge regionale riferiva genericamente a processi edilizi eseguiti “nel passato”, ora vedono un 
orizzonte temporale limitato alla data del 24 maggio 2024 suindicata. 
 
TOLLERANZE ZONE SISMICHE (comma 3-bis) la disciplina opera direttamente. La novità normative, infatti, 
innovano l’ordinamento regionale previgente che sottoponeva ad autorizzazione in sanatoria tutti gli interventi 
realizzati in assenza o in difformità dal titolo abilitativo sismico, prevedendo anche il deposito sismico e le verifiche 
per gli IPRIPI (interventi privi di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici) ex post, quantomeno per quanto 
riguarda le tolleranze costruttive. Viene inoltre specificato che non è da trascurare l’ulteriore importante 
semplificazione per la quale, sia la circostanza che l’autorizzazione sismica si è formata per silenzio-assenso, sia la 
conclusione del termine perentorio per lo svolgimento dei controlli sulle pratiche oggetto di deposito sismico e di 
quelle che costituiscono IPRIPI, senza richieste istruttorie o altre determinazioni negative, sono attestate 
direttamente dal tecnico abilitato. 
 
RILEVANZA PAESAGGISTICA DELLE TOLLERANZE (ART. 3, comma 1, DL 69/2024):  
- tolleranze del 2% (comma 1) e nuove tolleranze percentuali (comma 1-bis): esenzione autorizzazione 
paesaggistica;  
- tolleranze di cantiere (comma 2 e 2-bis): la disciplina non si applica per gli immobili soggetti a vincoli culturali o 
paesaggistici.  
 
SALVAGUARDIA DIRITTI DEI TERZI si tratta di un principio generale già fatto proprio dall’ordinamento regionale 
e pertanto non comporta alcuna modifica dell’ordinamento regionale. 
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Liguria 

 

NUOVE TOLLERANZE PARAMETRICHE PER GLI INTERVENTI REALIZZATI ENTRO IL 24 MAGGIO 2024 (comma 
1-bis e primo periodo comma 1-ter) applicazione diretta.  
 
TOLLERANZE MISURE MINIME (secondo periodo comma 1-ter) applicazione diretta.  
 
TOLLERANZE ZONE SISMICHE (comma 3-bis) la disciplina opera direttamente. 
 
RILEVANZA PAESAGGISTICA DELLE TOLLERANZE (ART. 3, comma 1, DL 69/2024) opera direttamente:   
- tolleranze del 2% (comma 1) e nuove tolleranze percentuali (comma 1-bis): esenzione autorizzazione 
paesaggistica;  
- tolleranze di cantiere (comma 2 e 2-bis): la disciplina non si applica per gli immobili soggetti a vincoli culturali o 
paesaggistici.  
 

Sicilia 
Circolare 8 agosto 

2024, n. 3 /Art. 
18 legge 

regionale 18 
novembre 2024, 

n. 27 

Le novità introdotte sono applicabili direttamente in quanto l’art. 34-bis Dpr 380/2001 è stato recepito 
dinamicamente dalla legge regionale n. 16/2016.  
 
RILEVANZA PAESAGGISTICA DELLE TOLLERANZE (ART. 3, comma 1, DL 69/2024): applicazione diretta.  

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 
 
 

La Regione disciplina le tolleranze costruttive con l’art. 147-bis della legge regionale n. 1/2015 che contiene solo 
parzialmente quanto previsto dall’art. 34-bis Dpr 380/2001, come modificato dal Decreto-legge n. 69/2024. Di 
conseguenza la previsione regionale si ritiene disapplicata e le norme contenute nell’art. 34-bis trovano 
diretta applicazione.  
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Casi particolare di interventi eseguiti in parziale difformità dal titolo 
 Art. 34 ter Dpr 380/2001 (come inserito da art. 1, comma 1, lett. f-bis) D.L. n. 69/2024) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Emilia-Romagna 
Nota prot. n. 

0852041 del 6 
agosto 2024 

VARIANTI ANTE ’77 (commi 1-3):  
- immediata applicazione, prevalendo sulle difformi previsioni regionali;  
- nei casi di rilevanza strutturale della variante in corso d’opera anche ’77 trova applicazione quanto previsto 
dal comma 3-bis dell’art. 34-bis, che si ritiene costituisca un principio fondamentale della materia e, per questo, è 
richiamato anche dal nuovo art. 36-bis con riguardo al procedimento di accertamento di conformità nelle ipotesi di 
parziale difformità e di variazioni essenziali.  
 
PARZIALI DIFFORMITA’ CON SOPRALLUOGO E AGIBILITA’ (comma 4) ipotesi già espressamente prevista 
dalla disciplina regionale delle tolleranze, ed in particolare dall’art. 19-bis, comma 1-ter, L.R. n. 23/2004, di 
cui quindi si ritiene confermata la piena efficacia (senza alcuna innovazione derivante dal nuovo disposto 
statale). 
Viene inoltre sottolineato che anche l’ulteriore tipologia di tolleranza costruttiva prevista dalla seconda parte della 
disposizione regionale sopra citata (“Difformità accertate e tollerate nel corso di un procedimento edilizio”), 
continua a trovare applicazione, non risultando in contrasto con le disposizioni introdotte dal D.L. n. 69/2024.  
 
La Regione inoltre precisa che anche per tali tipologie di tolleranze non è presente alcuna disciplina specifica 
per il caso in cui l’immobile interessato sia soggetto a vincolo. Pertanto, deve ritenersi che continui a trovare 
applicazione la disciplina generale in materia di vincoli paesaggistici (come modificata dallo stesso D.L. 69/2024) 
che prevede: 
- un regime generale di esenzione dall’autorizzazione paesaggistica o di assoggettamento all’autorizzazione 
semplificata per gli interventi descritti negli allegati al DPR n. 31 del 2017; 
- consente, nei limiti e condizioni stabiliti dalla legge, di acquisire la verifica della compatibilità paesaggistica delle 
difformità (art. 167, commi 4 e 5, del D.Lgs. n. 42 del 2004) 
- e che per effetto di quanto disposto dall’art. 3, comma 4-bis del D.L. n. 69/2024 consente di acquisire la verifica 
della compatibilità paesaggistica per le difformità realizzate ante 12 maggio 2006.  
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Liguria 

VARIANTI ANTE ’77 (commi 1-3) Immediata applicazione in quanto la norma prevede una organica disciplina 
relativa alla sanatoria delle difformità realizzate fino all’entrata in vigore della l. n. 10 del 1977. La natura di principio 
da riconoscersi a tale disposizione comporta pertanto il superamento di difformi disposizioni contenute in leggi 
regionali, tra cui in particolare l’art. 48 della l.r. 16 del 2008. 
 

Sicilia 
Art. 16 Legge 
regionale 18 

novembre 2024, 
n.27   

Applicazione dell’art. 34-ter Dpr 380/2001.  

Umbria 
Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 

Diretta applicazione in quanto introduce una fattispecie del tutto nuova non disciplinata a livello regionale. 
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Accertamento di conformità nelle ipotesi di assenza di titolo o totale difformità 
Art. 36 Dpr 380/2001(come inserito da art. 1, comma 1, lett. g) D.L. n. 69/2024) 

 
 
 
 

Emilia-Romagna 
Nota prot. n. 

0852041 del 6 
agosto 2024 

La Regione evidenzia che l’art. 17, comma 1 della legge regionale n. 23/2004 prevede una disciplina differente 
rispetto a quella contenuta nell’art. 36 Dpr 380/2001, come novellato.  
Tuttavia, poiché il legislatore statale è intervenuto solo in merito all’ambito di applicazione della disciplina dell’art. 
36, mantenendo inalterata la restante disciplina dell’accertamento di conformità, nell’ordinamento regionale 
opera solo tale previsione limitativa dell’ambito di applicazione di questa ipotesi di sanatoria, prevalendo 
su quanto previsto dalla legislazione regionale. Viceversa, non essendo stata modificata la disciplina sostanziale 
e procedurale dell’art. 36 TUE, si ritiene che continui a trovare applicazione la disciplina regionale attuativa 
della stessa.  
Di conseguenza, l’art. 17, comma 1, della L.R. n. 23/2004 e la disciplina riferita a tale ipotesi di sanatoria, 
continuano a trovare applicazione, ma limitatamente ai casi di assenza o totale difformità dal PdC o di 
assenza o totale difformità dalla SCIA alternativa al permesso di costruire.  

 
Liguria 

 

Nessuna indicazione 

Sicilia 
Art. 16 legge 
regionale 18 

novembre 2024, 
n. 27 

Applicazione dell’art. 36 Dpr 380/2001.  

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 
 
 

Dal combinato disposto dell’articolo 36 del DPR 380/2001, con le disposizioni di cui all’articolo 154 della LR 1/2015, 
ne consegue che: 
- al comma 1, dell’articolo 154 della LR 1/2015, non si deve tenere conto della locuzione “con variazioni essenziali” 
e dei relativi richiami agli articoli 145, comma 1 e 146, comma 1; 
- al comma 2, dell’articolo 154 non si deve tenere conto del seguente periodo: “Nell'ipotesi di intervento realizzato 
in parziale difformità, l'oblazione è calcolata con riferimento alla parte di opera difforme dal titolo abilitativo”. 
Le restanti disposizioni dell’articolo 154 rimangono immutate, precisando tuttavia che la parola “difformità” va 
intesa come “totale difformità” nel rispetto di quanto previsto all’articolo 143 LR 1/2015. 
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Accertamento di conformità per difformità parziali e variazioni essenziali 
Art. 36 bis Dpr 380/2001(come inserito da art. 1, comma 1, lett. h) D.L. n. 69/2024) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Emilia-Romagna 
Nota prot. n. 

0852041 del 6 
agosto 2024 

IMMOBILI VINCOLATI/SILENZIO-ASSENSO viene specificato che:  
- in caso di vincolo paesaggistico, il responsabile del procedimento di sanatoria richiede il parere vincolante della 
struttura comunale competente in materia di paesaggio che si deve esprimere entro il termine perentorio di 180gg. 
Nel corso di tale periodo il procedimento di sanatoria è sospeso;  
- la struttura competente in materia paesaggistica richiede alla Soprintendenza di esprimersi sulla istanza di 
sanatoria, con parere vincolante, entro il termine perentorio di 90 giorni dal ricevimento. Si può ritenere che la 
struttura comunale possa predisporre, a tale scopo la proposta del proprio parere, chiamando ad esprimersi sulla 
stessa la Soprintendenza: questo adempimento non è espressamente previsto dalla disposizione ma costituisce 
l’ordinaria modalità di interlocuzione con la Soprintendenza. Si ritiene che, pur in assenza di una previsione 
normativa, la struttura competente in materia di paesaggio possa richiedere il parere della CQAP, ai fini della 
predisposizione della propria proposta di parere; 
- trascorso il termine di 90 giorni si presume una valutazione positiva della Soprintendenza; 
- allo stesso modo, si presume una valutazione positiva (silenzio-assenso), trascorso il termine di 180 giorni dalla 
richiesta del parere di compatibilità paesaggistica senza che la struttura comunale competente in materia di 
paesaggio si sia espressa; 
Decorso detto termine perentorio di 180 giorni dalla richiesta del parere vincolante, il termine per la conclusione 
del procedimento di sanatoria ricomincia a decorrere per il periodo residuo e, qualora il SUE non si esprima 
tempestivamente (cioè entro i complessivi 45 giorni dalla presentazione dell’istanza di PdC in sanatoria o 30 giorni 
dalla presentazione della SCIA in sanatoria, al netto del periodo di sospensione per l’acquisizione dei pareri 
vincolanti degli organi competenti in materia paesaggistica) la richiesta si intende accolta.  
 
La Regione Emilia-Romagna ha introdotto in un unico articolato (l’art. 17) oltre alla disciplina dell’accertamento di 
conformità (comma 1) anche la c.d. sanatoria giurisprudenziale (comma 2). Il D.L. n. 69/2024 ha ora recepito 
nell’ordinamento statale questa ipotesi di sanatoria, ma limitandone il campo di applicazione e stabilendo numerose 
innovazioni procedurali e sul calcolo dell’oblazione da versare. La Regione ritiene che la disciplina di dettaglio 
introdotta dal legislatore statale, risultando innovativa rispetto a quanto previsto dalla legislazione 
regionale. Ritiene, in particolare, che operino direttamente: 
-la limitazione dell’ambito di applicazione di tale ipotesi di sanatoria;  
-le modalità di calcolo dell’oblazione dovuta; 
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-il procedimento speciale previsto per detta sanatoria, tra cui i sub procedimenti per la regolarizzazione sismica e 
paesaggistica;  
-il potere di conformazione “rafforzato” dell’art. 36-bis comma 2. 
 

 
Liguria 

 

Applicazione diretta nell’ordinamento regionale in quanto introduce una fattispecie nuova non regolata dalla 
normativa regionale.   

Sicilia 
Art. 16 e 18 legge 

regionale 18 
novembre 2024, n. 

27 

Applicazione dell’art. 36 bis Dpr 380/2001 e dell’art. 3, comma 4, DL 69/2024 che prevede che “La presentazione 
della richiesta di permesso di costruire o della segnalazione certificata di inizio attività in sanatoria ai sensi 
dell'articolo 36-bis del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, non dà diritto alla restituzione 
delle somme versate a titolo di oblazione o per il pagamento di sanzioni già irrogate dall'amministrazione comunale o 
da altra amministrazione sulla base della normativa vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto.” 
 

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-10-

2024 
 
 

Applicazione diretta. La Regione tuttavia specifica che per una corretta lettura della normativa, devono essere 
considerati i seguenti rimandi normativi riferiti alla Legge regionale n. 1/2025:  
- al posto dell’articolo 34 DPR 380/2001 deve intendersi richiamato l’articolo 145 LR 1/2015; 
- al posto dell’articolo 37 DPR 380/2001 deve intendersi richiamato l’articolo 146 LR 1/2015; 
- al posto dell’articolo 32 DPR 380/2001 deve intendersi richiamato l’articolo 139 LR 1/2015; 
- al posto dell’articolo 16 DPR 380/2001 deve intendersi richiamato l’articolo 130 LR 1/2015. 
Inoltre, in considerazione che la normativa regionale, sin dalla sua emanazione nell’anno 2015, ha utilizzato una 
modalità di calcolo delle sanzioni differente rispetto a quella del DPR 380/2001, è stato introdotto al comma 5, 
lettera b) dell’articolo 36 bis del DPR 380/2001 un allineamento del calcolo della oblazione, nei casi di assenza o 
difformità dalla segnalazione certificata di inizio attività, con quanto già previsto per le medesime fattispecie 
dall’articolo 154 comma 4 della LR 1/2015. 

Comune di Roma 
Circolare Prot. 

QI/2024/0205723 
del 21 ottobre 

2024 

 
OBLAZIONI PDC E SCIA IN SANATORIA-ART.36 bis comma 5:  
 
Art. 36 bis, comma 5, lettera a) - PdC in sanatoria e SCIA ordinaria in sanatoria, quest'ultima limitatamente agli 
interventi riconducibili all’art. 22 co. 2-bis:  
- Interventi realizzati in parziale difformità, nell’ipotesi di cui all’art. 34, o in variazioni essenziali di cui 
all’art. 32 del D.P.R. 380/01 e art. 17 della L.R. 15/08 nel caso di assenza di doppia conformità, ma che 
soddisfino il requisito della conformità asimmetrica (“conforme alla disciplina urbanistica vigente al momento 
della presentazione della domanda, nonché ai requisiti prescritti dalla disciplina edilizia vigente al momento della 
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realizzazione”): oblazione pari al doppio del contributo di costruzione incrementato del 20% ovvero, in caso 
di gratuità a norma di legge, sarà determinato in misura pari al contributo di costruzione incrementato del 20%; 
- interventi di cui sopra, ma che soddisfino il requisito della doppia conformità non si applica l’incremento del 
20%.  
 
Art. 36 bis, comma 5, lettera b) - Scia ordinaria in sanatoria:  
- Interventi realizzati in assenza della segnalazione certificata di inizio attività o in difformità da essa, nei 
casi di cui all’art. 37 del D.P.R. 380/01, nel caso di assenza di doppia conformità, ma che soddisfino il requisito 
della conformità asimmetrica: l’oblazione è pari al doppio dell’aumento del valore venale dell’immobile valutato 
dai competenti uffici dell’Agenzia delle entrate, in una misura, determinata dal responsabile del procedimento, non 
inferiore a 1.032,00 euro e non superiore a 10.328,00 euro. Nei casi di interventi che non determinano un aumento 
del valore venale dell’immobile, l’oblazione sarà pari al valore minimo di 1.032,00 euro;  
- interventi di cui sopra, ma che soddisfino il requisito della doppia conformità: importo determinato ai sensi del 
punto 4 della D.A.C. n. 44/2011 (MS, RC e RE art. 22 c. 1 lett. c) D.P.R. 380/01) in misura non inferiore a 1.000,00 
euro e non superiore a 10.000,00 euro (art. 22, c. 2, lett. c) L.R. Lazio n. 15/2008). 
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Variazioni essenziali immobili vincolati 
Art. 32 Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, comma 1, lett. d-bis) D.L. n. 69/2024) 

 
Emilia-Romagna 

Nota prot. n. 
0852041 del 6 

agosto 2024 

La disciplina regionale vigente continua a trovare applicazione, nelle more dell’approvazione della legislazione 
regionale di recepimento della novella. 
 
 
 

 
Liguria 

 

Rimane operante l’art. 44 della legge regionale n. 16/2008 in materia di variazioni essenziali, in quanto la 
disciplina in tale materia è attribuita alle leggi regionali.  

Sicilia 
Art. 15 legge 
regionale 18 

novembre 2024, 
n. 27 

Applicazione. La Regione ha previsto all’interno dell’art. 12, comma 5, della legge regionale n. 16/2016 la medesima 
novità normativa apportata dal D.L. 69/2024 all’art. 32 Dpr 380/2001.  

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 
 

Continua a trovare applicazione l’art. 139 della legge regionale n. 1/2015 che disciplina nel dettaglio le 
fattispecie che costituiscono variazione essenziale. 
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Interventi eseguiti in parziale difformità dal permesso di costruire 
Art. 34 (L) Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, comma 1, lett. e) D.L. n. 69/2024) 

 
 
 

Emilia-Romagna 

Nelle more dell’adeguamento della normativa regionale di riferimento (art. 15 L.R. n. 23/2004):  
-  trova applicazione la sola novità dell’aggravamento della sanzione pecuniaria, che passa dal doppio al triplo 
del valore venale della difformità; 
- continua a trovare applicazione la modalità di calcolo stabilita dalla legge regionale, in quanto sul punto 
(delle modalità di calcolo della sanzione) il legislatore statale non ha introdotto alcuna innovazione. 

 
Liguria 

 

Tale disciplina è applicabile direttamente.  

Sicilia 
Art.15 Legge 
regionale 18 

novembre 2024, 
n. 27 

Applicazione. La Regione ha modificato l’art. 13, comma 3, della legge regionale n. 16/2016 prevedendo le 
medesime sanzioni previste dal DL 69/2024 con la modifica all’art. 34 Dpr 380/2001.  

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 

La norma regionale utilizza una modalità diversa per il calcolo della sanzione; tenuto conto che, la norma nazionale 
ha introdotto un incremento del 50% degli importi, si incrementano del 50% gli importi calcolati con le modalità 
di cui all’art 145 della legge regionale n. 1/2015, portando la sanzione compresa tra 2,25 volte e 3,75 volte 
il costo di costruzione. 
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Interventi eseguiti in assenza o in difformità dalla segnalazione certificata di inizio attività 
Art. 37 Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, comma 1, lett. i) D.L. n. 69/2024) 

 
Emilia-Romagna 

Nota prot. n. 
0852041 del 6 

agosto 2024 

Nelle more dell’adeguamento della normativa regionale di riferimento (art. 16 L.R. n. 23/2004), si ritiene che la 
nuova disciplina statale opera direttamente prevalendo sulle difformi disposizioni regionali. 
 
 

 
Liguria 

 

Nessuna indicazione 

Sicilia 
Circolare 8 agosto 

2024, n. 3 

La modifica è applicabile direttamente nell’ordinamento regionale in quanto l’art. 37 Dpr 380/2001 è stato 
recepito dinamicamente dalla legge regionale n. 16/2016.  

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 

Al fine di un allineamento tra la nuova norma nazionale e quella regionale si incrementano del 50% gli importi 
calcolati con le modalità di cui all’articolo 146 della legge regionale n. 1/2015 portando la sanzione 
compresa tra 2,25 volte e 3,75 volte il costo di costruzione. 
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Deroga requisiti igienico sanitari in attesa di riforma 
Art. 24 Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, comma 1, lett. c-bis) D.L. n. 69/2024) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Emilia-Romagna 
Nota prot. n. 

0852041 del 6 
agosto 2024 

Applicazione diretta, in quanto la giurisprudenza annovera i requisiti igienico-sanitari delle opere edilizie (ed in 
particolare quelli del D.M. Sanità 05 luglio 1975) tra i requisiti minimi inderogabili delle opere edilizie e dunque tra 
i principi fondamentali nella materia “governo del territorio”.  
Tuttavia, viene precisato che: 
- la deroga ai requisiti dimensionali igienico sanitari è ammessa per interventi sul patrimonio edilizio esistente 
e non per nuove costruzioni; 
- tali parametri dimensionali derogatori, di conseguenza, non possono essere applicati nemmeno in caso di 
intervento di ristrutturazione edilizia ricostruttiva, cioè in caso di RE con demolizione e ricostruzione e di 
ripristino di edifici crollati o demoliti, in applicazione del principio generale della materia secondo cui i requisiti 
inderogabili previsti per le nuove opere edilizie si applicano anche a quelli ricostruiti o ripristinati;  
- l’agibilità è dichiarata al termine di lavori che devono essere eseguiti in conformità ad un titolo abilitativo 
edilizio rilasciato o assentito legittimamente (cioè ad un titolo che al momento del suo rilascio o della sua 
presentazione risulti conforme alla disciplina dell’attività edilizia di cui all’art. 9, comma 3, della L.R. n. 15 del 2013). 
Più in particolare, occorre: 
- o che il titolo edilizio di recupero abbia ad oggetto locali che presentino già legittimamente dette caratteristiche 
dimensionali (per esempio, in quanto realizzati legittimamente ante 1975 o condonati); 
- o che tali caratteristiche dimensionali, siano previste legittimamente dal titolo edilizio che ha disciplinato 
l’intervento, circostanza che ricorre solo in caso di titoli rilasciati o assentiti dopo l’entrata in vigore della legge di 
conversione del D.L. n. 69 ovvero, in caso di titoli edilizi antecedenti, in presenza di una previgente causa di deroga 
ai medesimi requisiti dimensionali. A tal riguardo è utile ricordare che il comma 5-quater fa salve “le deroghe ai 
limiti di altezza e di superficie minima previsti dalla legislazione vigente”, tra le quali occorre ricordare: 
- la non operatività dei requisiti igienico-sanitari dei locali di abitazione previsti dal D.M. Sanità 5 luglio 1975 rispetto 
agli immobili realizzati prima della data di entrata in vigore dello stesso Decreto (art. 11, comma 2-bis, della L.R. n. 
15/2013); 
- la possibilità di derogare all’altezza utile di 270 cm per gli immobili di interesse culturale, sottoposti a tutela ai 
sensi del decreto legislativo n. 42 del 2004 (in forza dell'art. 10, comma 2-bis, della legge n. 120 del 2020) e per i 
locali di abitazione di edifici situati in ambito di comunità montane ove ricorrano le condizioni stabilite dall’articolo 
1 del D.M. Sanità 9 giugno 1999.  

 
Liguria 

Restano operanti le disposizioni stabilite dagli articoli 11 (requisiti igienico- sanitari negli interventi sul 
patrimonio edilizio esistente relativi a singole unità immobiliari) e 78 comma 3 (altezza interna utile dei 
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 locali) della legge regionale n. 16/2008. Ciò in quanto l’art. 11 è finalizzato a regolare una fattispecie diversa, 
mentre l’art. 78, comma 3, detta una disciplina speciale riferita esclusivamente ai casi in cui il solaio sovrastante 
l’ultimo piano dell’edificio o una sua porzione non sia orizzontale. 
Resta inoltre operante la disciplina regionale relativa ai controlli a campione di cui all’art. 39 ter della 
medesima legge regionale. 

Sicilia 
Circolare 8 agosto 

2024, n. 3 

Applicazione diretta nell’ordinamento regionale in quanto tale norma è stata recepita dinamicamente dalla legge 
regionale n. 16/2016.  

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-10-

2024 
 

Ferma restando la validità della norma regionale in materia contenuta nell’art. 137 della legge regionale n. 
1/2015, il suo contenuto è da intendersi integrato con la diretta applicazione dei nuovi commi 5-bis, 5-ter e 
5 quater dell’articolo 24 del DPR 380/2001. Il procedimento di rilascio di agibilità è disciplinato dall’art 
138 della LR 1/2015. 

Comune di Roma 
Circolare Prot. 

QI/2024/0205723 
del 21 ottobre 

2024 

Il Comune chiarisce che:  
- la deroga ad altezze e superficie minima è ammessa esclusivamente per interventi sul patrimonio edilizio 
esistente atti a garantirne il miglioramento delle caratteristiche igienico-sanitarie; pertanto, va esclusa 
l’applicabilità di tale regime derogatorio ai mutamenti di destinazioni d’uso, alle nuove costruzioni e agli interventi 
di demolizione ricostruzione anche qualora tali interventi siano classificabili in ristrutturazione edilizia; 
- i locali oggetto di deroga devono già presentare caratteristiche dimensionali legittime (ad esempio in 
quanto realizzati ante D.M. 05/07/1975 o derivanti da condono) poiché l’agibilità è dichiarata al termine di 
lavori che devono comportare anche il miglioramento delle caratteristiche igienico-sanitarie e che tali lavori devono 
essere eseguiti in conformità ad un titolo abilitativo edilizio rilasciato o assentito legittimamente.  
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Recupero sottotetti 
Art. 2 bis Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, comma 1, lett. 0a) D.L. n. 69/2024) 

 
Emilia-Romagna 

Nota prot. n. 
0852041 del 6 

agosto 2024 

La disposizione non produce alcun effetto innovativo nell’ordinamento regionale. Il recupero a fini abitativi dei 
sottotetti esistenti continua ad essere attuato secondo quanto previsto dalla L.R. n. 11 del 1998, come 
modificata e integrata. 
 
 

 
Liguria 

 

La nuova disposizione non produce effetti innovativi nell’ordinamento regionale. Di conseguenza continua a 
trovare applicazione la legge regionale n. 24/2001 nei casi e nei limiti dalla stessa previsti, nonché la 
disciplina urbanistica dei vigenti strumenti urbanistici comunali che regola tali interventi in applicazione 
e sostituzione della medesima normativa regionale.  

Sicilia 
Circolare 8 agosto 

2024, n. 3 

Applicazione diretta nell’ordinamento regionale, in quanto contenuta nell’art. 2-bis Dpr 380/2001 il quale è 
stato recepito dinamicamente dalla legge regionale n. 16/2016.  

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 
 

La modifica della normativa nazionale in tema di sottotetti è riconducibile al contenuto della norma regionale di 
cui all’articolo 156 della legge regionale n. 1/2015 il quale appare compatibile con il nuovo assetto normativo, 
tranne che per la limitazione temporale (esistenza dell’edificio al 31.12.2009) ed al richiamo alla destinazione d’uso 
dell’immobile (residenza e servizi), per i vani posti al piano sottotetto. Pertanto, l’art. 156 della normativa 
regionale soprarichiamata in materia di sottotetti continua a rimanere vigente nella sua formulazione 
salvo che per i riferimenti temporali e di destinazione d’uso, dei quali non si dovrà tenere conto. 
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Rimozione opere abusive/Alienazione immobili abusivi 
Art. 31 Dpr 380/2001 (come modificato da art. 1, comma 1, lett. d) D.L. n. 69/2024) 

 
Emilia-Romagna 

Nota prot. n. 
0852041 del 6 

agosto 2024 

Applicazione diretta, nelle more dell’adeguamento della normativa regionale di riferimento (art. 13 L.R. n. 
23/2004). 
 
Viene tuttavia specificato che è necessaria la convocazione di una conferenza di servizi per l’acquisizione degli 
assensi, concerti o nulla osta comunque denominati delle amministrazioni competenti ai sensi dell’art. 17-bis L. 
241/1990 sia perla valutazione di interessi pubblici che si oppongono alla demolizione sia ai fini dell’alienazione del 
bene e dell’area di sedime (comma 5).  

 
Liguria 

 

Applicazione diretta.  

Sicilia 
Circolare 8 agosto 

2024, n. 3 

Applicazione diretta in quanto la norma è stata recepito dinamicamente dalla legge regionale n. 16/2016. 

 
Umbria 

Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 

La legge regionale n. 1/2015 disciplina la materia nell’art. 143 che nei commi 3 e 8 contiene disposizioni non in linea 
con il nuovo art. 31 Dpr 380/2001.  Ferma restando la validità della norma regionale, il suo contenuto è da 
intendersi integrato con la diretta applicazione dei commi 3 e 5 dell’articolo 31 del dpr 380/2001, con 
conseguente disapplicazione dei commi 3 e 8 dell’articolo 143 legge regionale n. 1/2015. 
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Destinazione di una parte dei proventi derivanti dalle sanzioni 
Art. 1, comma 2, DL 69/2024 

 
Emilia-Romagna 

Nota prot. n. 
0852041 del 6 

agosto 2024 

Applicazione diretta.  
 
 

 
Liguria 

 

Applicazione diretta.  

Sicilia 
Art. 17 legge 
regionale 18 

novembre 2024, 
n. 27 

Applicazione della novità normativa che è stata riportata nell’art. 17, comma 1, lettera a) della legge regionale 18 
novembre 2024, n. 27.   

Umbria 
Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 

Nessuna indicazione 
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Strutture amovibili temporanee-Covid 19 
Art. 2 DL 69/2024 

 
Emilia-Romagna 

Nota prot. n. 
0852041 del 6 

agosto 2024 

Applicazione diretta, trattandosi di previsione innovativa.  
 

Liguria Applicazione diretta.  
Sicilia 

Art. 17 legge 
regionale 18 

novembre 2024, 
n. 27 

Applicazione della novità normativa che è stata riportata nell’art. 17, comma 1, lettera b), c), d), e), f) della legge 
regionale 18 novembre 2024, n. 27.   

Umbria 
Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 

Nessuna indicazione 
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Regolarizzazione abusi paesaggistico ante 12 maggio 2006 
Art. 3 DL 69/2024 

 
Emilia-Romagna 

Nota prot. n. 
0852041 del 6 

agosto 2024 

Prevale sulle difformi disposizioni regionali ed in particolare sull’art. 70, comma 5, della L.R. n. 24 del 2017.  

Liguria Applicazione diretta, essendo relativa ad una fattispecie non disciplinata dalla legge regionale. 
 

Sicilia 
Art. 18 legge 
regionale 18 

novembre 2024, 
n. 27.  

Applicazione.  

Umbria 
Circolare prot. n. 
235327 del 23-

10-2024 

Nessuna indicazione 
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FONTI NORMATIVE 
 

Emilia-
Romagna 

 

Nota prot. n. 0852041 del 6 agosto 2024: https://territorio.regione.emilia-romagna.it/codice-
territorio/disciplina-regionale/edilizia/documento-tecnico-illustrativo-del-d-l-n-69-del-2024-c-d-salva-casa  

Liguria https://www.regione.liguria.it/homepage-urbanistica-e-territorio/cosa-cerchi/urbanistica/normativa-in-materia-
di-urbanistica/modifiche-dpr-380-2001.html 

 
 

Sicilia 

Circolare 8 agosto 2024, n. 3: https://www.regione.sicilia.it/istituzioni/servizi-informativi/decreti-e-
direttive/circolare-n-32024 
 
Legge regionale 18 novembre 2024, n. 27- GURS 20 novembre 2024 parte 1: 
http://www.gurs.regione.sicilia.it/Indicep1.htm   

Umbria Circolare prot. n. 235327 del 23-10-2024: https://www.regione.umbria.it/edilizia-casa/chiarimenti-normativi-
in-materia-edilizia 

Comune di 
Roma 

Circolare Prot. QI/2024/0205723 del 21 ottobre 2024: http://www.urbanistica.comune.roma.it/atti-
urbanistica-edilizia/pareri.html 
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29 NOVEMBRE 2024numero 38ANCE FVG informa

V47-24 - Gestione Informativa digitale BIM: i corsi del polo DIHCUBE a
costi agevolati
Un tema sul quale DIHCUBE, il Polo nazionale per la digitalizzazione del settore
coordinato da Ance, ha messo in campo una serie di percorsi formativi rivolti alle
imprese della filiera delle costruzioni. L’offerta formativa è accessibile a costi
agevolati a seconda della dimensione dell’impresa, e ha l’obiettivo di preparare gli
attori delle costruzioni a gestire in modo più efficiente e competitivo i progetti futuri

  La trasformazione digitale rappresenta un’opportunità cruciale per il settore delle
costruzioni, capace di migliorare la produttività, ottimizzare i tempi di lavoro e contenere i
costi.

Fra le attività fondamentali per raggiungere questi obiettivi c’è sicuramente la Gestione
Informativa Digitale (BIM), un tema sul quale DIHCUBE, il Polo nazionale per la
digitalizzazione del settore coordinato da Ance, ha messo in campo una serie di percorsi
formativi rivolti alle imprese della filiera delle costruzioni. L’offerta formativa è accessibile a
costi agevolati a seconda della dimensione dell’impresa, e ha l’obiettivo di preparare gli
attori delle costruzioni a gestire in modo più efficiente e competitivo i progetti futuri.

Le    possono accedere alla formazione grazie ad un  Micro e Piccole imprese contributo del
 sul valore dei costi di erogazione; 100%

Le    possono accedere alla formazione grazie ad un   sulMedie imprese  contributo dell’80%
valore dei costi di erogazione;
Le    possono accedere alla formazione grazie ad un   sulGrandi imprese  contributo del 50%
valore dei costi di erogazione.
L’Ufficio Transizione Digitale rimane a disposizione per l’organizzazione di attività
formative presso le Associazioni Territoriali interessate, con le quali potranno essere
concordate le fasi operative di merito.

Per quanto non espressamente riportato, si rimanda al materiale riprodotto di seguito.
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DIHCUBE - Informativa offerta formativa BIM 
 

La trasformazione digitale rappresenta un'opportunità cruciale per il settore delle costruzioni, 
capace di migliorare la produttività, ottimizzare i tempi di lavoro e contenere i costi.  

Cos'è DIHCUBE? 

DIHCUBE è il Polo nazionale dell'innovazione digitale per il settore delle costruzioni, cofinanziato 
dalla Commissione europea e dal MIMIT, coordinato da ANCE con l’obiettivo di accrescere il livello 
di digitalizzazione di imprese, PA, e operatori dell’intera filiera. L’Hub può contare sulle 
competenze dei propri partner che sono: Federcostruzioni, Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
Ente Nazionale per il Microcredito, Politecnico di Milano, Università degli Studi di Brescia, 
Università Politecnica delle Marche, Università degli Studi di Napoli, Stress Scarl, Officine 
Innovazione – Deloitte, SMILE-DIH, Stam Srl.  

Le competenze dei partner sono trasversali e coprono diversi ambiti tecnologici innovativi come 
i sistemi informativi digitali, il cantiere 4.0, la cybersicurezza, la digitalizzazione dei processi, la 
prototipazione e prefabbricazione, la realtà aumentata e realtà virtuale, i rilievi digitali, i sistemi 
di gestione ed elaborazione dati, la simulazione, il monitoraggio e i gemelli digitali.  

PERCORSI FORMATIVI BIM PER IMPRESE 

Attraverso l’ANCE territoriale, è possibile avere accesso a percorsi formativi sul BIM (Building 
Information Modeling), descritti nell’allegato “DIHCUBE – BIM per PMI”.  

Perché partecipare?  

Come noto, l’art. 43 del nuovo Codice appalti (D.lgs. 36/2023), tenendo conto del correttivo, 
prevede l’utilizzo obbligatorio del BIM dal primo gennaio 2025 per gli appalti pubblici per la 
progettazione e la realizzazione di opere di nuova costruzione e per gli interventi su costruzioni 
esistenti di importo superiore ai 2 milioni o, nel caso di interventi su edifici di rilevante valore 
storico o artistico, se supera la soglia comunitaria. 

È dunque fondamentale che anche le imprese della filiera delle costruzioni si preparino per 
affrontare queste nuove sfide e cogliere le opportunità che il BIM offre. 

Chi può partecipare?  

Il corso è rivolto alle imprese della filiera delle costruzioni, con l'obiettivo di prepararle a gestire 
in modo più efficiente e competitivo i progetti futuri. 
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Costi? 

I costi per l’accesso alle attività formative di DIHCUBE sono agevolati dal MIMIT attraverso 
l’erogazione di Aiuti di Stato (GBER1), fino ad esaurimento delle risorse disponibili, come di 
seguito riportato:  

• Le micro e piccole imprese possono accedere alla formazione usufruendo di un contributo 
del 100% sul valore dei costi di erogazione 
 

• Le medie imprese possono accedere alla formazione usufruendo di un contributo del 80% 
sul valore dei costi di erogazione 
 

• Le grandi imprese possono accedere alla formazione usufruendo di un contributo del 50% 
sul valore dei costi di erogazione 

 

Prospetto dei costi dei corsi suddiviso per: 

- Micro e Piccole Imprese 

FORMAZIONE n° 
imprese* 

Costo ** costo per micro e 
piccola impresa  

minimo massimo 

Corso Base (4h)  min1-max5*  1.300 € 2.970 € 0 € 

Corso Avanzato (6h)  min1-max5*  2.100 € 4.070 € 0 € 

Pacchetto base (BIM) - P1 (24h)  max 5*  6.800 € 11.660 € 0 € 

Pacchetto avanzato (BIM) - P2 (24h)  max 5*  8.000 € 11.660 € 0 € 

Pacchetto cantiere (BIM) - P3 (16h)  max 5*  5.260 € 9.790 € 0 € 

Pacchetti specialistici (BIM) - P4 (12h)  max 5*  4.120 € 9.000 € 0 € 
 
 
 

 
1 Il GBER (General Block Exemption Regulation), il Regolamento generale di esenzione per categoria, dell'Unione 
Europea consente agli Stati membri di concedere aiuti di Stato a determinate categorie di imprese, Reg. UE 651/2014. 
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- Medie imprese 

FORMAZIONE 
n° 

imprese* 

Costo** 
costo per 

 media impresa 

minimo massimo minimo massimo 

Corso Base (4h) min1-max5* 1.300 € 2.970 € 260 € 594 € 

Corso Avanzato (6h) min1-max5* 2.100 € 4.070 € 420 € 814 € 

Pacchetto base (BIM) - P1 (24h) max 5* 6.800 € 11.660 € 1.360 € 2.332 € 

Pacchetto avanzato (BIM) - P2 (24h) max 5* 8.000 € 11.660 € 1.600 € 2.332 € 

Pacchetto cantiere (BIM) - P3 (16h) max 5* 5.260 € 9.790 € 1.052 € 1.958 € 

Pacchetti specialistici (BIM) - P4 (12h) max 5* 4.120 € 9.000 € 824 € 1.800 € 
 
 

- Grandi imprese 

FORMAZIONE n° 
imprese* 

Costo ** costo per 
 grande impresa 

minimo massimo minimo massimo 

Corso Base (4h)  min1-max5*  1.300 € 2.970 € 650 €    1.485 €  

Corso Avanzato (6h)  min1-max5*  2.100 € 4.070 € 1.050 €    2.035 €  

Pacchetto base (BIM) - P1 (24h)  max 5*  6.800 € 11.660 € 3.400 €    5.830 €  

Pacchetto avanzato (BIM) - P2 (24h)  max 5*  8.000 € 11.660 € 4.000 €   5.830 €  

Pacchetto cantiere (BIM) - P3 (16h)  max 5*  5.260 € 9.790 € 2.630 €    4.895 €  

Pacchetti specialistici (BIM) - P4 (12h)  max 5*  4.120 € 9.000 € 2.060 €    4.500 €  
 
* Il numero di imprese che potranno partecipare al singolo corso potrà variare in funzione delle 
modalità organizzative stabilite dal partner erogatore del servizio. 
 
** Il costo del corso sarà suddiviso per il numero di imprese partecipanti e varia in funzione dei 
costi e delle esigenze organizzative del partner erogatore del servizio.  
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Come attivare l’organizzazione di un corso e come partecipare? 

Per garantire l’organizzazione di uno dei corsi illustrati nell’allegato “DIHCUBE – BIM per PMI” è 
necessario manifestare alla AT il proprio interesse a partecipare ad uno o più dei pacchetti 
formativi proposti.   

Successivamente per formalizzare l’adesione ad una o più sessioni formative sarà necessario:  

1) Iscriversi alla piattaforma DIHCUBE: Accedi alla piattaforma dei servizi 
 

2) Prenotare una valutazione della maturità digitale d’impresa (DMA – Digital Maturity 
Assessment) dal seguente link: PRENOTA DMA 
 

3) Trasmettere a info@dihcube.eu la documentazione amministrativa scaricabile dal link 
Scarica documenti Accesso servizi DIHCUBE , (in alternativa è possibile richiederla 
all’Associazione Territoriale di riferimento): 
• Manifestazione di interesse all’adesione ai servizi di DIHCUBE; 
• All. 9a - DSAN generale di impresa; 
• All. 9b - DSAN Assenza conflitto di interessi del titolare effettivo solo se Titolare 

Effettivo è diverso dal Rappresentante Legale 
• All. 10a - Comunicazione del dato sulla titolarità effettiva. 
 

4) Richiedere il servizio nella sezione “Service Catalogue” della piattaforma DIHCUBE (tra uno 
o più dei corsi / pacchetti disponibili: Corso Base (BIM) – Corso Avanzato (BIM) - P1 – P2 – 
P3 – P4) o in alternativa seguire le modalità che potranno essere concordate di volta in 
volta tra DIHCUBE e l’AT di riferimento. 

Per supportare le imprese nella compilazione della documentazione richiesta e nella valutazione 
della propria maturità digitale attraverso il DMA, è possibile richiedere il supporto dell’Account 
Manager di riferimento:  

Nord: Gianluca Favale – g.favale@ance.it – 3406031711 

Centro: Luigi Pallante - pallantel@ance.it – 3400593464 

Sud: Valentina Manzo - v.manzo@ance.it – 3406160200  

Segreteria DIHCUBE: info@dihcube.eu  
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DIHCUBE
Il polo nazionale per l’innovazione digitale nel 

settore delle costruzioni è coordinato dall’ANCE e 

co-finanziato dalla Commissione Europea e dal 

MIMIT.

DIHCUBE riunisce 12 partner in grado di offrire le 

migliori competenze nazionali in materia di 

digitalizzazione ed innovazione del settore edile: 

associazioni di categoria, università, 

organizzazioni di ricerca e organismi di 

trasferimento tecnologico, partner del mondo 

imprenditoriale e no-profit e un’organizzazione 

del settore pubblico.
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INDICE DELLA PROPOSTA FORMATIVA BIM DI DIHCUBE

P1. BIM CORSO BASE

Obiettivo : 
orientamento alla 

gestione informativa 
digitale (BIM)

P2. BIM CORSO 
AVANZATO

Obiettivo : 
attività di analisi e 
verifica : il Model 

Checking

P3. BIM E LA 
TRASFORMAZIONE 

DIGITALE DEL 
CANTIERE

Obiettivo : 
pianificazione e gestione 

del cantiere 

P4. BIM CORSI 
SPECIALISTICI

Obiettivo : 
competenze BIM 

avanzate
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P1– BIM CORSO BASE

Nr LEZIONI TITOLO DURATA COMPETENZE IN USCITA

1° lezione

BIM  - Introduzione e concetti base

4 ore

Gestire il ciclo di vita digitale dei contratti pubblici tramite piattaforme 
digitali interoperabili (Articolo 21, Commi 1-3).

Gestire l’ambiente di condivisione dati per la comunicazione con la SA, 
gestire i processi digitali supportati dai modelli informativi, condividere ed 
aggiornare i dati.

La figura del BIM Manager, BIM Coordinator, BIM 
Specialist, CDE Manager

2° lezione

Il contesto normativo BIM - Norme UNI (nazionale) 2 ore
Conoscere le principali normative nazionali ed internazionali alla base della 
regolamentazione BIM adottata nel codice dei contratti pubblici. (Allegato 
I.9, Articolo 1, Comma 6-7)

Esercitazione pratica (a scelta):

A. Authoring : elementi di modellazione basilare;

B. Checking : controllo dei dati;

4 ore

3° lezione

Il contesto normativo BIM - Norme ISO 
(Internazionale), EN (Europeo)

2 ore
Conoscere le principali normative nazionali ed internazionali alla base della 
regolamentazione BIM adottata nel codice dei contratti pubblici. (Allegato 
I.9, Articolo 1, Comma 6-7)

Introduzione alla gestione informativa digitale nel 
codice dei contratti pubblici

4 ore Ottemperare alla produzione di informazioni di competenza dell’impresa 
nella gestione digitale dei contratti pubblici.

4° lezione
Redigere offerta e piano di gestione informativa 
(BIM) 4 ore Predisporre l’OGI e il PGI coerente con il CI (Allegato I.9, Articolo 1, Comma 6 

e Comma 10).

5° lezione

Esercitazione pratica (a scelta):

A. Authoring : elementi di modellazione basilare;

B. Checking : controllo dei dati;

4 ore Gestire i flussi informativi e garantire la condivisione dei dati tra tutti gli 
attori coinvolti nel progetto. (Allegato I.9, Articolo 1, Comma 8d)
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P2 – CORSO AVANZATO : BIM MODEL CHECKING

Approfondimento tematico costituito da 4 moduli (possono anche essere selezionate solo le lezioni di 
interesse).

Nr LEZIONI TITOLO DURATA Nr MODULI COMPETENZE IN USCITA

1° lezione
BIM Validation : verifica della qualità e delle 
incoerenze informative nei modelli BIM 6 ore 1 modulo

Eseguire controlli accurati su modelli BIM, gestire 
interferenze e garantire la conformità normativa 
del progetto, migliorando la qualità complessiva e 
l'efficienza del processo di costruzione. Utilizzare 
software dedicati per ottimizzare il coordinamento 
e la verifica della conformità dei modelli 
informativi.

2° lezione
Clash Detection : individuazione e gestione delle 
interferenze geometriche, disciplinari e 
multidisciplinari, sui modelli informativi.

6 ore 1 modulo

3° lezione
Code Checking : verifica della conformità del 
progetto alle normative di riferimento attraverso il 
Building Information Modeling

6 ore 1 modulo

4° lezione
Il concetto di interoperabilità nel contesto 
normativo e nella pratica professionale. 
Introduzione allo standard IFC.

6 ore 1 modulo
Gestire i flussi informativi e garantire la 
condivisione dei dati tra tutti gli attori coinvolti nel 
progetto. (Allegato I.9, Articolo 1, Comma 8d)

TOTALE 24 ORE 4 moduli
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P3 - BIM E LA TRASFORMAZIONE DIGITALE DEL CANTIERE

Nr LEZIONI TITOLO DURATA Nr MODULI COMPETENZE IN USCITA

1° lezione
Digitalizzazione del cantiere: inquadramento e 
tecnologie abilitanti

4 ore 1 modulo

Gestire la richiesta facoltativa della stazione 
appaltante contenuta all'interno del capitolato 
informativo in merito alla modellazione 
informativa digitale c.d. “4D” e “5D” (Allegato I.7, 
Articolo 18, Comma 2), che tiene in conto gli aspetti 
cronologici e quelli relativi alla contabilizzazione 
dei lavori, in coerenza con quanto previsto 
dall'allegato II.14 al codice.

2° lezione

1. Il processo di programmazione delle commesse 
e degli approvvigionamenti make or buy; 

2. Il processo di preventivazione della commessa; 
3. Il processo di gestione del cantiere e 

l’aggiornamento dei dati, gestione dell’ACDat;
4. Il controllo di gestione dei costi in cantiere 
5. Il processo di gestione della sicurezza di 

cantiere 

6 ore 1 modulo

3° lezione Field BIM: direzione lavori e giornale di cantiere 6 ore 1 modulo

TOTALE 16 ore 3 moduli
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P4 - CORSI SPECIALISTICI

Moduli a scelta e tra loro indipendenti.

BIM - Elementi di 
modellazione 

architettonica avanzata

Nr moduli : 2
Nr ore : 12 

BIM – Elementi di 
modellazione 

impiantistica MEP

Nr moduli : 2 
Nr ore : 12  

BIM - Applicazioni ed 
esercitazioni per 

l’ingegneria strutturale

Nr moduli : 2
Nr ore : 12
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TEST E SPERIMENTAZIONE

MODELLAZIONE INFORMATIVA

BIM MODELLI INFORMATIVI DI EDIFICI, 

INFRASTRUTTURE E IMPIANTI

Sistema informativo digitale composto dal modello 3D dell'edificio, dell'infrastruttura o 
dell'impianto, integrato con dati strutturati, tecnicamente coerenti, rielaborabili, relazionati, 
fissati su supporto digitale ed interoperabili.

BrIM (Bridge Information Modelling) -  MODELLI 

INFORMATIVI DI PONTI

Sistema informativo digitale composto dal modello 3D di ponti integrato con dati strutturati, 
tecnicamente coerenti, rielaborabili, relazionati, fissati su supporto digitale ed interoperabili.

HBIM – MODELLI INFORMATIVI DI EDIFICI STORICI
Attività di testing di filiere HBIM e data enrichmnet standardizzati e dedicati alla mappatura 
del degrado, delle caratteristiche costruttive, a supporto del progetto di restauro.

SCAN TO BIM – MODELLI INFORMATIVI DIGITALI

Attività di testing di processi ScanToBIM (anche da nuvola di punti integrata 
TLS+fotogrammetrica da UAV) e ottimizzazione delle procedure già disponibili, anche con 
l'introduzione di sistemi di segmentazione semantica del dato 3D (dato grezzo point cloud) 
basati su Deep Learning. 

DIHCUBE offre un servizio di test e sperimentazione prima dell'investimento destinato alle imprese di 
costruzioni che consente di valutare e testare nuove tecnologie, soluzioni e processi prima di impegnarsi 
in investimenti significativi.
Il servizio di test e sperimentazione si articola nelle seguenti fasi:

1. Definizione del fabbisogno e definizione degli obiettivi
2. Selezione delle soluzioni
3. Elaborazione di un progetto pilota
4. Monitoraggio e valutazione
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INTENSITA’ DI AIUTO

Le micro e piccole imprese 
hanno diritto ad usufruire del 
contributo pari al 100% per i 
servizi rientranti nelle 
categorie: 
• Audit tecnico, valutazione 

maturità tecnologica; 
• Prova prima 

dell’investimento;
• Formazione (fino a 24h).

Per le Medie imprese è previsto 
un cofinanziamento variabile in 
funzione della tipologia di 
servizio.
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www.dihcube.eu

Per informazioni su come accedere ai servizi o 
per approfondimenti sugli stessi:
info@dihcube.eu
transizionedigitale@ance.it
06.84567369
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